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L  nome  di  Giovanni  Locke 9  cioè 
del  primo  e  più  grande  fra  i  Metafi- 
ftci?  preflb  a^  Filofofi  è  troppo  notcx. 
Ognun  (a  pure  /^  che  deHa  Tua  unive>'- 
(ale  celebrità  egli  ^.detitore  a  q^iK^o 
Saggio  mirabile  principalineiite^'La  for- 
za con  cui  e.i^Ii  il  primo  ha  fapiito  af- 
frontare e  diilruggere  T  univerfal  pre- 
giudizio delle  idee  innate  ;  la  fag^citii 
con  cui  ha  Caputo  penetrare  il  primo 
ne'  receffi  più  ofcuri  dell'  umano  intel- 
letto 9  e  metter  id  chiaro  V.yòrigine  t  *e 
la  natura  delle  nozioni  più  ^aifarufe?  e 
più  recondite*.  Uavveiutez^a,  con  cui 
egli  il  primo  ha  fapnco  difcoprir  l'in- 
fluenza  delle  parde  luUe  umane  cogni- 
zioni) e  additare  gli  errori  che  dallV 
bufo  ne  vengono  ;  foprattuto  la  profok«? 
^ta  9  con  cui  il  primo  egli  ha  fapstò 
internarli  nella  natura  ^elle  cognizioni 
uouue  ;  fcoprime  la  efleniione  )  ^axtift 
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W  PaSF  AZIONE.. 

i  limiti  »  detefminare  gli  unici -Hkeszt 
oocfe  accrefcerle  :  fono  pregj  9  per  cui 
VOpera  fua  e  il  fua  Nome^  infino  a 
tanto  che  gU  Uomini  fapran  penfare  9 
vivranno  certo  immortali,» 

Ciò  elle  ia  lui  forma  principalTnente: 
k  maraviglia  9  &  è  9  cEe  in  una  mate- 
ria si  ardua  egli  che  il  primo,  ha.  ofato 
tentarla»  ìtéte  parti  princfpali  ha  fapu» 
fa.  anche  efaurftla^  L%>pere  de^  Me- 
(afifici  chc:Fhan  iegurtd  9' quelle  foprat- 

mtta  di  OitHDWVLACi  S  fioKKET  foD-  Ce» 

kberrime  e  ^M' ragione;  Ma  in  alcnné 
*  |arti  fòlamente^fi  fon  efl^  occupati  ;.  e 
jQ  quelle  appuntoy  cui^  la  vallitk  del 
Ibggjetta  avea  corretto  if.  noftro^  Anto- 
le  a  toccare  lohantof  di  fuga  9^  o  ad" 
Mnnettere  •  Lcp  fvilisppflmentq  delie  fa- 
eoitk  deli^  anima  è  il'  fofa  pùntor*' che 
BoKKST  ha  preib''^  di  mira*/  Ib^  ftefla 
fvilupparaenta  infiéme  > colla.  foimazTone^ 
di  una  lingua  9-  e  it  pencolo  de^  fittemi 
idSratti  bmo  i  punti  princrpali  che  ha 
prefo  Cohdillac  a  euuninare  •  Le  idee- 
fonate  fono  ftate  da  Locke:  si  ?iirtuofa- 
jpente  atterrate  9  che  nrano  ha  più.  ere^ 
ditto  neoeflaria  di  comhatterle  :  la:  na« 
tara  9  VefìenSoììB9^  i  limiti  delle  umane- 
eogwioni  {bno  ibti  d»  luiì  fidati  cosi 

efat- 
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efattamente  y,  che  niuno  ha  tro7ato  qual 
cofa  potervi  aggiugnere.  Poco  s'è  pur 
aggianto  airanalifi  chiariffima  e  tninu* 
ti/uma  che  egli  ha  dato  delle  nozioni 
più  complicate:  e  circa  alle  Lingue  fé 
molto  s'è  aggiunto  nel  dimoftrame  la 
formazione  9  e  i  vantaggj^  poco  circa 
air  ufo  e  all'  abufo  de'  termini  s' è  pot 
trovato  ad  accefcere* 

Fra  pt^  si  grandi  l'Opera  di  Locke 
ha  tuttavia  un  difetto  5  che  e^i  fteflb 
eonfefla  •  99  Qliand'  io  incominciai  9  -ere* . 
,,  detti  (  iface  egii  )  che  quanto  avea  a 
99  dire  5  potefle  chiuderfi  in  un  fol  fo« 
99  gUo*  Ma  a  mifura  che  mi  fotio  inot- 
99  trato  9  un  nuovo  paefe  mi  (ì  è  venu* 
99  to  fempre  fjpiegando  innanzi  9  le  feo- 
99  perte  ch'io  ^eva9  m^han  fempre  im'^ 
99  pegnato  in  nuove  ricerche  9  e  1'  Ope« 
99  ra  infeniibilmente  è  crefciuta  U|p  Ila** 
59  t09  in  cui  ora  ritrovali  •  Io  qoo  vh* 
99  glio  negare  9  che  ncHi  fi  potefle  forfè 
99  ridurre  a  più  picciol  volume  ;  '  e  non 
99  fé  ne  potefle  accorciar  qualche  par- 
99  te  9  poiché  la  maniera  9  con  cui  fu 
99  fatta  a  pezzo  a  pezzo  9  a  diverfe  ri« 
99  prefe  9  e  in  diveriì  tempi  9  ha  potn« 
9>  to  fi3rfe  condurmi  a  parecchie  ripe* 
9  ti^ioni;  ma  io  dirò  ficaiiGanente)  cV«i 

«  3  ^9  T«» 
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^  non  ho  ora  nò  coraggio  ^  uè  ozio  di 
99  abbre7Ìarla. 

Era  a  defiderarfi  che   a  quefta  im« 

frefa  alcun  in  fuo  Inogo  (i  accingefle. 
i  Dot.  Winnc  l'ha  aiTunta  difi&ttiy 
vivente  V  Autore  medeGmo»  e  1'  ha 
compiuta  feliceifiente  •  U  teftimonio  di 
LocsE  dee  in  ciò  valere  per  tutti  quan« 
ti.  99  II  Gompendb  del  mio  Saggio 
9>  (  dice  egli  icrivenda  al  Sio.  Moli* 

*  39  INEUX  )  è  finito.  Egli  è  ftato  fatto 
99  da  un  Uomo  d' ingegno  deir  Univer* 
,)  fitk  dr  Oxfbn);  Maeftro  nell'Arti 9 
9>  ^be  ha  molti  Difetti  9  e  che  è  aflai 

^  fi  commendabile  per  la  fua  fcienza  9  e 
99  per  la  fua  virtà  •  Sembra  9  che  que* 
59  ita  Opera  fia  ftata  *  intraprefa  colle 
5>.  medefime  mite  9  che  voi  avevate  9 
99  idlor  quando  me  ne  parlafte .  Dap» 
9^  per  tutto  il  Compendiatore  ha  fatto 
99  ufo  9  per  quanto  fo  ricordarmene  » 
99  delle  mie  efpreflioni  •  £  allorché 
99  ^^  Opera  fua  fu  terminata)  egli  ha 
9)  avuto  la  gentilezza  di  trafmetterme- 
99  la .  Io  r  ho  fcorfa  9  e  a  quel  eh'  io 
h  poiTo  giudicarne  9  ella  è  ben  fatta  9 
59  e  degna  della  voftra  approvazione.  ^ 
AI  giudisio  di  Locke  corrifpofe  to- 

ftò  quello  dell' Inghìlcer^.  La  Fm»cia 

pur 
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par  vi  C  aggiunfe»  e  la  verGone  che 
ne  diede  il  Sig.  Bonnst^  ebbe  sì  &• 
vore vole  accc^limentO)  che  le  edizioni 
ne  furono  in  poco  tempo  olcremodo 
moltiplicate. 

Una  traduzione  Italiana  mancava  an- 
cora 9  e  non  doveva  l'Italia  defiderarla 
più  lungamente  •  Io  P  ho  intraprefa  9  ed 
è  qnella  9  che  al  PobUico  ora  prefento» 
Non  mi  fono  però  contentato  &re  uni 
Cemplice  traduzione  •  Ho  voluto  in  pri- 
mo luogo  tìcoriere  aU'Opera  gnmde 
di  Locke  medeBmp  $  per  rifchiarar  vie 
meglio  alcuni  iiK)ghif  che  nel  Ccm^en- 
dio  non  mi  pareano  efprefli  con  tutta 
qaéì^  ultima  nitidezza  e  preciGme  9  che 
in  Opere  di  fimil  genere  è  richiefia  3 
e  per  aggii^ere  alcuni  tratti  9  che  mi 
fono  fembrati  troppo  importanti.  In  Ie« 
condo  loogo  falche  inefattezza  non  era 
poffibile  9  che  sfuggita  non  fbfle  al  pri* 
mo  che  osé  i^iru  una  nuova  ftrada  in 
una  materia  cosi  orcura9  e  difficile;  al- 
cune propofizioni  v'  han  pure  9  che  la 
Cattolica  Religione  non  dee  tollerare  : 
una  rettificazbne  di  quelle  9  ed  una 
confutazione  di  quelle  era  neceflaria  ; 
io  ho  tentato  e  V  una  e  V  altra  •  In  tar-* 
zo  luogo  nn  iervigio  importantifiBlmo 

a  4  m\ 
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mi  è  i^fo  che  renduta  farèbbefi  atta 
Filofòfia  9  fé  in  queft^  opera  fola  s' avefle 
potato  racchiudere  in  breve  un  com« 
piuto  -fiftema  di  Metafiiica  •  A  tal  fine 
era  duopo  aggiugnere  alle  fcoperte  di 
Locke  le  fcoperte  de*^  metafifici  pofte- 
riori  •  Io  ne  ho  fcelto  le  principali  :  e 
non  ho  pur  voluto  ommettere  alcune 
nuove  vifte  9  che'  te  ^  mie  medita:^on2 
medefime  già  da  qualche  tempo  mi  a- 
veano  fuggerite. 

'  Io  mi  kifingo  9^  che  per  tal  modo 
qoeft*  Opera  prefenterk  in  compendia 
4}iiapto  vi  ha  di  {^ù  necèflarìo  per  bea 
i^inofcere  noi  medefimi  9  e  per  ben  di- 
rigere la  migHor  parte  di  noi  9  cioè  la 
r^one.  Se  P efatta  MeisMca,  e  Tarte 
efatta  di  ragionare  venifle  per  quefta 

fiifa  a  rencferfi  unìverfale^  uà  frutto 
rebbe  quefto  ben  confohmte  per  quel- 
la porzione  qualunque  fia  di  cura  è  di^ 
fatica 9  ch^io  v'ho  impiegata.. 
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INTRaiXUZIONE^ 
Firn»  àiUtùjfntkm 

Siccome  per  v&i  dtU^iniellect^  noi  abbbmm 
la  premiaeiiui  e  mu  cena  fyew  d'impero 
fu  cutti  gU  end  fenfibili,  omI  i  dovari» 
che  CI  applicMano  a  ben  cooo&trne  la  nacura. 

Il  fine  (falla  prefetote  opera  è  appunto  di  ria» 
tracciare  f  orione ,  TeAenfione^  e  la  certezza 
delle  cognizioni,  di  cai  rUòmo  è  capace»  e  tì 
icoprire  »  fondameo^  e  i  gradi  della  fede  e  del* 
la  opinione  ^  offia  di  quel  confenib ,  che  fi  d^ 
ad  tma  propofizion»  che  dimoftrata  non  fia  •  Ecco 
il  ^no  di  tutta.  1'  opera  • 

I.  Io  cerco  1*  or^iM  delle  idee  ^  delle  noziou 
al ,  di  cui  dafeun^  uomot  ha  1*  intimo  fenfo  ,  e 
m  ftadio  di  (coprire  »  donde  ricava  la  mttM 
4Ì  fatte  idee- e  nonoi^.        ^ 

a.pioioArOy  qoaK  ccjsnìzioni  fi  poSino  acqu{- 
ftare  ^  via  di  quefle  idee  ,  -e  qual  fia  di  tali 
coenUioni  PevidÀza,  la  certezza,  Tefienfione* 

S«  Fo  qualche  ricerca  falla  natura  e  i  fonda* 
«lenti  dé^a  Me,  9  deUa  opimont  •     . 


1  Intrtduùotn  • 

.  %d  ho  U  buona  -ventura  à^  rìufcirt  nel  mio 'di 
l^gno,Tpero,  che  difcoprenio  le  facolcl  del  tio- 
ilro  inceilecto ,  la  loro  eftenfione  ^  e  j  loro  confi- 
ni,  io  ridurrò  pfr  cai  modo  io  fpirico  umano  a 
non  prenderfi  più  briga  cf  ^imai  di  quelle  cofe 
c\{  eccedpno  la  Tua  capacicà  >  e  a  concentarfi 
d'ignorare  quello  che  non  |)uò  faperfi. 

Se  gH  uomini  ,  allorché  nelle  loro  ricerche 
inoltrati  (i  fono  fin  dove  può  giungerfì  ,  coli 
•*  arrcftlircro  ,  non  avverrebbe^  giammai  ,  che  il. 
defiderìo  d*  una  cognizione  univerfale  li  trafpor* 
taffe  a  f>rmar  quittioni  fopra  foggerei  ,  che  da 
loro  non  fono ,  e  di  cui  non  pofloao  aver  chia* 
re  idee,  anzi  non  ne  hanno  il  più  dtUe  voltt 
niuna;  e  fi  contetirerebbono  di  quella  mifura  di 
coalizioni,  che  acquiftar  pofTono  nello  fìaco,  in 
CUI  fono. 

Tanto  più  che  febbene  la  noAra  mente  non  fia 
valtvole  a  comprendere  ogni  cofa,  le  cognizioni 
tuttavia,  che  Iddio  ne  ha  accordate,  affai  moti- 
vo ci  poi^ono,  onde  efaltare  h  bonti  Tua  verfo 
di  noi  •  £<  ne  A#  itfto  ,  ficcome  dice  San  Pietri 
^  B'p.  1.  e.  X.  V.  j.  ) ,  iuìXe  U  ro/t ,  iht  alla  vita  » 
«  ailB  pttt4k  appartengo^. 

Or  fiacche  noi  fcepriamo  per  viia  delle  co- 
gnizioni che  poniamo  acquiftar ,  tutto  dò  dam 
può  fervire  a'  Wogni  di  queftì  viu  e  al  confe- 
fuimento  di  un  akra  più  Mice  ;  e  quefte  cogni- 
uoni  ci  fomminiftrano  fuffidenti  materie,  iotoc^. 
fio  a  cui  poterci  occupare  con  utile  infienoe  e 
con  4i)ect6:  a  torto  ci  lagniamo  ddla  debolezaa 
Mie  noAA»  facoltà  ;  a  torco  et  preodianad  p^na , 
che  V*  abbiano  d^lle  cofe  che  iioa  pofliamo 


pi^iMere*  • 

Il  vaio  afe  wrtaofS  cl«^  far  dobbiamo  deli*  ia» 
ctilecto,  confifte  i.  nel  beo  conofcere  la  prou 
MCWHie)  eoe  >p*ha  tra  gli  tbè&etti  e  le  nMr« 
Scolla»  %.  HA  ti«bMr  dilli  ettÌBd  iolo  ài 
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qaanto  fon  cffi  alle^  noftrt  facoici  profMrzioiud  • 
3.  In  non  e(ìgere  dimoftrazioni  ,  dovt  G  po/Tono 
av«t  folcanco  ddic  vcrì(iiiiigiianz«  •  Quefia  mifùra 
di  cc^goizioni  bAfla  per  bm  re^kre  tucca  la  n»- 
Ara  condotta  >  e  il  dubitare  di  ogni  cWa  perché 
non  G  può  di  tutte  aver  certezza,  e  un  operare 
jfeaza  ragione  9  come  farebbe  colui  «  che  per  noo 
aver  ale,  onde  ufcire  più  preft-)  d'un  luogo  pt» 
tfcolofo,  tra/curaffe  rofcirae  calle  fue  gambe  s  t 
voleffe  pìuctofto  perirvi . 

Qualora  [^i  uonuni  conofceflero  appieno  1*  e» 
/Pennone  e  i  corvini  delle  lor  forze  ,  conprea- 
dcrebbono  ad  un  tempo  tteSo  quello,  di  cni  fo- 
no capaci ,  e  in  cqi  poffono  nufcire  felicenteii» 
te  ;  e  non^  G  abbaodonerebbono  in  braccio  ad  on 
ozio  negVùctofo  dìfperaado  di  poter  nulla  acri- 
vare  a  conofcere  ,  ne  fi  farebbono  ,  come  altri 
fanno,  a  dubitzre  dt  citiQb ,  e  a  dichiarare  ban« 
dita  dal  Mondo  of/ni  htu  di  cognizioni,  perchè 
alcune  ve  n*  binno,  a  cA  ttR  non  poflbno  giun- 
gere. •  Non  V*  ha  alcona  ìflbfuta  neceflkd  ,  che 
tutte  le  oofe  da  noi  fi  conofeano;  nello  ftacoy 
in  cui  i(  noftro  benefico  Crearore  ne  ha  poflo ., 
a  noi  biRz  il  faper  le  regole,  fecondo  cui  àìn^ 
gere  i  noiiri  giudiz) ,  e  le  azioni  che  ne  véngo^ 
no  ìp,  confeguenza. 

<^efte  fono  le  confider azioni,  che  rat  hanna 
fpipto  a  lavorare  intorno  al  prefente  faggio  fa- 
prà  r  Umano  Intelletto .  Io  ho  fempre  creduto , 
che  la  prima  cofa,  a  cui  debba  attendere^  un 
nomo  che  ama  darfi  alla  ricerca  della  verità, 
fia  lo  Audiare^  le  forze  del  proprio  intelletto ,  e 
difcemere  gli  obbietti ,  che  a  lui  fono  propor-^ 
ztonati.  Senza  quefte  precauzioni  fi  cerchcci  in-, 
danw  il  dolce  piacere ,  che  accompagna  il  cono* 
fcimento  delle  verità  più  importanti . .  V  animo 
incapace  £  decider  di  tutto  e  di  tutto  compren^ 
dere^^  fi  pcidcdt  oeIl*infiittcd  delle  cofe9  efiètio^ 
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che  foglion  prodarre  le  rae^icaaioni  &tte  fenza 
regola  ,  e  fenza  tnetode  • 

Il  prurito  di  voler  andare  oltre  ai  confini  del 
poter  noflro  fi  è  quello ,  cbe  ci  precipita  in  una 
coàfufiotie  da  doverfi  temere  più  della  fi^fia  igno- 
ranza •  Senza  principi  >,  e  fenza  fondamenti  fi  agi» 
cano  qujfUoni  infinite  9  che  decidere  mai  non  (i 
poffixio,  e  non  fervono,  che  a  perpetuare  ed 
accrefcer  le  dilpute»  e  a  confermare  parecchi  ia 
QQ  plrrooifino  perfetto. 


» 


%  - 


li! 

X:  ... 


LIBRO   PRIMO.  (*) 

DJS'PftlNCIPJ    CHE    DXC0N8I 

INNATI. 


CAPOPRIMO. 

Che  non  v*  ha  ne^ti  Vòmni  akuf^^pritufpio 
fftiulativo  j  c/te  fia  innsto  • 
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I 

SI  fuppone  da  slcuni  come  Teriti  Incoacrafta- 
,  Inle,  che  v^  abbiano  certi  priacipj  ù  ffc^* 
lattili,  che^Mflpp.  Intorno  ai  quali  tutto  il 
Genere  Umano  concttdi;  e  che  qu^  per  con. 
/egueoza  iiai|0  intoreffioal^  che  ranioia  ooftra 
riceve  nei  priao  imace  delia  fua  éfifltnza  »  e  ch« 
florta  con  feoo  al  Moài^ .  ÌAsl  quand*  anche  ei 
v>fie  ceree,  che  incorno  ad  alcune  cofe  tutto 
V  Uman  Genere  conveniflfe  ^  quefio  confentimeiv 
to  non  dovrebbe  provar  cutt^.via  ,  cBi?  le  loro  idee 
fX9  fiano  innate  >  ogni  q^ul  Tolta  fi  poteÒ^  fcopri- 
.2<e  altra  via,  per  cui  aÙ>ì».i  potuto  a  tutti  eli  uo« 
|wni  divenire  comuni  •  Ma  v'  ha  di  più  ,  che  non 
eVè  cofa ,  in  cui  tutti  gli  uomini  eoovengano  ge- 
neralmente: onde  fe  il  generale  coofentimento  è 
il  carattere  de'  principi ,  che  d  ban  nafceiulQ  ìm. 
preffi  dalla  Natura ,  non  vi  fari  alcuno  ficuramen* 
tty  che  tale  pofla  chiamarli, 

£  per  codiinciare  dai  principi  fptculaUvi  9  taùtio 
i  lontana  eh»  tutti  gli  uomini  ne  convengano, 
che  anzi  dalla  maggior  parte  neppure  fi  fanno  « 
la&tci  fi  prende  per  naturale  quefto  principio: 

un» 


i«i 


(*)Zl  cmftnih  di  ^fio  Uhfo  ^  ài  Le-Clecc* 
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una  c(fa  non  può  nel  medefimo  Umpo  tfferty  t  noti 
§ffere  •  Ora  i  Fanciulli ,  e  gì*  Igaoranct  punto  non 
penfano  ad  un  principio  così  aflracco  :  fegno  che 
egli  nen  è  in  loro  certamente  imprefib  dalla  Na- 
tura :  perciocché  fé  lofcATe^  come  potrebbono  non  , 
avvederfene^  Come  può  dirfi,  che  abbiano  natu- 
ralmente neiranimo  un  afTioma ,  al  quale  non  han 
mai  penfaco  «  e  forfè  non  penferanno  giammai  ? 

Che  fé  taluno  diceflfe ,  che  per  impreffìone  na- 
turale Ci  dee  incèndere  la  facoltà  di  conofcere 
quefte  verità  9  tutte  le  verità  che  un  uomo  verri 
col  tempo  2  conofcere ,  tutte  s*  avranno  a  dire 
innate  ;  perciocché  avanci  eh*  ei  le  fapeflè ,  avea 
la  facoUA  di  faperle  egualmente  che  tutti  i  prìn- 
cipi più  generali .  Così  quefta  gran  quifiione  G 
rìdurrtbbe  unicamente  a  dire ,  che  quelli  »  1  quali 
parlano  dell'idee  innate s  parlano  impropriiflìma* 
mente  ;  ma  nella  foftanza  poi  credoao  lo  jReffo  ^ 
che  quei  che  lo  negano* 

M»  repHcaa  effi  ,  che  gli  uoi^iini  conofcona 
quefle  verità,  e  vi  s'arrendono,  toftoché  hanno 
r  ufo  della  ragione  1  indizio  che  già  dapprima 
etano  in  loro  impretfe  •  Ma  quelli  che  per  tal 
Biodo  ragionano  ,  non  poffono  voler  dir  altro  ^ 
che  una  di  quelle  due  cofe  3  o  che  gli  uomini 
s*accorgon  efii  per  fé  medefimi  di  quefie  verità , 
fubito  die  giungono  all'ufo  della  ragione:  o  cht 
l'ufo  della  ttgione  è  quello  che  col  tempo  le  fa 
loro  fcoprire  •  Se  lo  dicono  nel  fecondo  fenfo^, 
tutte  'le  verità  che  (i  fcopriranno  col  razioci- 
DÌO)  tutte  faranno  innate  ,  ed  é  c^ofa  ridicola  il 
tTar  qutfb  nome  a  proporzioni  ,  che  fcoprond 
colla  ragione  ,  poiché  effai.  si  contrario  è  la  fa« 
<x>ltà  aispunto  di  cavare;  delle  verità  ir^cognire 
dai  prìncipi  noti  :  laddove  fé  quefìe  verità  fof- 
fero  impreite  naturalmente,  da  principj  più  noti 
non  farebbe  certo  meftieri  il  dedurle  •  St  poi  1^ 
cofa  fi  deve  ioteodere  oti  primo  {imfo  ,  ella  e 

ftU 
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fa!  fa  apeitainenre  :  perciocché  è  falfo  eh  a  i  Fan. 

cìuUl  9   toflocchè   incominciano    a  fervirh*  della 

ragione  9   apprendano   ioconcanence   e   couofcano 

per  fe^  medehmi  quefti  priudpj  generali .  Quan* 

ti  indfzj  di  ragione  non  fi  oflervano  ne'Faociul* 

li  afTai  prima  che  fappiano  quefèa  maffitna,  che 

non  fuò  una  cofa  mlmtdefimo  temim  tffire  e  mmi 

ejfere  ì   Quanti  aomini  rozzi   ed  igrioranrì ,  quaii» 

ù  Popoli  Ifc.V.^ggi  non  v*  hanno ,  che  paOTano  non 

pur    r infanzia»  ma  meta   la  loro   vieay    ieoza 

giammai   peafarvi?  £'  falfb  adunque,  che  all^  età 

della  ragione  quelli  priacipj  fubito  per  fé  nKdc- 

fimi  da  noi  fi  dii'copraoo.  Ùcà  veggiamo  (blcsico  , 

che  alcune  Perfone  In  un  certo  tempo  arritrano 

a  (aperle  (  ^  quefto  tempo  è  affiicto  indecermina- 

co  )  li  elle  avviene'  fimilmente  di  tutte  1*  altre 

Venta j  cita  dir  non  fi  poffono  naturali^ 

Ma  peoghiam  ancàe ,  die  i^uoaio  giunto  ali* 
ufo  delia  ragione  di  que&e  veticà  iì  accoiigelSi: 
non  fi  potrebbe  gii  tuttavia  coodiiudire,  eh' 
elleno  foffero  innate»  ma.  folamente  che  non  fi 
formano  quefle  idee  attratte  »  e  non  s*  intendono 
i  nomi  che  fono  fiati  loro  fiifati  »  fé  non  quando 
fi  è  gii  acquiftato  T  ufo  é^  ragionare  e  di  liflec- 
rere  •  Ed  ecco  in  qual  maniera  ciò  avvenga  • 

I  fenil  empiono  Tauimo  per  cosi^  dire  di  di- 
verfe  idee ,  cV ei  non  avea  ;  ed  egli  a  poco  a 
poco  con  eflb  loro  addimefticandofi  le  ripone 
nella  fua  memoria»  e  ler  fiffa  de^nomi.  Forma  in 
ap|>reflb  altre  idee  ch*e(ime  dalle  prime»  e  mol- 
te  iJee  particolari  unendo  infieme  forma  Tidec 
generali,  a  cui  pur  fiffa  de* nomi  generali.  Per 
tal  modo  ei  va  preparando  materiali  d*idee  e 
di  vocaboli  »  fopra  di  cui  eferciur  poCcia  la  iìi% 
(acoltì  di  ragionare,  L*ufo  della  ragione  viane 
\n  aippreflb,  e  unto  maggiormente  fi  manifefta» 
quanto  pia  s*accrefcooo  i  materiali,  fovra  de* 
quali  pùè  itèrciwfi.  Ma  da  tutto  (^lefto  fe^e 
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€£li  che  r  iJee  >  cbc  (ì  conofcoao  nel  cominciare 
a  far  ufo  della  ragione ,  fiano  innate  ì 

Le  prime  idee,  che  occupan  T animo  noQro^ 
fono  quelle  certamente  >  ci»  gK  vengoa  da*  fen- 
£^  e  che  fanno  ma^ioie  impreifione  fi>|>ra  di 
lui .  Toftochè  egli  incomincia  a  coottrvare  la 
memoria  di  diverfe  idee,  incooùncia  anche, a 
conelceme  la  difoema  •  Quetta  dì£^enza  alme- 
no egli  è  certo,  che  da*  Fanciulli  B  conolce  a(l 
ùì  prLna  che  abbiano*apprefo  a  parlare,  o  a  far 
ufo  della  ragione  •  C&i  e  per  eiempio  che  noit 
lènta  la  dìfl&enza  che  v^ha  tra.l  dolce  e  l'a- 
maro, o  almen  non  s*avTigga  che  Tamaro  noa 
è  lo  fleOb  che  *1  dolce  > 

AH*  incontro  un  Fandnllo  non  giugne  a  cono^ 
fcere,  che  tre  e  quattro  (bno  eguali  a  (ètte,  ie 
non  quando  egli  è  |ii  capace  di  contar  (ette  ^ 
quando  ha  gii  acquifiaca  Videa  dell*  i^uagliao» 
«A,  e  fa  come  «la  fi  ciùama.  Alloca  to  gli  (i 
dke,  che  tre  e  quattro  fono  eguali  a  fette,  non 
ha  cosi  toft^  comprcib  il  fenk>  delle  parole  % 
die  non  ne  conofca  iniìememente  la  veriri ,  e  non 
pecche  quefta  vericii  fu  innata,  ma  perchè  avan* 
ti  d*  udire  le  parole  propoftegli,  tr$y  quattro  ^ 
e  /ette,  avea  gii  meUo  in  ferbo  nella  Ica  me^. 
moria  chiaramente  ,^  e  difiintament»  le  idee  che 
da  lor  vengono  lignificate.  Quando  (i  dice ,  ch« 
iflWotto  e  dictannovi  fono  jfuaH  a  trmtafttU , 
queiU  proporzione^  è  al  pan  evidence  che  i*  al-* 
tra  :  imo  e  due  jfono  egtMtZt  oZ  tr#*  Con  tutto 
ciò  un  Fanciullo  non  conofce  sì  prontamente   Ja 


egli 

tate  dalle  parole  dieUito^  dkianncuej  $  trmta. 
fiìUi  tome  quelle  che  fono  efpreffe  dalle  parola 
fino,  dufy  e  tre,  ^  . 

(^lU  ci«i  fooofi  avvisti  iw>^  ^^^  ^«>^  >  ^ 
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6  coooTca  la  v«riri  drlle  ouflime  clic  dicocfi 
ihnac«  totlochè  fi  lu  T  ufo  dtlh  rjpoQ»  ,  «  di« 
uctavia  noD  hanno  voluto  abbandonare  i  Joro 
prìncipi»  fi  fono  aj^puR^K*  a  qwA' altro  arfou 
mento:  che  quando  ù  propone  alcuna  dì  qm^Be 
mtiìrue^  e  che  fé  ne  incenioao  rteiamà^  c^c- 
no*  ILbi:o  \l  fi  arrende^  Ma  io  ^dnain  \u  a  co* 
floro,  fé  il  coofcncimeoio  che  li  di  ad  una  pra- 
po&ione  coAo  che  &*  è  ioidi  »  fii  caratfcre  ceno 
£  no  principio  innato?  Se  no ,  l' a^'^oaienro  è  in-j- 
tile  i  (e  ùj  coovrrri.  dichiarare  p^^  prio-'ipì  in- 
tmi  una.  iofinirà  di  propoGziooi^  di  cui  S  looi^ 
ihaiannneoie  la.  verici  appena  fi  odono  ptooon- 
Bare»,  quaiv  fooor  per  ca|;fooe  d*cfempìo-  mtre 
^yeUe  che  lipiardano  i  numeri,  come  «ne  e  ém» 
fbno  t%uM  o  tre  ;  dm  e  dmB  m  fMMIm  ic.  ha 
oltre  ali*  Ationctica,  neiia  Filica  ancora  e  Arile 
akm  fóentf  6  fcoaumo  ad  ocpi  erano  di  fiaìK 
propotfcKHU  ,  oome  dui  corpi  non  fù§<om  par  ia- 
fìmfntl  mikfimo  Imogoy  e  miirakre  sì  Carte» 
<&  cui  non  &  può  «kiincare  per  rliicrbiffliìa  »  che 
appena  le  afcohì»  02rre  ci  che  nua  ft  pi- (Tono 
dire  innate  le  propufiziooi»  it  rjnn  lo  xc«no  n:e 
dbr&naiBenie-  le  idìee  che  le  conf!po:i«:rinc  :  e  ciò 
peflo  farebbe  meftirri  fupporre  ninate  cucre  le  idee 
it*  cok>rf  ,  dz*'  Tuoni  y  de*  Taport^  dc^»  odori , 
delle  lisiire  ec»  il  che  e  a^a^co  conrrariò  e  alia 
cacone  ed.  alia  fperienza  >  perchè  11:1  cicco  nato 
non-  ha  certo  de* colori  niuna  iJba. 

Né  può  già  rifpondr.fiy  che  le  p:opc(ìzioni 
paitìeolari-i  che  &  ricono(con  per  vere ,  a^pmj. 
»*'edoa9-  proferire  9  come  che  «no  e  d^tt  fona 
^maH  m  tn;  che  il  wrdc  imr.  è  il  n^,  bano 
confegiMOse  delle  piopfizioni^nerair  che  dkonli 
innate-.^  Tìaxx  qyeM»  ,  che-  ^  pecnderanno  la 
bn|A  di  riAeCKK  fopra  ciò  che  Avricoe  wfia 
iMoca  Olente^  quando,  comisciarao  a  farne  ufo» 
aioretaaau^  cfa"  qpwft»  propo&ioov  particc^ari  o 
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mtn  geDenli  fon  ricevure  da  taK,  che  in»  non 
hanno  penfaco  a  ^iielle  uniVerfali ,  da  cui  lì  pre* 
rende ,  eh'  eife  derivino ,  e  vedranno  che  le  par*^ 
ticobri  adai  pi&  fi^ìlaieote  s*  abbracciano  delie- 
{^erali .  • 

Mu  oltre  a  tatto  ftae{k>,  tanto  è  laogi»  che 
il  confenfo  che  fi  dA  ad  una  pro^pofìzione ,  allo-' 
ra  fplcanco  chè-fio-ie  da  alcri  pronunciare,  £) 
un  contraffegno  ^'  che  la  dimofìri  ìYinara ,  che  -an-^. 
zi  egli  pruova  tutto  il  conerario  .  Po^ch^  cì^- 
fuppone,  cbe  ipolti  i  quali  fono  già  iftruìci  di 
varie  .coTe,  ignorino  tuttavia  quefli  principi  9  e 
ch<*  niiKio  H  tapaffe  avanti  d*  udirne  parlare  '  Con- 
verrebbe poMr  ili  meno  me  Ardire ,  che  turci  f\h 
Uomini  ^  H  ooBofcano  per  fé  noedefìrm  innan-* 
si  d*  udirne-  parlare  da  niuno  :  il  cb^  abbiamo  ve- 
duto non  pot€rfi  provare  per  aicun  modo.  Che 
fe  fi  tyjoìldj  ;  <;h^  it  r.'«yc*  innianw  JViufirde 
discorrere  una  cognisione  implicita)  fi  Joman» 
Jeri  in  che  ella  confìtta  •  Se  Ct  intende ,  che  If 
aveva  innanu  la  facoltà  di  apprenJerfì ,  quefto 
è  un  dichiarare  ^  ficcome  s*  e  gb  eflfervaco  ,  inna* 
te  tutte  le  venti  del  Mondo  .        ^       ' 

L'cfpcri-nzA  ci  modra  ,  che  1  Fanciulli,  » 
Selvaggi  ,  e  le  Pkfrfene  fenza  lettere  ron  *  fanno , 
e^  non  penfan  gianimai  a  sì  fatte  proposizioni  w  Oh 
s*  elleno' foriero  Snnare,  (rdovrcbbon  fapere  e  co» 
nofccre  principulnaente  da  quefta  mani^  di  gen* 
te ,  j  come  quella  eh'  è  meno  canf,jaf a  dal  00 
ftuQie  j  dalle  opinioni  altrui,  e  dall* educazio- 
ne. Niuna  dottrina  ftraniera  o  nuova  può  aver 
cancellato  dall' animo  loro  ciò  che  la  natuva  vi 
aveffe  iiQ|ire£b..B  però  da  dafcuno  fi  dovcelv 


c^.   £(Ii   m^efiini    vedrebbono  quefle   .verirA 
tcmte   aell*  aaioiD  loro;  t  dm  '  naucberebbon» 

fé. 


Capo  Stnmé§m  li 

\ào  \\  loro  coftume  di  livellarne  aJ  ogni  mo- 
to . 

CAPO    SECONDO. 

«M  vka  puTÉ  niitn  Principio  Pratico  ^dkc  fa 

Innato -m 


1  ie  naflìme  Tpecilacive,  di  cut  ^bbiam  par* 
iato  Gncra^  oon  fooo  da  tiitci  ricvvate  con  nn 
ooidc  arcuale  coi^ciaienco  percliè  anzi  daJla 
l^ioc  papce  fooo  ignorare  $  alTai  mno  £  puÀ 

affermare  d*  alcun  principio  pratico  •  M'ap- 
Ip  a  tucii  qucj^i»  .  clfe  han  qualche  cono'cen- 
à^-ì,  S:mia  del  Genere  Uouoo*  Uaa  delie 
[e  p^ì^  unWefUlcnence  ricevute  ii  £  la  £«»/•(- 
I,  che   conlifte  nel   oHènraref  punti  iUbilu 

2  #  che  fi  rniovj' cuandio  fra  i  ladri  e  fra  gli 
affiu*  Afa  beo  fi  vede  apercjowa.t  ,  rlie  co- 
m  non  ft-duno  Ja  giuflìua  fra  kiro,  che  per 
ira.neccffiti,  e  non  perché  fia  un  prìnsipio 
Goóle.  F^cioccjié  nel  medefim»  tempo,  che 
A  fedeli  a  km  con^pagni ,  afliflìnano  i  paf- 
^ie:ij  chj  Éi:'eo  non  hanno  loto  vcrun  oU 
«io. 

Si  diri  per  avvt-nciBa.,«che  la  loro  condotta  è 
ìfX9Xi^,  ^e^maffinif  ji  ^e«(«ntODa  intera  vnen- 
I  e  che  tacitamente  -jiel  loro  cuore  approvano 
\  che  fnantirccuo  coir  azioni.  Afa  oJcrecche  Ja 
bhlia  ptpfeffiotte»  die  fanno  Al  violar  la  giù- 
4»>  Jlwn^e  il  con/en(b  i^iiierfale  «  cbe ,  rA- 
f^vS(auo:ì  può  dir£|  efii  (ctaibra  ftr^niilìino, 

•  a  friacipi.  fMradci,  aohiatto  a  ceriuinare  in 
nplki  .fpecidationi  • 

L.  natura  ha  poflo  m  tutti  gK  uoijuai  il  de- 

•  ^o  di  •rifar   f^Iici«  e  una  forte  awerlione  per 
fPÌTeria.-Qiieilo  e  un  principio  pratico   che 

era  cnAanCfiaencc «n  turco  U  Mondo»  na  non 

fé 


k 
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fé  può  raccc^ìerc  alcuna  coafecuenia  per  i  prlo^ 
cipi  di  cognizione  •  che  <icvono  regolare  la  -  no 
fira  condocca  .  AlF  ojppòfto  {\  può  provare  Ìz 
dò  che  noQ  V  hanno  411  fomigFiand  principi  nelT 
ammo  noftro-;  perchè  fé  vi  /olfero,  ti  conofce* 
rebbona,  '^Mne  &  conolìce  il  <&(Ueno  d*eAfr  S^ 
lice  9  e  il  nmore  di  effer  oiiièro  {i). 

Un*  alerà  cofa,  che  di  ciuiio  motivo  A  dubi- 
tare» elle  non  v**  abbia  alcun  principe  pratk» 
Sonato,  fi  è,  che  nbn  v*ha  rckola  .di  4noralet 
di  cui  -non  (i  pófla  a  Ixkmu  -e^mi  domandar  Ja 
ragione  :  U  che  non  farebbe  i  le  fi  Iweflero  de^k 
Tegole  innate  1  ie  4|taali  dovràibon  «(Km  #ridcn» 
fi  per  Te  iMdefime  •  Infarti  s^^nci^  (pjfcoilai^ 
1^1 9  che  innati  pretendonfis  Rufo  almého  A'.til 
'Carattere.  Chi  è  che  privi  d^^eai  firtìfo  cobiiK 
ne  tion  npatalfc  ^oro «  che  ticercaifleM»,  *o  ti 
hvKiB^ro  di  render  rmone  perchè  non  pcA  iiàt 
cou  fflfere  e  non  effere  nel  tnedefimo  tempé} 
Quatta  prcpofizioiie  pòrca  fec6'  le  fue  proa^t 
«  fé  ella  non  <l!  facelFe  -a  taluno  ricevere  aer  4è 
medefima',  -nulla  a  <ronvTiicerio  potrebbe  euft  vA- 
levolè*  Ma  le  fi  proponfeffe  qu^ia  sì  famofa  re- 
gola iff  morale  :  non  faHé  stt  Mitri  eiò^  tht  m~ 

'  i<  rr       ■         ■ 


(  I  )  Ptìrifht  qyà  iàrff^koKo  «d  wm 
ne,  in  quàU  nofr  yè  ìSm9  ì^ AuXort  non  'okkim 
frevoMutn  .  Si  l'Càmoi^'àllm  fwHcilé  ,  jfAr^U 
dire  Uikmoj  tJjkuvirfiom  alia  mùférit^  jfcna-^' 
feiti  in  noi  piBMftf  m»ti|fii,  i)*!»  Jaliféii^'ai 
noi  ^tuahht  c^MéCinnath^  iVonl  >efi«lè  il  ^ 
fyondtn  ,  fAr  éKflo  ambrf  e  ^fia  pVerfiiif 
non  f<Mo  ptincifj  di  to%nidoM  •  Còme  ^  pud*^ 
«Mr  fWfllo  r^fiiort  «ffd  ftUtiià  ftim  i^Ame 
^dta  «ncfte  fideaì  NiU'  Am^ìH  al  Cap.  ^ 
(fri  Li i^.  r/.  vM  mo/lnrinif  HiHmnonH  che  M- 
Hit  in  fue)hr  forte  non  ci  M  imM  d^*iii«lei." 


/  Hdfò  Sicchdo.  tf 

!     tilaffo    dtOà  Vtfa  nella  fiia   Storia  degli  Intm 

(1.   I.  e.  Il  )  nferifce,  che  alcuni  popoli  de\  Pe- 
rù ferbavano  le  donne ,  che  prendeano  prìgì  nie- 
re  ,  per  farne  delle  concubine,  e  nodfivano,  pia 
delicaramente.  ch'effì   fc>teano,  i   fisli,    che   a- 
vean  da  ioiro  infino  ali* eri  di  credici  anni,  dopo 
pò  cui  li  mangiavano ,  e  rrat cavano  nel   medel^ 
mo  modo  \t  Madri  ^  àllT)rchè  nbn  facean  più   fi- 
gì]  •  i  TupnàMoUm  (  Ltr^  e.  i^.  )  credevano  di 
guadagnarli   il  Paradifo  col  vendicarfi  cruJelmeii» 
te  de*  lol-o  nemici  ^  e  còl  mangiarfene  il  più  che 
ellì  pocefleroi  Infiniti  Cono  gli  efenipj  di  tal  fat- 
ta che  reCar  fi  porrebbero,  i quali  pruovano,  che 
locete  Nazioni  non  hanno   alcun*  idea   delle  r^ 
gole  l^iù  factofante   della   Morale  >   e  per  conse- 
guenza ^  'dìe<|-irfte  regole  )  in  loro  cereamente  non 
fono  innate^  Efamiflando  le  ftorie  attentamente  fi 
troverebbe^,  che  tratti  i  doveri,  (lenza  di  cui  uiu» 
ni  Società  paò  fiiffidete^  e  che  fono  tuttavia  por 
troppo  fovenre  trafcuratl  •  non  v*  ha  alcun  dover* 
di  Morale,  di  cut  Popoli  nunàerofiffioii    non  fi 
fianb  fatto  gjuocò. 

Taluno  potrebbe  opporre  ,  che  dall*  eftere  unA 
iregola  violata  non  viene  di  confeguenza,  ch'el» 
la  non  etìfli  •  L*  obbiezione  farelabe  valevole  > 
quando  cbioro,  che  lion  o^ervafìTet  la  regolai 
non  lafdàflero  però  di  ailnmetterla  e  di  convenir- 
ne, quando  fbfle  ^abilita  qualche  pena  contro 
quelli,  che  la  tra^redifiero.  Ma  come  puÀ  cou« 
cepirfi,  ch^  nn  popolò  intero  rigetti  pubblica* 
unente,  quello  che  ciafcuno  de^l*  individui >  che 
\o  compongono,  fapplà  etfer  una  legge?  il  chfr 
avverrebbe  certanàente^  (è  le  leggi  della^  Morale 
le  foflèro  io^prefe  hacuralnàente  Aello  Spirito  U- 
tr.ano»  Si  può  ben  concepire,  che  alcuni  faccia^ 
no  profedSoAe  èfteriormence  di  certe  regole  di 
Morale,  di  cui  fi  beffino  nel  loro  cuore,  per  con; 
(érvar^  U' riputazione,  e  procaccidrfi  la  iìiina  di  ^ 

B    &  q**el- 
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[uelli  f  <:he  le  credono  ben  {ondate  .  Ma  non  6 
»uò  già  comprendere,  che  una  Società  intiera  ri* 
fecci  e  violi  pubblicanoente  ddle  leggi)  che  (k 
il  certo  elfer  giufle ,  e  che  fa  effere ,  come  tali , 
ifguardate  da  tutti  coloro ,  con  cui  eH'  ha  qual- 
;he  relazione  •  Operando  per  cotal  modo  non  po^ 
rebbe  ella  afpettarfì ,  che  d*  effere  il  di(pregio  e 
*  orrore  di  tutte  1*  altre  •'  Perciocché  qual  altra 
X)fa  può  ella  attendere  violando  pubblicamente 
egoie  conofciute  da  tutto  il  nrxihdo,  e  di  cui 
iconofce  ella  medeiìma  1*  equità  e  la  rettitudine  é 

Accordo,  che  la  violazione  di  una  legge  non 
>ruoya,.  eh*  ella  non  vi  (ia;  ma  una  permidìon 
Hibbiica  di  fare  il  contrario  è  un  alrgomento , 
'he  sì  fatta  legge  non  -è  nata  cogli  uomini . 
>rendiamo  qualcuna  di  tali  re^.oie,  che  fembri 
a  più  -naturale  e  più  univerUlmente  ricevuta, 
i  vediamo  ciò,  che  il  genere  Umano  ne  ha 
senfato.^e  v*ha  cofa,  che.  paja  .maggiormente 
(pillata  dalla  Natura  medefima ,  (ì  è  che  i .  Po- 
Iri^e  le  Madri  amar  cUbi/ano  ,  e  e^nfervare  i 
or  Figi}.  Or  fé  quefla  é  una  regola  innata^ 
lifogna  o  ch'ella  iìa  cofiantemente  offervata  da 
urti  gli  uomini,  o  almeno  che  fia  una  verità , 
il  cui  tutti  convengano.  Ma  gli  efempj  della 
Mingrelia  y  e  del  Perù  dlmoflrano  eflfervi  ftati 
ie' Popoli,  che  non  l'hanno  ne  oiTervata ,  ' né 
ammeUa,  e  fenza  andar  tanto  lungi,  i  Romani , 
ed  i  Greci ,  eh*  erano  infinitamente  più  illumina- 
ri,  non  efponevan  effi  comunemente  i  figliuoli, 
che  erano  loro  d*  impaccio  ?  (  z  )  » 

I      GÌ. 


(z)  ^ella  China,  Faefe  certamente  coltiffimo 
fino  dalla  fiù  remota  aniickità  per  la  fltffa  ra* 
gwne,  ver  quel  che  dicono  i  Viaggiatori  y  fé  ne 
letta  oznanno  nel f  acque  un  grandiffimo  numero  . 


Csfio  Sicamdo»  ly 

oltre  di  quefto,  si  facce  maflime  non  racchiii* 
dono  uu  dovere»  fé  ri{ruar(iace  non  i^otio  coaii« 
una  legge  )  e  una  Jegge  non  può  eflTtre  fenza  Le- 
gislatore ,  e  fenza  fìHaztone  di  premio  o  di  pe- 
na •  Non  C\  pofTono  dunque  si  facce  nulfiuie  (ap- 
porre innate,  fenza  che  il  fiano  parinienre  l*ide0  . 
ài  un  Dìo,  d*una  legge,  d* un* alerà  vita,  giac- 
che qaelli  che  le  violano,  non  ^vean  nulla  a 
cernere  in  quefta  vita  fegoendo  la  pratica  di  cuu 
u  la  lor  nazione. 

l  prindpj ,  che  ci  fa.mo  operare ,  fono  hen 
neiia  noftra  voloncì;  ma  tanto  è  lungi,  che  que- 
lli dir  (ì  poffitno  principi  di  morale,  che  f'e  a' 
deiiderj  della  volontd  nmba  fi  lafciatfe  libero  il 
freno ,  eflì  farebbonci  violare  quanro  vi  ha  mai 
ai  Mondo  di  più  facrofaoto.  Per  quello  (i  fono 
ftabUue  k  leg^ ,  afhne  di  raffrenarli  col  mez- 
co  àeWe  rieompenfe  t  delle  pene ,  eh;  concrap- 
pefano  h  foddis^zione»  che  aver  (i  potrebbe  a 
iafctarfi  crafporrare  aL  loro  impeto*  Se  alcuna 
co(a  adunque  foSe  imprefla  nello  Spirito  Umano 
fìccome  legge,  converrebbe  che  tutti  gli  uomini 
ne  aveflfero  ficura  conofcenza  )  e  fapelTero,  che 
una  pena  inevitabile  fari  il  conipenfo  di  chi  ofe* 
ri  violarla  t  Ma  gli  uomini  di  diverfe  Nazioni 
hanno  ignorato  e  ignorano  tuttavia  e  i  dovexi 
che  la  Morale  jprefcrive,'.e  le  pene  che  (oflfrirano 
no  i  violatori  di  afli. 

Sarebbe  inutile  l'opporre  a  si  forti  ragioni 
ciò,  che  pure  talvolta  per  alcuno  fi  dice,  che 
il  coBume  e  l'educazione  poflbno  ofcurare  quefti 
lumi  naturali,  ei  anco  eftinguer^  alfine.  Se  que» 
fla  ri/pofta  valefie,  Ix  pruova  cmnque  cracta  dal 
confentimenc»  univerfale  dell*  Umàn  Genere  fa^ 
lebbe  nulla ,  quanlo  pure  quelli ,  che  per  tal  mo^ 
do  (avellane ,  non  s*  Immaginaflfero,  che  la  lor  opi  • 
.mone  particolare  e  quella  del  lor  partito  debba 
paflart  ^  un  confencimento  generale ,  ficcome  ar« 

^    ì  vie* 


i5  ^  ^  Libn  Fh'iin^\ 
yìeae  difl^tti  a  coloro  che  credendofi  ì  fpH  pr« 
btcrì  del  vero,^  e  dei  falfo,  hon  fanno  alcun  c^t^ 
co  dei  Tuffrag)  di  tutto  il  tetto  dell*  Umati  Gene« 
ve.  Il  loro  ragionamento  in  tal  cafo  a^  quefto  i\ 
ridurrebbe;  99  l  ptiqcipj,  che  tutto  il  Genere 
^  Umano  riconofce  per  veri ,  fono  innati  ;  quelt 
5,  li,  che  come  tali  fono  ricoqofciutì  dalle  ?«> 
,9  fone  di  bi4on  fenfo ,  fi  debbpn  dire  atnnadlì  dU 
yj'  tutto  il  genere  Umaoo^  noi  e  qjuelli  del  noflro 


un 


Oltre  ciò  (è  il  coftume  e  h  cattiva  educazio^ 
oe  cancellano  dall*^  animo  nof)ro  quefti  principi  , 
vagamente  adunque  9  infulfamente  (e  ne  v^nci 
cotanto  la  forza  ^  la  chÌ4re2;za .  XI  Genere  l^toZ". 
no  non  (ì  troverà  egli  ugualmente  impacciando  con 
quefie  nozioni  ofcure  ed  incerte ,  coipe  fé  npot 
ne  ^vefTe  ?  Qualor;^  una  Nazione  prende  per  prin- 
cipio naturale  ciò  che  noq  )*^,  o  rigetta  cfò 
che  lo  è  veramente ,  quefla  fola  varietà  ci  rapi- 
fce  fubìro  tutto  il  frutto,  che  noi  pretenderemo 
mo  cavare  d^  sì  /^rti  principi. 

So  che  fpefifa  riguardat<;  fì  fono ,  come  verità , 
molte  cofe  faliìflime  :  quefie  fal^cà  comunque 
op|K>fl;e  fofTero  alla  ragione ,.  fono  fiate  foveate 
ritevute  anche  da  uomini  di  buon  fenfo  in^  tuci 
tp  il  refio,  e  foftenute  con  tatica  oflinazione^ 
che  avrebbero  piuttodo  peniifta  h  vita,  di  queU 
lo  che  foffero  contrattare,  per  quanto  ftrano  ciò 
fembri,  Tefperieqza  pur  ce  lo  ^ofegoa  .cofiance<t 
mente  j  e^  ceflferà  ancor  lo  ftupore  «  ove  5*  offervi 
per  quali  gradi  può  accadere  die  dottrine  le 
quali  non  hanno  n^iglior  fprgente  della  fuperfii^ 
zione  di  una 'nutrice,  o  della  autorità  d'ungi 
vecchiarelU ,  fien  d^  alctini  riconofciu^e  coin^s 
t»rincipj  infd libili.  Quelli  che  am^no  di  ben  aù 
levar  i  loro  figliuoli  d^ccikè  effi   comiaciacio  ad 


inten- 
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Scendere  ciò ,  che  loro  fi  dice  ,  loro  irpiraiiQ 
que-  remimenci  che  veri  cedono^  e  gii  animi 
de'  Fanciulli^  privi  edÌBn^o  di  cognizioni,  fon 
come  ua;i  car(9  bianca  9  fii  a4  fì  Icrìve  cbeccU 
(i  vuole  r  Bffì  prendono  fj|ciiiffinìamefice  le  im* 
prefliòai)  che  lor  fi  faqno.  Appf^f^  vi  fon  eoo» 
iviaati  dall' efempio  p  dal  tacito  confenri mene» 
di  quelli,  (r4  i  quali  vivonp,  o  dall*  autorità  di 
coloro,  cui  han  della  (Urna*  Cosi  a  poco  a  pò. 
co  le  maggiori  affurdità  e^andio  paflano  alia  fi- 
ne per  verità  in coatraft abili ,  e  ficurifiime  (  3  )^ 
Egli  accade  pure  fovente,  che  quelli,  i  quafi 
fono  ftiti  allevaci  con  certe  opinioni^  venendo 
a  far  rifteffione  fopra  fé  flefli,  e  noa  trovando 
neli'  a^nìmo  loro  innanziché  la  loro  memoria  ce^ 
neflfe  per^  coù  dire  regiftrq  de'  loro  prpgreffi  ,  e 
fegnaUe  U  tempo  ,^  in  ed.  ciafcuna  cofa  nuova  ^:»: 
coAiinciava  4  manifeA^ }  efH  immaginano ,  che 

(3)  Borelli  Uomo  certamen!^  di  ftiofto  inge- 
gno racconta  colla  miglior  fede  del  mondo  ^  ckt 
nonfo  qual  Ciarlatano  chinando  innami  id  li- 
var  dtl  Soli  un  ramo  di  ehìnuj  e  meUeniofo  /ot^ 
to  ad  un  faffo  con  qutfU  parole  :  io  ti  ioinri- 
^umo ,  buon  -  erba ,  nndiè  cu  abbia  fatto  cadere  ' 
I  vermi  che  il  tale  ha  nejl:ia  tefta,  o  nel|'  orec- 
chtte  ,  ri^'civa  diffatti  a  farglieli  caders  imr 
mantinente  ,  eomunifue  lontano  foffe  t  infvmoy 
e  ibggxungf;  vi.  |ij|  ficuramentc  in  quefte  cure 
qualche  co/à  di  diabolico ,  qualche  patto  col  De- 
inonio*  //  4*/^.  Wohlfahrt  ,  cht  riferifce  qui* 
floy  aggiungi  acconii amento ,  „  Oa  ciò  fi  vuUj 
„  che  k  fpeffo  difficiliffimo  anche  agli  uomini  di 
n  inge<',no  il  difendetti  dalla  fu^rflipotie  e  da^ 
j>  fregiudiz;.  ,,  (  F.  Scelta  di  Opufc.  Intirefi 
yoU  5.) 
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(ìfiàtce  idee^  di  cui  non  pofTono  in  fé  lleflì  fco- 
prìr  l'origine,  fieno  fuor  d^ogni  dubbio  imprel^ 
noni  delia  Natura ^  non  cefe  da  loro  apprese. 

Gò  G  vedrà  enere  non  pur  verifìmile ,  ma 
prdToccbè  inemabile,  fé  (i  porrà  aente  alla  na- 
tura deli' Uomo  ^  e  alla  conicuzione  degli  aflTa* 
ri ,  Jn  cui  e^ìi  fuol  eflere  immerfo.  La  piì^  par- 
te degli  uomini  fono  tenuti  a  faticar  nella  loro 
profeflione  per  procacciar  di  che  vivere,  pili* 
altra  oarte  non  godrebbono  quella  quiete  di  fpL 
rito  cne  é/H  godono ,  fé  non  avefifero  de*  princi* 
1^  >  che  riguardano  come  indubitabili,  e  a'qua- 
It  s'accdecano  interamente.  Non  v*ha  alcuna 
che  non  abbia  qualche  proporzione  y  eh*  ei  (I 
tiene  come  fondamentale,  fu  cui  appoggiar  'i 
fuoi  raziocini  •  Parecchi  non  hanno  falciente, 
abilità  né  olio  per  efaminarle  i  la  pigrizia  ritiene 
altri  didùxìf^i  altri  fé  n&*auengot]o  per  altre' 
cagioni  :  di  maniera  che  pochi  fono ,  cui  T  igno. 
rama,  la  debolezza  di  fpirito,  le  dif^azìorti,  1«^ 
pigrizia  V  la  educazione ,  la  leggi^rezza  impegni* 
no  ad  abbracciare  i  principi,  che  fono  flati  loro 
infunati,  e  a  manceoerli  fu  la  fede  di  quelli ^^ 
che  gli  hanno  loro  prepofli  \ 

Quello  è  io  Anto,  in  cui  (i  traevano  tutti  i 
Fanciulli ,  di  modo  che  non  è  da^  matavigliarfi 
fé  in  un  età  più  avanzata,  in  cui  fono  occu^ 
pati  negli  aflàri  della  vita*  o  abbandonati  jli  pia- 
ceri, mai  non  fi  fanno  ad  efaminare  feriamcnre 
le  opinioni ,  di  cui  fon  prevenuti . 
-'Ma  fuppoilo  anche  ,  che  abbia  tempo,  ahi. 
lira,  inclinazione  per  queAa  difamina ,  cni  è  che 
ardifca  rovefciare  i  fondamenti  di  tutti  u  fuoi 
raglonan^enti  «  e  di  tutte  le  fue  azioni  paffate  ? 
Chi  può  fo&nere  un  pensiero  così  umiliante , 
come  quello  di  fofpettare  d'effere  ftato  sì  lungo 
c«rmpo  in  errore^  Quanti  vi  fono  che  abbiano 
quanto  baSa  d'ardire,  e  di  fermewa  per  incoia 
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rrare>  e  loffrire  aniaìo(àiiience  i  dil^sHy  e  ]« 
ceafure»  chf  (oglioao  farli  a  coloro ^  ciii  ofano 
alloncanarfi  dalie  opinioni  conuni  ?  E  dopo  quefio 
farà  egli  da  maravigliare,  dbc  vi  abbiano  dei 
pregiudizio 

CAPO    TERZO. 

Mire  Confiderationi  àrea  ai  I^rineipj 
tanto  Sftoulaiiuiy  che  PrMici. 

Tornando^  ora  ai  Frlocipj  innati ,  noi  faremo 
convinti  ancor  mag^iormence ,  che  non  ve 
n'  ha  alcuno  ,   fé  ci  fiermeremo  a  rifeeere  alcuo 
poco  foprar  una  cofa  ^  che  fi  è    toccaca  91^  di 
pa^af^gio  •  E  vaie  a  dire  che  emendo  ogni  propo» 
fiziooe  compofta  almeno  di  due  idee  ^  di  cui  eU 
Fa    efprinie  la  relaxiooe  ,   fé    noi  conofceffioio 
naturaixnenrs  zlcofìA  propofizione,  dovremmo  air 
cresi  aver  imprese  oalla  natura  l'idee)   che    la 
cotnpongono.  Ora  fé  noi  confiieriamo  i  Fanciul- 
li di  frefco  nati ,   troveremo  forfè  1*  idee   della 
fame  )   della  fece ,  del  calore ,  dei  dolore ,  per- 
chè tutto  ciò  han  già   potuto  provare    nell'ute* 
ro  Mie  Madri:   ma  non  fi  vede  ^ì  in  efll  alv 
cun  fegno,  ch*abbian  ninna  di  quelle  idee,  ciie 
corrifpondooo  ai  termini  delle  propofizioni  gene* 
raU.  Se   vi  ha  qualche  principio   naturale,    fe^ 
condo  coloro  chle  Crtngono  quefla  ^opinione  >  egli 
e  quello j  come  abbiam  gii  detto,  che  una  co* 
fa  non  pud  nel  medejimo  tempo  effere  e  non   effe* 
re.  Or  quèfta  proporzione  inchinder  idee  di  fin- 
pofflbiUt^  »   e  òUden^ità  ,   che    ninno   pienderi 
giaoamai  per    le*  idee  innate  •  Chi  mai  pocreb^ 
De  perfuaderfi,  che  un  Fandulo  fappia  che  cOr 
Ci  fia  la  impoffibilità ,  e  l'identici  avanti  di  fape» 
re  che  cofa   fia  il  bianco  e  il  nero ,  il    dolce  e 
)*i|fmco)  Quefie  parole  indican  anzi  due  idee^ 


%:^  IJfrto  Friffìo, 

che  Iqngi  dall'  elfere  naturali  richieggono  per  fbr? 
mare  una  fomma  attenzione  ,  e  fono  ^anco^lon- 
tane  dai  penli^ri  dell*  lòfancfa  »  che  (i  penerebbe 
a  trovarle  ancha  in  uornini  matqri,  fé  fopra  ciò 
xliligenremence  s*  efaminaffero .  -      > 

Se  ride4  icVi*  identità  é  naturale,  ^  sì  chia^ 
ra  per  fé  medeGma,  che  i  Fanciulli  l'abbiano, 
fernpre  prefente  all'animo,  un  Uomo  non  v\  do- 
vrebbe  fenz^'  dubbio  giammai  trpvare  difficolta  ^ 
Si  dQm;|ndi  pertanto  fé  (ì  vuole  anche  ad  ui^ 
Vecchio,  fé  tinUomo,  che  *è  una  creatura  coni- 
{ipfta  di  corpo  e  di  anim^  i  Ha  io  fieffo  anche  % 
quando  il  Rtp  corpQ  venga  a  efTer  murato?  fé 
Euforha  per  efempio  er^i .  il  Hnedefinio ,  che  Fita- 
gotti)  e  il  galla  ^  in  cui  fi  dilfe,  che  appreffe 
^(sò  l'anima  d\  Pitag;ora?  Si  vedr^  d^lr imba- 
tzzzo^M  cui  egli  farà,  che  l'idea  deil^  identità 
non  è  cQsì  chiara  come  $  crede,  e  per  con  fé- 
cuenza  che  non  è  certo  ^ata  con  noi.  Quante 
decifioni  contrarie  pur  non  farebbonfi  udke  in  aU 
tri  tempi  fu  que/lo  {»uncoi  I  PicagoriJ  avrebber 
4etto  di  sì,  e  infinici  altrj-di  n^« 

Si  rifponderi  per  s|vv^ntqra ,  che  non  effendq  • 
ì^  wiiempfieofi  che  una  chimera,  la  quiftiotie 
propofta  e  una  vana  fp^culazione .  Quandi  an. 
che  ciò  foffe,  non  resterebbe  che  non  ^  poteffe 
Con<;hiudere ,  che  l'idea  dell'  identità  non  ^  in- 
nata. Ma  fi  troverà  ,^  che  que(}a  qulfti^ae  non 
è  si  leggiera  come  fen^bra  a  prima  vifla,  fé  fì 
•arra  mente  aUa  rifurrezione  4^|  morti,*  in  ciu 
Iddio  farà  ufcir  dalla  tomba  i  medefio^i  Momini 
^  prima  viveano ,  per  giqdTcarli^  feconda  che 
avranno,  mentre  erano  in  queAi  vita,  p  bene  q 
male  operato  •  Bìfognerd  meditare  coq  molta'  ap* 
frficaztone  per  trovare  ciò ,  che  forma  al  mede» 
ÌSfno  Uomo,  per  trovar  iq  che  con6|}a  l'identi- 
tà; ,e.da  quefio  fi  comprenderà  di  leg^ri*  che 
i  Fandittti  aen  fat)  certamente  a\^i  eh'  ella  fia? 

fi. 
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m .  pi  gmdicherà  forf^  d^  ppncìpiQ ,  che  la  12149 
cerià,  d|  cui  i  coì-pl  degli  uomini  erano  pnnt^ 
cQmpo(^,  eflTendo  tuttavia  la*  fteffa  poffa  baila* 
r^  per  cfaiamarli  i.  aiedefia^i.^rpi  »  Qift"&-tìQx>ii* 
da  ciò  poRo  a  quefta  domanda,  fé  una.  campa-r 
P4  /|  roa}pgfle  ,..e  fi  rifond^ffe  il  metallo  p^c  Ur- 
pe  un9  nuova  )  farebbe  qxìejh  la  medefli|u  cani* 
pana  di  prima?  fecondo  il  comune  parlare  ell^ 
farebbe  un'  alerà  •  NelU  ^clTa  maniera  aJunque 
per  noq  ifcoftarli  dal  parlare  comune  s'avrebbe  ^ 
fijej  cke  gli  uoniini,  che.  riforgeranno,  non  fa* 
rai)  più  1  mejtefimi  di  prima  perchè,  non  avraa 
pia  1  meiienmi  corpi  «  Si  ameri  tuttavia  meglio 
di  cQrreKcre^  refpreffione  comune  5  ma  checchà 
ne  (ìa  ,  M  può  giudicare  da  ciò ,  che  li  idea  delL^ 
identica  non  è  si  dilHota  >  che  ne  convenganq 
jpucii  ^1  medefimo  mc^o  •  (  i  ) 

S  ■    .     •■'.  .J     I  ■        ■■'       .1     ■  •        '    ]      '  ■         ■■  ij  ,'J 

(  I  )  //-  paragi>ne  della    can^pana  non  ^  e  fatto  • 
QjiantV  ella  fi  rifonde ,   la  nuova ,    che  nti    rifliik 
|i(» ,    f    rtalnunte    diverfa    dallq    precedente    \ìer 
doppia  ragione^    i«  Perche  molte  parti  fftUa^fuJio^ 
ne  fi  perdo/fò  •    z.  Perchk  quHle  fhe  rf ttiAicono  9  fi 
dispongono  in  un0  diverfa  maniera  •  iVoii  lyha  vvii 
ditHfiu$   ne   r  identici  flella    m<(ceria  ^     nk  I'  \t  ^ 
dentici    della  forma  )   come   dee  auttfi  nella   B,ir 
furrezione  dei  Corpi .  jjn  paragone  pf^   acconciti 
farebbe   quello   di  una  macchinai^   che  fi  potèff^ 
jcomporte   e   ricomporre    ^aUamft\U    al   medefif»q 
modo  •    «$*'  fa  fchgl$erò  una   ntfijfrtit  t^  ripetizione  I 
q  qttial^ivoglia    altra  macchipot  pik    conipli^ajlìik  t 
nelle  fue- minime  partii   «  tornqr^  ^^i^^*   (h   'f^? 
fiirlo  efattatn^ntc    ^lok..fi^fa  foggiJ^^  di^,  prinHk  , 
niun  avrà  certamèf^te    dificolìq^  di  ehit^viarl^^  It^ 
mdefima  macchinf».  •   4^/0    fleffo  p^dq  fé  J^diq 
fiwiivl^  t^tte.le  pariti ^"gfi^.ciafri^  porpo  ir^ividitq 
pompontvano  j    nella    maniera  medefiv^c^  .  v*    (fs^ 

^  4  vf^ 
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'  ^l  feguito  di  qiMfto  cajpiUlo  l* /iuton  Jiiimvi 
pri»y  che  non  fi  fuò  dire  wmmenoj  che  quefii 
0ffiomi:  li-  TOTTO  I*  maggiore  o^lla  sua  par* 

rJBj  SI  P^VE  QNOR^R  DIO   yl  HA   UN   PIO,   qutm 

^t^m'^f^mmmf^  V.    I  i>    I  I     '.  >         ^n  I  III  m 

ermi  prima  ^  ehi  ojtrà  dubitare  ,  che  chiamare 
non  debbanfi  gli  fteJi  corpi }  ^ncbe  la  eampafia , 
aualora  I9  fi*e  farti  y  benchk  ridotte  a  minutijn 
piva  polvere  y  fi  peUffero  riunire  atto  ftejjh  mo^a 
éfattamentey'  da  tutti  fi  chiamastebbe  la  fieffa^ 
{i}tep  efempio  con^tìociò  chiaramente  dimoflra  ^ 
che  l^i^à  frecija  dell*  ideatiti  non  i  certamente 
ia  pOe  comune  ^  e  cAf  |ierd  certamente  non  e  in- 
nata. 

Non  farà  fitor  ii   luogo  il  riferire   a  propofit^ 
dellfk  Kifurrezìoae  la  biiaiara  ipotefit   che  il  Sig. 
Bonnet  ha  imma^nata^  non  fo  fé  per  fé  medefimo 
dietro  alle  tracoe   di  LeSbnfrz  (  jP^.  Léb.   Ep.    ad 
Vangeruni  n.  ; .  e  che  propofta  da  lui  prrmdmen-. 
tp  nel  Saggio  AnaHtico  iblU  facold    dell^aniniii^ 
«r  fiata  poi  ripetuta  più  amj^amente  neila  Palin- 
eenefìa.    Suppone  egli  y  clu  il  comune  fer^orio  fia 
\n    noi  di  wta    fidanza  fimigliante  alla  luce  ^ 
che  egli  fia  un    germe  indefiruttibile  ,    il   quale 
fr3fta  intutto  anche  dopo  la    morte ,  che    la  Ri- 
frrretione.   non  abbia  ad  effer   altro  fuorché    un 
|tf««trj  fpituppamento  di  queflo  germe,  AbUiffimo^ 
Cù¥fte  egli  i,   ntUa  Storia   l^aturaUy   anche   nelC 
ifomo  ha  voluto  trovare  una  fpecit  di  metamorfofi 
$  di  riprodietiope .   Con  molto  tn^tgno  tgU    s'ado- 
pera a  eùfifermar    fa  fua   ipoteji ,  e   cerea  anche 
di  trarre  le  Divine  SeriUure  in  fuo  foccorfo.  Ma  i 
XcfH  che  ei  reca  y    certamente  non  pruouano  la  fua 
Fàlèngenefui  o    Hg/meratione  y  e  a  difpetto  di  tutti 
i  f^oi   sforti  il  fuo  fiflema  non  può  riguardarfi 
che  cvm  una  poetica  immaginaxione  y  e  come  wi 
fogno  ^gegnt/o  « 
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imnqui    widiHtiJpmly  fifmo  primipj  intuiti  •  Hm 
riferirimo   ciò  cFwgli  àicty  ftrdocckìi  dm    qf^rn^ 
abbiamo  detto  finora  ,  fi  ptiò  conofetn  abbaftama 
il  fv9  metodo   i   i   ^incipj ,  fu   tui  s*appog^  • 
Cartffo  e   i  jfuo»  Difufolim    chi  karmo  fi^  gn- 
gb'ardamente  foJknutOy  **eh€  l  ide'a^'  *Ùio  §ra  in- 
nata y  femkra    chf  non  abbian  comprefii  btnt  ciò , 
cbe  quefia  favola  fi^fea  :  9  fi  qmUi ,  che  leggo- 
no  i  loro  ferita y   vi  forran   mentii,  s* accorgeran- 
no  ^    che   iffi  variano  ftranamenU  niil*itka,   chi 
fiffano  a  ^uefta  parola  y  i  chi  la  prendono  il  pUe 
ietU  vot^  in  un  fénfo  afattò  improprio*  (-») 

{%)  V  Ab,  Condilac  accufa  t  Aétori  di  effewfi 
trattemelo  fotfirdifamente  a  eombatiert  topiniom 
deltidee  fnnàU.'  Jo  però  confiderando  ^iMMto  fia 
malagevole  lo  fierptre  deW  univerfahtà  degli  Uo- 
mini un  ereore  gti^  raditato  da  lungo  Ompoy  non 
/o  condannarlo.  Or  rertamente  che  dietro,  a  Lo* 
cke  altri  infigni  Filofofi  han  cenato  di  porre  in 
fluoro  (  origine  diÙ*  idee ,  e  di  moflrare  aperta^ 
mente  come  tutte  d^rivina  dalle  fenfaziihi:  una 
iMfutazioni  direte  deìf  id$t  immane  non  farebbe 
fin  nteijfaria^ 


Uh 
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(*)  ANALISI 

DB;.L'Vm4^NO  XNTBLLETTQ. 

E'  StatQ  a)Ì*  Autori  noa  fenù  qualche  ragionQ 
dair  Ab.  dj  Condiliac  apijofto  a  difetto  il 
iio»-«yer  qui  p^melTa  un*  AnalUi  .de]l*In\JBUetta« 
|o  vedrò  di  fuppjirti ,  e  fé  da^H  altri  ]Vletafific| 
«Tcofterò  iwquakhe  parte ,  Tpero  tuttavia,  che 
non  me  qe  ^ipraano  mal  grado  qje*  clu^  la  coO( 
vorranno  ef^mlnare  raaturatamentéj       •      .- 

I.  Per  dare  una  miglior  nozione  delle  facoltà 
fi  deJle  operazioni  dell' {ntel ietto,  i  due  celebri 
Metafilici  CondiUacj  t'Eimnet  liaq  creJuCQ  qecef?  . 
fariQ  d' efaminarie  ne'  Iqro  primi  prindpj ,  e^  farl^ 
.fiafceK  d|  nuno  in  mano.  Han  effi  quin4>  im-r 
nu^ìnato  una  Statua  animata,  cui  fofle  lor  per<r 
in^p  accordare  o  togliere  a  )pr  talento  ^quandq 
uno  y  è  q'jand'  altro  fenfo  ,  e  fare  tut|i  {K^  efperi. 
menti  che  piìi  credeflfero  opportuni ,  Il  primo  in?: 
cominciando  dall'odorato  T accompagna  per  tutti 
}  fenfi  infifio  allq  flato  perfetto,  il  fecondo  l'ab. 
bandona  all'odorato.  Amendue  eccitando  ì(\  lei 
fucceffivamente  diverfe  fenfazioni  per  via  di  og- 
getti diverfi,  vengono  fuccefllyamente  efaminandq 
Io  f^luppamento  delle  fue  facolti,,  e  annalizzat)* 
d  one  la  natura .      ^  '  ^ 

%,  Più  cofe  mi  vietano  di  potermi    atteiiere  a} 

loro  metodo .  I.  Ei  farebbe  troppo  lungo  io  que-r 

ho  laogjo .  II.  £ì  richiede  una  forza  d' attrazione 

'e  d' immajgiaazione ,  che  a  tutti  forfè  noq  piacer 

'(  rebbc 
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rebbe  d^  effere  corretti  ^d  ufare .  Uh   i\  troppa 
C44(ela  £4  dì    tne(l\eri  ^^  non  cacj^re  in  fuppob- 
zioni  inefatce ,  e  nòq  prèftar  quache    yoita    alla 
Statua  limicata  2^  \ìx^  p  due  ft-nfi  quello  che  coli' 
a/uco  di  rutri  noi  proyhmo  k\  noi  fieflì  •  Itf  pi- 
^/ìerò  um  y^4  >  cfie  p^rmi  più  breve,  i»u  fcinpi»» 
ce  e  più  (icura  «^  Mi  hrò  ài)  elàmiaar  direCtamen- 
te  quello,  che  in  noi  medefimi  noi  proviamo,  e 
che  ciafcun  per  confe^guenza  con  una  leggiera  ac* 
azione  può  rifcoocrare  in  Te  fleffo  a^evoimence  • 
3,  Un  ^iardÌRQ  fard  i]   luogQ  deììt   nottre  e/- 
perienzct   Al  primo    entrarvi    ipiJle  omni   mi 
fanno  tuccl  ad  un  ;empo  ia  loro  impreHione;  fio- 
ri ,  brutti  9  ^^rbaggi ,  vafi ,  percolati ,  profpective  , 
fc«  Io  però  non  ho    al  principio,  che   una  a»- 
pren^one  confufa  d' un  conipleflfo  di  cofe  ;  q;ie»a 
a  poco  ^  pocQi  ti^  fi  ri/chiara  ;  conùncio  a   di» 
(Unguere  parimence  i  fiori,  i  frutti,  gU  erbaggi 
^c.  ;^^nclie   di/Cpac:t ,  dirò  cosi ,  quella  nebbia, 
che  ni  ofcurava  gli  ometti ,  io  veggo  curto  chia- 
li/fimamence , 

^  In  queÀo  fol  facto  quafi  tutte  comprendoo- 
(f  le  operazioni  dell*  intelletto,  le  quali  convie- 
ne efàminar  tutte  a  p^r^0  ^  parte  •  Cominciamo 
dalia  prima  e  pii)  femplice,  che  è  quella  di  fen- 
t|re  rimpreflSoai  che  fatte  ci  vengono  dagli  m|« 
getti  •  E  afl^ne^  di  proce^ler^  con  maggiore  ch^ 
reiza ,  determiqiaiiioci  s^  un  oggetto  Telo .  Colgo 
una  melarancia  •  Quali  Jnipreflìoni  ho  iq  di  qiie- 
|)o  frutto?  Colla  mano  rie  Tento  Teflenfione,  la 
figura ,  la  foliditj  ^  c(^li  occhj  ne  veggo  V  efteor 
{ione ,  la  tìgun  ,  ii  colore  $  colle  nari  feqto  1*  Or 
dorè  ;  col  p^Utq  il  fapore  • 

f  •  Quattro  cofe .  qui  poflono  incominciare  a 
niuovere  \^  curiofitd,  i.  L*eftenfione,  la  figura, 
la  folì^ità  ec.  come  efi|}ono  effe  nella  rael^i 
.rancia  ?  a.  Come  $^  io  a  fentirle  ?  J.  Le  feucq 
IP  tutte  ^  medefimo  modo  ì  4*  Come   dee  chiìn 

mari^ 
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)nar(i  la  operaiione  dell'intelletto,   per  ed  It 
lento  I 

6.  Levalo  éiò  che  coftituifce  la  natura  inti- 
ma d^Ia  melarancia,  il  colore,  r odore,  reften* 
iione  ec.  fvanirebbero  eerto  in  un  momento  •  Que^ 
fte  cofe  adunque  non  efiflono  nella  melarancia 
per  fé  medefime;  v^haqualcjie  altra  cofa  di  più, 
che  ferve  loro,  per  cos»  dir  di  foftegno,  e  ch« 
eofiitutfce  la  natura  intima  di  quciio  frutto  •  EC 
fa  e  quella  che  <la'  Filofofi  fi  chiama  fòftanM  dai 
iatho  fub/hre  {  ftar  foito),  perchè  appunto  & 
eoncepuice  comfr  una  cofa  che  ila  fotto  alle  qua- 
litd ,  cioè  aireftenfìone,  al  colore,  al  faporeeo. 
xht  diconfì  q^ualitfij  perchè  fon  quelle  che  ci  £itu 
no  conofcerè  qùal*  e  1*  oggetto  . 

7*  Ma  la  curiofitd  non  è  da  dà  ap|KigàCa, 
Quella  foftanxa  che  cofa  è  mai?  La  quiftiòoe 
non  è  sì  facile .  Io  so  che  la  melarancia  è  cono* 
pofta  di  varie  fibre,  e  di  varj  fughi,  fo  cht 
^uefte  fibre,  e  quefli  fughi  contengono  acqua , 
aria,  terra,  fuoco,  fale,  ec. ,  fcomponendo  gH 
altri  frutti ,  e  in  gerbere ,  qualunque  corpo  o 
fnioerale  o  vegetabile  o  animale ,  fo  die  altro 
non  vi  ritruovo  -forche  qaefte  medefime  colè 
in  diverfe  proporzioni  i  conchiudo  quindi  con 
moka  probabiiiti ,  che  tutti  i  coxpi  non  fìan  al- 
ito fuorché  varie  combinazioni  di  quèfte  foftanze 
utifce  fecondo  varie  proporzioni  e  difpoile  in 
diverfe  maniere,  e  che  la  diverfitd  dei  corpi- 
rifulti  appunto  dalla  diverfa  proporzione  e  difw 
poGzipne  di  qneAe  cofe  medeGme  ;  chiamo  perw 
dò  Tarla,  Inacqua,  il  fuoco,  il  fale,  la  terra 
gli  Tflmenti ,  o  le  fèflanu  4lemmi0n  dei  corpi  • 
Ma  quefle  foftanz^  elementari  -  che  cofà ,  fono> 
Qho  cofa  è  il  fuoco,  e  l*aria,  T acqua  ec.?  Qui 
io  (bn  forzato  ad  arrecarmi ,  un  odacolo  inìu,. 
ptr^bile  mi  vieta  d*  andar  più  oltre:  io  non  trp- 
vf  ma  in  U  che  folciffime  tenebre  .  Ia  foftai|«. 

9» 
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za  intima  delle  colè,  o  come  dìcefi  in  diverfo 
modo  y  la  loro  incima  eflfenza  ci  è  aflTacco  ignota  • 
Altro  noi  difcoprire  ifbn  Tappiamo  fuorché  le  lot 
quaiki ,  vale  a  dire  ciò ,  che  rifalta  dalla  divsr- 
fa  proporzione,  e  difpo^tcione  de' loro  elementi, 
I  FiJoioG  che  hanno  voluto  penetrare  nell*  abiffb 
delle  tncime  eflenze,  non  ban  facto  che  fmar- 
rir/ì. 

8.  Coachiudiamo  adunque  In  primo  luogo , 
che  vi  ha  nei  corpi-  oltre  alle  quaiici  una  rofran- 
xa  intima 9  ma  ignota,  che  ferve  loro  di  ibfle* 
ano  e  di  appoggio.  Ma  queAa  qualità  elìflon  9Ù 
le  net  corpi  tutte  quante  al  medefimo  modo  ì 
Toccando  la  melarancia  io  vi  fence  la  eiknfie- 
ne,    la  figura,  la  folìdicà;  reflenfione,  e  la  fi- 


occupano  _ 
la  figura  vuol  dire  quf-fta  eflenfione  medefima 
ciroofcrìcM  da  certi  limici;  la  foHdità  (è)  tigni» 
ft:a  la  proprieti  che  ha  nn  corpo  di  refìftere 
ai  oepi  altro ,  e  ii\^pediraìi  di  occupare  ìnficme 
con  lui  lo  fteflo  fpazio  al  medefimo  eempo  •  Or 
una  certa  eftenlione  ,  ^wia  c^rca  felidiri  non  vi 
ha  dufahio  che  nella  dielataacia  non  efiftano  reaU 
meiic»« 

8.  Ma  col  tatto  lo  fcopro  pure  in  lei  il  ca-* 
lece  o  il  frefco,  -eoUa  vjftrvt  fcopro  il    colore 

ran- 

(  A  )  La/do  ùitatta  la  quiftione  ^  fé  tale  unio' 
jHii  fia  di  fempUu  profimtày   0  di  cùtUinuità  af- 
fokéta  ,    jpfcioceìik  in  ^ucfio  Uèo^é  far^bt  fu^r  di 
fvopopto . 

C  h  )  Ella  fi  chiama  anihe  impenetrabilità  «  i^^ 
veirit  nel  Cap.  4.  éU  queflo  lab.  pe>'ctò  il  vri^'^ 
pomt  fi»  M  feoondo  da  freferir^  •  '^  '  ' 


X  r 


r^Mici^y  onci* ella  ha  il 'nome,  col  palaco  il  fapoi* 
Xc  ^  cplle  nari  1* odore.  Quefte  qualiti  elìftoQ 
efTe  realmente  nella  inelarincia  rome  le  prece- 
denti ^  £ra(T)ÌRÌamolo  ,  Metto  la  fimfira  uiaaq 
nel  ghiaccio  y  ia  deftra^  jtl  fuQCO-^  Toccando  co)-t 
k  priou  la  inelsKancia  la  ièncQ  calda»  collji 
feconda  1^  fentp  frelca.  Onde  quefta  diverfiti? 
S'ha  egli  a  (lire  che  h  melarancia  (ia  calda  e 
freddaci  me4efinEiQ^  tempo.}  Sarebbe  contraddir 
ajpae*  Qualche  ragioqe'.fi^ìofecai  vi  dehbe  efles 
rediin^u?  di  qixenQ  fetiocnenò;  ed  eccola  efat- 
^aoneme.  Laminano  fìta&n  eifendo  fiata  nelghiic- 
ciò  ba  minor  quantici  di'  fuoco  elementare  che 
U^  melarancia»  Al  toccarla  quefta  con^unica  (  e  ) 
porzione  del  Tuo  (ìicfto  alia  mano,  e  la  mano  di-> 
'?enta  più  calda?  La'4e(trfi  eflendg  ftara  efpoftsi 
al  fooco  oe  ba  concepUP  una  maggior  quantiuk^ 
che  non  aM^a  la  meiarancia  «^  Al  toccarla  comuni 
dica  aUa  melarancia  una  porzione  del  fuo  isocoy 
f  ed  effa  intantQ  divien  più  fredda  •  Se.  il  caldo  ^ 
|i  freddo  pertanto efìfl^fTerb  in  qualche  luogo,  ati* 
T^irhè  nella  melarancia^  s'aYi^ebbe  a  4>i'e  che  efi- 
Qano  nella  mano .  poicl^é  efifa  è  quella  che  divieti 
cal^a  attraendo  il  fioco  4«li a  ^la rancia  ,  o  di^ 
'    vien  fredda  a  lei  il  lufì  comunicando.  Ma  nella 

ìiiaDo^ 


>  - 


(  f  )  CAf  il  /imo»  •l€mtnt(irt  f%$k  di f  ufo  in  tut> 
\i  i  corpi  y  e  che  da  quflU ,  ove  abbonda ,  fi  co^ 
iM^mcM  a  ^wUiy  ove  fcarfiggii^^  e  ccfa  noUf' 
fivua^  JT  ha  quiflioncy  |*«gW  Jia  diffufo  per  tutto 
$qi^akHminte,!o  fé  file%^  cor  fi-  f  attra§gatm  pia 
degli  altri .  La  feconda  opinione  ftmbra  anche  me^ 
HÌKo  forrifpondere  ^le  off^Twaùoni  ^nii  reeeMi^  La, 
d^eifwne  tuU(Uv(dt0  fùami  pùm^ene  ,  •«  4  qf^t-, 
fiQMiogo^  .  ♦ 
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mano  mcdefinia  iq  quaj.  maniera  feiìCd  io  i\  caldo 
e  i\  freddo?    Qu^do  il  fuoco  dtvenra  maggiore* 
egli  impilile  uà  cerco  moto  ne'  piccioli  ^lamenti 
nervofi  »  cbe  fi  diramano  per  tuita  la  mano  ;  quan- 
do diventa  minore  ,  ci  vi  imprime  un   cere'  ale  o 
moro,  forfè  piik  celere  nel  primo  cafo,  più  cardo 
pel  fecóndo  •  I  nervi  della  mano  H  propagano  fino 
fi  cerv«lip ,  da  cui  anzi  hannq  l' origine  •  E  'prò- 
t>abile  idunque,   che  anche  il  moEo  in    loro  in*- 
preffò  fino  aJ  cervìrfio  ^  fionda  ;   anzi   alcuni  eH. 
perimenti   feipbrano  dimofir^re  che  egli  vi  arrivi 
di^tci  (  ci  )•  Dai  cervello  per  maniera  inef plica- 
bile 


{,  d  )  Btnchk  fifijUnxa  mi  ctrveìlo  di  un  CO« 
fnnne  (cnfor^o  a  cui  rechinfi  tutte  le  impre^o- 
pf  p  non  ,fia  dsmoflrfita  ajfolutamtnte  »  <  fteti 
ftobMliffims,  Ds  molte  efjperitnzt  far  vifuUart 
fpiftamentt  j  che  imj^edita  la  comunico^iom  df 
mn  nervo  col  cervello^  per  effo  fiié  non  fi  abbia 
niiMUf  fenfarione  .  Al  contrario  vi  forno  tnolti  ^ 
i  quali  afferifcono  di  fentirfi  talvolta  adéiolora- 
ti  in  «n  dito  ,  o  in  un  braccio  che  pia  non  hat^' 
fio;  il  che  nm  fetnbra  foterfi  fpiep.are  altrimen- 
ti fé  non  dicendo  che  ogni  qualvolta  la  foirziom 
àfl  neivof  che  col  cervello  tutta  comunica  j  fia 
moffa  da  gttgliinque  cagione  in  quel  modo  nude" 
fimoy  in  cui  lo  era^  quando  il  nervo  era  inte- 
ro; ciò  bafti  Tperehè  fi  abbiOt  la  fleff a  fenf azione . 
£*  incertijjimo  però  in  qua(  parte  del  cerebro  pre- 
cifamente  quefto  comune  fenforiQ  fia  eollotatoy 
p<dendolQ  alcuni  nella  glandola  pineale  y  altri  nel  ^ 
forpo  callofoi  ed  altri  in  miUc  altri  JluQghi,  E*  pw 
re  incerto  in  qual  modp  f  efterne  impreJJìon\  vi 
fum  recate  y  poiché  altri  pretende  che  ciò  dipen^ 
ia  dal  fempìice  moto  vibratorio  ^  de  [iato  nei  ner* 
ph  ^\ri  fuppone   un  fluido  fottiliffmo^  ^he  per 

cffi 
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bile  e  fncomprenfibìle  il  moto  e  comunicato  i\ì^ 
unima,  cioè  a  queli'filTcr  unico  e  remplic^(f), 
che  in  ne»  penfa  ;  e  fecondo  che  il  nijfo  a  lei 
comunicato  è  d*  una  o  d' altra  maniera  y  ella  ria  la 
fenfazione,  che  chiamiamo  calore  y  o  quella  che 
<^affl(iamo  freddo.  Ciò  adunque  che  in  noi  feo- 
tianio ,  non  è  fimile  per  nelTun  modo  a  ciò,  che 
è  nella  melarancia  o  nella^mano.  In  quella  non 
v'Ih^  che  una  certa  quantici  di  Aioco  madore 
e  criinore  rifpetto  al  fuoco  che  è  nella  manop' 
In  quefta  non  vi  ha  che  un  accrefcimento  o  una 
ttlminuzione  di  fuoco,  fecondo  chd  ella  ne  ri. 
cev»  dalli  melarancia,  o  a  lei  ne  comunica, 
e  un  certo  moco  o  più  celere  o  più  tardo  im- 
preco da  quefl')  fuoco  accrefciuto  o  fcemato  nei 
tiX  nervei ,  e  ida  «(fi  portato  fino  al  cervello . 
\ji  fenfazione  al  contrario  di  calore  o  di  fred* 
fio  eh*  è  neir-  anima ,  è  una  fempHce  modifica* 
zione  a  Tei  cagionata  per  modo  InefFabile  o  dallo 
^eéb  tremor  nei  nervi  \  o  come  è  più  prob;(bila 
da  quefto  moto  ultimo  del  cervello,  fa  quale 
non  (r  può  pur  concepire  die  col  moto  TaààS'* 
fimo  abbia'  una  (omiglianza .  Il  calore  e  il  ^ed«< 
do  pertanto  non  fono  qualità  che  efiftano  real* 
l»ence  o  neHa  melarancia  •'  nella  mano  ;  non  dfì* 
(le  in  loro  che  la  poten^  di   eccitare   un  oer« 

to 

tfii  tìigiUffimaménìiB  ttafcgrray  fluido  eftratt0^  dalla 
forte  fnià  fura ,  é  piò  J^riioja  dak  f angue  ;  aU 
pri  >  d*ainnfo  che  fuejlo  fluido  non  fi»  cht  il 
fkùdo  ehììricoì  Noi  uferemo  il  finfiine  generali 
Immoto,  laJciaHdodà'ean^otuUeh  ipotefi  par^ 
Scolari  • 

(•)  V unità  e  fem^ieità  neceffOria  ali"  Effev 
pnfante  fi  dimofirerò  nelf -Amotaticni  in  Cap.  j, 
del  l^^'  ^ 
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lo  moto  Bai  nervi  »  onda  poi  qu«fte  reofakiOKii  ri- 
fukano. 

10.  Circa  al  colore  avviene  egli  lo  ileffo?  Sa 
io  guardo  Ja  melarancia  in  una  perfecca  efcuriri  ^ 
ella  certamence  non  m*  a(>pare  dì  alcun  colore  ; 
anzi  im  fi  rende  affacco  invifibile»  Perch*i«  la 
veg^a  ,  fa  à*  uopo  che  dalla  luce  ella  fia  percoflfa  ', 
che  la  luce  fia  rifletcuca  ali*  occhio  m'.cr,  che  i 
fafcetci  di  raggi  y  i  quali  partendo  da  ciafctm  pun» 
co  cUUa  melarancia  entrino^  nel  mio  occhio ,  da-, 
gli  umori  dell'  occhio  fian  rifratti  in  maniera ,  che 
in  altrettanti  punti  fi  riunifirano  fulla  retina»  e 
Vi  dipingan  1  immajgine  delh  melarancia  ,  che 
nell'atto  fteiTo  imprimano  al  nervo  ottico  un  cer. 
to  moto  y  che  quefto  moto  fia  portato  al  cervello, 
che  dal  cervello  fia  all'  anima  comunicato  :  Allo. 
ra  r  anima  (econdo  la  diverfit^  del  moto  cornuta 
carole  dal  ..cervello  hi  la  fenfazione  ^  uno  o  ¥ 
altro  colore.  Anche  qui  adunque. fra  h  fenfòzio. 
ne  deli*  anima ,  e  ciò  che  è  nella  melarancia  9  • 
non  v'ha  fi.niglianza  nefluna.  In  quefia  non  eiS- 
fte  che  una  ciprea  fpecic  ,  dirpofizìone,  e  configu- 
razione di  parti  atte  a  riflettere  all'  occhio  piut- 
toiìo  i  raggi  di  un  colore  che  quelli  d' un  altro  j 

e  la  fenfazione  non  dipende  nemmeno,  immedia» 
tamence  da  queAi  raggj ,  ma  dal  moto  per  lor 
impredo  al  nervo  ottico,  e  da  quefto  portato  al 
cervello ,  e  comunicato  all'  anima  •  Ancìie  11  co- 
lore adunque  non  effifte  realmente  nella  mela- 
ranria»  , 

11.  n  medefitno  ef&tto  è  quanto  all' odore. eì 
al  fjpore.  I  fotciliffinii  effluvi  emanati^  dalU 
melarancia  imprimendo  un  certo  moto  n«  nervi 
olfattori  y  i  fotciliffìmi  fall  contenuti  nei  fughi 
della  melarancia  imprimendo  un  certo  moto  nei 
nervi  della  lingua,   fanno  che  quefti   moti  fiano 

-  recaxì  al  cervello ,  e  che  l'anima   abbia  poi   la 
fcnfazioM  dell'odore,  e  del  faporc» 


lu  tnrorno  a!  fuonì  è  Io  Redo  eractiilintameif< 

te.  Odo  il   canto  d*  un   rtifignolo,  b    il  fupnò 

d*  una  campana'  *  Cii    vuol  dire ,  cbi»  l' aria  nel 

jirìaio  càfó  coneepifce  uri  cerco  moto^  vibrarci 

rio  nella  j^ola  del  ru%duolo  ,  che  T  aria  mede- 

fima  nel  fecondo  cafo   còrieepifce  Un  cert*  altro 

moco  vfbracorio  dal  tretfìore  velocsOnno  dc\\c  par* 

ti  Aininie  dtlla  Campana  ^    che  queiH  moti   fori 

propagaci  per  Tarid  infìno  al  mio  otecchìo,  che 

quivi  eccitano   certi  movinierici  fui  nervi  acufii< 

ci  o  udicor) ,   che  ^uefti   taovimenci  fono  recati 

al  cervello,  ed  ali*  ^^Inla   comunicaci.   Il  moto 

ultimò  delle  fibre  del  cel^ello   anche  qui  è  la 

cagione ,  che  T  animi  abbia  uria  decerminaca  fen^ 

fazione  di  foòno. 

13.  Chi  pocelfe  pertanto  oflervar  le  cofe  efatv 
tameiice  in  le  fieflie^  ex  non  vedrebbe  nei  corpi 
che  una  cérca  configurazione ,  difpoCzioae  ^  e 
movimento  di  nrinutiflime  parci,  tedr^bbe  quefitf 
parti-  ecdtare  ò  mediatathence ,  o  immediatamen^ 
te  un  certo  moto  nei  nervi ,  vedrebbe  quefto  ma* 
tò  propagare'  al  cervello;  ma  ciò  che  noi  chia-* 
mìamo  èàldo  ^  fredde  y  colore  j  odore  ^  fapwre  y  è 
fumtoy  e  che  crediamo  efìfier  nei  corpi  ^  non  lo 
vedrebbe  sf  Aere  che  nell'anima  fola,  e  vedrebbe 
quefte  cofe  nel!*  anima  effer  diverfe  aflTattó  da  clif 
che  è  nei  corpi . 

^  14.  Due  fpecie  di  qualità  fi  hanno  dunque  i 
diftinguere  :  le^  qualità  noli  che  efiftono  real- 
mente nei  corpi,  quali  da  noi  (\  concepifcono , 
o  almeno  v  efiftono  iti  una  maniera  fimile,  co- 
nte fono  V ePenfione^'^h  figura  y  la  folidità  ,  (/) 

•  le 

«    Il    ■<!     •      ^  I  I  I      i         1^'         •  •  m  I 

(f)  Ho  detto  fimile,  pt^chi  la figuira  ptr  efenl" 
pio  éi  un  cùrpo  ueduto  ad  occhio  nudo  non  e  ftté 
tif amenti  la  fteffa^  come  offervfmdoloy  tot  micro* 

r^opioi   . 
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é  le  qtiaìkà  apparenii^  che  febòene  ci  pijano 
eiìftere  anch' éflCe  nei  cori^ ,  .qual  (i  concepidco* 
tko  da  noi ,  Don  vi  efiflono  per^  r«alnlence  ;  co- 
me febo  il  cMojj  il  fnddoj  il  colorì^  il  fofih 

i/.  Mi  fé  non  v*  eG&ono ,  onde  vieil  egli  l^in- 
«anno  di  credere  anch*  effe  realmente  in  loro  efi» 
micie  £i  nafce  dall'  abico  concracco  neirinfanzit 
di  crafporcare  j  dirò,  cesi,  le  noftre  fenfazitMa 
(uori  di  noi  nieieiimi',  ed  applicarle  agli  oggefi» 
ti)  da  coi  ci  fono  deitare*  Couie  fi  faccia  queft* 
àbico  ^  è  qiiftione  difiSciliOima  y  e  che  merica  di 
effer  tr^iccata  a  parte  è  Per  óra  contendamci  del 
£ùxo,  fui  «taalé  non  può  cider  dubbio*  Neli'.Ap* 
^dice  al  Cap.  9,  di  quefto  LifMO  ci  sfòriere^ 
fno  di  fpiegatne  anche  il  modos 

16,  hù  intorno  al  facto  mededmo  egli  è  aie* 
fiieri  oBervare^  che  non  cucce  le.  renfazìoni  da 
Qoi  fi  craiporcaoo  fuor  di  nei  fte(&  egualinence  i 
òfferrazióne  Imporcantifliaìa  per  ben  decetniinare 
la  natura  e  la  varietà.  Alctine  rimangono  coftan- 
temente  in  noi ,  cóme  1;^  fenlàziotie  del  dolore  ; 
alcre  divencano  >  dirò  còsi  ^  comuni  a  noi  e  agli 
obbiecci  y  come  il  caldo ,  il  freddo  >  gli  odori  >  i 
Japorif  ed  i  fiàoni»  alcre  fi  danno  interamence 
agli  obbiecci,  come  i  co/or»».     . 

17,  Circa  ai  dolori   non  procédenci   da   caafe 
étlrinfeche  ,  ma  .da  cau£e    efiftemi  in  noi    mede- 
fimi  y 


mn^ 


fcofio'i  e  «?i  «orpo  il  quale  ad  ceckio  nudo  fot 
hètto  eguale  e  continuo,  fatto  al  microfcopio  fi 
truovà  pieno  di  JjpaJ^ezu  è  di  pori  ;  ciò  perù. non 
toglie  che  fé  ma  quelta  tt^  figura,  e  quella  ta* 
U  w^ione  pretifà  di  partii  che  noi  crediamo ^ 
hon  ep/Ia  realmente  "nei  corpi  una  certa  figura  y  i 
Una  eerU  unione  di  parti*     • 


limi  ,  come  la  fame  9  Aa  ute  »  la  gotta,  il 
diiol  di  (afta,  di  denti,  di  flomaco,  la  cola  ^ 
Qaniralj(}raa  A  Io  non  poffo  riferire  la  mia  Tea- 
fasione  ad'  un  ogg«ccd  «Aerno  ,  quando^  aott  con. 
cepifco  niun  oggetto  efterno,  da  cui  ella  du 
petida  .  L'unico  traf porto  eh* io  pofTo  fare  in 
queAi  cafi,  è  quel  di  credere ,  che  fia  il  den* 
te  medefimo ,  o  il  piede  ^  o  Io  ftomaco  quel  che 
finta;  quando  1* unico  princij[no  fènciente  in  noi 
è  r  anima  f  e  quando  forfè  nel  dente  »  nel  pie» 
de,  e  nello  iloihacò  non- v* ha  nemmeno  la  cau- 
fa  proHìma  e  immediata, della  fenfazion^y^oia  CoU 
canto  la  mediata  e  rimota  :  eflendo  probahiliffimo  , 
come  di  (opra  abbiamo  accennato ,  che  la  fi»nfa- 
zione  noti  dipenda  immediatamente  dal  moto  ec« 
citato  nei  mi  nervei  del  dente,  del  piede,  o 
dello  ftomaco  »  ma  dal  moto  per  effi  comunicato 
alle  £bre  del  cerebro* 

r8«  Circa  ai  dolori  procedenti  da  caufe  e- 
ftrinfeche  la  cofa  merita  maggiore  oflfervazione  • 
Accodando  infino  ad  un  certo  grado  la  aiano 
al  fuoco  ,^  io  Tento  un  calore  piacevole:  acce* 
ftandola  più  oltre  >  lènto  dolore  «  In  amendue 
i  cafì  il  moGO  non  fa  altro  che  eccitare  un  cer* 
te  moto  nelle  fila-  nervee  della  mano ,  e  la  fen» 
fazione  mia  in  amendue  i  cali  dipende  da  quello 
ntoto  al  cervellb  comunicato.  Contuttociò  nel 
primo  io  trafporto  h  mia  fenlàzione  nel  fuoco, 
e  fupponpndo  il  calore  cosi  eliAen«e  nel  fuoco, 
come  eiifte  in  me,  dico,  che  il  fuoco  è  caldo t 
non  la  trafporto  nel  fecondo;  che  diflfàcti  niu« 
no  s'è  mai  avvifato  che  nel  fuoco-  efifla  il  do« 
lore  ,  ne  ha  mai  penfato  a  dhiamarlo  do* 
lente  %  ^        .   ;.. 

19*  Per    fpiegare    quello    fenomeno    òlTervia-' 
i|ao  in  primo   luogo,   che  lo  fieffo  dolore   noa 
rimane   totalmente  in  noi ,  fé  non  quando   trat- 
tali di  (enfazioni  appartenenti  al  tatto.  Un  odor 

f«- 
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Saido  »  un  fapore^  amaro ,  un  Tuono  afpto  foa 
orrtaneiice  ifràfàxioDi  fpiacevoli .  ciò  non  ottan- 
te Qcir  atto  che  li  fèmiamo  ,  fupponiamo  coroii» 
Demente  efifter  anche  ne'  corpi*  ende  venf^onoj 
una  cofa  fttjàÌB  a  queiJa  che  «fitte  in  noi  •  An- 
si è  da  o/Tertrare  di  ^  psEk  che  i]  nome  medefìmo 
di  daioré  non  a*  anriouifce  che  alle  fole  fenfauo- 
01  appartenenti  ^  al  tatto.  Un  odore  ^  un  fapore, 
un  (uono ,  fi  dicono  fpiacfuoli ,  o  difp^^fi ,  noa 
OKB  dohr^ .  Bgli  è  ben  vero ,  che  un  ,odore  pon- 
gale ,  un  fapor  mordente ,  un  Tuono  acuto  irci 
cagionano^  anch*  elfi  dolore  ^  e  che  qoefto  dolore 
fi  coflcepiTce  anch*  ^1  da  noi  rome  tutto  efiften- 
te  in  noi  Toli  •  Ma  la  (cnTaiione  anche  all' 
odorato  ,  o  al  palato  o  ali*  udito ,  appartiene  al« 
Iota  al  catto  uniTeriàle  ^ifitifo  Tu  tutti  i  Tenfi. 
I^£Patii  Bon  remiamo  allora  neffuna  modificazio- 
ne particolare  d'odore  di  fapore,  o  Tuono ,  al- 
meno a  queAo  certo  oon  attendiamo;  Tentiamo 
unscamcare  li  £otiz  della  punruje,  e  jgK  fteflì 
termini  di  «owlo»  pungmtf ,  mardmti^  frizzane 
t$  ec.  che  adoperiamo^  abba&ahza  dimoftrano, 
che  ailona  rif^uardiamo  quiffte  TenTanoni  come 
ièmplicl  fenTazioni  di  tatto». 

10»  Ciò  poflo  la   ra^on'e>  per  cm  TuMoniam 
aet^i  eggetti  il   caldo,    il   freddo,  F odore,  il 
f^oref  ed  il  Tuono,  non  H  dolore,   fi  è,    per- 
«hè  Dell' InTanzia  non  Tapendo  come  fi    derano 
io  noi  le  anzidette  Tentazioni ,  ci  immaginlu 
me,  che  dal  Aioco  e  dal  faccio,  da  on  fio- 
re, da  un  Irutto,  da- una  campana  il  caldo,  il 
firmo,  r odore  ec.  partan  gii  beili  e   formati ^ 
,e  tali  entrino  in  noi^  quaJlefiflono  loro  ne^  corpi 
ti/pettifi    colla. fola. diìl'erenza  che  li  Tenttama, 
e  che  I  loro  corpi,  nativi  eflendo  inTenfirili  non  il 
TentoQo.    AlP Incontro  riTpctco  al  dolore,  troppo 
irequenti  occafioni  noi  abbiamo  di  diiHf^oere  la 
fi?nraikne ,  che  è  in  noi  «  dalla  cagione  «  onde  viene  , 

Lockl.l  C  un 
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Un  Fanciullo  che  (i  pun^e ,  o  fi  tailia  >  che 
orca  in  un  faffo ,  o  che  e  percolTo  da  aJcrui  ^ 
v«de  troppo  apertamente  le  cagioni)  onde  na« 
fce  il  dolor  fuo,  vede  ragione,  che  si  fatti 
corpi  hanno  fopra  di  lui  efercitata  y  ne  vede  il 
modo ^ né  ba^cofa  alcuna,  la  qual  rinvici  a 
fupporre,  che  il  dolore)  eh* ei  fente,  cosi  beli* 
e  formato  pi  efiftefle  neir  ago,  nel  coltello; 
nel  faSp*  o  nella  perfona  che  Tka  percofTo, 
ann  egil  ^^  lcgat'i<  sì  firettamente  la  nozione 
idei  4ÌolG^*)pk'  quella  de'  mori  violenti ,  o  della 
mia^'dke'pt  parrebbe  impollibile  »  ove  il  do- 
jore  in  tali  oggetti  efiftefle,  che  non  ne  deflero 
«lualche  fegno  .  Awezto  in^  quefte  circoftanze 
a  dilHnguere  le  Tue  iènfazioni  dalle  cagioni  , 
ende  provengono  ,  anche^  in  tutte  le  altre  in 
cui  pruova^  fenfazioni  fiinili  9  fen&ziòni  perciò 
eh*  egli  chiama  ugualmente  doloroft  (  ficcome 
avviene  per  un  fuoco  foverchio ,  per  un  odor 
troppo  acuto  ec«  ),  quantunque  non  vegga  di- 
rettamente  la  maniera  y  con  cui  gli  oggetti  ope- 
xan  fopra  di  lui,  intende  però,  che  il  dolora 
allo  fleffb  modo  deve  effere  tutto  in  lui  medefi- 
mo,  e  che  né*  corpi  non  deve  efiJftere  fé  noa 
la  cagione  che  lo  produce:  concepifce  egli  quin^ 
di  come  una  fpeeie  di  minutiflime  punte ,  che 
partan  dal  corpo,  e  vengano  a  ferirlo  alla  Àd^ 
la  gttifa  che  fan  le  punte,  eh* egli  è  accoftumat<^ 
a  (entir  col  tatto ,  «  alla  ferita  da  lor  prodotta 
il  dolor  fuo  attriboifce. 

ZI.  Lat faciliti,  che -abbiam  col  tatto  a  di- 
ftinguere  la  fimfazione  dalla  orione ,  onde,  vie- 
ne «  fa ,  che  rifpetto  'à  queflo  fcnfo  nou  pure 
•elle  fenfazioni  ddlorofe,  ma  anche  nelle  piace- 
voli o  indifièrenti  (g),   di  rado  d  inganniamo 


co. 
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iòme  Hfpetto  a^li  altri,  rupponendo  eHAer  nei 
'orpi  quello  che  efiAe  in  noi ,  o  viceverfa  (  h  ) 
Toccando  un  coipo  duro  o  molle,  hiviJo  o  li- 
cio,  fòlido  (1)0  fluido,  d*una  o  d*  alcra  gran- 
dezza I  d' una  o  d' alerà  figura  ,  non  v*  ha  j^iuno  il 
qual  non  diflingua,  come  due  cofe  di^^Hc,  la 
feofizione  eh' e  in  lui ,  e  la  proprieti  che  é  nel 
rorpo.  Il  freddo,  il  caldo  fon  quafi  le  fole  fen- 
anooi  al  tatto  appartenenti ,  che  in  quefta  par- 
«  ci  ingannino  ^  perché  appunctfdf  (ole,  lA 
zni  l'azione  de*  carpi  (òpra  di  nointi-  i  troppo 
Bifiofta  •  ^  « 

1%.  Il  fenfo,  dal  quale  abbiamo,  o  piuctofio 
bcomo  al  quale  ci  formiamo  il  maggior  incanno , 
*  quel  della  vifta .  Quando  trafporciamo  tuori  di 
101  il  caldo,  il  freddo,  gli  odori,  i  fapori,  i 
noni,  non  facciam  altro  fé  non  credere,  che 
laefii  efifian  ne*  corpi  in  quella  maniera  che  efi- 

ftono 

CM  aaximpag^t  da  fiaun  0  dolore  da  noi 
tuvifUto  •  Si  V  abbiano  fenfazioni  aS^uìamef^ 
\e  per  ft  medifivu  indifferenìi  ,  ^  quifticne  che 
troppo  f II  fofigo  mi  porterebbi ,  s*  io  qui  voleffi 
irauarla, 

x(h)Gli  odori  ,  f  fasori ,  ed  i  fiumi  fincìù  non 
gMMgoRO  ad  iffere  dolorofi^  da  noi  fi  Suppongono  ^ 
rome  ahbian  dimoftrato  ,  tfifttr  tutti  ne*  corpi 
prtcifammU  quali  efiflono  in  noi .  Il  pt'acet  che 
ne  deriva ,  h  U  foto  che  in  effi  mn  fuppanghiO'  ^ 
mo  ,  Jl^erch"e  Mggi/m  troppo  apetiamente  chi"  e^' 
rifiede  in  un  principio  femdenté,  Eifpeiìo  a  quefti 
fenfi  pertanto  non  fiamo  efatii  che  nel  dolore^ 
pereiocch'e  allora  foltanto  concfciamo ,  che  mi  cor» 
pt  non  efifle  ne  f  aito  di  pentire  ,  ne  la  cofa  feii- 
tita,  ma  unicamente  la  cagione  ^  onde  la  fenftu 
tione  deriva* 

(  i  )  Pir  foltdo  i  intendo  qui  confiftence. 
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fioiio  ia  no!)  tutto  ringaano  confifte  adunque  nel 
Ux  comune ,  dirò  così,  agli  obbietti  quello  eh* è 
tutto  nodro.  Ma  quanto  ai  colori  noi  andiamo 
più  okre ,  noi  li  diamo  interamente  agK  obbiet* 
ci ,  e  invece  di  confiderarli  come  noftre  fenfazio* 
ni,  li  conn4eriamo  unicamente  come  loro  pro- 
prietà. Due  ragioni  a  ciò^  concorrono  principaU 
-mente.  I.  Vedendo  tutti  i  corpi  tinti  di  un  qual- 
che colore,  e  vedendo  fempre  gli  Addì  corpi  tin- 
ti dello  fteiio  colore,  òv*egli  non  fia  ftatp  da 
qualche  cagione  alterato  ,  troppo  facilmente  ca- 
diamo nella  Tuppofizione,  che  i  colori  fiano  coTe 
inerenti  a*  corpi  medefinu  ^  e  da  loro  infeparal». 
li .  a.  £flendo  1*  impreflione ,  che  ci  fanno  i  co- 
lori ,  tenuidima  e  delicatiffìma  rifpetto  t  quella  , 
c;he  ci  fanno  il  caldo ,  il  freddo ,  gli  odori ,  i  f». 
pori ,  ed  i  Tuoni ,  difficilmente  cader  d  può  in 
penfiero  che  anche  quelli ,  allo  fteffo  modo  che 
quefti,  (ian  noÀrc  fenfazioni. 

23.  La  diverfa  maniera,  con  cui  le  diveri« 
qualirii' de* corpi  da  noi  fi  riguardane,  introduce; 
una  differenza  nella  noftn  foggia  ài  concepire , 
che  non  è  ftaca  forfè  finora  avvertita  abbaftan* 
lAy  e  che  è  rilevantiflìma  •  Sfnfi^rionej  0wrtHfi§^ 
niye  fercexiom  preffb  alla  più  parte  de  Mera^ 
fifici  Tono  vocaboli  qu;^  affatto  finonimi  ;  fpel^ 
fiffimo  almeno  ufati  d  veggono  indifferentemen- 
te^ r  uno  per  1*  altro  ;  almeno  la  loro  difiìnrenxa 
non  è  mai  ftata  peranche  con  piena  efattezsa  de- 
tfrmjnaca.  Ma  ratto  di  lentire  non  è  certa- 
mente un  folo;  né  è  io  fleffo  a&tto  in  tutti  i 
cafi  •  V*  han  delle'  imprefiioni  xrhe  cf  prò* 
ducono  un'interna  modificazione  di  piacere  o 
di  dolore  (k),   ve  ne* han  dell' sJtré  che  ci  fan.. 

/  no 

(k)  Intingo  in,  fMJh  hi9g9  /«  voce  dolore  ntH 

fin 
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no  una.  fanplice  rapprefencazioned^Ue  cofe  efler» 
ne,  ve  n*haii  di  quelle  fina!mence>  in    cui    pro- 
fumo e  Tuno  e  r  altro  etfécco.  Quelle  diTeren- 
Uà   foa  troppo  iiiiportanci  ;  e^  in  una    fcienza» 
in  CUI  /a  precisone  non  e  mai  fovetchia,  trafcu- 
TU  000  G   poffono  impunemence.   Io  dubito  in- 
Arri 9  che  moki  errori ,  e  molte  ofcnriti  (Jan  na* 
re  appunto  dalla  mancanza  di  quefia  diftinzione  ; 
t  vane  pruove  ne  vedrem  pure  in   progreEb  .  In 
vece  adunque  di  ufare  i  tre  vocaboli  fovraccenna- 
ri  ^in    un    (igniiicato  (ìnonimo   e   indiftinto  ,   io 
adopererò  quello    di  ftnfaziom    unicamente    in 
9ue  cafi  »  in  oni  le  impreflìoni  ci  deftano  una  mo- 
(fificazione  interna   di  piacere  o  di  dolore;  uferò 
quel  di  vcrcetioM  allor  foltanro  che  le  impreìlìob. 
m  ci  oStono  una  rapprefentazione  delle  cofe  éfte- 
riori  :   e  ^  rifeiberò    quello   d*  agfrenfione  a  q  lei 
cà(i  in  cui  non  importerà   di   difiingucre.  «n  ef- 
fetto dall' altro,  e  bafterà  accennare  iodetermin;^ 
tamente  Tatto  di  avere  o  una  modificazione  (i) 
o  una   rapprefencauone  9  o.  amendue.  Ma  quali 
'  fono  le  impréfiioni  «  che  in   noi  producono    an- 
zi cm  effètto  che  l'altro?  Efaminiamolo  diligen» 
temente  •  ^ 

14.   L* impreffione  della  itfce ,  e  de' coter»   co- 
munemente è  sì   tenue,   e  la  modificazione  (ti 

pia- 

fenfo    d$  MiìafifiU^   vale  0  dif$  fir   qualvnqut 
tnoUflia  in  stnere  •  - 

(i  )  Modificazione  e  termine  uniuerfaliffimo  ,  • 
Ugni  fica  tatto  ciò  j  p<r  cui  una  co  fa  tfifte  in  una 
d(Ur minata  maniero .  Noi  dovunque  ci  occorre» 
\  yk  Ai  oppor/o  a  rapprelentazione  9  i*  i nt«fiif rem» 
jrminre  iganfUcolarmenU  jper  quello  flato ,  in  cui 
e  t  anima  ^  quando  uneflerna  tmpreffione  le  co* 
'^iona  alcun  giacere  e  dolor  fifico» 
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piacere  o  di  dolor» ,  che  ne  riceviamo ,  é|  per 
lo  più  A  leggiera  9  che  non  ce  ne  avvediamo 
neppure.  Dico  per  lo  piity  poiché  un  bel  roflb, 
un  bel  verde,  un  bel  giallo,  d  produco»  an« 
che  eflì  certamente  un  piacer  Hfìco  e  fenfibile;. 
al  contrario  una  luce  (bverchia  ci  produce  una 
fìGca  molcflia,  che  talvolta  arriva  anche  ai  d<K 
lore  •  Ma  queui  ca(ì  fono  meno  frequenti  •  Nella 
vifta  degli  oggetti  comuni  quello,  che  M  fre- 
quentemente accade,  è  di  not^  fearir  milla.  Uà  ^ 
faflò,  un  legno,'  utu  firada,  una  .piazza,  !una 
cafa ,  una  porta  Tono  oggetti  per  noi-  comune- 
mente indiÉereitfilfimi;  alcun  piacere^  né  dolor 
£(ico  non  fentfamp  nel  riguardarli ,  e  della  vi- 
fta rifpeKo  a  loro  ci  ferviamo  pnytoAo  per^. ve- 
derne la  Situazione  o  la  ferma,  che  perdcrar- 
ne  alcuna  modificazione  o  piacevole  o  doloro(à« 
Di  raro  adunque  la  luce  e  i  co/eri  (  e  lo  ftefla 
dicafi  di  tutte  le  qualità ,  che  per  mezzo  loro 
(ì.fcoprono,  come  V^flenfimvj  la  fisterà y  il 
TMto  ec.  )  ci  deAano  una  modificazione.  Al  con- 
trario una  rapprefen  razione  prontiffima  ci  off  roti 
feippre  .  Poicfié  T abito  fatto  di^  trafportare  i 
colorì  int:ramente  fu  i  corpi,  e  di  crederli  qua- 
lità totalmente  ad  cBi  inerenti  ,  inficme  coli* 
eferdaio  acquiftato  (m)  di  conofcere  prontamen- 
te per  mezzo  loro  la  petizione  e  la  diftanza  de* 
corpi ,  fo  cui- d-  appaiono ,  fa , - jche  sppf >^  ' ^ 
cevuta  la  loro  impre(fìone  ,  corriamo  nibito  col* 
la  mente  agli  oggetti  ond'efla  der|ya;'Che  quan- 
ti  punti  d*impre(fìone  ti  fanno  in  noi,  altret- 
tanti ponti  colorati  riportiam  fugli  oggetti;  che 
ce  ne  formiamo   infomma  un'immagine   alPim- 

pref- 

(m)  Come  acqui/Ufi   que/l*  efercitio  ^   s  aceemu- 
va  nella  fummentovata  Jppend,  »l  Cap»  $• 
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preffiom  dattamcnce  corrìfpoadence.  Le  qualid 
^\\k\\  pertanto  nipecto  a  noi  (n)  ripjardare  co- 
munetnentt  fi  potfono  come  le  ultime  fra  Je  mop 
dtjicattM  ofi$^Uf  e  come  le  prime  fra  It 
fercettiàUf  o  rifprtftntatìvs  • 

!/•  I/turni  Dell  oriìoe  delle  qualiti  rappre- 
Incacive  Cono  i  lecondi.  L*  abito  fatto  di  ri- 
portarli 'aach*efli  lontaa  da  noi,  e  cU  milbrart 
isdie  per  mezzo  loro  Ja  diftaaza  9  e  la  pofizìo- 
De  de*  corpi ,  fa  9  che  appena  gli  udiamo  ,  cor« 
liam  fimifmwte  fubito  col  peobero  ali*  oggetto, 
da  coi  ci  vendono.  La  dif&renia  ,  che  palla 
fa  efli  e  i  colorì,  fi  é,  che  qaeftt  fi  riferifcon 
-da  noi  interamente  agli  ometti,  fènza  panco  ri» 
guardarli  come  nofire  fen(àzioiù;  laddove  i  l'yo- 
oi  fi  confiderano  e  come  nofire  fenfaziom,  e 
conke  aualiti  degli  ^oggetti  •  ^Li  bacchiamo  pe» 
r&  anch  effi  9  come  i  colori  ^  interamente  da  noi , 
e  r^uardiamo,  -come  due  ooTe  totalmente  divi- 
le, ciò  che  è  in  noi  ,  e  ciò  ch*é  full* oggetto. 
La  rapprefènuziene  tuttavolta  è  affai  men  chia> 
ra  e  difiinta    ne*  Tuoni  che  ne'  colori  (  0) .  La 


ra- 


(»)  Dkindo  rifpetto  a  noi  intendo  riff§tto  a 
MU  quelli  iKk  han  V  ufo  libero  deUa  tnfla  § 
foichk  in  UH  CICCO  nato,  efu  incominci  tk  vei§r 
per  la  prima  volta  y  e  ne  Bambini  naU  di  fre» 
/co  ,  i  colori'  non  fono  certamente  che  fempliei 
modificoiioni  ,  e  mqdificaxioni  j  come  confta  da 
par)  efimpj  ,  fenfibiliffime  •  V.  anche  infimo  a 
ciò  la  tefte  citata  Appmi»  al  Cap.  9* 

(0)  Una  rapprefenùfùone  "e  tanto  piie  chiara 
quanto  e  piU  vipa  i  confeguentemente  più  facile  a 
Tptrceypire  :  tanto  pOf  dfifiìnca  ,  quanto  maggior 
numero  di  punti  vi  fi  percepifcono  diflintamente , 
//  <r/ic  QoiMbuifce  mat^ffimoalla  fieffa  chiarexia. 
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r4|ione  fi  é^  che  non  v*Ka  qua(i  nona  ibpei 
ficie.  Banche  di  an  color»  uniiomie»  h  qual 
ci  oflira  in  tutti  i  Tuoi  punti  efattamente  lo  fic< 
(o  colore;  una  piccola  fcabrezfia  che  vi  fi  trac 
vi,  una  piccola  diverfità  di  luce  ne  porge  t< 
fto  on  color  di verfo  •  Per  la  qual  cofa  nef  li  o( 
getti  vifibili  ablnamo  quali  feoipre  altretranc 
rapprefentacioni )  quanti  fono  i  k>ra  punti.  Ne 
fuoni  all'incontro  Ì\  rappretèntazione  di  ciafcu 
alla  più  parte  degli  Uomini^  una  fola^  la  qua 
le  efli  applicano  per  coti  dtre  in  foMo  fu  cui 
to  il  corpo  fonerò.  Se  ofn'Uooio  ave0e  l'ocec 
rluo  di  lUmeau^  ài  Tortini  »  e  degli^  alti 
Mufici'«vvexzi  a  diftinguere  nelle  vibrazioni  d 
una  fola  corda  pi^- Tuoni  al  medefimo  tempo 
cioè  oltre  al  fuMO'  fbndaménule  anch»  le  fu 
confooanze  ,  la  diftiQxione'  nefle  rappreieotaifeij 
dd^  Tuoi  s*  accoderebbe  certo  affai  megUo  a  qui! 
la  de' colori',  Una  prova  manifefla  né  abbiani' 
nelle  parole^.  La  voce  hnmosintnione  per  efeis 
pia  an  un  orecchio  Italiano  ofire  una  rz^refan 
razione  diiHntiffiiiM ,  perciocché  e|^i  vi  difitn 
gue  tante  rapprefentazi  ni  parziali ,  quante  fon^ 
le  lettere  :  aa  un  Chinefe  per  lo  contrarie  elli 
non  farebbe ,  cha  una  rapprefentazione  confìifa 
poiché  e' non  vi  faprdibe  diftinguer  quali  ck 
un  fuono  folo  :  lo  fleffb  a  noi  avvarrebbe  ,  fé  par 
lare  udiffimo  un  Chinefe  .  Contuttociò  'anch 
Bt*  fuoni  la  rapprefentaaone  aon  è  quali  naa 
aflblutamentc  una  foUi.  la  tutte  le  finibnie,  i' 
tutte  le  melodie,  in  tutte  le  voci  articolate  e 
lì  offirooo  Tempre  più  rapprefentazioni  o  fuccel 
live  o  contemporanee,  le  quali  fervono  tutte  in 
fieme  a  rendere  la  rapprefentazione  totale  e  pii 
chiara  «  e  più  diAinta. 

3i^«  L^  qualità  che  fi  Icoproo  col  tatto,  fot 
da  atvidera  in  due  daffi  •  Altre  fon  quelle  chi 
riguardano  al  catto  univcrfale,  cioè  che  fi  fea 

tea 
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ton  da  BOI  la  qualunque  parte  del  corpo  >  e  an- 
che Cema  il  cooracco  iannediaco  di  altro  corpo 
(p  ^  ,  cone  12  ealdoy  e  il  freddoj  &  «neralaieii- 
le  li  fìBctrey  e  il  io/ore;  alcre  quella  che  ri- 
guaniaio  il  tatco  particolare,,  cioè  che  fi  fco- 
prooo  /blamente  con  un  coAt..tco  immediato, 
eome  la  figura  ^  Veftenfione^  la  foUdità^  la  /liif-_ 
Aì^9  la  i/ttffzxii,  la  mollezza  ec.  Le  jprime^  non 
d  o&ono  comanemence  niuna  rapprelentjxione, 
(il  che  fra  poco  vedremo  pur  il  motivo.  Le  fé- 
coode  ofièrir  ci  dovrebbero  una  rapprefencazione 
chiariffima}  perciocché  da  una  oarte  reftcniio. 
oc  9  la  fi^ra  ec«  effendo  qaaJici  reali  .de*  corpi 
fono  le  (ole,  che  abinam  ragione  di  confiderà- 
re  Y^amente  come  ad  e/Ti  inerenti;  dall  altra 
ogcù  punto  deireflenfioK  che  tocchiamo^  ci  fa 
la  fua  impreffione,  e  quefte  impreffioni  dovreb- 
ber  efler  airrettance  rapprefentazioni ,  effeiido  tut- 
te altrettanti  avvilì  dell'  efìftenza  di  una  cofa  eiie* 
riore.  Gencutcociò  toccando  un  corpo  noi  attenJia- 
nvo  ordinariamente  più  alia  moditìcaxione  che  ci 
fa  U  fua  durezza  o  morbidezza,  la  fcabrezza  oil 
liicio  ce.  che  alla  rapprefentazione  che  n'  o^re  la 
fua  ettepBotìe  o  la  fua  ^gura  .  Del  che  io  trovo 
due  ragioni;  Tuna  che  Timpreffìoni  deirelknHo* 
ne  al  tatto  fono  troppo  uniformi,  quindi  la  rap- 
jfirefèntauone  non  è  molto  difìinca  ;  1*  altra  che 
le  rapprefentazioni  deir  eftenfìone  ii  bau  per  noi 
dalla  vifta  affai  più  prontamente ,  quindi  poco  iu» 
tereffe  aver  poifìamo  di  formarcene  1*  immagine 
per  via  del   tatto;  laddove  molto  intéreffe^  ab- 

bia- 
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Cp)  Intendo  di  àltfo  cfHrpo  palpabile,  poiché  hk 
0  fi^ff^  /«*Mo  iUmtnìiktt  per  efimpio  indubitaUimenU 
r  UH  corpo. 
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biacno  f empre  di  faper  la  modificazióne ,  che  la 
durezza  o  la  morbidezza  ^  lo  fcabro  o  il  Itfda 
ec.  può  cagionard  •  Qaefta  ragione  okioia ,  che  ' 
è  forte  la  priacipak»  non  è  comune  a*  Ciechi, 
i  quali  anzi  fono  cofirecci  a  (upplire  col  Cacto 
al  difiètco  della  vìfta.  Efercicandofi  perciò  eglio» 
molto  più  in  quelb  fenco,  e  non  (olamence  per 
fencire  le  ìmpreiìioni  o  piacevoli  o  doloro  fé  che 
fan' gli  Oggetti  ,  ma  per  conofceme  eziandio 
1*  efl:fn(ioae ,  la  figura ,  la  impresone ,  la  proprie- 
i^ ,  ì»  liacnra.)  arrivano  a  fcoprire  nelle  i^reifio* 
Ili  quelle  di%renze  5  che  noi  non  coiio(ciamO| 
ed  a  formàrfene  >in  confegoinza  rapprefentazioai 
chiarifliÀe  e  dtftintifiime  (^)« 

17.  Gli  odóHy  e  i  fapprij  comunemente  par* 
landò,  n^n'ci  |anno  ninna  rapprefencazione •  Il 
mocivtd  fi  è«  perché  non  gli  (lacchiamo  mai  in- 
teramente da  noi  medefimt,  non  confideriamo 
mai^  come  due  cofe  divife,  ciò  cha  è  in  noi^ 
e  ciò  che  è  nell*  oggetto ,  non  ci  formiamo  mai 
per  conffguenza  niana  imniagine  feparata  da  noi 
ftedi  da  porer  riportare  ed  applicar  fuirogget* 
to  .^  Fiutando  la  melarancia  io  ho  ben  fatto 
r^ito  di  credere  «  chs  1* odore  eh*  io  fenco,  fia 
anche  in  lei,  ma  lo  confiderò,  dirò  così,  come 
una  cola  continua ,  che  da  lei  flendefi  infino  alle 
mie  nari  :  non  concepifco  neffuna  reparazione% 
che  divida  V  odore  che  é  in  me  dall*  odore  che 
fuppongo  nella  melarancia  •  Una  ragione  di  ciò 
poò  edere  la  poca  o  niuna  diftanza,  che  è  tra 

l'or. 
Il         I  I        ^  ■         I  I     ■» 

(9)  S;maì*  rtkffréfmtofmm   ehianffime  non  éh- 
vta  avir  Dounderfpn,  il   quale  così    cieco  j  corn 
«m  )  ha  fa^o  innaltmrfi  alla  elafe  de  Metama' 
Uci  non  ndinari  ^  €  ha  m»riMo  di  fucedere  alla 
Cattedra  di  Nevucon? 
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r orfano  e  J'  oggecco^  quando  lì  fiuta,  o  fi  ar-*" 

(apora  •  Va*  altra  F  uQiformùi  d«ir  impreflioni  fa» 

contee  9  «  odorofo,  la  quale  a  noi  fembra  mag- 

^^Kft  ancora   che  noa  è  in  fé  fleffa}   pel  po:o 

«forano  che   abbiamo  fu  queili    or^il .   lafacti 

JjAbve  ne*  Aioni ,   bencliè  ciafcuno  prefo  a  par* 

tt  ci  fof  B>i  jper  così  dire    un   punto  Colo   d'im- 


pieffiooe  9  diftin; aiamo  però  chiaramente  la  fuc* 
ceffione  di    diverfi  punti,  e  la  moltipJjcicà  dei 
pBBci  contemporanei  ,'  quanto    più  Tuoni   afcoU 
ipso  al  tempo  fieffo;    negli  odori,  e  nei  fapo- 
n  al  contrario  la  fucceflìone  è  da   noi   rìguaraa- 
n  piitccoftOj^nie  una  linea  continua  ,  che  co» 
me  aaa  Cent  di  più  pQnti^  r«>parati ,  l' uno  dall' 
ikio,  e  gli   odori  e  upori^  contemporanei  d  G 
mefcolan  per. lo  più,  e  ci  fi  confondono  in  un 
odore  o  fapor  fob  •  La  ragione  però  principale  « 
per  cui  non  iftacchiamo  mai  gii  odori  e  i   fa* 
pori  da  noi   medefimi,  e  non  ce  ne   formiamo 
mai  niun' immagin? ,   io   credo  che  fia  il  poco 
ìtaerefle,  che  abbiamo  di  (ervirci   dell'odorato, 
e  del  gufto   per  tirarne  »  la   rapprefencaaione  de* 
gli  obbietti ,  che  gii  abbiamo    si  abbondevoknen* 
le,  e  si  prontamente  pel  tatto,  per  l* udito,  e 
per  la  vifta.   Il  niun  ufo   per  coafeguenza,   che 
a  tal  intendimento  faccbmo  di   quefti   fenfi^  e 
la  poca  applicazione ,  che  prediamo  alle  loro  im*  * 
prelfioni  •  Diffatti  chi  fa  cnè  i  Cani ,    i  Lu[d , 
e  qualche  altro  animale,   in  cui  l'odorato  fem* 
i>ra  edere  il  fenfo  principale,  e  di  mag^or  ufo^ 
alle  impreffioni  odorofe  attendendo  ptik  diligente* 
meatc,  e  più  minutamente  difttoguendo  le  loro 
varietà  y  -non  "tfrivin  -anghe  -a  ^èeerle  affatto  da  ' 
fé  medefimi ,   a  trafportarle  fu  i  corpi  %  a  confi, 
dararle  dlrettampue  come  piojprieti  ad  efli  ine» 
senti,   e  ad  averne  per  tal  modo  rapprefenta^o. 
ni  cod  diftinte ,  cOne  abbiam  poi  dai  colori ,  \ 
C    dai  (nou)  L' indifferenza  ,  eoo  a»  fiutano' 

C    ^  chec* 
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rhecchefi2«  fa  c«to  vedere,  cheli  piacere,  e  il 
dolore  in  lor  pcodocto  da  qaeft«i  inipreflioDi  effer 
non  deve  mòlw  iènfìbile;  a  che  afmen»  non  vi 
atcendon  gran  fatto  •  Le  ngioni^  per  cui  anche  U 
caldo  e  il  freddo  y  e  molto  più  ti  piacere  e  il  do- 
hrty  non  ci  fanno  comunemente  (  r)  nitina-rap. 
prefentaiione ,  (bn  prefs'a  poco  )e  Aeffir,  che 
circa  gli  odori  ed  a^fapori  abbiama  accennato. 

i8.  Le  q'ualità  fapprefentativej  8'  te  Qualità 
fenfibUiy  fon  quafì  dunque  in^  ordine  Hiverfe,  e 
reciproco*  Quelle 9  clw  ci  ofirono  maggiori  raj;^ 
prelènrasKMH^  minori  modilicazioni  ci  deftano^ 
quelle  tm  ci  dettano^  maggiori  modificazioni  > 
Riinori:  rapprefentazionl  ci  Tanno  ;  Siccome  per-^ 
fatico  quefte  cof^  fon  troppo  diverfe  fra  loro^ 
e  troppo  diverfo  e6!etco  in  noi  producono;  co.^ 
sì  diligentemente  converrà  featpre  diftinguere  ri'- 
{petto  alle  qualità  la  modificazione  o  rmpvrefen^ 
tazione ,  che  ci  cagionano ,  rifpétto  a  noi  la  feti- 
fanone  j  0  percexiotUj  che  ne  abbiairo.  Che  fé 
vorrà  accennare  indeterminatamente  i** effètto  ia 
noi  prodotto  da  una  qvalità  fenza  (pecificare,  f» 
egli  fia  una  modificaMone,  o  una  rapprefentazio* 
ne  9  ciò  (ì  chiamerà  imprej/hne  rifpetco  a  lei ,  e 
apprenfione  rifpefto  a  noi  «     ^  .^ 

19.  Determinate  que^e  prime  operazioni  dell^ 
Intelletto ,  farà  più  facile  il  determinare  le  al-t 
ere.  Torniamo  al  giardino,  cui  la  natura  e  F 
importanza  delle  cofe  ci  ha  obbligato  per  qual- 
che poco  a.  laTciare  ia-^i^aite.  Abbiam  detto 

che 

*  •  •  ' 

...  .       ■■■.  ■  ..  ■>     '       ■ 

-  ( ^)  Aggiimgè  finofte :iromuBeM0iice,  perchk  «vt 
traÈtafi  dicfmfonaniy  jtmwime.  andare  con  molta 
cautela  a  fi4Jporve   tfk  a  tuttr  avPensa  quello  c/te 
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che  al  piimo  eotrarvi  non  lì  ha  per  noi  che  una 

pecccrcìoiit  oCcun  •  confufa  dì  un  compJeffb  di 

ceCe»  che  qoeAa,  poi  a  poco  a  poco  ci  fi  rirchia- 

ta,    inAè  jrriviaino  ad   avere   una  percezione 

chiaijffii»    di   cucco  quanto.   Or    d* onde  vien 

9Ìld  qae&i  oTcura  e  confufà  percezione  a  princi. 

ffiaj  e  come  s'  acquifla  la  percezione  chiara  0 

diftinea  in  àppreUo? 

}a  La  f3rza  della   ncftra    mente  è  liniicatai 
uè  può   ella  abbracciar  molte  cofe  con  un  fol 
atto,  QuiBdi    fui   principio  la   foverchia  molti» 
p&itd    dell^impreA'oni  1* imbarazza,  e  confon- 
4.  CoBM-  però  r.oo  cutte  le  Lnpreflioni  han  fen» 
ta  lei  la   inedefìnia  forza;  così  paffato  il  primo 
colpo  cl\a   comincia  a  fentire  la  forza  fuperìorc 
deiVune)   e   lafciate   1* altre  in  abbandono,    fu 
quelle  fr  fierma  panicolarmente  *  Or   è  la  bel* 
lt;zza  d' un  fere  che  la    colpifce ,  or   la  raritd 
di  un  frutto,  quando  la  forma    d*  un   pergolato, 
quando  l'artjfizio  d*una  fontana   ec.  A  mifura 
ìK  ella  fi  va  fermando  or  fu  quefto ,  or  fu  quell' 
oggetto ,  e  che  in  un  oggetto   medefimo  pra  ofl 
ferva  una  quaHtà,    ora  Tlltra,  le  rapprefentazio- 
m  àeg,\l  oggetti  fi  fanno   a  -lei  più  diftinte ,  e 
pia  chiare  le  ^e  percezioni.    La  chiarezza   pe- 
rà dflle  percezioni'  particolari  ài  ciafcun    ogge^ 
co  nulla   varrd>be    a     rifchiarare    la   percezione 
totale  del  lor    compleflfo ,  fé  dair  uno   ail'  altro 
palTando    perdeffe  di    mano  la  rimembranza  di 
ciò  che  avelie  ne*  precedenti    offerto  ^  Ma  la 
facoltà  ch'ella   ha   di  confervare    per    qualche 
rerapo  Timmagine  dell'  oggetto  precedente ,  an- 
che dopo  ch-**è  già   pacata"  ad  un  atrro  la  facol- 
di  eh*  ella  ha   pure  di   fovvenirfi   di   queft*  im» 
nagine   nuovamente,  anche  dopo    ch*é  g'a  fva- 
nita  del  tutto,   fan  si,  che  dopo  aver  efaminat'i 
tutti  ^\i  oggetti  a  parte  a  parte ,  fcorrendo  ra- 
pidametite  fepra  di    tutti  coir  occhio ,  e   delU 

co* 
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cofe  offeriate  in  dafcuno  rapidamence  rifovve* 
ntndoft*  ài  cucci  quauci  e  del  lor  compleflo  to« 
tale  fi  torma  alla  fine  una  percezione  cbiariffi* 


-  per 

«gualche  ceospo  quella  impreflìooe  anche  dopo  aJ^ 
loncanaco  i'  oggetto ,  fi  nomina  contemfUniotu } 
r  atto ,  con  cui  rifovvienfì  delle  ioipreffioni  paf* 
face  anche  dopo  che  fon  ceffate  del  tutto  ,^s*  ap- 
pella reminifeenza .  • 

31.  Ma  qui  molte.  co&  ci  fi  offrono  a  efami- 
nare  •  In  primo  luogo  T  attenzione  f^ue.  ella 
fempre  rimprefijoni  più  forti?  Elia  paua  fp«f« 
(iffimo  da  una  più  force  a  una  più  debole.  Nqq 
i  però  a  cafo  ,  né  fenza^qualche  ragione  >  che 
l'anima  lafcia  quelle  per  tratceùerfi  fu  queftc. 
La  fianchezza  o  la  noja  d' una  troppo  lunga  im- 
predìone  uniforme  fa  alcuna  volta  ,  eh*  ella  ami 
il  cambiamento,  e  che  volentieri  fi  fiiìi  (òpra 
una  nuova»  quantunque,  fificamenté  men  forte» 
la  rdyiooe  che-  queua  ha  colla  fua  fituazione 
attuale ^.4>  colle,  fue  percezioni  o  (ènfàzioni  pre« 
cedenti  ,  talvolta  è  quella  che  a  ciò  la.  .decer* 
mina.  Speffo  la  fola  vicinanza  fa  eh* ella  fi  &j:« 
mi  fu  d*un  oggetto    a, preferenza  d'un  altro  o 

{>iù  grande»  o  più  bello»  o  più   vivo,    ma  più 
ontano;    fpsffo  ancora  la  fomiglianzo.  fola  eh* 
eeli^  abbia  con    oggetti',  da    coi    fia  ftata   ia 
^ altri   tempi  vivamente  colpita  ,  t  così   difcoiw 
rendo» 

31*  la  fecondo  lu^go  può  T  anima  abbracciare 
più  .d*  via  impreffiooei  ad  un  teqipo  folo,  o  ne 
abbraccia  una  fola,  per  volta ^  Convien  difìio. 
guere  uppren/toiK  da  atUmùont  •  Alcuni  hanno 
precefb ,  che  1*  anima  non  poffa  nemmeno  ap- 
prendere più  d*uaa  fola  impreffione  per  volca; 
altri ,  che  poffa  anche  attendere  eoa  un  fol  atto 

a  più 
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1  fih  d^  UBI*  La  ùllità  delia  prima  epinioot  é 
faci\ft  adinaoftrarfi.  Io  ve^go  4u«  melaraiicie ,  ima 
^ù  0O^  deU'alcra  ^  una  pia  rocoada  dell'  akra  » 
una  odi' a/cra  più  colorirà,  e    in*accorg;o  della 
\oio  drifffCci  •   Come  pocrci  io  avvetemenc,  & 
noo  areffi  al  tempo  floflo  li  percezione  di  amen- 
dbe?   Io  noa   credo  però^  che   T  anima  pcciiU 
mai  a  più  d'una  per  volta  ìz  fua  accenzione* 
ìjsgp  la  parola  Cuore  ;  ho  in  elTa   la   rap* 
prefeocàzioae  di  cinque  bceere;    io  Je  apprendo 
certamente  tutte  e  cinque;  ma  oflervo  in  primo 
iuogo.)  che  s*  io  mi  fino  attentamente  fu  d*una  ^ 
per  eAmi>ìo  full'  O»  la  p«-eesione  di  quefla  mi 
fi  fa  dhiarìffima  ,^  la  percezione  deli*-  altre  è  più 
ofeurai  ofliervo  in  fecondo  luogo,  che  a' io  vo- 
glio fiffarmi  con  eguale  attenzione  fu  due  lettere 
al  tempo  fleffo,  per  efempio  full*  U  e  fuU*  O  , 
ho  una  percezione  viva  dell'efiremità  in  erro* 
ri  di  amendue,  ma  l'ho  meo  viva    dell' efterio* 
ri:  r Ottica  dall'altra  parte  ad  fa   fapere,  che 
ifi%gm  fuperficie  un  punto  v*ha  fempre,   cui 
ve^amo  |hù  vivamente  degli    altri ,  quello  cioè 
in  fui  s'qpifcooo  i  due  aSì   ottici  (/) ,    perchè 
apoQUto  rimpreflione,  che  da  quefto  viene,  è 
deh'  altre  più  viva.  Io  credo  adunque ,  che  nel- 
la 
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(/)  Affi  ottici  fi  ektanum  $   due  raggj.y  che 
T^artendo  da  un  •  funto  medefimo  d^un  oggetto ,  eii- 
ìrano  ftrpendieolarmenAe  negli  occAj,  e  attratftrfan' 
ione  gli    umori  fem»  rifrangerfi   vanno  diretta- 
mente aìla  retina.  Che  la   hr  forza  dMa    «/- 
fer  maggiora  y  la  teoria  lo  mofira  egualmente  cA# 
t  cfpcri enzA .  Effi  {  per  recarlo  di  faff aggio  )    ci 
fomtfcono  piM^  la  ragione  i  ftr  cui  ogni  punto  di 
un  '5)gg^tto  fi  vedi  fea^ice  t  (pèOntu^ifiH  fi  guaxn 
diconààeoc^» 


fa  '  JnàUfi 

la   attenzióne  in    generale  fucceda^  quello  fléfla 
che  accade   parcicoiamiente  nella  vifioue  •  In  uà 
circolo,  dirò  così,  d'- initN:effioni ,  cha   abbiam» 
prefentì  al  tempo  flefio,^  v-lu  feoipra  un   pua- 
to  di  mexzo,  fu   cui  d  fidiamo  principainieii^ 
te  •  Siccorae*  però  i^uefio  punto    fi  cambia  quaC 
ad  ogni  iftante,   in  quelli  maniera,  che  H  canir 
loia  nella  vifìone,    perchè  la    mente   cosi  come 
F  occhio  corre  velociffimametite  da  uoa  imprdBlio^ 
ne  air  altra,  e  rado  avviene,  che  per  molto  tem» 
pò  s' arrefti  fìilla    medefima  impreffione  indivi» 
dua:  co^  dalla  rapidità,  eòa  cui   1* anima  cor- 
re dalÌ*uno  ali*  altro  ometto,  e  dall'una  all' altra, 
parte  deli*  oggetto  meodSmo,  io  penfo  nato  Tiiu 
^anno  di  chi  ha  creduto ,  che  nel  medefimo  ifiante 
individuo  ella  po({a  a  più  impreflieni   applicare- 
'  congiuntamente  ed  qualmente  la  fua  atteniioae« 
Un   efempio   tratto  dalla  vifìone  lèrviri  anche 
in  quefto  a  vie  maglio  dichiarare  il  mìo    penfie* 
ro*  Aggirando  un  tizzone  accefo  ^velocemente  > 
io  veggo  un  cerchio  lucida   e    concìni^o,  cdfaae 
fé  r  efiremità  del  tizzone  eG&effe.  in  tutti  »  pun- 
ti  del  cerchio  allo   fteflb  tempo  :    aggirandolo 
lentamente  io  non  veggo  la    luce   del   dzzobe» 
fé  non  in   quel  luogo  folo  ov*  egli  trovafi  attuai* 
mente  •   Il  motivo  fì  è ,  che  nel    primo  cafo  la 
celerità,  con  cui  le  imprefllioni  fi  fuccedono  Tuna 
all'  altra ,    fa ,   che  s' attacchino  ,  per    così   di^ 
re,  fenza  eh* io  vi  pofla  difceraere  feparazione, 
la  qual  feparazione   al    contrario  difcerno    chia-^ 
riffimamente  nel  fecondo»  Allo  Redo  modo  5*ia 
trafporto  lentamente    l'attenzione  dall'una    ali* 
altra  imjkeffione,  la  fucceffione  degli  atti  è  evi^ 
«lente  •   Se   la  trafporto   con     rapidità  ,    queftt 
atti  mi  (ormano   in  certa  guifa  il  ^  cerchio  lucida 
del  tizzone,  vale  a  dire  mi  fi  unifcono  in  mo<^ 
do,  che  parmi  di  figliare  con  un^  atto  fòlo,  e  in, 
divife  quelle   moltiplici    impreffiQoi,  che  reaU 

men* 
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mente  lo  fiffb  con  varf  ani   f^etCm*  Quefie 
tapVàità  è  poi  proporzionata  a  due  cofè ,  i«  aHa 
4aci\iià  di  colpir  pronramence.  e  diftintamence 
YÌlevavt  dafeui*  impresone ,  la  qua!  fariliti  d»- 
pedde  molriffimo    dalJ'eTHrcizio,   e  dali' inalo» 
^f  che  le  impredkxii  abbiano  collo  fiato  nofiro 
0  colle  noAre  cogjnfzioni  :   z.  alla  fadltrì  di  ri- 
tenerle di   nano  in  mano.   Quindi    un   efperto 
Mufio»  con.  un'occhiata   rapidrffima   ìej^  tutta 
«oa  rifa  di  note,  cioè  porca  celerà  mente  Tar- 
tcntMMie  (a  d^una  lungi  ferie  di  note ,  per  rìb^ 
vare  le  quali  un  prindptante  è  cofirecco  a  pro- 
cedete con  un'attenzione  lentìflima. 

SJ.  Vedute  ie  proprietà  dell*  Attenzione,  ve- 
diamone ora  gli  ef&tti.  Tre  fono  principafmen* 
te  ;  U  I.  dì  rendere  le  fenfazioni  e  le  perrezioni 
wìk  yìft^x  ìì  a*  d*ag-j volarne  la  confervaziones 
il  5«  di  fiiciiitarne  i)  rinovamemo.  Che  quan- 
to fiù  Mitenfamente  ad  un'impreflìone  Tat. 
rentlone  fff  applica)  tanto  più  viva  ne  diventi 
la  fènfaviofie  o  la  percezione ,  è  verità  di  fat« 
to,  dì  cui  nlùno  può  dubitare.  La  cagione  è 
9uelk,  incorno  a  cui  fi  può  muovere  qualche 
dubbio.  l'opinione  comune  (ì  è,  che  T effetto 
nafca  direttan^nte  dair  attenzione  medeGmt  ;  an- 
zi appuiKo  per  irpiegare-  come  T  attenzione  11 
produca,  Bonmt  fuppone,  che  la  fteffa  atten« 
zione  confifla  in  una  certa  relazione  dell*  anima 
fopra  alhr  fibra  commofTa  dlkll'  elierna  inpreffio» 
ne,  per  cui  il  laoco  di  quefta  fi  aumenta,^  e 
&'  accrefca  per  confeguenz^nell*  anima  (a  fenfazio* 
ne;  e  Robitut  colloca  1* attenzione  nelk  relazio- 
ne della  fibra  medefima  al  Tuo  moto,  e  dell'ani» 
ma  alia  Tua  modificazióne,  volendo  che  Tac- 
crefcimento  della  fenfazione  di  quefta  reazione 
rìfuUì .  Io  non  mi  fermerò  a  dimcftrare  tutto 
quello ,  che  a  quefle  due  opinioni  potu^bbe  op- 

por» 


porfi.  Una  iuoca  e  focciJiOifna  confìitatione  gii 
Pe  ha  facca  V  Ab.  ^roahetti  (  l'fyl.  Speeitn 
Parte  II*  )•  Dirò  folo,  ch'io  dubìco  eflfer  fal- 
fo  il  praadjno  medefimo,  a  cui  &*  appoggiano , 
il  modvo,  per  cui  fono  uace  iuveniace,  vale  a 
dire,  eh* io  piego  a  credere,  che  deli* accrefci* 
mento  delle  fenfazioni,    e  percezioni  Tactenzio- 


que/fai  mi  u  rifcbiara  più  di  tutte  le  altre*  Ma 
qual'  è  il  oiocivo  ì  II  motivo  apertamente  (i  e  , 
perch*  io  &So  fopra  di  lei  il  concorfo  det^li  affi 
otcid  ,  vale  a  dire  prefento  a  lei  gli  occhj  in 
maniera,  che  da  lei  mi  viene  neceCEariamence 
rUnpreUione  più  viva.  Traiporco  rapidamente 
avanti,  e  indietro  Tattenzioiie  fu  tutta  la  paro* 
la  ;  eflfa  mi  par  più  chiara  e  più  illuminata  dell* 
alcre  ;  la  cofa  è  cerciilìma  ;  ma  la  r^rgione  è  ma- 
mfeftamence  la  (Uffa.  Non  è  adunque  Tattetw 
sioae  creila,  che  in  que(li  cafi  m'accrefce  U 
forza  dell*  ùnprifiSone  ;  ella  e  femplice  occa(ìa* 
ne,  ch'io  prefenci  l'organo  all' oggetto. ,  .in  cui 
da  eSo  venir  mi  debba  l' impresone  più  viva  • 
Citca*agli  altri  fenfi  io  non  ofo  dir  certamen^ 
te ,  che  la  cofa  (xa  al  pari  evidente  •  OfTervo 
però,  che  quando  vogliamo  fiflfarci  attcntamen- 
te  ad  un  Tuono  Ipecialmente  ove  (ìa  poco  fen* 
fibile,  procuriamo  dì  prefentare  l'orecchio  per* 
pendicolarmente  alla  fua  direzione  ;  lo  fleflb  fac- 
ciamo rilpetto  a^li  odori ,  ai  calore  ec,  dall'  al- 
tra parte,  che  1  azione  perpendicolare  fia  mag* 
gior  dell'  obbliqua.  non  v'ha  chi  non  fappia, 
e  pare  adunque ,  che  anche  rifpetto  a  quefli  Ten- 
ti r  accrefcimento  della  fenfazione  non  nafca  pun-« 
to  dalla  forza  diretta  dall'attenzione,  ma  dal  pre- 
fentare) che  facciamo  l' organo  feoforio  ali*  oggec 
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co  nella   maniera  più  propria  ad  averne  la  mag. 

ctore  impresone  •  Un*  obbiezione  può  fard  .  Odo ,' 
divi  tadunOy  il  Tuono  d'una  campana.  Se  non 
v^  attAdo ,  lo  fenco  appena;  fé  v'accendo,  lo 
fento  vivilfiinaaience ,  ancorclié  IVorecchio  fi  refli 
cuccavia  nella  medefìma  po(ìzione .  Dì  più  >  un' 
i/eia  padata 9  che  mi  fi  rinnovi,  diventa  chia- 
ra ^  ie  mi  vi  applico;  rimane  fofca,  fé  la  tra(^ 
coro.  L^accrefcimenco  deli* impreffione  in  queili 
da%  caG  a  cagione  eiieroa  non  fi  può  certamen» 
te  attribuire.  Dovrà  dunque  actribuirfi  ali* atten- 
zione diretumencc  •  Io  noi  credo;  io  dubito 
anzi)  Te  v* abbia  in  queiH  cafi  alcun  reale  accre^ 
fctmenco  dMmprefltone;  io  fona  d'opinione,  che 
qaefta  rimaoga  efàttamente  Ja  ftefTa  o  io  vi  ba- 
di, o  oen  vi  badi  :  ];a  difiereftza  è  folcanto,  eh' 
IO  fento  tutta  \a  fua  forza  nel  mimo  caTo,  e 
non  la  fente^  nel  fecondo;  dimodoché  la'cofa  fi 
riduce  tutta  a  quefto  folo ,  che  la  nofira  mente 
e  h'mitata ,  e  che  non  può  molte  cofe  abbrac» 
ctare  ad  un  fol  tempo  •  Quand*  ella  è  occupata 
inteafamcQce  d*  altri  penheri,  apnena  t' accorf» 
del  fiiono  della  campana  o  dell*  idea ,  che  fuggi- 
tivamente le  pafla  dinanzi  :  quando  ef  preffamente 
fu  br  fi  fernu,  ella  fence  tutta  la  lor  vivacità, 
e  appena  t'accorge  invece  dell* altre  impreffìoni 
che  le  fi  fanno  contemporaneamente,  o delibai*. 
tre  idee  c^he  le  fi  deftano. 

34«  Ih  a.  effètto  dell'  attenzione  é  quello  d*  tf/t- 
volare  la 'confervazione  delle   impreffioni  rice^ 

•  vote.  Che  in  £itci  guanto  più  attentamente  ù  è 
1*  anima  ad  una  xmprefiione  applicata  ,  tanto 
più  lungamente  eUa  duri  anche  dopo  allonta- 
nato l'oggetto,  refperienza  troppo  apertameft. 
te  lo  manifdte  •  La  ragione  fi  fcorge  {Hit  chìarari 
mente  cU  ciò  che  nel  prec.  nuiti«  abbiamo  det* 
to  •  (Janto  fu  ,d''ana  imprcffione  ratcenzìona 

è  mag« 
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è  maggiore  »  tanto  i'  impreflicme  medf fima  dt- 
'TÌén  più  Viva,  tante  per    confeguenza  ella  deve 

P*ù  lungamente  concinnare  ^.anche  dopo  rimofld 
oggetto,  in  quella  guila  che  in  una  coWa  la 
vibrazione  R  conferva  per  tanto  maggior  cenipo  ^ 
ouanco  più  force ,  o  più  replicato  è  iiaco  lo  fciio> 
tunento.  V'ha  però  in  quefta  parte,  ira  le  rap- 
prefencazioiH  ,  e  le  modificazioni  ,  grandiflima 
diftrenza.  Confiderò  nella  melarancia 'il  colore» 
e  la  figura;  alloncanaca  la  nMlarancia,  la  fua 
imma^ne  mi  refta  imprefla  per  lungbi^mo  fpa*- 
lio.  Ne  fento  T odore;  alloncanaca  Ja  melaran- 
cia, r  odore  prefHiGmo  mi  fvanifce,  o  non  mi 
refta  che^iin  veftigio  deboliffimo.  Onde  quefta 
diverficà?  £lla  dipende  dalla  fteflTa  divertiti,  che 

rTa  fra  Ja  natura 'della  rapprefentàzione,  e  del- 
modificazione..  Confiderando  la  ^ura  e  U 
colore  della  melarancia  ,  io  crafporto  T*atcenzÌ9«> 
me  da  un  punco  all^alcnft,  e  tante  vive  rappre- 
fencacioni  mi  formo,  cj(ianci  fono  i  punci  che 
it  lei  confiderò.  RinK>(ra  la  melarancia,  conci- 
Auando  a  penfarc  alla  fua  immagine,  non  è  ad 
una  fola  rapprefentàzione  eh*  io  penfoj  ia  fcor- 
f  0  rapidamente  coli*  accenziene  fu  tutti  i,  punti 
diffinti  in  cui  mi  rimane  l' impresone;  e  quefifl 
flooltipliciti  di  x^ipprefentazioni  che  feguo  ad  ave- 
re, è  quella  che  ciitara  mi  conferva  la  rap- 
prefentàzione tonale;  Air  incontro  nell'odore  io 
lOQ  diftinguo  eiienfiooe ,  io  non  diftioguo  im- 
preffioni  contenjporaneam^^  molciplici;  i'im- 
prtffifone  mi  fi  riduce ,  per  tosi  dire ,  ad  un  pun« 
to  foio.  £gli  è  perciò  troppo  clùaro,  che  que- 
fla  impresone  mi  fi.  dee  dilt^guare  affai  più  pre» 
^;  e  quand'anche  durafle  egualmence,  con  mi- 
BDre.  foraa  io  debbo  certo  fencire  la  durata  di 
queflo  fol  puntQ  f  che  quella  di  tutti  i  punti  di 
una  rapprefimcauwie  in&me  noiti*  Al  predo  dh 
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lefaamenco  delie  modificaziooi  un  altro  mocivo 
ancor  5'  a^onge .  L*  anima  dura  fatict  grandifli- 
ma  a  tener(i  fina  lungamente  (òpra  un  medefimo 
punto  ;  ed  un  iòmmo  sforzo  per  confeguenza  fa 
tii  meliieri  per  condnuare  a  penfare  ad  ana  mo> 
difìcazione)  sforzo,  che  ella  crdiuariamence  ri» 
co/à.  Al  concrario  per  feguicare  a  penfare  ad 
una  rapprefencazione  y  affai  minore  sforzo  tichie- 
òtAy  perciocché  ella  crarporta  fucceniivamencti 
e  altemacivamence  racceozione  a  varj  punti,  il 
che  fa  confeguentemence  affai  volentieri,  e  eoa 
minore  fatica. 

3f.  L*impreflione  confervacaci  dalla  coi^em' 
fUttione  non  è  propriamente  diverfà  dalle  ìrtu 
preffioni  attuali  te  non  per  la  minor  viiraciti , 
come  a^ppunto  la  vibrazione,  che  continua  in 
una  corda,  e  IL. Tuono,  che  ne  rifulta,  non  (bn- 
diverfi  dalla  \^brauone,  e  dal  fuono  primo,  cht 
per  la  forza  minore.  Contuctodò  ficcome^  trop- 
po fovenre  accade  fpezialmente  in  un  difcorio 
«erafifico ,  di  dover  di(Unguere  1*  Impresone 
o  confervata,  o  rinnovata  (t)  di  un  oggetto  009 
p'ìà  prefente,  dalla  impreffione  attuale  dello  fief* 
io  oggetto  prefente;  così  è  troppo  importante 
11^  coiìtrafegnarle  eziandio  con  qualqhe  nome  di- 
fiinro.  Alle  impreflìoni  attuali  degli  oggetti  prc- 
fènti  abbiamo  gii  filTaco  ,  fecondo  la^  loro  ^  & 
verfa  natura,  e  i  loro  effetti  diverfi  ,J  nomi  di 
fnodifieaùont.  o  di  rapfrtfentazioni  *  Per  le  rap» 
prefencazioni  o  confervate  o  riiihovate  y  un  no- 
me opporcuniffimo  noi  abbiamo,  che  è  quello 


(t)  Ridmeo  md  una  clafft  meiefima  U  imprif^ 
fiom  e  eonferwau  t  fifmwaUy  pwM  in  firn  ffO' 
ducono  lo  fttffo  effttto . 


-      yS  Analifi 

d*idté^  nome  cbf  appunto  nella  Greca  origine 
corrifponA  efattàmente   ad  iminaghue  •  Ma    in 
fenfo  troppo  largo  queflo  nome  è  uato  ufaco  da' 
Metafiiici.  £ocke  per  elfo  intende,  come  vedre- 
mo y  indiftintaifiente  tutto  dò^  cui   la  mente 
fi  oct^upa,  mentre  ella  penfa,  dimodoché  fecon« 
do  il  hgnificato  da  lui  applicatovi*  abbraccia  tur. 
te  iiifteme  e  le  modtfeazieni  •  e  le  rapprefenta- 
zionl  così  preftntl)  come  pattate.    I  Metafifid, 
the  fono  venuti  àépo  di  lui,  Than   tutti  abch* 
effi  adoperato  nella  raedelìma  (sgATficazione  •  Ma 
quanta  ila  neceffaria  inaffimamente  nelle  Scien* 
ze  aftratte  lapredfìone,  e  diftinzione,  de*  termi- 
ni, parmi,  cné* troppo  bene  16  abbia  dimofir^^ 
tD  il  Sig.  Suher^  nelle  Tue  (Mervazieni  intorno 
air  influenza  redproca  della  Ragione  fui  linguag* 
^o,  e  del  linguaggio  falla  Ragione  (  V.  Scelta 
fOpufc^  Intenf  V.  4.  ) ,    e   credo,  die  delle 
inefattezze,  e  delle  cdnfuuoni,  che  altrimenti  ne 
vengono,   un  efempio  fenfìbiliflimo  avrebbe  po- 
tuto cavare  dall*  abufo  medefìmo    di  quefto  ter* 
mine:  noi  certamente  più  d*una  ptuova  avremo 
decafione  di    accennarne.    Per  ridurlo  adunque 
ad^  una  figniicazione  determinata  ,  e  precifa^ 
noi  per  -fV^a  intenderemo  panicolarmence  l'im- 
magine di  una    cofa  non  più  prefente.   Non   le 
torremo  tuttavia  il  fignificato  univerfale,  di  cui 
è  gid^  in  pofTeflb  da  fungo  tempo  preflb  de*  Me- 
tafifìci,  ma  Tufferemo  in  maniera,  che  £KÌlmeiir 
te  dtfttnguafi,  ^ando  $*avri  a  prendere  nel  fen. 
(b  univerfale,  e. -quando  nel  fenfo  proprio  ora  ac<i 
certhàto  • 

3^*  Alle  modificazioni,  che  non  prefentano 
immagine  ,*"t1  mxnc  d*  idea  non  può  certo  efat- 
tamente appHcarfi  *  Noi  per  tanto  v*  adatteremo 
in  vece  quello  éi  mzkmi ,  il  quale  febbene  da* 
MetaGfid  fia  gii  adoperato  in  altro  fenfo ,  ve» 
dremo  tuttavia   fra  poco^  che  anche  aUe  modi- 

fica" 
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ficaztoni  o  coniervace,  o  rinnovate  fi  può  cmo- 
derè  con venevòl mente.  Ciò  adunque ,  che  co- 
muneiaente  confondefi  fotto  ti  foi  nome  ind^ 
terminato  d^  idea ,  da  noi  farà  di  (lineo  eoo  quattro 
t^n&nìffapprefentazioHif  modificatione  j  iéUa^  e 
ntìiiam*  U-  vantaggio  di  qùefta  didintioDe  fi  Te- 
dri  io  jKQgreffe. 

}7«  Abbiamo  detto ,  che  è  aOTai  più  fadle  do- 
po rimoflb  1*  oggetto  il  continuar  a  penfare  alle 
rapprefentaaioni  da  .lui  offisrceci ,  che  alle  ino* 
ffificazioni  da  lui  dettare.  Anche  a  quefie  con* 
ructociò  .noi  polliamo  penfar  lungamente  9  ma 
co]l*a)uto  di  quelle.  Mi  fpiego.  Allontanau  la 
melarancia,  io  voglio,  a  caglon  di  efempio, 
penfar  tnccavia  il  luo  odore.  S*io  voleflt  tener 
irefence  la  fola  e  ifolata  nozione  ili  queflo  odo- 
re f  difficilmente  potrei  riufcirvi  •  Che  So  io 
aduh<^?  Tengo  prefente  V  imma^ne  dell*  atw 
di  fiuurla,  prefenti  i  nomi  di  melarancia  e  di 
odore  j  i  quali  nomi  per  (e  foli  ni'  ofTroo  due  ra^ 
presentazioni,  Tuoa  de'  caratteri  con  cui  fi  fcri« 
vono,  1* altra  de'  fuoni  con  cui  fi  pronunciano. 
Avendo  prelenti  tutte  quefte  cofe ,  fcorro  alterni- 
divamente  coir  attenzione  ora  fuUe  rapprefentazio- 
ni  anzidette,  ora  fuUa  nozione  medelÀna  di  odo- 
re ,  per  queuo  modo  io  {^ungo  fovra  di  lui  pati- 
nience  a  trattenere  il  penfiero  quanto  m*  aggrada  • 

38*  Il  3.  effètto  deir  attenzione  è  quello  di 
agevolara  il  rinnovamento  delle  imprefiìoni  paca- 
te» Ella  é  dibàtti  >fperienza  cofiafitlffinu ,  che 
le  impreffioni  ricevute  da  un'  oggetto  tanto  più , 
fiacilmente  .  ti  fi  rinnovano,  quanto  più  intenf;^ 
mente  v'  abbiamo  attefo  .  Li  ragione  n*  è  pur 
manifèfta.  1* attenzione,  come  abbiam  dimoftra-* 
to  al  n.  33.  ci  fa  avere  dal  medèfimo  oggetto 
ìmpteflioni  e  maggióri  ,e  più  vive:  è  neceffario 
adunque  che  più  pròfoftdamente  in  noi  fi  ftam- 
pino,  e  più  agevolmente  rif^linfi.  Apro  a  ca- 
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poD-  (l*efeiiipio  uà  libro  fenza  lei^gerlO)  o  il 
kggo  di  frerca  e  difirarcameoce  •*  poche  impreflio^ 
ni ,  e  d«Miffinie  io  ne  ricevo  :  qual  maraviglia 
adunque,  fe  cofto  mi  Ci  dileguano,  e  fc  più  in 
feguico  non  fo  ricUaniarle  •'  Al  contrario  ove  il 
'  legga  con  feria  rarauazlone,  ricevendo  da  lui 
una  moltiplicid  affai  maggiore  d*  impreffioni ,  e 
.impreffiont  cucce  più  vive,  è  ben  naturale  •  che 
mi  rimangano  eziaoJio  più  fìife,  e  più  facilmen- 
te mi  fi  rifvcglino  •  Ma  come  fi  fa  egli  quefio 
rtfvegliamento }  La  quiflione  è  di/Scile^  e  ci  ri- 
ferbtamo  a  traccarU  feparatamente  nell.  Append. 
t]  Cap.  io. 

39»  Prefencememe  incorno  alla  mtmória^  doè 
aln..facnlcà,  per  Tcui  ci  rifovvqi^iamo  delle   im* 
prefllooi  paflace,  non  iaremo,   che  alcune  où 
lervtiioni  |;eneral].  L  Che  1*  idee,  e  le   nozio. 
ni  non  fi  nfv^liano  fe  non  jf>er  via  d' aflbciauo» 
ne'  o  'di  fomiglianza «^  Un'idea  non  defta  mai 
un* altra  idea,  con   pii   non   abbia  raffoaiiglian* 
za  neATuna^)  e  con  cui  nella   mente  mai  non  fi 
fia  trovata  unita;  di  che  qualche  colà  pur   toc* 
cheremo    nell*  accennata  Appendice  ,•  IL.  Che 
alcune  volte  ci  Ci  rtf vegliano   le   ftefle  idee,  o 
nozioni ,  altre  voice  folranco  i  loro  (egni  •  Qua-^ 
lera  a   mente  mi  tornano  i  nonù'  di  melarancia 
o  di  pera,  o  di  rofa,  o  di  viola,  non  fempre  mi 
fi  prefenca  con  que(H   eziandio  la  loro^  immagi- 
ne. Anzi   offerva  acconciatamente  il  Sig.  «(iilur. 
nella  Dìflfercazione  citata  poc'anzi,  chenpi  ragio-' 
niamopiù  fovente  fui  fegni,  che  tulle  idee,  alla 
maniera  appunto,  che  gli  Algebrifti  operano  più 
fuUe  lettere,  che  fulle  quantità  per  efier  rappre- 
fèntace .  Di  quefio  noi  pure  alcuna  cofa  accennere- 
mo nel  Libb   3.  £'  da  notare  frattanto,   che  ciò 
affai   più  fpnffo    interviene  circa  alle  nozioni^ 
che  circa  aJle  i4ee  •   Perciocché  qucfie  affai  piìi 
facilmeoce  da  fe  medefiae  fi  ptcferitano;  ed  an- 
che 
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che  Tenia  dei  feeni^  (  i  quali  finalmente  non  fa- 
no  efll  F^e^  ebe  tante  idee  )  più  facilmence  fi 
poffono  ricinamare.  Le  nozioni  al  contraiio  fen* 
za  de*  fegni  o  naturali ,  o  artificiali ,  che  le  ac- 
compagnano (m)  y  ficcomedì/hdlroence  confervare 
fi  pofiooo  aUa  contemplazione ,  così  difficilmente 
fì  potìbno  ricfaiamare  alia  memoria  (  x).  L*Ab. 
di  CoHdilkK   alla  memoria    delie  idee  di  il  ticob. 

io  di 


(i»)   Segni  naturali  to  chiamo  quitti  j   che   àlC 
idea  o  alla  notione    vaemo  anneffi    naturalmente  m 
TaU  h  il  fianto  rifpetto  al  dolore ,    tali   rifipetf 
M  un  oékere  fareèber   fur  f  immagine   delC  o^geì» 
io ,  r  immagine  dtU'attù  di  fiutarla  ec*  Segni  Ar- 
tificiali qudli  ^  avvertitamente  da  noi  fi  Ugam 
ella  noùoney  eall^ideay  come  i  gefiiy  i   Homij  e 
tutti  gli  ifiditj  y    di  Cui  a  ferviamo  per   f  fcAi#- 
mm'U  pOe  facilmente . 

.  (x)IfeUe  Rjcerdie  intomo  ali* iftitozione  di 
nna  Società  e  d*una   Lìngua  er.    io  ho   avamata 
che  feina  i  feyd  le  nozioni   fole  -e  ifolate    di  ode' 
tey  di  fafete    ec.  non  fi  foìrehbero  affolutamente 
^ickiamaifie}  -e  che  quando  richiawanfiy  non  fona- 
le mùdi/kaxiam  medefime  di  fapore  o  di  odore  che 
ti  fi  rkmouinoy   ma  fono  unicamente   i  loro  fe^ni 
mìkamUite  alla  ^memoria  aflratta  di  avervi  annefi 
fa  ttna  certa  modìpcaaàone  .  Io  credo  d*  effermi  in» 
pannato  4  nelTuna^  e  nel f  altra  cofa,  Ptnfanda 
ova  atUìAamente  aW  odore  di  melarancia  y  e  alt 
odor  di  rofas  oltre -ai  fegni  farmi  di  fenXir  pure 
qualche  principio  della  modificatone  medefima  che 
mi.  fa  difiinguere  Tim  odore  dall*  altro,  e  non  da- 
titoj  che  la  StaUea  di  Condillac  e  Bonnet,  Ofi- 
che  Umitaia  al  /o/o  fenfo  dell'odorato  non  poffa 
ricordarfi  degli  odori  paffati  y  quantunque  non  ab' 
èia  alcun  fe^noy  a  cui  legarli  > 
Lock ,  T.  I.  D 
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lo  àUmmaginii%itme9  a  quella  dm  fflga!  conTer- 
va  il  ticolo'  generico  di  memoria  •  Ma  in  primo 
luogo  il  vocabolo  immaginaiione  può  convenire 
iblranco  alle  idee  propriamence  dette»  non  al- 
le nozioni  •  In  fecondo  luogo  quefto  termine , 
come  accenna  ^li  pure,  ndl'ufo  comune  (igni- 
fica  non  folamence  la  facoltà  di  richiamare  le 
Idee,  ma  quella  eziandio  di  formare  var|  com«  * 
polli  a  noftro  grado.  Sari  adunque  più  chiaro 
il  chiamar  la  prima  direttamence  memoria  dell* 
idee  o  dèlie  noxionij  e  la  feconda  memoria  dei 
fegni.  In  terzo  luogo  che  la  parola  memoria  li- 
gnifica folamente  la  facoltà ,  o  la  potenza  di  fov« 
veniffci  delle  paflate  impreffi.oni.  Uatto  con  cui 
ce  ne  ricordiamo,  (ì  chiama  remin\fcenza ^  come 
al  num.  30.  abbiamo  giàacf^nato.  In  queft*  ac-, 
to  medefimo  però  due  cofe  v*  hanno  a  dilHnguer-* 
li  ;  runa  è  il  rinnovamento  delle  impréffioni  gii 
avute;  T altra  é  il  riconofcere,  che  h  1* anima 
d^  averle  avute  didatti  g;ià  altre  volte  •  Amendue 
le  cofe  per  lo  più  fi  confondono  Torto  allo  ftefTo  • 
nome  di  nminifcenxa»  N(»  per  la. maggior  di* 
finzione  lafciato  quefto  nome  alla  prima  parte, 
daremo  alla  feconda  quello  di  rit(mùfeimenì§  ^ 
Ma  come  fa  P  anima  a  riconofcere  d^av^r  avuto 
lin*  imprefiione  Tgii  altre  volte?  La  (Kffieoltà  è 
grande  :  e  alla  fieiTa  or  or  citata  Appendice  k . 
nferbiamo* 

40.  Intorno  alle  prime  quattro  operazioni  dell* 
Intelletto  ,  npfrwfiem  ,  atUntiwe  ,  eonUmpli^ 
%ioney  e  reminifceriTU»  ^  bafti  per  ora  il  fin  q«i 
detto.  Un'altra,  che  è  la -più  importante,  an- 
cor ci  rimane  a  confiderare ,  io  voglio  dir  k  ru 
fitffime .  Varie  definizioni  incorno  a  que^  o^e. 
razione  fi  fono  date  da  varj.  Lofi»  perefia  in« 
tende  fokanto  queli'  atto ,  con  ciu  l' anima  voi. 
gè  r  attenzione  -fopra  fé  flelTa ,  e  fulle  proprie 
operazioni.  Condillof  nel  Saggio  full* Origine  det' 
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le  Vfnomn  Caputimi  la  fa  ceniìAere  nell*  atto  di 
applicare  a  viomda  1* attenzione  ora  alle  cofe 
enerne ,  ora  alle  idee  interiori  richiamacr  per 
vìa  dei  Tegnii  pretendendo  pure,  che  fenza  i' 
ufo  di  oue/7i  avier  non  fi  pofla  rifleflione  :  airop- 
pcAo  ntl  Trattato  dtlU  fmfationij  e  pia  fpecL 
ttcamente  nei  Tranfunto  ragionato  che  ne  ha  ag- 
i  '  pinzo  al  Trattato  de^H  Ammali  »  la  ripone  nel 
Semplice  paflàggio  dell*  attenzione  da  una  Inv- 
prelfìone  ià  un* altra,  recando  la  (imilitudine  di 
uà  raggio,  che  dall'uno  all'altro  corpo  fu  riflet- 
tuto» Bomut  nel  Saggio  Jnalitico  fuUe  facoltà 
dtlfjinima  la  defidfce  „  il  rifultato  dell'atcen- 
^  zione ,  che  l' animo  preda  alle  idee  fenfibili 
,,  comparandole ,  e  veftendole  di  fegni  o  di  ter- 
„  mini  che  ie^  rapprefèntino  '^ ,  e  pretende  egli 
pure ,  come^  gii  CoadUlac  ,  che  alla  riflelHont 
i  fegni  richieggoofi  nece^ariamente  .  lo  intendo 
generaJmehre  per  rifieffione  1*  applicazione  avver» 
tita ,  'e  óèlìbetQtz  dell*  attenzione  ad  una  cofa  qua- 
lunque fiafi  •  Secondo  quefta  definizione ,  il  fem. 
plice  pafTaggk)  dell*  attenzione  da  una  imprcffione 
.  ad  un*  altra  quando  non  fia  avvertito  e  delibe- 
rato, ma  nafce  meccanicamente  dalla  forza  fuc» 
ceffiva  delle  impreflìoni,  che  l'attenzione  rapi* 
feano ,  non  P^tri  chiamarfi  rifleffione ,  o  non  po- 
tri  chiaourn  al  più,  che  una  rifieffione  foffiva. 
Quella  di  Lockt  ,  fecondo  quefta  medefima  defi^ 
nizione,  non  fari,  che  una  fpecie  particolare  di 
rifleffione;  come  pure  una  fpecie  articolare  ne 
farà  foltanto  quella  di  BonnHj  e  la  prima  di 
Condii lac» 

41.  io  non  veKO  diftatti,  perchè  la  rifleflìo«- 
ne  debba  limitarìi  unicamente  a  quell'atto,  per 
cui  r  anima  ripiega  1*  attenzione  fopra  fé  ftef^ 
fa,  atto  che  corrifp#nde  foltanto  a  ciò,  che  i 
Francelì  chiamano  ritomo  delfjinima  [opra  di  fr 
medefimax  e  eh*  b   chiamerà  direttamente  rifitf- 
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fumé  delC  Anima  fopra  di  /«.  Non  Ve^o  pUre  > 
perchè  abbia  a  reftjcingerfì  unicamente  a  queli  ac«- 
co,  per  cui  vogliamo  alternacivamence  Tacten* 
kione  ora  alle  impreffìoni,  che  facce  ci  vengono 
dagli  obbietti)  ora  ali* idee  interiori  ed  ai  fegni 
che  abbiamo  loro  fidati,  oche  vogliam  fìlfar  io- 
ro;  ne  perchè  l'ufo  dei  fegni  fìa  alla  rifleffìone 
a^foJutamente  eSenziale.^ 

41.  L*  efperieiza  mi  dichiara ,  che  V  actenzion 
mia  è  qualche  volta  rapita  fuccefiìvamente  dalla 
fòrza  delU^impreiÌioni>  fenza  pur  qaafì  ch'io  me 
n'avvegga j  che  le  altre  volte  la  tìlfo  io  medtfi' 
mo  deliberatamente  fu,  d*  una  impreffione  piutto. 
Ho  che  fovra  un'  altra .  Qaefta  attenzione  delibe^ 
rata  ^  qualunque^  fia  il  motivo^  per  ^  cui  la  fido  , 
.  é  certamente  diftinta  dall'  altra  attenzione ,  che  può 
cbia.marfi  fortuitaj  e  con  un  nome  dipinto  vuol 
efiere  contraflegnata ,  a  tal  fine  appunto  il^ipme 
4i  vifleffione  è  flato  idituito  ^  e  nell'  ufo  comu* 
ne  per  riflefEone  non  altro  appunto  s'intende  9 
die  quefta  medefìma  applicazione  deliberata  dall' 
attenzione .  Perchè  abbiamo  noi  a  cambiarne  fen^ 
za  bi/ogno,  od  a  reflringerne  il  fìgniféato^  Con* 
feffo)  Tufo  dei  fegni  è  d>  nn  grandiffimo  aiuto, 
che  egli  facilita  moltiflìmo  il  trafporto  dell'  at- 
tenzione dalle  impreflioni  efterne  alle  idee  inte- 
riori ;  che  giova:  mohiffìmo ,  fpecial mente  rifpetto 
alle  nozioni)  come  gii  al  num.  37.  abbiamo  ac« 
cennato  ,  fomminiftrandoci  quelle  rapprefentazioni 
fu  cui  fiflàrct)  che  le  nozioni  per  le  medefìme 
non  ci  ofiProno.  Ma  io  non  veggo,  né  che  alla 
riflefiìon  (ia  fempre  necefTario  queilo  trafporto  del- 
la attenzione  dalle  impreflioni  efìerne  alle  idee 
interiori,  né  quando  il  foife,  io  veg^o  pure,  che 
a  quefto  trafporro  l'ufo  dei  fegni  Gì  fempre  d' 
aflbluta  neceflìtì  •  Difatti  quatKo  alla  feconda 
partey  fe  vedendo  oggi  una  melarancia,  io  vo- 
glio filTarm:  ad  una  melarancia ,  che  ho  jeri  oT- 
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iervato  )  fari  egli  neceffario ,  che  ii  nome  me  ne 
fovvenga^  Batta  che  me  ne  fowenga  la  imm::gi- 
ne  ,  io  potrò  riflettere  a  queft'  immagine  quanto 
m\  Q^àdst.  Circa  alla  prima  parte  »  fé  avendo 
più  impreffioniy  al  tempo  ft^,  io  fìfferò  av« 
vertirameote  Tacttnaioneiu  d*una  piuttofto,  che 
fa  d'an  altra*  chi  mi  contenderi,  che  queft' 
arco  non  B  abbia  a  chiamare  rifleffiom^  ancor* 
die  aon  lo  volga  a  miin*idea  interiore.  Ma  cir- 
ca ai  nome  non  più. 

AZ.  Dalla  riflenione  nafcono  tutte  le  altre  opeu 
razioni  dell'intelletto.  Perciò  dalla  riflejfhw 
aUt  cqfc  efteriorì  vien  i.  il  confronto  j  e  da  que- 
fto  il  dìfe§mim4nto  y  la  cognizione  j  il  gitédizioj 
il  riKstoctnso,  z*  Tatto  di  afharrt^  e  da  que« 
fto  V  at]K>  di  grsero/iztare  y  di  eom^portt  f(e  idtt 
•  di/comporlri  dalla  rifteffiont  deW  anima  fofra 
fi  fieffàf  viene  la  cofcienza  delle  proprie  opera- 
zioni ^  e  modificazioni  (y)  della  propria  peffonO' 
lità^con  tutte  le  altre  cognizioni  interiori. 

44.  Coounciando  dalla  riflejpone  alle  eofi 
efieme:  egli  è  certo  in  primo  luogo  ,  cha 
oue  cofe  confrontar  non  ii  poflbno  fra  di  lo- 
ro, fé  a  dafcuna  non  G  applica  partitamente  T  at- 
tenzione .  Da  queAo  confronto  nafce  la  cogni* 
zione  delle  loro  relazioni  j  vale  a  dire  di  ciò 
che  è  Tuna  rifpetto  air  altra.  QucAe  relazioni 
riducono  tutte  a  tre  clafll,  i.  di  identità  o  di- 
verfitày  %•   di  confi fttnzay  3.  di  dipendenza  (z). 

La 
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(y)    Frendendo  queflo  Urmint   nel  fetrfo  unim 
verjale  accennato  alla  Nota  (/) 

(x)   Di   quefle    cofe  fi' ^arUrè  amj^t^mente  nel 
Coff  ^S^  t  Je^.  dfl  frefenU  Uitvo  • 
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La  <fogQ!zion«  delle  differenze ,  che  ^  paSano  fra 
due  o  più  cofe,  é  quella,  cbe  chianiiii  difker- 
iifmmto:  la  cogniztcme  della  confidenza  di  pia 
^ualiti  in  una  medefùna  cefa ,  o  di  inù  cpfe  i» 
un  medefimo  luogo,  come  pur  quella  delle  diui 
pendenze  fcambievoli  di  più  cofe  fra  loro ,  non 
han  nome  proprio,  e  ritengono  il  nome  generica 
di  eognixiam:  Tatto,  con  cui  Tidcelletto  afièr^ 
ma  o  nega  fira  fé  Tefiflenza  di  una  deteminaca 
relazione  fra  due  cofe  detierminace ,  fi  chiama 
giudizio  :  r  atto,  con  cui  non  potendo  fcopcire 
immediatamente  la  relazione  di  due  cofe  le  pat^ 
gona  amendue  ad  una  relazione  gi^.  conofaura» 
per  dedur  quindi  la  relazione  ^  che  han  fra  lerO) 
il  chiama  raziocinio*  (tk») 
•  45*^  Infine  a  canto  che  le  qualità  fi  tonfiderana 
come  efificAtriiel  loro  fofgetto,  ^idee  o  le  no^ 
zioni  che  ne  abbiano,  fi  cluamanpceik^rrcle,  cioè 
infieme  unite  •  Ma  per  mezzo  della  riflefiione  i^ 
poiTo  in  fecondo  luogo  applicare  1*  attenzione  ad 
una  fola  qualità  fenza  badare  ad  altre;,  poffo,  si 
cagion  dWempio,  nella  melarancia  fifTarmi  al  fo« 
lo  colore,  alla  fola  figura,  ali* odor  foio,  al  fblo 
fapore  feparatamente .  La  impreffione  di  quefta 
qualità  mi  fi  fa  allora  viviffima,  h  altee  per  coià 
dire  s'ofcurano,  dimodoché  rimoiTo  TocigettOy 
quefta  fola  mi  continua  a  dar  prefente,  le  altre 
fvanifcono .  Or  1*  atto  col  quale  io  vengo  a  fepa« 
rare  quella  qualità  da  tutte  1*  altre  con^  cui  oaci^ 
ral niente  ella  è  congiunta,  fi  chiama  afirazionem 
e  l^idea  o  nozione  che  me  ne  formo,  appelUfi 
idtit  0  notione  aftrMtt, 

4^,  Ma 


(aa)  Corro  fu  di  quefle.  oferaùoni  rOfidanutt' 
U ,  j^erche  altrove  n9  farà    pùiiato  yiù  a   luftS^ * 
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^6  Ma  U  qjalU  oltre  alle  divifioni  jchi  oc 
abbiainafU  fano  in  reali  e  opydiYnti»  ftnfibiìi 
e  fercittfiili9  baano  un'altra  diUinzioQey  cne  è 

?[uclia  df  ffishèy  €  metafifiekij  QuiJici  fifichi^ 
on  qaailej   che  o  realmeiut^dìftono  n«j{li  og. 
getti f  o  fi  concepifeon  da  001   coaie  realmeace 
IO  iato  ^ftenci ,  falt  a  dir  cucte  quelle ,  di  cui 
finora  abbiam  ragionato  ,  come  T  eflgnpim  ,  la 
figt^ra^  il  cohrtf  il  fapwe  ce,  Oualici  m/ta/S- 
jtfihi  air  incontro    fon  quelle  ,  che    confif^ono 
uaicainence  nelle  relazioni,   che  noi  fra  Je  cofe 
coocefiiasiio,   come  la  gretiinza   o  piocioUtia^ 
la  hUnaa  o    dtfarmtà  >  la  àontà  o    malvagim 
ti  9  ce.  Qocfte  qualird  non  avendo  rauna   efìften- 
xa  fuori  della  nofira  mente,  perchè  ripoAe  fol- 
taato  nella  noftra  maniera  di  concepire  le   coft 
tifpetto  all'akre,  non  ^^000  certamente  farci 
muoa  rapiverentazioaf  •  Di  loro  pertanto  non  pof* 
fiamo  avere  neflima  idea  propriamente  detta ,  ma 
foJamenre  delle  nozioni  ;   e  molte  di  loro  infatti 
preffo  de*  Metafifici^  gii  quefto  titolo  hanno  acqui* 
ftato.  Videe  propriamente  dette  fon  dunque  fifi* 
ehi  tutte  quante,   perchè  tutte    dipendono    da 
fificfae  rapprefenuziom  ;  U    nozioni    air  oppo. 
fio  altre  fon  fifiche ,  come  quelle  di  odore ,  Atpo- 
ri  ,   ec«   0/tr<  fon  Metafifiche  ,  come  quelle  di 
graniUsa»  «    picfio/«zza,   beUnta^  Lenta  ec.  ;  le 
quali  però    tutte   convengono  ia  queiio ,    che 
per  Ce  ftefle  non  ci  fanno  niuna  rapprefentazio- 
ne  ,  e  che  da  qualche    altra  rapprefcntazione 
convien  che  (ìano   accompagnate  »  perchè  poflia- 
me  penfarvi ,  vale  a  dire  o  dal  loro  nome ,   o 
dair  immagine  delle  cofe ,  onde  la  nozione   s*  è 
tratta  •  Cosi   in    quella  guifa  che  difficilmenct 
io  polTo   penfare  ad    un  odore  fenza  aver    di- 
nanzi o  il  fuo  nome,  o  Tatto   del    fiutare)  p 
rimma|;ine  dell'  oggetto  ,  in    cui    Tho    fend« 
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to  (  i^^  )  9  allo  fiefTo  modo  non  mi  e  pofllblte  di 
penfare  a  grandevia  fenza  raj^refentarmi  una 
qualche  eftenfìooe,  a  btlUtta  fenza  rapprefentar- 
mi  alcune  delle  cofe ,  che  cofticuircono  il  Mio 
ec«  o  fenza  aver  almeno  dinanzi  quefti  due  no- 
mi %rcmdit7Xk  t  biUnxa. 

47*  Due  cofe  intorno  a  quefto  ci  fi  ofirono  ad 
olTervar^j  i^  che  febbene  fiano  accuratamente  da 
diftinguere  le  idee*,  che  fi  confideran  per  fé  ftef» 
fé  9  da  quelle,  ohe  fervono  unicamenjce  df  fegno^ 
.  alle  nozioni ,  o  all'  altre  idee  ;  tuni  i  noftri  pen- 
fieri  afiratci  però  hanno  le  idee  per  fondamento  ;: 
2.  che  febbene  i  nomi  fervono  di  p-oatiffimi  fe«^ 
gni  per  richiamare  le  nozioni  e  le  altre  idee  , 
non  fono  fegni  però  rapprefentativt  delle  idee" 
o  nozioni  medefime.  Le  parole  calore  ed  egu^ 
gliama  non  mi  ofironò  per  fé  fteffe,  che  le  rap» 
prefentazioni  attuali ,  o  mentali  dei  lera  fuooi ,  » 
quali  non  han  nulla  di  fimile  colle  cofe  per  lo- 
ro fignificate  »  Di  qui  è ,  che  quando  importa  di- 
concepire efatta  mente  le  cofe ,  notì^  bafta  averne- 
*  prefentii  nomi,  convien  aver  prefence  Timma* 
gine  o  delle  cofe  medefime ,  ove  fi  tratti  d^  idee- 
propriamente  dette,  o  delle  cofe  da  cui  ^  fon 
ricavate  ,  ove  trattifi  di  nozioni.  S^io  voglii» 
concepir  chiaramente  il  eolof  roffo ,  conviene ,  che 
mi  rapprefènti  ut^a  fuperficie  colorita  di  rodò  :  ft 
chiaramente  voglio  concepir  la  e^uagUant» ,  con* 
viene ,  frhe  mi  rapprefenti  due  iòiidi ,  o  due  fu« 
perficie,  o  due  linee  eguali,  e  che  mentalmen- 
te ne  rinnovi  il  confronto  (cf). 

4«.  Dall' 

{bb)  La  ragione  fi   e  aceennnta  ai  nufntri  ^4* 

«  37- 
(ce)  Gli  errori  che  per  quefto  titolo  foffono  wh 

fce* 
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48.  Dall'atto  di  aftrare  unito  aJla  memoria 
rien  quello  di  gmertUiziare.  II  formare  uà*  idèa 
0  una  nociooe  gmerale  non  è  altlro ,  che  aftrar- 
re  da  melu  individui  le  qualiti,  die  a  tutti 
coavengona^  Jafdate  da  banda  quelle  die  fono 
proprie  e  particolari  di  dàfcheduno ,  e  formar* 
ne  un  a^gr^ato;  Cosi  da  varj  colori  gto/lo,  rof> 
fof  tferdi^  ec.  aftraendo  la  qualici  ,  che  tucci 
hanno  di 'farmi  una  data  rapprefentaaione ,  m 
formo  r  idea  generale  di  cohrt  :  da  vati  odori  d» 
ro/a,  di  garofano  y  di  viola  ec.  attraendo,  la  qua» 
Wcij  che  tutti  hanno  di  dettarmi  una  data  modi- 
fìc^azione,  mi  fo^nio  la  fìtica  nozione  generale  di 
odore 'y  da  varj  vizj  fitperbtay  avarixiaj  mtempi* 
rama  ec.  attraendo  ìz  relazione  che  tutti  hanno 
di  effcr  contrari  alle  Leggi ,  e  ai  dettami  d^lla 
retta  ragione ,  mi  formo  la  metafiiìca  •  nozione 
generale  di  vizio» 

49.  Ho  detto,  che  Tatto  di  generalizzare  vien 
non  folamente  dall'atto  di  attrarre,  ma  anche 
dalla  memoria.  Io  non  potrei  diritti  giammai 
formarmi  T  idea  generale  di  albero  ,  fé  mentre 
da  una  quercia  attraggo  la  proprietà  di  aver  un 
tronco,  dei  rami ,  deUe  foglie  ec.  non  mi  ri* 
corda/Ii  d'aver  già  offervara.  quatta  proprietà  me-, 
defìma  negli  abeti y  nei  finiy  negli  cimi,  nei 
fioppiy  ec. 

50.  La.  maggior  parte  dei  Metafidci  fono  di 
parere,  che  l'idee  e  le  nozioni  generali  formar 
non  (ì  poilano ,  ne  richiamare  fenza  V  ufo  dei 
nomi.  Io  fono  d'opinione  contraria.  Rappre- 
feataiidocni  o   all'occhio  o   al  penfiero  una  fa* 

per» 


■• 


fceve  dal  ragionare  [ulte  fole  parole  fen%a  richia- 
mar» tirnmagine  delli  cafty  fi  moflmanno  nfl 
léib»  Ith 

Or' 
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^rficie  tinta  di  var)  colori  roffoy  giallo  %.  vinle^ 
axxuro  ,  «e.  io  noo  trovo  niuna  diflSooiti  a 
formarmi  Tidea  generale  di  colore  jt  a .  finiiovar«k 
mela  quaado  m' aggrada  t  Tenta  penfar  punto  né  al- 
la parola  color ty  né  alle  paroU  roffo^  twrdc) 
^ialhy  azTuro.  Allo  fielTo  modo  rappreCmùodo* 
mi  varj  fiori,  una  ro/a,  un  garofmioy  una  iitoto} 
na  gilfomiie  ec«  figurandomi  in  ateo  di  fiutarli 
per  Olezzo  degli  aiti  di  compiacenza  o  di  dif* 
gufio ,  che  ho  fatto  alcre  voice  fiutandoli ,  rov< 
venendomi  deUe  loro  modificaziom,  io  non  cmo* 
vo  difficoltà  a  rinnovare  la  nozione  generale  di 
«Aire  lenza  penfar  punto  a  queflo.  nome*  Allo 
Oefia  modo  parimeme  rapprefentandomi  gli  ac« 
ti  y  che  caratterizzano  un  fuperbo  y  un  avara  \ 
un  uhkriaco ,  un  vendicativo  ^  diGàcohi^  non  tu 
•  tniovo  a  ripetere  quandochelfia  la  nozione  ge- 
nerale di  i/fzfo,  fenza  punto^  penfare  a  quena 
voce .  Anzi  circa  agli  oggetti  conipofli  non  ^  è 
nemoien  neceifario  il  rapprefentarcene  molti  \ 
badi  averne  prefente  uno ,  e  feparaadoae  tutte  le 
qualìtd,  che  fon  proprie  di  lui  folo^  confiderà^ 
rr  unicamente  le  qualità ,  che  a  lui  fon  comu* 
ni  cogli  altri  •  Così  per  richiamarmi  T  idea  ge« 
nerale  di  alktro  bafta  che  io  mi  figuri  Timm^h 
gine  di  un  tronco  e  d*un  fogliame  9  quale  ap« 
punto  mi  fi  prefenta  allorché  veggo  uà  albera 
a  diftanza^  grandi(fìnia  fenza  faper  conofcere  di 
quale  fpecie  egli  fia  •  Con  quefta  fola  immagi* 
ae  io  potrò  penfare  quanto  m*  aggrada  alle  pro- 
prietà generali  d'un  albero,  fenza  averae  pre- 
iènte  il  nome  •  £'hen  dunque  da  confeflfare  che 
1*  ttfe  de'  nomi  è  dì  grandiffima  ucilid ,  come  pu- 
w  nel  lih»  UL  ampiaysente  farà  dimoiato;  ma 
io  non  veggo  però ,  eh*  egli  fia  di  una  oeceflìta 
affoluta . 

jTi*  Moke  oMno  io  pefle  ammettere,  quel  mio* 
vo  geaere  di  fibre ,  che  per  accecarvi  le   idlet 

gè- 
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{tenerali)  ed  aAratce  Bonnet  e  Aobinetj  han  nel 
cervello  immaginaro,  e  che  eifì  chiamano  fikrt 
inUlltttuBli^  •  Quefte  lor  fibre  imelleccuali  fono 
per  me  iDioceiiigibili,  e  niuna  neceffiti  io  noa 
veggo  di  doverle  introdurre.  L'idea  d  una  quer^ 
sia  aoa  fi  diiiingue  dalia  idea  generale  di  an 
plbtfùy  (e  non  perchè  oicre  alle  proprietà  gencb 
rali  di  quefto  abbraccia  anche  tutte  le  proprietà 
Tue  particolari.  Le  fibre  adunque  eh?  fervono 
alla  prima,  parmi ,  che  molto  più  facilmentt 
fervir  posano  alla  feconda ,  fenza  averne  a  fogn4> 
re  granticamente  un  nuovo  genere  a^cro  ignoto . 
Chi  avrà  prefente  dò ,  che  noi^  abbiam  detto 
anche  delle  nozioni  e  particolari,  e  generali, 
troverà,  che  lo  ftefTo  argomento  ad  elle  pure  e 
eiattamente  appUcabtle,  e  che  queflo  nuovo  ge« 
nere  di  fibre  iìoq  é  cerco  necefiario  per  neuan 
conto. 

jr»«  Dalla  ffledefima  aOrazione  unita  air  imma- 
ginazione propriamente  detta  nafce  la  compoflm 
tioru  dille  idee ,  la  qual  confi(le  nell*  unire  In- 
fieme  più  idee,  che  attualmante  unite  non  efi« 
dono  nella  natura.  Così  il  Pittore  infieme  ac- 
cozzando varie  figure  fecondo  varie  pofizioni^ 
e  varj  atteggiamenti,   allMmmaginazione  fi  rapu 

{irefenta  il  fuo  quadro  affai  prima  di  dipinger* 
o  fulla  tela  •  Quefta  feracità  d*  immaginazione 
è  quella  che  forma  il  pregio  principale  deil« 
Belle  Arti  • 

f3.  Dair  aftrazione  OAedefima  congiunta  al  di* 
fcemimento  vien  V  operazione  di  fiemfforre  l*  idee 
o  anaUKXÉ^rhf  la  qua!  confitte  nel  feparare  Tuna 
dall'  altra  le  nozioni  o  idee  femplici ,  che  entra* 
no  a  formare  una  no^one  o  Idein  compleffa. 
Vefactetca  neir analizzare  é  quella,  che  forma 
il  pregio  principale  di  un  Filofofb. 

54*  La    rifleffione    dell"  anima  fopra  ft    Ref. 
fa  fvodnee  ia  primo   liiogo  la  9ofcienta  delb 
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proprie  operazioni^  e  modificazioni j  cioè  qaelV 
atto  ,  per  cui  s*  avvede  di  ciò ,  che  paffa'  entro 
di  lei  inedefima*  Condillac  confonde  la  cofcìen« 
za  colla  ù-iffz  percerione;  per  cui  egli  intende 
gèneralmense  ciò  ,  che  noi  abWamo^  chiamato 
appren(k>ae ..  Che  l'anima  infatti  abbia  una  fen, 
fatione  e  percezioie  fènza  faper  d'averla,  egli 
è  affatto"^  inconcepibile  •  Ma^  queAa  eofcimxa  , 
che  dir  ft  pnò  fenfitiva ,  non  è  queila  ;  che  co^ 
ilicuirce  la  cofcienza.  propriamente  detta»  cioè 
la  tofcim%a  tifit^^^  la  qual  confifte  in  queir  «c-« 
tQ,  pe^r  co!  1!  anima  entrando  in  fé  fieflfa  con- 
(idera  efprefiàmence  le  Tue  attuali  operazioni, 
diftingue  fé  medefinaa  da  quefle  operazioni,  e 
dice  per  certo  modo  a  fé  (kila  :  ta  fento ,  io  at^ 
Undo  y  io.  riftsìto  t  io  mi  riserdo  »  io  giudico ,  sa 
ragiono  ec^  Lo  fiiflb.Ab.  Condillac  ha  por  coa« 
foto  la  cofcienza  coli*  attenzione  »  volando,  che- 
quefta  non  (ìa  altro  fuorché  uAa  coTeienza  maj;. 
giore,  che  1*  anima,  ha  di  una  data  impre(fione> 
che  di  tut.c^  *V  alcre  concemporinee  «.  Ma  anchd 
in  quiefta  parte  a  me  fembra,  che  una  tal  co^ 
fcienza  maggiore  (ia  ben  un  effetto,  dell'  atten»^ 
zione,  non  mai  però>  ch'ella  abbia  a  confon<n 
derfi  coir  attenzione  meddima. 

fó^  La  pifleffione  anzidetta  produce  in  fecondo 
luogo  la  cofcienza  della  propria  efiftensLO-*  Infìo 
dalla  prima  fenfazione  vogliono  la  pia  P^cte ,  che 
r  anima  divenga  confcia  della  fua  e(ì»en^a.  Ma 
atichi?  qui  é  da  c^ftinguere  qiieAa  cofcienza  pu- 
ramente fenici  va  dalla  cofcieilza  rifieflà;^per  cui 
r  anima  entrando  in  fé  medefima  e  fentendo(l  con- 
fapevole  delle  proprie  operazioni ,  e  modificazioni 
dice  per  certo  modo  a  fé  fteflTa:  io-  ejlfto»  Ugna^ 
pretende ,  che  V  aninu  abbia  innato  il  featimenco 
d^lla  propria  efìftenza  anche  indipendentemente  da 
«^  ftnUzione .  Ma  queAo  fentimento  innato  da 
lui  fàppoRo  per  lo  menoegt^lmence  inteUigibile^ 
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rome  tutte  le  altre  cofe  che  una  volta  credevan- 
G  icKiace. 

,    5-6.  La   nvttdefinia  RifleCTtone  unUa  alla    memo- 

tìa    produce    iD  terzo   laogo  li  cofcwnza  della 

propria  ptrfknàM^,  -le  Tento  accualOMOte  «    io 

ani  rìcotào  d^aver  Tenti  co  altre  volte  •  rifletto 

jtlli  mì2  TenTazione   firefente,   e  alle  lenTazioni 

mie  pafìface  j  dico  fra  me  :   io  fon   lo  fltffo ,  ohe 

ora  finto  ;   e  che  allora  ho  fentito .    Ecco-  la   per* 

Tonalità  •  Di  quefta ,  come  puve  di  tutte  l' altre 

cegQÌ2ÌoBÌ,   che  T  anima  acqui fla  per  mezzo  deU 

h  rifieffione  ibpra  fé  i^dffi,    r  autore  tratta  luiu 

gamenee  nel  preTeqce  Libro,  e  aiui^Tenza  più  rir 

mettiamo  « 

5:7.  Per  raccogliere  ora  in  poche  parole  il  fin 
qui  detto  :■  gli  (^gecti  fan  Topra  de*  noftri  Ten« 
fi  le  loro  imfYeffionij  queile  per  mezzo  de' ner- 
vi probabilmente  Tono  portate  al  cervello  y  dì  li 
Tono  zìì*2nim%  comonicate ,  1*  anima  Te  n'  accorge , 
ecco  ì*apprenfioHi  >  la  quale  è  fénf azione  9  Te 
r  anima  Tente  una  modificazione  interna  di  piacere 
o  i\  dolore  ;  è  percezione ,  T«  1*  anima  ha  Tolo  di- 
nanzi a  Te  h  rapprefBntazdone  efieina  dell*  oggetto  • 
La  vivacità  delPimpreCfione  o  altra  ragione  fa, 
che  r  anima  Ci  Mk  Topra  di  una  determinata  modifi* 
oazione  o  rappreTencazione  :  ecco  V  attenzione  • 
RimolTo  r-  cretto,  le  modificazioni  e  le  rappre- 
Tentazioni  durano  aticora  per  qualche  tempo  :  que^^ 
ftd  diventano  fÌ0€,  quelle  diventano  noiUoni  ;  eiia- 
(èguita  a  penTarvi  :  ecco  la  contemplazione  •  L*  ideò 
e  le  nozioni  confiderate  atténramente.  ad  un  mej 
defimo  tempo,  per  modo  ignoto  fi  legano  fra  di 
loi'o,  ficchè  in.  apprelfa  air  occafione  delVuna 
le  altre  pure  riTvegliaofi,  ella  ne  Tente  il.  riT« 
vegliamento  :  ecco  la  remimifcinza  ^  s*  accorge 
d*  averle  avute  gid[  akre  voltd  :  ecco  il  riconta- 
f cimento,  S'^  d* una  data  modificazione  o  rapn 
pt^f^Tìixà^t  fifla  deliberataoiente    TMetiMA^, 
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la  crafporca  dal^una  ali*  alerà,  h  rivolge  alter, 
nainente  dali*  tinpreifioni  trfteriori  alle  idee  o 
nozieoi  rìrvegliacele  iac4Mi\an)eace  ,  la  cooceni* 
tra  sa  fé  fteffa  :  ecco  la  rifteffioue .  Il  tr«ipor« 
to  delHierato  dell' attenzione  dall' una  ali*  altra 
«npreifione  fa,  che  tra  loro  le  paragoni:  ecco 
il  confronto  i  diflinsue  le  loro  difierenze^  ecco  il 
difcermm§nU>  :  difcopre  in  genere-  le  relazioni^ 
che  fra  lor  pacano  ,^  ecco  le  cognmonii  a^ernu 
quefte  loro  relazioni,  ecco  il  gfWfzio;  non  po« 
tendo  fcoprtre  immediacaoieoce  la  relazione  di 
due  cofe  le  paragona  amendue  ad  una  terza  ^ 
ecco  il  ratàocimo.  La  fiffazione  deliberata  deli^ 
attenzione  fa  ch'ella  fi  fermi  d'una  fola  pari 
ce,  o  d'una  fola  qualità  d*un  oggetto,  che  U 
Jepari  da  tutte  1*  altre ,  che  fé  ne  formi  un'  idea  > 
o  una  nozione  (laccata;  ecco  Yafir arsone i  fé* 
fKira  da  molti  oggetti  le  qualità,  che  a  tutti 
fono  comuni,  forma  di  quefte  UQ  aggregato,  que^ 
do  aggregato  contempla  Teparatameate  dagli  og. 
getti  individui,  da  cui  Tba  tratto;  eccola  forma, 
sione  dell*  itUe  e  delle  »oxf onì  %ifU9ali ,  le  quali 
ultime  fon  ^jiche ,  q  mtUnfifichc ,'  fecondo  che  deli^ 
una  o  dell'altra  fpecie  fono  le  qualità,  che  le 
compongono*  Unìfce  iofiieme  più  idee,  che  at- 
tualmente in  niun  luogo  non  coofìflonoj  ecca  ^ 
la  compofizione  dtllUdu  ^  Divide  uà*  idea  com- 
poAa  nelle  idee  femplici ,  che  la  compongono  \ 
ecco  la  Jcompofiiione  deU*  idn  §  V  gnalifi  .  La 
rifledione  fopra  (e  Aefla  fa,  ch'ella  conofca  il 
fao  fiato  attuale ,  la  fua  eliflenza,  la  fua  iden« 
vici  nel  tempo  prefence ,  e  ne'  pafiati ,  di  cui  (i 
fscorda:  ecco  la  pofeimxa.  La  facoltà,  ch'ella 
ha  d*efercicare  tutte  quefia  operazioni,  è  queU 
la,  che  chiamai  Intellbtto.  Com'ella  però 
le  eferciti,  come  fenta,'^me  percepifca,  come 
^etenda  ,  cóme  contempli  ,  come  fovvengafi  y 
mmit  riSicU)  in  qoal  okhU)  fia  ad  effa  comii< 

nica- 


Bicaco  il  movimento  dèlie  fibre  del  ccrtbr»,  da 
cui  la  fenfsxìobt)  e  la  percezione  lunno  V  origì« 
ne  ;  come  queflo  moto  medefimo  dagli  organi 
ciiUnori  io&o  al  cervello  ti  trisferifca  ;.  come 
\ensa  eccicato  imli«  fteliì  organi  eikriorì,  che 
eoe  /lano  sncrinìecanente  i  corpi,  cbe  T  eccita* 
oO|  chi  cofa  iotrinfecamente  fia  T  anima 'fie^a» 
Idn  cucti  mifieri  per  noi  impenetrabili, 

C  A  PO   PR  I  M  O. 

Dtltldu  in  gimréUy  e  dtUs  lor:  erfgiMr* 


...> 


10.  chaamo  idea  (i)  qualunque  oggetto  »i4U 
>cm  la  mente  è  occupata,^  mentre  ella  phiF^ 
fa.  Mi  G,  accorderà  di  leggieri,  cbe  l'Uoma 
truoiva  in  (•  fteflo  di  si  facce  idee.  Non-  v'ha 
alcuno  ,  che  non  abbia  il  feocimento  interioet 
delld  prqpm,  e  non  pofla  dalle  parole,  e  dalle 
azioni  degli  altri  Uomini  giudicare,  che  anch^ 
efli  n'  hanno  di  fimiglianti  •  La  prima  quifiiens- 
perunco,  che  ci G  prelenta  ad. ef aminare,  è,  come 
r Uomo  giunga  ad  aver  delle  idee. 

Alconi  tengono    per     verità    incontcaflabile  » 
che  l'Uomo  naCra   con  certi  pjrincipj  innati  ^ 

con- 


{i(U  parole  idea,  apprenfione,  fenfazionef 
percezione  ,  rifieflione  $c»  non  fi  ireveranna 
uféU  dalt  AfUnrt  in  quel  fynifleato  •fa^to  ,  4 
frecifoy  [^e  nH  abbiamo  credilo  nectffario  di  fif» 
farvi.  Von  daremo  contuttociò  a* Leiislat^ri  (« 
noja  i^  avvi  farli  ad  ^gni  ìrai^o  deUfminij  che 
a  tgiHlli  d^lf^  Autore  savrehbono  a  fofiituirÉ.  EJft 
wttAefxmi  il     fotrann9   #getfe(mifntf    riUvart    eoi 
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coti  eerte  nozioni  primiùve,  con  certi  caratte* 
ri  iinpreOi  per  certo  modo  nell'anima  Tua  fia 
dal  primo  mom«^ito  della  Tua  efiiìeoza.  Io  ho 
cfitninaco  pi  lungamence  quefta  opinione  n«l 
Libro  precedente  ,  t  mi  luìingo ,  che  di  ciò  • 
eh*  ivi  ho  detto  per  confutarla  9  ognuno  rimarra 
jiiaggiormente  perfualb  ,  qviando  vedrà  qui  ia 
feguitj  ,  come,  e  per  quai  gradi  arrivino  gli 
Uomini  ad  acquisire  tutte  Tidee,  che  hanno, « 
col    folo    ufo  delie  facoltà  naturali  •  Chi  porri 

fiiù  foftener  quindi  innanzi,  che  v'abbiano  del- 
e  idee  innate^  Noa  farebb*egii  afTurdo  il  pre« 
tendere,  che  Dio  ci  abbia  impreffe  l'idee  de* 
colori  y  quando  ci  lia  dato  la  facci  ri  di  acqui» 
ftarle  per  via  degli  occhj?  Or  Io  ùcSo  pur  do- 
vrà dirH  di  tu^ce  1*  altre  quando  fì  vegga ,  che 
tutte  egualmente  colia  facolii  naturale  noi  poffia- 
mo  acquiAarle. 

Io  fuppongo  adunque  tn  prkao  luogo  ,  che 
l'anima  quando  comincia  ad  eiiftere,  lìa  come 
una  tavola  rafa  fenza  caratteri ,  fenza  idee  di 
alcuna  forca;  e  dico,  che  colla  fola  propria 
if^riem»  ella^  giugne  ad  acquiftjre  tutto  quéi 
gran  numero  d'idee,  e  di  cognizioni,  che  ha 
in  appre£r<^.  Quefia  efperienza  (i  chiama  fuu 
/oMOfu,  quando  ci  fa  fentire  Taaione  degli  oh- 
hìetci  efleriori,  e  fenfibili;  e  per  quefii  via  noi 
abbiamo  l'idee  del  freddo  e  del  caldo,  del  dol- 
ce, dell'  amaro,  de* colori,  e  di  fatte  le  qua> 
liei  ,  che  (l  chiamano  comunemente  finfihiU , 
Derchè  emran  nell'  anima  per  via  de'  fenfì .  Qoe* 
R2  medefima  «rperienia  £  chiama  rìfleffiom»^ 
quan4*eUa  ci  fa  rifl.'tcere  attenta noence  alle  ope^ 
vazKMÙ  deir  anima  oo^a  ;  e  quindi  ci  vengono  » 
le  idee  della  percezione ,  del  penderò ,  d«l  dab* 
bio,  deUa  vojoiiri,  del  raziociaia  ec.  La  ftn* 
ftmom  adanque,  e  la  tifltffitm*  fono  1«  fole 
focjaiKi,  da  cii  U   aoflro  ioteUecco  ricava  cus^ 

te 
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ce  le  Tue  idee,  cooionque  grande  ne  (ÌJ  il  noipe» 
ro  9  e  infimca  Ja  varied .  Le  cofe  nutedaii  • 
fenfibìli  fono  gli  obbietti  della  fenfnUmej  e  r<^ 
perazioni  dell' ani  ma  quelle  della  riftjficm. 

Egli  è  erideoce  ,  che  folo  per.  gradi  iofcofibi* 
\ì  acqoiftaiio  i  FaociulK   le^  idee  degli  obbiesi) 
che  loro  fono  piò  funigfiari.    £  fé  in   appreflb 
non  li'  ricocdan  del  tempo,  in  cui  le   nan  ri- 
cevute   la    prima  volta  y  egli   è  perchè   iolnio 
dopo  la  kxo    nafcite  circondati    da   tati  ob- 
bietri,  che  (u   loro  operano  cootinuamenré  e  la 
tante  diverfe  maniere  ,  à  fatte  idee  s*  aprono  un 
paflag^o  entro  di  loro  fenza  loro  faputi:  e  vi  G 
truovano  imptefle ,    avanti  che  la   meoìoria  co- 
mìnci  a  tenerne  alcon  rcgiflro  •   Laonde  Ibltanto 
circa  agli  obbietn  poco  comuni,  e  che  affai  tar- 
di fonofi  preiènpti  alla  mente,  può  ella  ricordar» 
fi  M  tempo,   in  cui  fi  fono  prefentati  la  prima 
volta.  £  per  qoeflo   io  peofb,  che  fi  potrebbe 
allevare  un  Pandullo,  di   modo   ch'egli   aveC 
(e  pochiffime  idee,  eziandio  delle  più  oomuni^ 
avanti  d'arrivare  all'eri  perfetta,  (a) 

Quanto  alle  operazioni  dell'anima  ,  i  Fan- 
cittDi  non  ne  hanno  idea  che  affai  tardi  ,  e  al- 
cuni non  ne  hanno  giammai  idee  diftìnte.  E 
ciò  avviene  ,  perché  quefte  operazioni ,  ancor- 
che  fpeffo  repficate  nel  loro  animo,  non  vi  (ba 
tuttavia  ,  che  come^  immagini  p^dOaggcre  ,  le 
quali  non  vi  fanno  impreffioni  aflai  forti,  per 
lafciarvi  idee  chiare,    e  durevoli.  L* anima  non 

^  ha 


Mèi 


(  I  )  J  FanciuUi ,  che  in  varj  i€mpi  fi  fono  tro* 
vati  nt  hofchi  ,  aveuano  certamente  yocìùffiìfu^ 
idee ,  e  nelle  Ricerche  intorno  ali'  Iftitozionc  na^ 
turale  d'ima  Societi,   e  d'una  Lnigaa  io  nk$ 
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ha  dunque  nluna  idea  delle  Aie  operazioni ,  Ci> 
che  volgendo  il  penfiero  foprji  fé  iteffa  a  loMioa 
riflette  atcentamente. 

Si  può  dire ,  che  T  Uomo  cominci  ad  avera 
idee 9  quando  comincia  ad; apprendere  o  a  per* 
cepire  9  perchè  aver  idee  e  percepire  è  tute* 
UDO*  Coa  tuico  ciò  alcuru  Filosofi  fc&'engono^ 
che  Inanima  penfa  Tempre  ,  offia)  eh*  ella  h4 
una  percezione  attuale  e  continua  d'idee»  in» 
fin  da.ii<ìuaiido  comincia  ad  efiftere}  e  che  il 
penfarè  attualmente  è  co&i  infeparabile  dall* 
anima,  quanto  TeAenfione  dai  corpo.  Ma  per- 
chè deve  egli  efler  più  neceffanoair  anima  di 
penfar  Tempre ,  che  non  è  al  corpo  d' eflere 
iempre  in  moto  2  Perciocché  io  pongo  per  prin* 
dpioj  che  la  percezione  delle  idee  fia  airam- 
ma  CIÒ,  cbe  è  il  moto  al  corpo;  vale  a  di- 
re ,  che  queila  percezione  non^  formi  T  eflenza 
dell*  anima  ,  ma  ne  fìa  comà^  un*  operazione  • 
Da  che  Tepue,  che  quantunque  il  pen&ro  ita 
Fazione  più  propria  d^li* anima,  non  è  però  ut* 
ceflario  il  fupporre,  che  fempre  penG,  ne  fia 
iempre  in  azione^  Quefio  è  forfè  il  privilegia 
dell  Autore  e  Confervatore  del  ncfiro  eflere* 
Infinito^  nelle  fue  perfezioni,^  egli,  non  dcnrmt 
giamm^.  Ma  quef^a  prerogativa  di  penfar  .Tem- 
pre ,  non  può  convenire  ad  un  effere  finito .  Noi 
lappiamo  per  efperienza,  che  penfiam  qualche 
voltai  ne  caviamo  perciò  la  confeguenza  infal. 
libile  ,  che  v*ha  in  noi  una  foftanza.  che  pen« 
fa  .  Ma  quanto  al  ^^re  fé  quefta  foftanza 
penfi  continuamencfi.  o_  dò  ,  aiuo  non  polliamo 
aflTerire ,  fé  non  quello  che  T  efperienza  e*  infe* 
gna. 

.  Io  chiederla  volentieri  a  quelli,  che  ii  ardi» 
tamente  a6^](iiai)o,  che  Unoiir*  anima  fempre  pea- 
fa  come  loJSpptiho  ,  e  per  qual  mezza polfano  ^ffer 
ficari)  cbi  eflij>en(aao  anche  .qvUndo  non  fi  av« 

»  vef- 


; 
( 
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vegsono  ^  d«*  lor  pfnfìeri .  Quello  ,  che  al  piili 
poma  dire»  (i  è»  die  è  pombile*  che  l'anima 
ftmprepenfif  quantunque  non  confervi  la  laemo* 
na  di  tutd  i  penCeri.  Ma  «on  è  egli  egual- 
inenee  jw^IiUle,  che  ella  non  penfì  fempre?  Non 
è.  e^  eziandio  pia  probabile  ti  dke,  che  qual- 
che volca  noa  pen(i,  di  quello  eh  3  aflerìre  gra- 
tutcomeocC)  che^  ella  abbia  penfato  per  tnoln 
nocfì  sd  principio  della  fua  efiflenza  %  e  feguici 
tutuvia  a  peaiare  per  moire  ore  nel  lonao,  fen- 
za  potere  un  momento  appreffo  rifovveiurfi  pnt 
S  ano  de*  Tuo»  penfìeti? 

Io  non  veggo  dunque  niuna  ragione ,  la  qual 
pcrCuada  che  raniina  penfi,  avanti  che  i  fenfi 
le  abbiano  fomnùaiftraco  dell'idee,  Tulle  quali 
poter  peufare.  Ma  al  contrario  io  concepifco. 
beniffìmo ,  che  ^i  nnfura  eh*  ella  s*  efercìu  Co- 
pra Videe^  cba  ha  acquii^are  per  vb  de'  ren« 
fi,  e  che  ia  memoria  ha  ritenute ,  ella  perfe- 
ziona la  fua  (facoltà  dt  penfare  e  di  ragionare 
lA  varie  maniere;  e  che  appreffo  combkiando 
^uefte  medefime  idee,  e  rifletcemfo  fopra  le  Tue 
operazitfili ,  accrèfce  le  Tue  cognizioni,  (iccome 
pure  }a  ifacilit4  di  cicordatfì ,  di  immaginare ,  di 
ragionare  e  di    produrre  altre  modificazioni  dd 


-      CAPO    SECONDO* 
DilUidtt  Semplici  w 

L*£  noflre  idee  ibn  tutte  o  [empiici  ^  o  cotf^ 
4.  ffte .  L*  idea  femplice  è  una  rapprefmtO' 
xiofse  uniformi  j  i  che  fafft  ali*  anima  y  e  che  non 
fUò  dividerli  ifl  stltre  rapfrefentaxioni  •  Tali  (o* 
r/>  Video  dri^le. qualità  feniìbili,  di  cui  ciafcu* 
na  entra  pei  fefl£  in  una  maniera  femplice  9  di- 
(Uau  I  e  ienu  alcmtt  mefcolanza  9  ancorché  le 

(][uali- 
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qualici,  che  ia  ptptf&cono,  fiano  talmente  me- 
fcolate  ed  unite  negli  oggetti,  che  non  (1  pof- 
fono  fepatare  •  Cosi  febòene  la  oaano  Tenta  col 
medefimo  tatto  la  mollezza  e  il  calote  nel  me* 
defimo  pezzo  di  cera ,  quefte  idee  con  tutto  ciò 
di  moUtiza,  «  di  calore  fono  così  difiinte  oell* 
anima ,  conae  fé  veniffero  per  diverfi  fenfi  «^ 
«  Quando  (l'^oiina  ha  àcquiAaco  un  certo  nume- 
ro d' idee  feinplici ,  ella  ha  la  potenza  di  ripe* 
terle,  di  confrontarle,  d'unirle  in  diverfe  ma^ 
nìere  ,  e  di  formare  così  dell'idee  compofte. 
Ma  non  è  in  potere  della  mente  anche  più  va* 
fta,  e  più  fublimenèdi  produrre  per  fé  medefima 
una  fola  idea  fémplice>  né  di  difiruggerla  poiché 
r  ha  ricevuta  •  . 

CAPO    TERZO. 

Dilli  Idee  che  ci  vengimo  ff  un 
fola  fenfo  • 

LE  idee  iemplici  confiderate  lifpétto  alle^  v;^ 
rie  maniere,  per  cui  entrano  nell* anima, 
tono  di  quattro  ipecie  di6lèrenti  .  Alcune  ven- 
'  smo  per  un  (olo  fenfo;  akre  per  più  d'uno: 
altre  per  la  rifleffione:  altre  in  line  per  amen» 
due  le  vie  delia  fenfazione ,  e  delia  rifle& 
filone. 

Ve  n* hanno  adunque,  che  entrano  per  un  fa* 
lo  fenfo  difpofio  per  effe  efpreSamente .  Cosi  i 
colori  non  entrano*,  eh?  pef  gli  occhi,  i  fuoni 
per  r  orecchie*  sii  odori  per  le   nari)    e  fé   B 


tutte  l'idee  fempHci  particolari  adaicun  fenfo, 
non  n  potrebbe  pur  nuforvi,  perciocché  non  & 
hauno  termioi  per  tutte  cfprim^le  • 

CA- 
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CAPO    QUARTO. 
Dtlla  Solidità. 

PXJkhè  ridea  femplice  «  che  noi  riceviamo 
per  via  de  tacco,  e  che  chiamai  foliditàf 
entra  a  parte  di  un  gran  numero  delle  noftre 
idee  compofle^  fari  bene  il  parlarne  un  pò  più 
lungamente*  Noi  ac^uiftiamo  Tidea  della  fdi- 
dici,  oflervando  la  refiftenza,  coUa  quale  an 
corpo  inopedifce  ad  un  altro  di  occupare  il  fno 
luogo,  ha  a  tanto  eh'  egli  non  l'abbandona.  La 
fenfazione  noii  eccita  in  noi  alcun'  idea  più  co- 
ftance  di  quefla.  In  qualunque  politura  noi  iia 
mo  ,  fenciam  Tempre  qualche  cofa ,  che  ci  fo 
fliene  «  che'  d  impedifce  di  profondare  • 

Si  od  fpeflb  11  nome  d*  imptnetrainliìà  a  qtw* 
fta  idei ,  che  fididità  io  ho  nominata  ;  ma  io 
preferifco  il  fecondo  termine  al  primo,- perchè 
egli  efprime  una  cofa  pofiiiva  ;  laddove  ih  primo 
è  puramente  negativo,  e  non  ci  fa  intendere, 
che  un*  idea ,  la  quale  forfè  è  piuttofto  una  con* 
feguenza  della  folidici ,  che  la  lolidità  medefìma  • 

Sembra,  che  la  folidici  fia  la    proprietà  più 
e/Tenziale  del   cocpo  •  Per  eflfa  concepiamo ,   co- 
me  i  corpi   riempia»  lo  fpazio:    e   da^  per  tut- 
to, ove  concepiamo   qualche   fpazio  di  una  foi* 
flanza  folida  occupato,  concepiamo    parimente 9 
eh*  eifa  il  riempie ,  di   modo  che  ogn*  altra  fo- 
fianta  folida  ne  efclude ,  e  concepiamo  di  più 
la  fua  refiftenza  eflèr  cale,  che  non  v*ha  forza 
valevole  a  fuperarla.  Così   quand'anche  tutti    i 
corpi  dell'univerfo  premefleJo    da    ogni     parte 
una   goccia    d'acqua,  finché  quefta    refiera   in 
mezzo  di  efli ,  mai  non  potranno  vincere  la  fua 
reGReuza ,  che  loro   impedifce  d' unirfi   gli  ui» 
cogli  altri. 

Se. 


Secondo  quefli  principi ,   la  folidifà  è  <tiveffii 
dal  pttro  fia^ioj  in   quanto  il  puro  fpazio  é 
incapace  ai   refjftere  e  di    moverci  ì  è  diverfa 
dalla  durexxaj  in  quanto  la  durezza  confiSe  in 
Dtia  tale  unione  di  ceree  parti   folide  delft  ma» 
ceria»  che  componendo  maffe  fenfibifi,  dMicD- 
mente  fi  poflono  far  cangiar  di  figura.  Infarcii 
corpi  non  6  chiamano  tiuri,^  né  molli ^  che  ti&. 
petto  alia  fbrsa  degli  Uomini.  Si  dicoa  dmn 
t}aelli>  a  cui  non  fi  può  far  mutare   figura  »   fé 
non  premendoli    con  molta  violenza ,   e  motti 
quelli)  di  cui  fi  feompòngon  le  parti  agevolmen* 
re.  Ma  la  difficolti  di   far   cangiare   la  difpoG- 
tione  delle  parti   in  un  corpo  efiremamento  dù" 
ro ,  non  lo  rende  per  quefto^  più  folido ,  di  quei 
che  fia  il  più  molle*  Il    diatnante)  comunque 
durdefier  po^a,  non  ha  maggiore   foliditi  dell* 
<iria  o  dell'acqua,  di  che  ben  ci  convince  la 
refiftenza  ,  che  T  aria  e  ì*  acqui  fanno  agli  altri 
cor^ ,  e  la  forza ,  coii^cui  ette  piegan  e  flendo* 
no  i  corpi  arrendevoli . 

Da  quelle  idee  fi  fcorge  evidentemente,  che 
fi  può  diflinguere  Teftenfione  del  cdrpo  dall* 
eftenfione  dello  fpazio^  La  prima  è  una  ftret. 
ta  unione  e  continuità  di  parti  folide)  e  divi- 
fibili  ,  e  capaci  di  inovimento)  la  feconda 
una  continuità  di  parti  non  folide,^  indivifibi- 
ii ,  e  incapaci  di  moto  •  Io  entrerei  volentie- 
ri nel  fentimento  di  un  gran  numero  di  per- 
fone,  le  quali  credono,  che  Tidea  dello  fpa« 
zio  puro  fia  difièrentidìma  da  quella  della  foli- 
dita.  Si  perfuadon  effe  di  poter  penfare  allo 
fpazio  fenza  confiderare  in  lui  ninna  cofa,  che 
fia  capace  o  di  far  refiflenza,  o  di  movere  al- 
tro corpo  ;  (  I  )  e  di  poter   viceverfà   rapprefen- 

tarfi 


(  I  )  I  Cartefimii  htm   negalo  oflinatamentt  Ut 
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ttrfi  feparJCtmente  dallo  fjpazro  qpialcht  cofa  ^ 
che  lo  rìenpu,  •  che  poflii  movere  aJcri  cor* 
pi  ^  e  loro  rendere  .  Io  ho  disfacci  un*  idea 
egoaìcMme  chiara  deJla  dlftanza,  che  fipira  le 
parti  M  una  iùperfìcie  concava^ ,  e  concepifca 
folide  Jt  pani  di  quello  fpazìo  di  mezzo,  o  ooq 

Se  alcuno  mi  cbiedefiè,  che  cofa  fia  ademiee 
la  foli^ci)  IO  lo  rimetterei  per  iftruirfeae  a*jpro* 

Sri  fei^*  £gli  il  (apri  di  leggieri ,  ove  fi  siorii 
\  unir  le  mani   mu  air^cra,  tenendovi   frani* 
fneno  un  faflb,'^oi  im  legno. 

Dalla  folìditi  de*  corpi  dipende  il  loro  fcanv 
Uev^e  impolfo,  e  la  lor  refìRenza. 

CAPO    QU  IN  T  0. 

Delle  Idu  femfUci^  che  vengono  per  diverfi  Senfi. 

V*  Han  delk  idte  »  che  e!  vengono  per  più 
fenfi,  come  qu^  dello/pdxi0  9  deìf  eflem 
fiowy  della-^«ri>9  del  tnotoj  della  quifUi  che 
nei  ricéviXmo  per  Iz  viia,  e  pel  tauo« 
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t^fimza  9  t   e/fimi  han  pnUfo  finanche  di  negmr 

<A  f^ffihilità  dello  fpazio  puro  •    Le  Wo  ragioni  « 

♦  la  confuUttiom  di  effe  fon  troppo  note  freffo  d' 
fifici. 


L  M  JCntpo  Sefio^ 

CAPO    SESTO- 

^  IMU  Idee  femflici  9  cìu  s  acquiftone  pir  la 

mflejpone. 

m 

ALcQn'alcre  idee  hanno  origine  dalla  fola  Ri» 
fleffìone .  Tali  fono  le  idee^  delle  operazioni 
dell' anima,  fra  cui  le  tirtaclpali  fono  Ja  peree- 
tkm  o  inatto  dell' intelletto  che  perceinfce,  e 
U  voUre ,  o  l' atto  della  volooti  •  La  vQlontù  poi 
e  V  intelletto  fono  le  due  potenze  e  facoltà  f  da 
cui  qutfte  operazioni  dipendono. 

Colla  fola  rifleflìone  pur  ù  acquiftano  Tjdee 
di  tuttte  l'alcre  modificazioni  del  penfievo. 

CAPO    SETTIMO. 

Delie  Idee  {empiici ,  che  nafcono  dalla 
Senfadone  e  dalla  Bifiejfiom» 

L'Idee  del  piacere^  del  dolore y  della  fùtema^ 
àtW  efifiema  ^  dell' umìà,  e  della  fuecej/io^ 
ne  s*acquitèano  egualmente  per  la  fenfazione,  e 
per  la  rifleffione* 

Il  piacere  e  il  dolore  accompagnano  o  feguono 
quafi  tutte  le  noftre  fenfaziònl ,  ficcome  quafi 
tutte  (ìmilntiente  le  azioni  o  i  penfieri  deli* 
animo  noflro.  Piaeere  e  dolore  è ^ tutto  ciò,  che 
ne  diletta  o  ne  molefta ,  ^  vengano  quefio  dilet* 
to  e  (|ue(la  molerà  dai  penfieri  deir  anima ,  a 
dall'azione  di  checckeHa  fopra  de'noftri  corpi; 
Quello  che  da  una  i>arte  fi  chiam'dC  amUnto^ 
gioja  ,  godimento ,  felicità ,  e  dsdl'  ^^^^  inquie. 
tudincy  e  turbamento  ^  tormento  j  miferia  9  noneC 
prime  pure ,  che  var  j  gradi  del  piacerei  del  dolore  • 

L'Aurore  e  Conftrvatore  del  noftro  effere  ha 
«ni co  il   piacere  e  il  dolore  a  certi  penfieri  e  a 
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ceree  (en/àzióiu,  afSaedi  (Umolard  2  penfare,  a<i 
operare  9  e  a  mooverd .  Senza  quello  piacere  e 
quello  dolore  noi  non  yavretnm')  alcun  mocivo  di 
anteporre  nn  penderò  aJ  un  altro ,  né  il  moro  al 
tìpolb,  e  à  coraechè  fornici  delle  potenze  dell' 
ÌAcellecto  e  della  volonci,  noi  faremmo  creature 
afliàcro  ionative,  e  pafferemo  tutta  la  noftra  vita 
in  un  continuo  letargo. 

Una  cofa  qui  degna  d*eflere  condderaca  d  è» 
che  i  tnedefimi  oggetti  e  le  mededme  iJee,  eh.» 
recan  piacere ^  rpeiTe  voice  cagionan  dolore. 
Que/)a  vicinanza  del  piacere  al  dolore  dee  far- 
ci ammirar  fommaiaeate  U  fapienza  e  la  bontà, 
dell'Autore  Tuprenio.  Per  confervare  la  noii  a 
vita  egli  ha  unito  il  Tentinfiento  del  dolore  ali* 
impreflione  troppo  violenta  ,  che  fanno  varie  co* 
fé  fu  i  noAti  corj^,  affinchè  avvertiti  del  inale, 
che  ne  poflbno  cagionare,  penfaflìmo  al  ifclti- 
>farle  •  Ma  aoa  eootenro  di  quefto  »  ptr  conferva- 
rexiafcuna  parte  e  ciafcun  organo  del  corpo 
Bofiro  nella  loro  perfezione ,  a  quelle  medefima 
fenfazioni.9  che  CI  recano  ordinariamente  pia- 
cere ,  ha  umto  qualche  volta  il  dolore  ;  quindi 
ha  voluto,  per  cagion  d'efenipio,  che  il  calore, 
il  quale  fino  ad  un  certo  grado  né  si  piacevo- 
le >  ci  produceffe  alP  incontro  uti  eftremo  dolo- 
re* allorché  fi  accrefcefTe  foverchiamente .  Non 
v^  ha  cofa  più  faggia  di  quefla  legge  della  natura , 
la  quale  fa  che  allor  quando  un  cbbietto,  da  cui 
crediamo  di  ritrarre  piacere ,  Jfu^l^^  e  fconcerta  , 

È*r  la  troppo  violenta  iqiprefuone,  le  parti  di- 
caciflinie  de'nofiti  organi,  il  dolore  ci  faccia 
accòrti  di  fchi  fare  incontanente  quel  obbtetro  pe« 
rìcolofo,  innanzichè  1  nofiri  organi  ne  patifcano 
detrimento  • 
^Che  il  6ne  <£  quefta  sì  grande  vicinanza  del 
piacere  al  dolore  fia  la  confervazione  dei  ncftri 
or^jani ,  fi  fcorge  da  ciò  •  che  il  pa (faggio  dalla  lu- 
Locìse  T.  1.  E  ce 
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te  più  viva  ^l  magi^  buio  non  né  reta  puntò 
di  dolore,  perciocché  il  bujo  non  può  o6badere 
^li  organi  amnnirabili  della  viftj^  ma  il  pa(!ar  di 
Smprovvifo  da  fréddo  ecceffivo,  zA  eccèffivo  ca- 
lore, 0  da  quèflo  a  (Quello  ,  grandìflUmo  dolore 
ne  reca,  perchè  sì  f<ttti  cangiamenti  troppo  im* 
provvifi ,  v»levoii  fono  ad  alterare ,  o  a  dì&cixTi 
gere  V  economia  del.  nojdro  corpo  necedaria  alla 
confervatione  della  vita. 

Un*  altra  tagione ,  pet  cui  Wdio  ha  annefli  vi* 
r)  gradi  di  piacere  e  ^i  dolore  all'  impresone  ^ 
che  gir  obbietti  fann©  fopra  di  noi ,  fi  é ,  affin- 
ché trovando  Tempre  <[iiilAe  artiarezza  »  e  mai 
una  perfetta fatis fazione  nel  piaceri,  che  le  crea- 
ture poffono  apprettarci,  noi  cerchiamo  la  tioftra 
felicità  nel  po^edimento  di  lui,  in  cui  folo  fi 
Iriiovà  Va  fkhétta  del  godfimento,  e  alla  cui  dt^ 
flra  flotmo  i  piaceri  fempiterHi  . 
.  Sebbeiie  quefte  rifl^ffìon!  non  ci  JBSino  forfè  in- 
torno al  ffiaarey  e  al  ddbre  idè^'p\a  chiare  di 
quei  che  faccia  Tefperienzà,  ellfe  fèrvon  però  i 
farci  coktofcere  maggiormente  la  Sapienza  e  la 
bontà  di  ^uel  Dio  ,  che  ha  creato ,  e  -che  go« 
verna  tutte  le  còfe;  e  qufcfta  ))iccioIa  digreffionfe 
non  è  fconvènevole  al  titolo  ed  allo  fcopò  dèli* 
opera  prefente*  Perciocché  la  mira  principale  t 
la  principale  occopazione  d*ognl  creato  InteiKlI- 
mento  ha  da  e0ere  1^  cogmdoiie  e  la^  vcneratio- 
oe  dell*  efferè  fuprerrtb . 

La^  efijlenza  e  V unità  fbno  doe  altre  idee, 
che  in  noi  fì  pedono  eccitare,  cosi  da  qualua- 
qje  oblnetto  efteriore  •*  coche  da  qualunque^  tiu 
terioce  idea.  Peidoccnè  noi  acquÌRìamo  b  idea 
dell*  efiffenza  j  e  dal  cònò(cimetito  the  abbiamo 
dell*  efìfienz^  di  qualche  idea  nella  ttò&a  niente  ^ 
«.dal  giudizio  che  facciamo.  c|ie  vi  abbiano 
delle  cofe  fuori  di  noi,  e  eoe  efiftano  confe* 
gae.(itfmen.te  per    fé  medelioie  •    BiTpette   allJ 
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it/iiià  noi  fie  abbiamo  1*  idea  ogni  volta  che  con- 
fid^^Dìo  alcuna  cofa ,  che  Ha  unica  ^  %  non  mon- 
ta,  r!\*e!la  fia  traente  reale,  o  una  femplice 
idea . 

La  potetaa  e  la  fuccéjjione  Con  due  alcre  idee  ^ 
Hie  d  vengono  e  Qa!la  fenfazione,  e  dalla  nflef- 
fìoa  •  La  prima  G  acquiiiz  egualmente  col  riflet- 
tere ,  che  noi  pofllamo  e  penfare  e  moverci  come 
coir  o(rervare  gK  éfikci ,  che  i  ccrpi  producono 
gli  uni  fìd  f\\  alrri .  La  feconda  ci  viene  egual- 
mente ^6  dal  confìderare  còme  le  idee  ci  pa/fano 
innanzi  alla  mente  una  dòpo  T altra,  e  dal  ^ ede- 
re, come  un  corpo  in  moto  occupa  fuccefliva- 
mente  diverfi  luc^.  Ne  parlaremo  piif  a  lunfo 
nel  Cap.  14.  di  quefto  Libro . 

CAPO  Ottavo. 

Ifdle  QfuUtVlt^  che  in  hai  productlko 
le"  idee, 

TUtto  dò,  che  eccita  una  percezione  neli* 
anima,  ancorché  foflfe  l'aflenza  di  una  co- 
fa, deve  fxrodorvi  ùtiMdea  reale  e  pofìriva.  Per 
il  che  noi  troviamo  eguale  realiti  nell'  idee  del 
freddo  ,  ddle  tAubrr  ^  e  del  ripofo ,  che  fon  pro- 
dotte da  canfè  privative ,  cerne  in  quelle  del  ts- 
loTj  della  htce ,  e  del  iRoto ,  che  da  caufe  atti- 
viflime  fono  eccitate* 

Che  uni  caufa  privativa  jpoffa  eccirife  una 
idea  pofitfva  ,  fi  vede  manifefiamente  neiroMp 
ito,  che  efTendo  una  feitaplice  affenza  di  luce, 
S  h  nondimeno  ouimamente  dIflSnguete ,  e  prò- 
duce  per  tonfeguenSa  un*  idea  cUara  e  pofictva. 
Io  ne  rpie^  così  la  rapone.  Siccome  la  lèn& 
zione  è  In  noi  prodòtta  da  var}  gradi,  o  dalle 
Varie  determiiiacioni  dj  moto  ne^ll  fpirici  am- 
icai! diverbitane  atjitati  dagli  obbietti  efierioii 
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t%  ,  ,  .  Cavo  Otiatfo, 
.  cosi  la  diminuzione  di  quello  meco  deve  produr« 
te  egualmente  una  nuova  fenOizione}  come  la 
variazione  o  T  accrefciiiiento  di  efTo,  e  ^t^  in- 
trodurre per  confeguenza  neir  animo  nofiro  una 
nuova  idea ,  dipendendo  queOa  iinicamence  da  un 
inoto  divérfo  degli  fpirici  ammali  nell'organo  de» 
IHnaco  ad  eccitare  la  tale  o  tal  altra  fenfazione . 
Noi  abbiamo  altresì  dei  .termini  negativi,  che 
non  efprimono  dtretramente  idee  potici  ve  »  ma  le 
rifvegliano  però  direttamenie  col fìgiiificarne  Taf! 
fe»za  j  come  T  infipidezza  e  il  pUtado  ;  che  fan- 
no ad-  un  tempo  lolo  rifovvenire  V  idee  dcJ  &pc* 
re  e  del  /fM>»o  infieme  con  quelle  della  lor  amen- 
za o  privazione. 

Da  qui  fegue,  che  1*  attenzione  alle  noftre 
idee,  in  quanto  fuio  nell'anima,  non  è  quella  9 
che  ci  poffj^  far  difcoprire  le  caufe  che  le  han- 
no prodotte,  ma  bensì  un  attento  efame  fu  la 
.  natura  delle  c^k ,  che  fono  fuori  di  noi .  Il  Ple- 
tore ,  ed  il  Tintore  hanno  in  fé  fteaì  i  dee  di- 
ftinte  del  bianco  e  nel  nero  cosi  come  il  Filofo* 
fo.  Ma  al  Filofofo  appartiene  il  ricercare  qual« 
natura,  e  qual  difpc^ziond  di  particelle  (i  H- 
chiegga^nelle  fuperfìcie  d'un  corpa,  (lerchè  egli 
apparifca  o  bianco  o  nero. 

Per  n^n  confondere  adunque  l'idee  colle  lore 
caponi,  convien  diftinguere  in  ciafcuna  idèa  la 
ftf celione y  che  è  nell'animo,  e  le  caufe  di  que- 
lla percezione,  che  fono  le  qualità  dei  corpi, 
offia  le  diverfe  modificazioni  della  materia. 
Quefta  difltnzione  è  neceflTaria,  perchè  non  ci 
inganniamo ,  credendo  ,  chele  no/Ire  idee  con- 
£derate ,  in  qoaoto  fono  ^  iti  noi  medefimi ,  He- 
no  immagini  o  raflbmiglianze  perfette  d'alcuna 
cofa  inerente  al  (oggetto,  che  le  produce.  Tra 
"*  la  più  patte  delle  noAre  idee  dì  fenfazione ,  e 
le  loro  cagioni  non  \'ha ,  mugior  fomiglian» 
sa ,  che  tra   quefle  idee   oibdeume  e  i  nomi , 
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con  CUI  B  efprimono,  1  quali  pure  non  kfciano 
dì  eccicarle  in  noi  y  allorché  gli  udiamo  pro- 
nunciare •  Ma  poniamo  quefta  maceria  più  in 
chiaro  • 

Io  cbiamo  idea  tutto  ciò ,  che  lo  fpirito  ap- 
prcn Je  ia  fé  lìtffo ,  offia  tuttociò  y  chs  è  l*  ob« 
bietro  Immediato  della  percezione,  del  penGe- 
ro  deli*  intelleco  ;  e  chiamo  iiualità  di  un  cggft- 
to  la  potenza,  che  egli  ha  di  produrre  nella  mia 
mente  un'  idea  •  Così  in  una^  palla  di  neve  ,  che 
ha  la  potenza  di  eccitare  IMdee  della  bianchex* 
za,  dei  freddo,  e  della  rotonditi,  io  chiamo 
qualità  quelle  potenze  ,  in  quanto  fono  in  lei  » 
e  le  chiamo  poi  idei  in  auanco  fono  in  me  de- 
terminate fenf azioni .  £  le  avverrà  talvolta  ,  che 
io  parli  in  modo  delle  idee,  come  fé  elleno  iof- 
fero  nelle  cofe  medefime  ,  fì  dovrà  Tempre  fup- 
porre,  eh* lo  inrendo  con  ciò  le  qualità  che  (t 
trovano  ne^Ii  ometti,  e  cb^  in  noi  producono 
que/le  idee* 

Ciò  pofio,  (1  devon  diftinguere  nei  corpi  due 
rpecie  di  qualità.  Io  chiamo  l'une  originali  o 
primarie  y  quali  fono  la /o/iVf ita ,  Veftinjioney  la 
mobiUtà  ,^  e  u  figura .  Perciocché  elleno  Ibno  cotì 
infeparabili  dal  corpo,  che  fempre  le  ritiene  , 
qualunque  alterazione  4gli  fofira .  Immaginate  un 
^rano  di  arena  divifo  in  due  parti  :  ciafcuna  di 
eiTe  confetverà  fempre  la  folidicà,  TefienGope) 
la  figura ,  la  mobilità  •  Suddividetelo  in  quac« 
tro',  in  otto,  in  fediqi  sparti,  farà  fempre  lo 
Aedo ,  Continuate  finalménte  la  divifione ,  fin- 
ché le  fue  parti .  divengano  infenfibili  :  ognuna 
avrà  fempre  tuttavia  quefte  medefime  qualità. 
Alle  altre  qualità  io  do  il  nome  à\  fecondarle , 
e  tali  fono  i  colori^  gli  odori y\  fuoni  ec.  Que- 
fte aualità  fecondane  non  hanno  in  fé  medefi- 
me  alcuna  realità,  perchè^'ìno  femplicementa 
la  potenza  ^  che  hanno  i  corpi  dr  prodarre  in. 
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noi  diverfe  fenfazioni  p^  via  delle  lorQ  q^ualìcj 
originali  o  ^rimat^e.   . 

Le  noilre  idee  delle  qu^icj  primarie  dei  coc^ 
pi ,  fono  perfetcamence  rapprefencacive  di  quefte 
qualità  medefim^;  onde  gli  archi^cioi  di  tali  idee 
i^ilono  re^^lmence  nei.  corpi  •  L9  qualùft  fecon- 
darle all'incenero,  non  hanno  punto  :^i-  ^mi- 
f^lianza  colle  i<lee)  che  eccitano. ia  noi.  (^!lo 
a  cagion  d'efempio,  ch^  in  noi.defta  l'idea  o  la 
fenfazione  ^  dell'  azzurro  o  dei  €aldo  nei  corpi  ^ 
che  azzurri  o  caldi  fi  dicono,  non  è  alcro^  cha 
un  cerco  moto ,  una  cerca  grandezza  ,  un|^  cerc^ 
teflilura,  e  configur^^ziene  delle  lor  parti,  c(ie  in 
un  cerno  modo-  apcando  i  no(iri  fpiri|:{  animai., 
li,  fan  che  nafcano  linoi  talifeufaziohi.  o  idee, 
Quefto.  da  ciò  fi  fcorge  chigramence,  che  il  me- 
defimQ  fuoco ,  il  quale  ad  una  cerca  dift^nza  ia 
noi  genera  una  fenfarione  pwevple  di  calore  ^ 
ne  cagiona  un  dolor  s^trqciSifnb ,  fé  ci  facciamo 
a  lui  più  dappredo  •  Ora  perchè  deve  egli  efìfet 
«el  fuoco  piuccoflo  il  calore ,  che  il  dolore,  quarv* 
4JO  egli  è  pure  il  medc{ìmo,'chd  in  no}  ^roau« 
ce  e  l'uno  e  l' altro?  (  i  )  tp  qualid  origjqa* 
li  o  primarie  del  fuoco ,  che  coafiflpno ,  come 
abbian  detto ,  oell'  eflTere  le  Tue  p^rti  di  un  cer- 
to moto ,  di  qna  cerca.  groìTezza ,  di  un^  cerc), 
teBìtura)  e  configurazione,  fi  pofTpno.  chiamar 
reali  ,  ^tchè  ehflono  reainience  tiei.  fuoco  sì 
quando  i  noftri  fénfi.  in  lui  le  apprendono ,  come 
quando  non  le  apprendono.  Ma  il  colorerò- il  ca.* 
lore  non  vi  fono  più  realmente ,  che  il  dolore  « 
Impedite  ai  corpi  di  produrre  in  voi  alcuna  fen- 
fazione, fatei  che  gh  occhj  voflri  norv  ^^ano 
né  luce  ne  colori,  Che  le voftre 'orecchi^  non  fie- 
no percoffe  da  v^runfuono,  ch^ii  vò(tro  nafonon 
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lenti  aloni  odore  j  allora  queft!  odori ,  qwtfti 
fuoni,  quefii  colori,  in  quaico  fono  iJe<i  voltr» 
pÀicicohri  ,  fvfintinno  e  reiTeranno  d'eGHere,  t 
rUntreranot)  nelle  caufc»  chd  Le  hnao  prodotte  j 
vale  4  dire  non  futnno  pììì ,  eh:  la  conlìgur*- 
zioiWi  il  ftwo  re.  dpUo  patti  dtji  cot^ . 

Qatlte  qifilìtj  ftcmdari^  fono  di  due  fpacì«  j 
le  une  fi  apprendono  immtdiataMtnU  ,  le  alerà 
■^idia^^mW'  Mi  Ipìeso*  M  ""t  fi  apprendo- 
DO  per  r«  l^efle  oflìa  ùamsdiaumenEe  ;  perche 
la  operatione  imm^iata  produce  in  noi  le  idee 
a  loro  cofrirpQ[)deD(Ì )  come  fono  \  colori.  Le 
alcre  fi  apprendono  inedMUintoce ,  e  in  confe* 
guenza  d^li  eSìittì,  che  producono  fu  d'alni 
(^orj^  alceriiQ4onÉ  in  modo  la  (elTicuta,  che  ec- 
citano io  uoi  idée  diverfe  da  quelle^,  che  c& 
cU^vajio  inaaa^i .  Quelle  q>4ili,4  ^  clùwano  pò- 
fa^.  Guardacela  il  fuoco  noi  veggiamp  untne- 
diacanience,  cht;  c^gli  è  rolTo:  .queua  è  una  delle 
Tue  qualità  ftnfiéili.  OITerviiido,  che  egli  Ìiqi» 
Q,  il  piombo,  vpggi^ftno  meiiacaineDte  ,  che  c^I 
1)3  il  potere  dì  licenerlo  guido  i  queQa  è  una  det> 
le  Tue  pottnu, 

Comwhè  tutte  ^aefte  qualità  feconJarie,  che 
S  Ccpproao  o  mediatamente  o  i  mm  e  iliacamente  i 
non  Sano ,  che  la  potenza,  che  hz  un  corpo  fa- 
pra  (li  nn'i^uQ  in    virtù  della  moili^cazione  iiy 


temi  dell^  (^  qualiù  primarie  o  orìaiilìj  qp4< 
tutto  eia  i)  pJLi  degli  Uqmin!  i)s  giudicano  i3t< 
verfamente  ■  Quanto  alle  qualità  (enfibiJi)  che  d 


Tcoprono  iipmediat^meatc ,  cone  i  cokrì,  giu- 
fUcaa  edì  (  cht  lìauo  qualità  re^*  inereati  ù 
corpi  «edefimì,  e  aftatto  Cimili  ìiìt  idee,  che 
n'faannQ.  Decisone  precipitata  e  falfa,  la  cui 
origine  naHre  ftconlo  me  a  dal  non  veder  elfì 
coeli  occjjj  propri  1' effèlta  delle,  qiulitì  origi- 
nali d«' corpi,  o  perchè  le  loto  idee  d^le  qui'* 
Jitj  rtnfilnlì  loto  non  &nbraqq  ^v^  nalU  ch« 


fx  Capo  Ottavo^ 

fire  ne  coI*a  grofiezza  |  né  colla  coaffgtirazione 
delfe  parti  corporee  ,  o  perchè  finalmente  non  pof- 
fono  concepire  ,  come  ]a  Configurazione ,  la  prof- 
ièzsa,  il  moro  delle  particelle  dd  corpi  pofTano 
produrre  V  iJee  e  le  feniàzxoni  dei  colori  ^  e  dell* 
altre  qualità  fenfibilì .  (  i  )  Ali*  incontro  p^  ciò  , 
che  riguarda  le  quanti  de*  corpi ,  che'  effi  cono« 
fcono  mediatamente,  e  che  chiamano  potenze  la 
k>ro  decisone  è  giaftiffima.  Perciocché  vigono 
ben  chiaramente  1  che  la  qualità  prodotta,  ficco, 
me  la  mo]tez.za  nella  cera,  non  ha  alcuna  fornii 
glianxacol  calore,  e  conofcon  perciò  di  leggie- 
ri^ che  la  mollezza  della-  cera  non  è,  che  uà 
efietto  del  calore  « 

Io  mi  fono  inoltrato  forfè  ui^  pò  troppo  in  ri- 
cerche Fificfae;.  ma  erano  necemirie  per  ben  di- 
ftingu^re  levqóalici  rmiUj  oripntUi^js  infejpar»» 
biU  tfei  corpi  dalle  qualiti  fecondarle  •  Ciò  ben- 
intefo  G  c«nofceri  talmente  quali  delle  noflre 
Idee  fiano  rapprefentative  d*  alcuna  cola  ,  che  (bk 
realmente  nei  corpi  y  e  quali  no . 

CAPO    NONO. 

Della  Fefctxione .. 

L*Idèa  della '  "pfrcfzieiie  e  la  prima,  che  no» 
acquiiHame  per  la  rifieffione .  Quefla  facplcà 
è  tutta  paflìva,  Ella  non  può  far  a  meno  di  ap- 
prendere ciò,  che  apprende  difl^tti.  Non  (i  pud 
fapere  in  che  ella  confifta ,  fé  non  rimettendo  fo- 
pra  di  ciò ,  che  paffa  entro  di  noi,  quando  ve- 
diamo ,  o  fentiamo  alcuna  cofà . 
Le  imprefltoni   fatte  fu  gli   organi  non   cagio- 

na- 


»*mm 


(t)  V.  t  AnaUfi  ZV.  ao. 
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nano, alcuna  perceuoqe,  fé  nonpeoecr^no  iafino 
air  anima  •  Mirate  un  Ftlofofo  lerìamence  ap^U 
cato  alle  Tue  medicazioni,  ei  nulla  s'accorge  di 
moke  impreifiofii  facce  fu  Tolgano  deli*  udico,  e 
di  moJce  facce  fu  gH  afcri  ancora  •  (  i  )  Ogni  qual 
voica  aÀmque  vi  ha  rentimenco ,  o  percezione  ^ 
VI  debb'effere  qualche  idea  aecualmentp  prefencc 
ali*  incellecto  • 

A  mìfura)  che  uno  s'innoJcra  nell'eri,  il  giu< 
dizìo  can^a  e  eczeme  infenfibiimence  le  idee  | 
che.vengon  daLienh.  L'efempio  feguence  ne  fu 
rà  una  pniova.  Alia  veJu^a  df  un  corpo  rocon- 
do  e  di  colore  unifonne,  come  farebbe  il  color 
d*oro,  r  immagine  j  che  propriamente  agli  oc^ 
chi  npftri  fì  rapprefenta  ,  è  quella  di  un  cerchio 
piatto,  e  dìverfamence  ombreg^aco ,  Ma  fapen* 
do  per  efperienzaj  che  i  corpi  convefli  ci  fan* 
no  quefia  rappreiencazione ,  noi  formiamo  rodo 
r  i<^}  d*  una  figura  convella  e  di  colore  unifor- 
ine,(  >  )  In  mole?" occafioni  per  T  abito  qon^ 
trarlo  queilo  cambiamencQ  fi  (a  ranco  preÀo« 
che  noi  prendiamo  per  una  percezione  naca  dai 
(enfi  quello^  che  à  un  efF^tco  rapido  di  giudi** 

ZIO. 


(i)  E* noto j  quel  che  raccontofi  d'ArchxmeJe) 

il  quale    occupato  nei  fuoi  (ìudj  profondi  no»  fen^ 

X\  fCe  il  tumulto   di  Siracufa  dai  Homani   prefa 

d' affalo  ^  tu    il  fopraggiungen  di  chi  Vuccife. 

Non  i  però^   chi  in  queJK  cafi  h   ifnpreJf%om\  fion 

fmetrino  inpno  aWnnima^  almeno  non  v  ha  ror 

gioney  per  cui  penetrar  non   vi    debbano  j   ^iMMh 

do ,  gU  organi  fon   ben  difpofti  •   La   limitamn» 

delie  fue   foru  e    quella,    che    U  impedi fc$    di 

IHjter  attendervi  j    mentre   da  altri  penfieti  ^    o^ 

(upaia. 

(  a  )  F.  1*  Appenda  L  a  ó^eflo  Capa. 

£   f 


z^o.  Così  un  Uomo,  che  iegge ,  o.  che  Tente 
con  molca^  applicazione  a  leggefe^ ,  $'  avv^d)?  ap« 
pen9  dei  Tuoni  »  ^  dei  c^^^ceri,  occupac?  loltaiv^ 
to  delle  iiee,  cha  queftì  19  lui  dettano ,' f^bbene 
Je  foe  percezioni  immediate^  non  6«>no  »  chp  di 
Tuoni  9  o  di  caracceri ,  Da  ciò  i\  fcorgje ,  che 
moltinime  aT^joni  da  noi  (i  f^nno  jper .  ^iUi  :fenz;^ 
neppure  avvedercene  (3). 

L,z  facolcd  di  apprend^e  ^r^  che  fijt^l^  p;:e- 
logativa  )  che  gli  anioiali  diJQlin^iie  dji  tuVci  gli 
ènti  di^  fjpecie  inferiore ,  Vero  ^  j  cke  alcuni  ^c- 
gf^tabìli  (embrano  aver  quache  j^rado  di  nipvi« 
oi^co.  e,(e<:ondo  I0  varie  iponier^^  con  cui'  lo- 
ro fi  applicano  alcuni  corpi,  c<|q^anQ  incoàca» 
pente  e  moto  e  figura,  il  che  h;^  facto  dar  ìorq 
li  nomet  di  ponte  JenfiHm»  Io  cr^jp  nondimeno,^ 
che  tutto  <iò  che  in  effe  a.Yviene9  fu  eflècco  di 
piiro  ineccanijGmo  (4),  ficcome  é  raccorcia- 
mento  di  una  corda  meiHi  neir^qja*  Quanto 
agli  animali  ìo^  fon  d'awifo,  che  (ìeno  t^cti  ca- 
paci 4i  percezione,  ma.  gli  uni  pìì^^  gli  altr{ 
meno ,  Perciocché  pare  che  fi  pofla  veriffimil- 
mente  conchiuderf^  dalla  conformaziope  di  un^ 
tolUnA  ,  o  di  un^  oflrica ,  che  quelli  animali 
troppo  (lano  lontani  djìX  av^re  1  fenlì  cosi  vivi 
t  in  si  gran  numero,   come  gli  Uomini y  le  fcù 

mie  ec. 

^  Ma  che  gioverebbe  4*  aiver  fentimenti  p|ù  vi». 
vi  s{d  un  oftrjca,  che  npn^  potrebbe  né  movec- 
fi  verfo  gli  pbjiijietti,  che  le  riufciOrero  aggrade-^ 
y^lìy  né  %gire  4^  quelii   che  1^  £bfferq  (fanno^ 

6> 

(  4)  V-  la  ^nifff^m9»^  dfi  sj[f,im  ^yl  /«' 

Sonno  delle  Pianre,   m  Qui  egli  jp^é^  fy^t  ^^' 
9fn  i  fenomeni  «Wf#  S^feive , 


t{i~rÀ  ciccar  l*9cque  e  gli  alimenci«  cha  msf^ 

fiornyeaxt  Iq  conveniffero^  Ciò-  Tarebbe  4  lei  di 
ìfa^ò',  e  U    Tua   vìca^  cUvertebb^  più   infelice  • 
Tanto  G  Icorge  Y  infinica   booti  e  t^plefiZA  del 
padre  di  cuc^  le  cofe  aocbè  nell^aver  profiorzicM 
oara  i  femcunenti  di  Mrti  gli  animali  aMoco  b|*i 
foginy  ed  al  loro  flaco! 

il  pcin^o  paflo  adunque  per  giungere  alla  co- 
dizione  y  9  1*  unico  mezzo  per  averne  i  materia- 
li è  la  percezionf .  Il  perche  quanto  più  un  Uo' 
ixio  è  ^  un*  altro  fuperiora  o  nel  numero  o  oel- 
la  vivaciri  del.  fentimenti ,  tanto  egli  fard  capà^ 
ce  di  avanzarlo  nella  forza  dell*  iogegno ,  e  V^\\* 
aidpief  zs(  deUf  cognizioni  • 


t-OMCw-;)Wf*- 
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A  P  P  E  N  D  I  C  E    L 

?I{[OBLE]\I  A  PI  MOI^INEUX 

ED  ESAME  ©EL  MODO, 

(Tifili  cyii  arridiamo  0  cofuofierf  f  i[\fienyk  JegK 

Qlf^Ui  efierni, 

ALl'occaiion  cjelP  efempio  ^ddQCcq  circa  fU 
la  rapprefeQtaziQoe)  che  ci  £}  un  globo  d} 
colore  uniforme,  P  Aut. In&rifcf  il  prob}e^'a  cbf 
da  Mr«  Moline^x  gU  er;i  ^co  propof^Q  n  ti  t)r« 
l^ffftì^  1*  h^  orqmeiiQ  interamente  «  Io  1*  aggiunge* 
rò,  perchè  s*^refoiarpofifl[in[|Q  fpeci^I.qience  ^ 
queiU  gprm,  in  ct^i  molto  s*^  difpi^bco  e  d^^ 
-i(na  e  d^ll*  alerà  partf  (  V.  A2ei|i,  4p  f  4^^  K'  d$^ 
f  ruffe  e.  Qbf^r.  fur  Ì0  Pt^q»^  Oc.  .^'.  Mr^  f 

8    ^  •  Il 


?S  Jp  fendici  •  ^ 

i  pro(|lemi2  fii  efpreSb  da  MoUneux  hi  qae« 
IH  teroiiai;  '^  Suppoi^afi  uti  Qieco  naco  gU 
}>  adiiìco,  che  fisi  fiato  àmmaeflraco  :t  .diflmgue« 
„  re  ^p\  tart^  i^q  cuhp  ed  uà  globo  dello  fie(^ 
„fe^ttìet;^llo,^>pr^ffo  a  poco  della  fleffa  grof- 
,,  fezza  ,  (ttmamèrachè  at  toccar  Tuno  e  1*  altro 
91  ei  fappi^  dir<^,  qqaìe  è  il  cat)o,  e  quale  è 
yy  \\  ^lobo^  Sa^tx^zfi  q^jindi  ^  che  ci  venea  ad 
39  a^cquiftare  la  vif^a ,  e  che  gli  fi  pon^a  dlnan'» 
38,  ^i  è  Puixo  e  r  altro  fu  d*^un;i  tavob  •  Sì  do* 
3>,  maixdaj  ie  vedendoli  fenza  toccarli  »  egli  fa-* 
^^rà  dii|ing4<edi )  è  dire  qual  fia  il  globo,  ce 
^  quate  il  cubo .  ^^ 

MoUneux  rifponde  d  tempo  fteflK»  di  no.  ^ 
3,  Imperocché 9  dice  egli,  febbene  uà  dee»  abk* 
^  bla  apprefo  per  efperienza  rimpreilìone,  ch(^ 
,3  fatino  al  fuo  tatto  il  globo  ed  il  cubo,  non 
^  fa  però  ancorai,  che  ciò,  che  feri/ce  il  tatto 
,^  nel  cale  o  ta^  modo,  abbia  pure  nel  tale  e 
„  tal  modo  a  percuoter  gli  occhj;  né  che  Tan- 
„  |p!a  rifaitant^i .  il  quale  preme  la  mano^  in 
„  una  maniera  ineguale,  debba  pure  alla  viiU 
„  apparire 9  quale  dimofhrafi  al  tatto:  ^< 

Locke  fi  dichiara  anche  egli  iaterametrte  delio. 
Aeffo  parere,   TAb.  di  Condillac  vi  &  oppofe  nei  ' 
Saggio  fièli*  Origine  delU  Cogniùoni   Umane  ;  ma^ 
cangiò  fencenza  nel    Trattato   delle  Senfazioni. 
Anzi  in  quefto  egli  foftiene,  che  un  Cieco,   il 
quale  conuncj  a  vedere  per  la  prima  volta ,  non 
iolo  è  incapace  a  diftìnguere  un  globo  da  un  cu-  ^ 
bo,  ma  é   incapace  puranche  a  difcernere  aia*  . 
na  figura  «  Io  fono  -j^enanjence  dello    fteflb  av** 
yifo.  Tre  cofe  infatti  mi  ìembra,  che  fi  richiè|<« 
gano,  avanti  che  ei  poflagiugnere  a  difbernerexe 
figure,  I.  Che   Giù  avvezzato  a  trafportare  le 
renfazioni  dei  colori  fuori  di  fe^  e'  a  fenderle  fa- 
pra  agli  «ly^ti  ^%»  Che  abbia  apprefo  a  fiaccare 
i'imma^  degli  obbtetd   dati* occhio  fuo»  e  4 
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portarla  d4  sé  lootanQ.^.  Che  abUa  iniparato 
a  feguir  coli'  oqcUo  cucci  i  concorni  di  un  obbicc* 
co  ,  oflSa  a  tener  dietro  alle  linee ,  che  ne  chiu& 
dono  la  fiqierficte»  e  ne  decermina  la  fisnra. 
M2^  cucco  qaefio  richiede  un  eferdaio,  che  il 
Cieco  ancecedenceménce  non  puè  cerco  aver  fac* 
co  ,  Non  potendo  egli  adunque^  In  I.^  luopo  di. 
fil(\guere  le  diverfe  diftanze  dei  corpi, odia  quel 
ch<(  chiamafi  T  avanti  e  t  indietro  j  rimma^ 
ni  d\  cucci  gli  obbiecti  che  ha  nrefenci,    devona 

rer  ki  formare  una  fu^erficie  fola  e  continua  « 
r.  Non  potendo  egli  rifiorire  niuna  parte  di  qu«k 
(U  fuperflcie  a  niuna  determinata  diftanza  mori 
di  fe^  dee  (entirla  tutta  quanta,  come  applica*, 
ca  Copra  i  Tuoi  occhj  medefinii^  III.  Non  poten* 
do  egli  confeguiencemente  trafportare  niun«  del- 
le fenfazioni,  dirò  cosi,  colorate >  che  pruQV^ 
la  fé  mede/imo,  a  nlun  cprpo  efteriorei  queft^ 
fuperflcie ,  Q  dirò  niegUo  preientcmente  queft'  am* 
fTiaOfo  di  impreffìoni  ^  non  dee  produrre  in  hii  ^ 
cUe  un  acom^iflb  di  modificazioni,  che  egli  fen- 
eira  cucce  in  fé  meie(ìato,  fenza  poterle  riferire 
a  niuna.  cofa  eftrinfèca  >  o  di  niuno  eftrfnfeco  o£i 
getto  aver  la  nimhna  rapprefentazlone .  Parmi,, 
che  più  non  chjeggad  per  Intandcre  che  molta 
meno  ei  pocrà  (eguire  i  concorni  d^ì  diverfi  o^- 
gecci ,  che  egli  ha  prefenrl  bensl^,  ma  che  noi| 
può  (apere^  ni  dlfiinguere  d^aver  prefencl,  mot 
co  metiQ  per  confeguenza  porri  rilevare  tutta 
r  unione  di  (|tiefti  contorni ,  e  dalh  paragonata 
quancità  y  qu«Kti ,  e  porzione  delle  lìnee ,  che  11 
circondano,  determinar  le  figure. 

Quella,^  che  la  ragione  dimofh-a,  lo  ho  vo- 
luto pur  conférnure  con  ntia  efperrenz^)  che  è 
faciliflfima  a  ripeterli .  Tte  c^nolhii  nati  ad  un  ' 
jTol  parto  io  mi  fon  Catto  ad  efaminare  diligen- 
temente al  primo  iftante  »  .  che  cominciarono  ad' 
9prlfd    gli  .occ^«  PodiK  fo  d*ana  tatbla,  ì^:^ 

fSWv 


^8  4]^pendiot 

(cìal  j  che  ciafpuno  fecqndo  v^rie  direijooi  fi  ia« 
cjjL^inmìaafle.  Quando  neljoro  moto  '  li  vidi  bea 
àyvi^M  {  mo%d  lento  però ,  poicnè  er^no  cofiret-* 
ti  2,  ftufcln^ifi,  not^  fapendofi  ancora  rf^etQ 
fulie  gambe  )  >  pppoG  a  ciarcheduno'  uq^  tqàap , 
CiafcunQ  vi  urtò,  e  fentendq  T qftacolo ,  fi  voìfe 
^d  altra  parte.  Avvici  ,  che  li  vidi  di  nuovo, 
YÌ  oppofi  nuovamente  1^  mano ,  e  nuovatpente  vi 
urtarono  come  prtqiì^  •  Replicai  1*  efperimèntQ 
4ieci  o  dodici  volte  j  ne  fe^uì  fen^pre  lo  fieffo 
ft&xzp  •  MU  mano  foflitui>  un  corpo  ruvi- 
dp,  pfio:  veder  pur  fé  le  punture^  che  upran^ 
dovi  ne  rifentivano,  poteUero  megho  d^te^mina<n 
i:^  la  loro  attenzione  ì  per  quanto  ne  r<eplic;|fl4 
Jf  pn^ovc)  l\ fletto  non  folo  ài  primo  «orno, 
ma  per  più  giorni  fucceflìvi,  fu  ógnqr  fo  Àef-^ 
io.  Prefi  il  partito  dì  mettere  prillo  loro  I^  ^la-» 
dre }  per  ved^r^  fé  almano  un  oggetto  sì  famiglia-; 
re 9  oggetto  con  cui  ft^vano  continuamente,  fa^ 
peuero  pur  r}conofceret  II  fempo  era  quello. 
Ili  cui  )  cagQOJini  truov^y^nfi  più  fan^elìci,  ^ 
Quello  per  copfeguenza  ìtk  cui  «^  cercare  U  ma* 
dre^  doveand  avere  più  intereiT^  •  Contuttociò , 
Coricata  qu^fia  fole  ^  due  palmi  in  circa  di  di^ 
(ianza  3  non  fejppero  ricpuolperla  •  Gemeva  ella 
cóme  chiamandoli^  eili  n^  udivan  I9  voce»  e  vi 
rifponde^no  ;   una;  premura  inquieta  fcorgevafi  iq 


arrivarvi.  Provai  allora  Ad  accofiarne  pno  a  mei) 
di  un  p^lmo;  trqvandoii  egli  nella  sfer^  viva 
dell^  odorato,  foip  fenfq,  \t\  cui  Veva  potutq 
meglio  efercit^rfi,  (Borf^  ^lla  m^dre  veiocen^en^i 
te .  Lo  ftc?o  fecero  pur  gji  altri  due  j  a  tro-r 
vare  le  poppe  p^rò  non  V  ocd^o ,  ma  ì\  mufo. 
(q  la  lor  guida  t  Quando  alle  po^p«  iur  tutti  ^ 
(re  piìkfor(€meQ$e9tc^j^2  ipcofi^iaciatf  a  ritrac<« 
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ne  unoy  e  U.ppfi»  cofue  prima,  all^  diAf^nxa  di 
^ue  pglmi  )  cog^i  pcc^  Tpl^i  verfo^  a!la  Madre  s 
eì  nQn  feppe  più  ravvicela  ;  andai  accoftandolo 
^  pqcQ  a  poco|  ei  volgea  là  t^lla  dairuna.  par- 
\9  e  dal)*aitray  come  fé  qcchj  pur  aoq  avelTe  ; 
folo  aliór  q,uaado  uè  &4  loacano  di  dn^ue  o  fei 
poUici ,  ^ì^aco  dall'  odorato  ,  direccamence  vi 
corfe*  £*  inutile  raccéoa^ce,  che  lo  fleifo  avven- 
ne degli  alui  du^  •  Tutte  qu^flj  efperieoze  io 
andai  replicando  *per  p}ù  sioroi  di  re|uitp  fenza 
vedere^  in  eiìi  niua  av^nzameocq  nor4bile,  (è  noa 
dopcKona  fettimaiia  ali* incirca,  Allor  comincia- 
ronp  a  ds^r  fegqo  d'aver  q|a^iche^  poco  approfitta- 
to ;  ajUora  ^i  occhj  %  cl)d  dapprima  eran  immo^ 
}^\\\  lenapre ,  conne  fé  fia^i  foUero  di  criltallo  (a  )  • 
conxiuciaroQQ  a  muovéfi!  :  in  UQ  oflacolo  urtava- 
{10  la  ptiina^  Volta  o  la  feconda)  ma  non  v*urta- 
van  la  c^rza;  h  m^ir^  a  un  palmo  e  mezzo  di 
^IRdnzZf  Q  due  palmi  fapevano  gii  riconofcere: 
-  i  prc^reffi  in  fulle  (irime  CQntuttociQ  più  furoQ 
lenti}  ma  in  poco  tempo  divennero  poi  rapi? 
dlfTum  t  ed  e(K  impararono  a  vedere  come  i  pii\ 
adulti^ 

Que- 

(  a  )  La  JiA»  imntobHità  degli  occhj ,  la  qmU 
fi  /corg^  pur  nei  Bambiui  (fj^na  mtiy  e  inaizio 
cerU£ìm9  )  che  fé  figure  y  non  giungon  ejfi  a  di* 
^nguere ,  perciocché  a  queflo  <  necefjavio  indif^en- 
j[(kbilvnenie  (l  portar  fritna  Cocchio  e  C attenuo^. 
ne  fyi  vari  f^nti  j  che  ^  cireofcrivono .  Noi  flefi 
fi  il  facciama  ogni  volta  f ebbene  ra fidamente  • 
(4*  occhio  immobile  ck  un  punto  /o/o  non  fiuò  ave- 
re)  che  unimpyefficne  forte  da  quel  punto y  e  un 
im^rejlione  un  fò  piié  debile  dai  punti  y  che  g/ì 
.  ftanno  tt  intorno.   V.  t Anali  fi  precedtnte  al   iV^ 


\ 


lOQ  AfVénàke 

Qc)efte  efperlenze  mi  fenibraoo  decifive.  Tan« 
to  e  lutJgi ,  ch«  un  Oecqt  pòflTa  ^diftin^ere  al 
filmo  aprir©  d^H  Qcchj  le  picciole  differenze 
Xrsk  le  ifìgure  di  un  cabo  o  di  una  sfera»  die  i 
cagnplini  da  me  efaminaci  impiegare  do/eccero 
(ette  giorni  e  più)  per  arrivare,  non  dico  a  àu 
Ainpuere  I9  difFerenze  minute  ,  ma  anche  foto 
5  rilevar  la  immagine  in  grande  di  mi  «og^ta 
così  inrereHante  per  loro,  cosi  famigliare,  a  loc  , 
noto  gU  per  tutti  gK  altri  fenfi,  e  a  rkònofce* 
rf  il  quale  dal  foccorfo  d^gli  altri  fenfi  pur  erà^ 
no  ajutati .  ^ 

Le  fenfaiioni|a(hinqué  che  hannofi  per  la  vifta,^ 
non  fono  a  priacijào-,  che  mere /(w/flxiowi  nel  fi-* 
gnificatò  più  rigorofo .  I^  fmpremoni  degli  ogger^ 
ti  colorati,  non  deftan  nell* anima,  che  fempli* 
ci  modificazioni.  Queftc  non  divengano  rapprefea- 
t azioni ,  rifpetto  ad  efll  j  e  percezioni  rifpetto  a 
iéi,  fé  ilon  dopo  eh*  ella  ha  apprefo^  a  trafporta^ 
re  fovr'efli  le  fue  proprie  fenfazioni,  e  a  riferii 
re  ad  ogni  punto  di  un  oggecco  ogni  ìmyreflìoae  ^ 
che  ella  ne  fenre .     ^ 

V  aiuto  degli  altri  fenfi  e  a  ciò  necefTario. 
Quiindi  r  Abb-  di  Condillac  a  .tutta  fagione  pre« 
tende  Ine!  Trattato  dtUe  fìnfaiioni ,  che  la  Sta* 
tua  da  lui  fuppofta,  qualor  non  aveffe,  che  il 
foìo-fenro  della  vifta,  mai  non  arriverebbe  né  a 
cono! cere ,  ne  a  fofpettare  pur  anche  1*  efìflienza 
dei  corpi  eftemi. 

Anzi  ei  vi  più  oltre.  Quand'anche,  dice  e- 
ffli,  oltre  alla  vifla  le  fi  accordaflTero  i  tre  fen-i 
h  deiro^^to,  del  gujhj  e  dtìV  udito ,  tutte  le 
impreffionì ,  ch^  le  veniflfero  per  queftl  fenfi,  da 
lei  farebbero  ognor  riguardate  come  femplici  mo^ 
dificazioni  delP  efler  fùo,  fenza  che  mai  penfier 
le  cadede,  ch*e(fe  derivino  d^  niun^ oggetto  elle*' 
riore . 

)}  folo  fenfo,"  continua  egli  in  appreffo,  che 

CQ« 


coitimcia  a  tTafpQrtarci  fuori  di  noi^  e  a  foci! 
coabCcere  1*  eGftenza  «lei  corpi  efterni ,  è  il  tat» 
io  •  Edi  vuol  pare  y  che  >!  cat.o  abbia  folo  ij  me* 
rito  ^  tutta  r opera:  e  }o  fpiega  nella  maniera 
fegueate  •  Quando  la  Scarna  determinata  al  fo- 
lo  feafo  del  tacco,  comincia  a  toccare  fé  fteffa^ 
e  uà  corpo  efierno ,  nei  primo  cafb  ella  pruóva 
una  doppia  fenfazione,  una  feniplìce  nel  fecon* 
do;  inferifce,  quindi,  che  nel  primo  la  pane 
toccaca  a  lei  medefima appartiene,  non  le  appaN 
tiene  nei  fecondo  ;  da  ciò  conchiude  efTervi  quaL 
die  cofà,  che  efille  fuori  di  lei ,  e  da  lei  di  ver. 
fa;  e  reHlleaza  dei  corpi  eftern!  così  arriva  a 
iKfcoprire^ 

Una  cenfucazionc  un  pò  afpretta  di  quefta 
opiìmdne  è  ^  Rata  fatta  recentemente  .  Io  fon  ben 
tfure  d^avvifo,  che  il  tatto  per  fé  folo  non  ab- 
bia tutta  ia  rarzaj  che  Condillac  gli  attribuifce. 
Ma  comunque  in  alcune  parti  io  (ìa  coflrecro 
ad  affontanarmi  dalle  opinioni  di  quefto  Mera* 
fiCco  illuiire,  io  non  cefferò  mai  certamente  di 
ammirare  il  luo  ingegno,  e  la  fua  fagacici.  Rif- 
petto  alla  quiftione  prefèote,  io  credo,  che  la 
Statua  determinata  al  folo  fcnfò  del  tacco  avr^ 
be-i  ^rfe  due  fenfazioni  al  toccare  fé  fteflfa,  ne 
avri  una  fola  al  toccare  un  altro  corpo  ^  ma 
nulla  più.  Io  ho  detto  anche  forfè,  perche  du- 
-bUo  pure,  che  ne  avrà  una  fola,  o  almeno  {ciò 
che  qut  tonu  allo  Beffo  )  di  una  fola  (i  accorge- 
rà e  neiruno  e  neir  altro  cafo.  Certamente  fé 
con  un  dito  io  mi  tocco  or  l'una  o  T  altra  mano, 
ora  ìì  vìfoy  o  avviene  «  che  la  parte  più  fenfibi- 
le ,  defiandomi  una  feufazione  maggiore ,  mi  ofcu- 
ra  r altra  fenfazione,  e  me  la  rende  quafi  nulla, 
o  ameniue  le  fenfazioni  mi  d  riunifcono  al  pun- 
to del  contatto  in  maniera,  che  fé  gii  certo 
non  (olii  altronde,  che  le  parti ,  che  fi  tocca- 
fio^  ibn  due  diverbi  panni  che  non  faprei  di« 

ftia- 
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ftingu^re  le  due  reafaziom  uoa^  dall* alerà)  e  le 
correi  per  una  ToU  fenfa^ione  itidivifa .  Ma  daca 
pure ,  cha  \e  renfaztòQi  nel  primo  cafo  Hem  due 
diftince)  non  fapendo  la  Statua  onde  queiie  feo- 
U|»oni  \c  vengano,  tjion  fapendo  elU  di  cocca- 
re  niun^  co(a9  non  fapendo  nemipeoo,  ch^  il  fuo 
tacco  fia  dimifo  in  più  parci,  non  fapendo  an« 
fi. tampoco  di  aver  par  ci,  ^  né  di  aver  il  catto  ^ 
élla  s'accorgerà  tute' al  piùr  di  quefle  due  fen- 
jazioni  diftÌH^e,  fenz^  ppcerle  riferire  a  niun^ 
parte  4i  ^e  n)éde(;ai4  <  Ella  farà  a0b]utaniente 
nel  naedelìniQ  cafò,  come  quando  toccando  qna 
fuperfide  di  ghiaccio  fencirà  al  tempo  fieffo  il 
freddo  e  la  redilenza^  o  toccando  una  fcbeggi<^ 
di  gfaiacpio  fenri;4  il  freJdp)  e  la  puntura,..  La 
fliHèrenza  >^dunque  della  fenfazioae  ora  doppia  y 
ora  femplKe  s  non  potrà  condi^ja  ad  ^rgooiencap* 
re  refi(lenza  di  ninna  parte  di  fé,  e  4^  niuns^ 
^ofa  fuor  di  &  ft^pTa)  come  a  cip  non  la  con* 
durrebbe  la  fen fazione  or  di  due  colori,  or  d{ 
duefuoni,  ora  d*un  folp. 

Io  credp  percanco,  che  il  concprfo  di  tutti  ^ 
0  di  più  fenfì  unicamente  fu  dei  medefìmi  ogget- 
ti fia  il  folo,  che  pofT^i  finalmente  portarla  uior 
il  fé  fleffa  j  e  farle  conofcere  Y  efìilenza  dei  cor^ 
pi  efterni  •  In  q[jef)4  fcop^erta  però  il  tatto  e  la 
yifta  par  certamente,  che  aver  debl^anp  la  mag- 
gior parte  •  Io  mi  proverq  anche  a  cercate  »  le 
guefti^  foli  e^er  poflaiìò  fufl^cienti ,  fenza  però 
snap.gior  pefo  attribuire  alle  mie  conshietture  di 
quel ,.  che  poif^no  meritare  "per  le  meoefime .  Pre* 
fen^o  alla  Sutua,  li  qual  fuppongo  fornita  di  cut-> 
ti  i  fenfi,  una  tavola  colorata.  Toccandola,  el- 
l^  ha  al  tempo  Seifò  tre  fenfà^ioni^  quella  del-* 
la  refiftenz^,  quella  dèi  colpr  d^lla  tavola,  il 
qu^e  pongo  che  (ia  verde,  9  quella  del  colo* 
re  delia  fua  manp  •  Fin  qui  per^  1^  fenfaziooi 
fpq  t^H^  ?WX>*4i  lei.  ^Ì9Vm4^  1^  V^mo  (<H 


-     al  Ca^o  Nono.  io; 

per  U  tav«da,  la  fenfaziooe  ^t  refiftenz4  conti- 
nua %niire  »  quelle  dei  colori  fi  cambiano  alcun 
^CO)  in  qiumCQ  il  v«-de  or  crefce  da  una,  par- 
te della  mi/io,  pra  d^U* alerai  ma  di  quefia  va. 
rietd  eilf  ^PSeiu  potrd  accorgerti,  e  .cercamene^ 
e0à  o<^  9po  condurre  ad  alcuna  coofeguenza, 
FaccMm  peràt  c^  d4  m«zzo  della  tavola  ella 
muova  \^  mano  inverfo  ^Ua  diritta ,  finche  ia  por^ 
lì  iiiori  d,i  eÓfa  interamente .  La  fuperficie  verde 
4odrd  (bmprefinngeudi^d^quèfta  ppte,  e  a}lar. 
ùfQdoii  diji*  altra  j  infino  a  tanto  che  quando  U 
mifa^i  j(jir4  fi^or  flelU  ^vola,  il  color  verde  fari 
Piìr  tutto  itacc^to  da  quel  della  mano,  e  cederà 
S^  ((^nfa^ipne  di,  refiftenza .  Q-f^&i  fenfazione  d^e 
^ertanieme  coó[)inciarea  produrle  ^yifllcaé  forpre** 
U  ',  ia  lOfrpxera  potrà  anche  det^minore  la  fua  ac-^ 
(ènzione;;^  e  far,  !C^  efaminando  \  due  colori  u^ 
^ratàpi^nrc,  s'j^ocorga  della  loro  dififfiione;.  tmix 
pafla  ancora  però  a  far  »  chi  ella  uè  ricQQOica 
^Icuna  diviTo  dji  fé  medi^fima.  Torni  ellf^  cpUa 
inano  alla  tavola,  altra  forprefa  fari  per  lei  il  (pun 
tir  riQovata  la  {enfazione  di  refiiienza  al  li^r  • 
fi  dei  due  colori.  Scorra  colla  nuno  da  dritta  a 
mznc2 ,  finché  della  favola  efca  pur  nuovamente 
il  colo;:  verdi?  ,  aj  medefimo  modo  andrà  <ùc* 
cefiiv^menre  fcemando  a  manca ,  ^  crefcepdo  a 
4^Kt;9Ì,  tinche  quaipdo  nuovamente  Tara  §Eaccà£o 
d^  color  deila  uupo,  cefierà  nuovaoiienje  la  rjfn 
fiflenza,  e  U  iu2^  forprefa  torneri  a  (inov^rh^ 
Faccia  W  ft^^fTe  efperienze  dall*  alto  al  baJOTo, 
.  dai  VaiTo  airalco  {b  )y  ella  troverà   Tèmpre   il 

me* 
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(b)  La  Smmk,  non 'avri^  ancora  f/i^  no:(ione 
diU':^^o>  del   banq  .   r^Ufu^iofif  per^  potr^  /of 

1^  iiaiiM*W(fV« 
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medeitao^  rifultat»,  e  la  fua  forprefa  d  fari  fens^ 
pre  maggiore  •  Segua  finalmente  colla;  mano  i  eoo- 
tomi  della  cigola  ;  fencird  i  confini  del  color  ver* 
àe  affatto  lidencici  con  quei  della  refiflenza ,  offia 
troverd)  che  ogni  _qual  volta  il  color  della  mano 
fi  (Iacea  dal  verde ,  ceffa  la  reiiftenza ,  e  che  que* 
ila  ricoroa  quando  i  du^  colorì  fi  cornano  a  riu« 
sire  :  Tutto  cid  dee  certamente  andar  Tempre  più 
coafermando  la  fpa  maraviglia  •  Potrebbe  forfè 
anche  ipur  finalmente  porFa  in  fbfpecco,  che  il 
color  verde  fia  quello,  che  le  refifte;  tanto  pi& 
fe  dopo^  avere  fuor  della  tavola  allungato  il  brac- 
cio a  piacer  Tuo,  volendo  fopra  alla  tavola  far 
lo  fieUo,  troverai  un  oftacolo  infuperabile  a  tutti 
f  Juoi  sforzi  (cX'ftat  poniamo  che  a  queflo  non 
giunga  ancora/^  almeno  la  maraviglia  deterroiae- 
ni  certamente'  Tempre  jnii  la  fila  aceenzione ,  e  i 
cambiamaatì  fuccemvi  del  color  delia  mano  fii 
quel  della  tavola,  infieme  colle  alter  nate  ceffazio- 
ni  e  rinnovazioni  della  fenfazione  di  reGfìentx 
faratmo,  che  teriendo  lor  dietro,  arriv^  a  diflìn^ 
guere  i  limiti  del  color  verde ,  e  conièguente- 
mente  pur  quelli  della  refiftenzà  med^fima  :  paf- 
fo ,  che  farà  gii  imporum^flimo  • 

Si  prefenti  ora  alla  f!atua  nna  tavola  bian-. 
et»  Avrà  anche  da  quefto' colore  fa  medefima 
refiftenza;  troverà  anche  qui' identici  i  confini 
della  refiAenza  e  del  color  bianco;  il  fuo  fof- 
pètto,  che  il  colore  fia  quello,  onde  le  viene 
U   fenfa^one   di  refìilenza,  potrà    pur^  dunque^ 

aa- 


(e)  Ella  non  faprà  di  alltMgiur'il  bacete  $  ma 
avrà  però  una  diverfa  fenfazione  ^  quando  lo  flen^ 
de  liberamene  ^  r  %iitmd%  9n''àftac9lo  glidp  imj^c- 
difeté 


0  Capo  ^ono»  lof 

StD<Ìar  crefceado.   Ma  ove  in  queAo  dubbio  non 

entri  ancora,  una    cofa  almeno   porri  ofTervare, 

ed  è  >   che  il  colore ,    il  duale  prima  fcorreva 

fui  verde,  eà  ora  fcorre    fui  bianco,  è   fcmpre 

lo   &eS6  ;  e  che  la    fenfazione  di   refìfienza  è 

Tempre  al   contatto   di   queflo    colore  con   uno 

degli  altri  due.   Chi  fa,  che  da  queflo  non  ve* 

niife  ella  io  fofpetco ,  che  un  ral^  colore  a  lei 

medefima  appartenga;   o  non    comindaflfe    almt- 

no  a  riferire  la   fenfa^.one  Tua  a  qutfto  colora^ 

Tuccavolta  non  precipitiamo  anpora  con  troppa 

nf^ìtì .  ^  -  ^ 

Prefenciamo  alla. Statua  in  terzo  luogo  uha  ta* 
vola  nera  •  Sarà  qui  diverfo  il  colore ,  ma  la  re- 
fii\enza  farA  tuttavia  U  fteffa ,  e  identici  tuttavia 
1  confìni  deU^uno,  e  dcir  altro)  il  coldr  della 
mano,  che  andrà  fcorrendo  fui  nero,  farà  ancor 
Tempre  il  medefimo  j  la  fenfazione  di  ttCx^ntz  G 
troverà  ancor  /èmi^re  al  contatto  di  4ueiio  colo- 
re col  nero;  tutti  i  fuoi  fofpetci  precedenti  po« 
cranno  dunque  andar  femore  più  rinforzando^. 
Ma  quello,  che  dee  principilniente  accadere,  tì 
e ,  che  avendo  provato  la  relì(ìenza,  da  quefli 
colori  unicamente,  e  non  avendola  provata  mai- 
fuori  di  eHi,  la  fenfazione  di  refìUenza  con  quel- 
la ò\  tai  colori  deve  in  lei  flrettamente  aifociarfìii 
altro  paflfo  rilevantiffimo  . 

Troppo*  lungo  farebbe  il  riferire  tutte  le  /pe- 
tienze^  che  far  G  potrebbono  prefentandole  di 
Diano  in  mano  ora  gli  ileffi  corpi,  ed  ór  altri 
tinti  di  diverfi  colori  •  e  di  quefii,  corpi  ora  uh 
folo,  ora  più  al  medefìmo  tempo.  Supponiamo 
invece  già .  fatte  tutte  quefle  efperienze,  e  veu 
diamone  il  rifultato  totale.  Egli  pare  in  i.  luò- 
go )  che  il  movinaento  del  color  della  mano  fui 
confini  degli  altri  colori,  a  poco  a  poco  avveai^ 
zerà  Vecchio  a  feguirne  i  contorni  dal  (e  me- 
de/imo, a  rilevarne  i  limiti,  ti  diflingueme  le 

figu- 
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figure .  2.  Che  1'  occhio  così  adieftratò  ferviri  di 
direzione  alla  mano  ^r  rkornar  fadiniéìice  (b 


con  queile  di  cucci  i  colori,  da  cui  eflfa  la  |>rò- 
vérà   fìiccdGvaoieme  •   4*  Che   fentendo  fempre 
celare  la  refiftenza,   quando  iJ  color  della  mano 
IK  fiacca  dall' un   di  gjefli,  e  Tempre  feocendola 
rìnnovarfì  quando  ritornai  coòcarlo,  piò  non  du- 
bSterd  che  la  reftftenzà  iion  nafca  da  quefto  con* 
tacco,  f.  Che  refiando  la  mano,  nel  paflare  dal 
Conrarto  di  un  colore  à  quel  dell' altro  ^  priva 
della  feiifazione  di  refifientaòra  per  pia /ed  ora 
Jier  minor  cempo  (  j  )  comincieri  daquefio'  a  for- 
nfarfi  qualche  nozione  degli  incervalli^  che  li  di- 
vidono «  6*  Che  feiltendoh  obbligaca  ad  allungare 
óra  più  ora  meno  ir  braccio,   per  trovare  la  re^ 
fiftenza  di  diverfi  colori ,  che  (ìano  a  difièrenci  di^ 
danze,  comincìc*rà  a  riflctcere  alia  diverfa  ffsnfz* 
kione  di  quefio  allungamentp ,  alla/liverfa  fi^a, 
«he  preAde  il    colore   del    braccio  flendetìdofi  o 
ripiegandoli,  al  diver fo  cempo  impiegaco  per  ar« 
ìivare  al  cenerario  ;  e  verr^  con  ciò  a  fofmarfì  utf 
qualche  principio  della  nozione  delle  difianze* 
7.  Finalmence,  che  fentendo  Tempre  la.relìftenit 
allor  folcanco ,  che  il  color  ideila  mano  ne  cocca 
un  altro;  non    fencendofi    itiài   quando   due  ^Acri 
fi  toccan  fra  loro;  fentendo   iff^fé  un  pieniiSmd 
arbitrio  di  mover  quefto  colore  a  piacer  Tuo,  non 
fencendolo  rifpetro  jsH  altri  ;  provando  una  fenfa« 
zi^ne  parcicolare  ìm  (e  medefima  quando  trasporta 
da  un  luogo  ali*  alerò  quefio  colore ,  non  la  pro^ 

van-- 


(  d  )  Della  fucceffione  ella  potrà  già  aifer  acqui- 
ffata  la  ntnione,  V*  il  ^^«  7- 
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Vando  )  allorché  gli.  altri  cangiano  in  qualunque 
Bìodò  U  loro  porzióne  reUrfvai  trovando  in  h 
il  potere  ^i  tftriogcre  od  allargare  il  color  della 
mano  e  dei  i>t9Ccìo  >  di  fargli  cangiar  figura  ,  av. 
vicinarlo  ^gU  aJcti ,  allontanarlo  ^. ,  don  lo  tro- 
vando rirpetto  agli  altti  ;  arriverà  finalmente  a 
comprendere  che  qticfflo  colore  a  lei  mediti  ma 
apparuene^  e  che  .gli  altri  a  lei  non  apparced- 
l^ono  ,  è  fer  confèguenza  fon  fuor  di  lei . 

Fatto  qoeAo  pa^o^  tutti  gli  altri  fon  faciiifA- 
Wi>  E*  da  notare  pero  ^  che  le  prime  ideej  che 
pet  (}aefto  mezzo  ella  (i  formerà  disgli  obbietti 
non  faranno,  che  idee  di  colori  ìefifléHti.  A  co- 
hofcéte,  che  i  òolori  non  fono  che  femplici  qua- 
lità degli  obbietti  •  non  proveri  fé  non  quando  in 
primo  Itfogo  avré  . riflettuto  attentamente,  che 
colori  fimili  fanno. fpttfo  fentire  refifienzé  diveP- 
fe  in  ^Mel  modo,  cfe  reHdenze  fimili  nafcòno 
da  divérfi  colori,  ih  fecondo  luogo  quando  avrd 
òfTervate  per  le  altre  efperìeniLe ,  come  le  cofe 
lefiftenti  oltre  al  cóloìre  hanno  anche  un  tal  odo* 
fé,  un  tal  ùipore,  un  tal  Aiono,  e  chi  in  rnio^ 
e  chi  in  alctt)  lAòdò,  oflervazioni,  che  intorno 
aìVgfiBenzà  degli  oabietti  efterni,  la  potram  fi- 
nalmente m  una  berfuafione  sì  piena,  che  più 
alcun  luogo  non  le  larderanno  di.  dubitarne  • 

Quello ,  che  intorno  dia  Statua  fiano  andati 
con^ettàtando  per  l^unieoe  della  vida  e  del  tat- 
to ,  in  im  Cieco  nato  feguirà  per  ì*  unione  del 
rateo  cbn  altri. fenfi.  Io  non  deteriliinerò  ndi|ua- 
li  )  ne  quanti  ;  Una  la  cofnbinazione  di  più  d*  uno 
aJ  diTcopcimeato  dellSfifteàza  degli  obbietti  eft#^ 
liori  par  certamente  inAljpenfabile* 
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APP  E  KDI  C  E  II. 

R  I  F  I,  È  S  S  I  O  N  I. 

Soyra  l*iflinU>. 

I 

L* Abito  dall'Autore  accennato   è  quello   fteC 
fo;  chd  forma   così,  negli  uomini,  come  nel 
brutti^  ciò  ,    che  da  molti  con  tèrmine  va£o ,    e 
infìgnificance   ù  chiama  iJUnt^  .  Che   la  Natura 
per   (è   médefima  nulla  .infegni  né   agli    Uomi- 
ni né  a  brutti,  che  <^iò,   che  effi  fanno   talvoU 
ta  con  fommà   prontezza^  e  fenza   neppur  av. 
vederfene ,  da  tutto  elètto  dì  un   abico  acquifla* 
to  a  fona    d'efperìenza  e  di  efercìzio,    da   un 
folo    erempio  G   può  raccogliere  baftantementè  • 
£*^ata  opinione  comune  nei  tempi  andati,  e  lo 
è  di^  moiri  anche  oggidì,  che  IMuinto  Cu   quel- 
lo, il  qual  per  fé  foia  alle   btfite  pnncipalmen- 
'  ce  infegna  a  ìftiggire  Ì   pericoli .  Quindi  la  Mot' 
Me  non  ebbe  difficoltà  di  alTerire ,  che  poHi  ali* 
orlo  di  un   precipizio  un  cagnolino  ed  un  Fan- 
ciullo, innanzi    che  abbia  nìun  di  loro  acquu 
fiata  alcuna  efperienza,  il  primo  dall^'ftintp  ne 
farebbe  tenuto  indietro,  il    fecondo   fol  vi  ca- 
drebbe ^  perchè  la    natura,  dice  egli,  tanto  ttij^ 
no  di  iiHntOL  ha   datto  all'. Uomo,   quanto  più 
lo  ha  fatto  abile  a    perfezionate  per   fé  tnedefi- 
mo  le  fue  cognizioni  •    Or  che    innanw   di  aver 
acquiflata   niuna  e^^erieofu  il    cagnolino^  cader 
vi  debba  egualmente  còfte,  il  Fanciullo,  io  pof- 
S)  darne   pieniflìma  ficurezza.    I    tre   capolini 
nella  preired*   Append.  me  ne   hanno  fornno   le 
prove  piti  evidenti.    Fra  le  altre  efperienze  che 
IO  ho  fatto  fopra  dì  loro,    dopo  due  o  tre  gior- 

iM,    che  già   aperti   aveano  gli  occhj  ,  f^^ 

fé»- 
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febbene  di  quelli  non  aveflero  ancora   apprefo   i, 
IffvirG  ,  aveano  però  di  gii  impztzfo  a  vaJerfì  del 
tatto )    io  li  poG  cncpi  e'cre  un  dopo  T alerò   fu 
d'uno  {canno.  Srrafcicandod  fovra  di  eflb  giunti, 
che  futono  all'orlò,   cucci  e  ere   tie   precipìcarcv. 
no ,  fé  non  che  ebbi  la  cura  di  raccoglierli  per 
aria,  a^ncfaé   non  s'avelTero   ad  offendere.   Ve 
li  timrfi  più-  di    dodici  vclce  in  feguico;   fem- 
y  pre  ne  caddero  ai  med^mo   modo  •  Volli   pro- 
vare purtoche  a  iafciarfl  cadere  a  cetra  (  V  a]ce&. 
%a  però  non  «ra,  che  di  un  piede  o  poco. piò  ). 
La  prima  lezione'  non  toftò  andau:   folartietict 
^opo  U  quinta   e  fefla  tfadar|i  il   dolore  tnfegnò 
loro  a  guardarli  dal  precipizio  «   GiunKi  ali'  orlo 
dello  fcantfo  allora  fi    ritraevano  ;  ma   tanto   è 
lungi  «  die  in  qaefio  avede  alcuna   {sarCe   1'  i(lin« 
to,  che   il  i^omo  appriuffo  ridiedi   Tulio  fcanno 
per  due  o  tre  volte  ne  caddero  ancora.  Un  gio« 
-  vin  lepre  io  ho  pur  veduto  ^  non  lia  gran  tem- 
po ,  ìafa^to  libero  in  una  ftanka-,   ove  era  acf* 
cefo  li  fuoco  9  correr  fui   fuoco  pef  priitia  cofa; 
U  che  fanno  pur  fimiloience  i  cagnolini  ed  i  Fan* 
ciuili  innanzi I  che  abbiano  appre(b,che  il  fuoco 
(cotta  I  e  le  £irfale  non  veggian  noi  continua- 
fneote  tanto  aggirarfi  intorno  al  lurtie  y   finché 
vi  refbào    abbruciate?   Eppur   l^iftinto    dovreb- 
be certamente   infegnar  loro    ad  alloncanarfene  • 
Quando  pure  non   veglia  dirfi,  che  la  Natura 
abbna  daico  loco  efprettamen^e  IMftinco   d' andarli 
ad   abbruciarci  di  che    cerco  poco  buon  grado 
avrebbono  a  fapérlo*        - 

Non  è  adunque  rillinto  i  ina  l' efjperienza 
quelia ,  c&e  s^  brutti  egualmente  >  liccome  agli 
Uomini 4  tnfègoa  t  fugdre  (pericoli.  Ptt)Vato 
una  volti  il  dolore  >  la  lenfazione  di  quello  s'af* 
fAcia  coir  idea  dell'oggeto  , 'ond' è  venuto: 
prefemandolt.  nuovamence  lo  fteffo  oggetto ,  o 
un  oggetto  fimila ,  la  memoria  dei  dolore  pur  li 
Lock^  Tom.  L  F  riC* 
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rifveglia  »  e  1*  anima  eccita  pcéntaaieati  tiellé 
hcoìtà  corporee  i  moti  necelTari  per  evirarlo* 
Alle  prime  voice  ella-  il  fa  ^w^ercicaiiìedre  ;  ma 
a  forza  di  atti  rieplicad  tequila  poi  Tabico  di 
fallo  con' tanca  celerità^  che  pure  non  fé  n'ac' 
cotge  ;  anzi  ove  queft'  abho  fi  (ìa  eUa  formato  in 
un  tempo,  in  cui  non'  ioSé  peranch^  avvezza  a 
tener  molto  conto  delle  fue  operazióni)  ella  non 
faprà  pur  fovveoirfi  d*  averle  mai  imparate  >  e 
crederd  poi  farle  naturalmcote ,,  e  per.ifiinto. 

Alla  debolezza  j  che  han  moki  di  voler  pure 
ad  ogni  modo^per{uadei;e.  ^k  medjriimi^  e  mo» 
Arare  altrui ^di  (apere,  quel  th«>  notìi  fanno,  noi 
{ìam  dc^Qori  xli  queflo  nome  •  Oflferv'ando  negli 
Uomini  e  nelfe  beflìe  certe  azioni  di.  cui  non 
fapevano  fcoprir  1*  origine  9  anziché  (^nfeflfare 
lèmplicemcnte  di  non  bpme  V  erigine ,  efli  •  hin- 
(10  amato  meglio  di  aderire  pofitivamenre^  che 
la  natura  fteSa  e  quella  9  che  imftiediatamentie 
le  infegna»  H;|nnp  creduto  con  ciò  di  fornire  una 
nuova  cognizione  y  e^  nont  ha  farlo  ,  che  accrefceB- 
re  al  loro  vocabolario  una  psCrola  vuota  di  fcnfo. 
Il  dire  infatti  a  cagion  d^efempki^^che  la  Na- 
tura è  quella)  che  lofegna  ^le  rondini^  fare  iT 
nido ,.  o  nOB  fìgnifica  nulla ,  e  fignifica.  the  h 
Natura  ha  imprefTo  loro  il  modello  del  loro  ni- 
do, r  idea  de  materiali  con  xui  debbono  coftruir* 
lo  ,  r  idea:  de*  mezzi  con  cui  debbono  lavorarlo  , 
Tidea  deMuoghi  a  Cui  debbono  attaccarlo  ec.; 
con  che  far^  necefliirio  accordare  alle  rondini  un' 
infiniti  di  quelle  medefime  idee  innate,- che  agH 
Uomini  fi  fono  tolte.*  ^  r  .       ■ 

Due  cofe  pertanto  enea  ag^  animali!^  conv^ied 
riflettene;  i^  ohe  alcuni  di'  loré  fotnici  di  or- 
sani  affai  più  delicati  de'  nefte»  e  dotati  di 
una  celerità  y  per  cui  in  bffev*oni  trafcorrono 
mille  luofl^,  poflbno  in  poco  tempo  imparar 
mille  cofe>  che  da.  noi  mólti  amn  fichieclerebi 

behos 
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ìxmo;  e  fembrar  quindi  éì  Me  per  ciò,  ch« 
cfaìamifì  ffiiniP^  quando  realmente  le  f&nno  pet 
averle  imparate»^!,  che  molte  delle  loro  ationfi 
1«  quali  noi  crediamo  dirette  ad  nn  dato  tirie^ 
non  ione  che  efiètti  mecanici  della  ior«  fiGck 
rofiiniaiooe,  •  de*  loro  fifici  bifogi»,  ai.  quali 
per  cdaiegueota  cosi  mal  converrebbe  il  nome 
d^iJKntOj  come  alle  ^zkoi  di  muoverfì,  o  di 
mafigiare*  None  per  rendere  alle  moibhe  un'm- 
lìdia ,  -dice  Èmtut^  che  il  ragno  ordifce  la  fbt 
tela.  Etlsoa  penfa  filando,  che  a  liberarli  d'utili 
materia  »  che  lo  incomoda  •  Potrebbe  furie  tccà* 
aere  9  che  dopo  avere  rperimeotato ,  cbe<  ciò  pur 
eli  giova  a  pfocurarfi  nna  facile  foffittenza ,  il 
facefle  poi  anche  erpreffamente  a  tal  £ne  •  Ma 
a  principio  per  farlo  a  tal  ometto  converrebbe^ 
che  la  Natura  gK  imprimefre  Tidee  del  cibo, 
delle  mofche,  del  volo,  della  reca,  del  glutine 
delle  Rlzy  dipana  a  cui  attaccarle,  MU  figura 
fpiraie  eoo  cui  teflerle  ec*  idee ,  che  1;  cofa  rr* 
tttcoiidima  a  (apporre  inoote  in  un  ragno  • 
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QUeRa  bcfAtì  è  la  Teconda ,  che  (la  tteceffr-* 
,  ria  airUomo  per  eflendere  Je  foe  cogni- 
2ioDÌ*  Le  fonzióm  di  lei  confiflodo  titì  ritenere 
l*RÌee,  che  1'  anima  ha  ricevute:  il  che  ella  fa 
in  due  nnniere,  i.  tenetkb  per  qualche  tempo 
un* idea  fenpre  prefente,  il  che  s'appella  mìi- 
templMioM,  t.  Richiamando  l'idea  gu  diparta 
tali ,.  i\  che  fi  fii-  per  via  delli  mémorfo^  dfè^ 
come  il  magmino  d»  tutte  le  noAre  idee . 

F    %  L'ufo 
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V  tifò  delia  memocia  y  o  fé  fi  vuole  d' ati  Cer^ 
Jbatojpy  ove  Ci  poflan  mettere-  dell'idee  per  rU 
ipCienderle  aU*uotK),  era  d'aflbluca  nece(fic3  air 
l/oiino,  la  menre  di  cui  è  incapace  di  confìde- 
rare  piùocofe  ad  uo  tempo  fteHb .  Rer  via  di 
JUl^ila  Jag;^  io .  pofib  dire  d*  avere  in  me  tut- 
te quelle  idee '5  che  poffo  richiamare  •  E'  vero , 
che  gii'ttbhttctii  che  le  han  dfrftacei  fopra  di 
me  piujk^  operano :,nia. batta,  ch'io  poEà  Cov^ 
yenirOii  di  .queiti  obbietti ,  e  dell' idee  ^  ch'^  elfi 
ìljmno  leccittce  >  per  di»,  che  tutte  sì  fatte  idee 
£oào  ifl-óie-.  tuttavia  i 

Siccpnié  però  le  idee  hon  fono,  che  perce- 
2iòni  actuaÙ ,  le  quali  allorché,  da  noi  più  non 
/I  apprendono ,  ceifano  tofto  d' efiftere  :  così  il 
ilice,  dMV'hati  delle  idee  tenute  in  ferbo  neU 
}tL  memoria ,  non  (lignifica  altro  fé  non  che  V  a- 
iiimo  ha  la  facoltà  di  richiamare  le  Tue  antiche 
percezioni  ,,r«  afljcurar(ì>  ch'ei  le  ha  avute  altra 
tolta.  I      .  .        ' 

^  Due  mezzi  molto  vagliono  a  fiflare-  vie  ma^ 
'  |iormente  Tidee  nella  memoria  ;  il  primo  è  di 
penfarvi  attemamente  ,  il  fecondo  di  penfarvi 
fpeflb.  Quindi  pretto  fi  dimentican  le  idee,  che 
(ì  fono  avute  una  volta  fola,  e  che  più  non  d 
rinnovano,  còme  vegliamo  accadere  a  chi  ha 
perduto  la  vitta  nella  fba  fanciullezza,  che  non 
può  più  de*  colori  formar  idea  • 

V'hanno  alcuni  di  memoria  prodigiofa:  an- 
torà  le  loro  idee  cuttavólta  vanno  fcémaudo  col 
tempo,  e  quelle  eziandio,  che  hantio  fatto  (o^ 
pra  di  loro  maggiore  impreffione  «  Elle  iayec« 
chiàno ,  e  (i  muojono  al-  hne  :  e  com^  avviene 
alle  antiche  ifcrizioni ,  che  il  tempo,  va  confu* 
mando  ,  la  loro  iniprettione  né  più  nè^  meno 
cancellai!  a  poco  a  poco,  finché  ormai  più  non 
pe  retta  •  Le  fole  idee ,  che  fon  rinnovate  col 
frequente  ijtomo  degli  obbietti ,'  o  delle  ^^zio^ 

flij 


«/  Capo  Detinto»  it|. 

pi,  che  le  producono •  fon  quelle,  che  fi  inu 
prìcnono  akameme  ndlj  memoria ,  e  che  ti  A 
mangono  più  lungo  tempo.  Tali  fono  l*idee 
delle  qualiti  or^fioali  de' corpi,  la  foKdicd,  Te- 
ftenfione,  Ja  fi^ra,  il  mo;o,  la  quiecc  :  rali 
ancora  le  /*eo(àsÌDDÌj  che  operano  quafì  inceiTati- 
temeoce  fopra  di  noi ,  cerne  il  freddo ,  il  cal- 
do,  e  fiiiùìi  :  tali  finalmente  1*  idee  delle*  proprie* 
tà,  che  fono  comuni  a  tutti  gli  enti,  come  Ve-, 
fiftenia,  la  durata,  il  nunsero,  ec.  Tutte  quefte 
idee  e  fimiglianti  di  rado  sfuggono  dalla  me« 
morii,  finché  quefla  ha  pur  la  forza  di  ritener^? 
ne  alcuna  • 

X4  memori^  (ovente  è  attiva-,  perchè  Covetu 
te  eÙa  s*  adopera  gagliardamente  a  diTotterrare , 
dirò  c<)sì,  certe  ì4ee)  che  parovan  fepoleeì  ma 
ft>e0o  ancora  é  meramente  paffiva ,  perchè  1*  i- 
dee,  che  non  5*  avevano  più  prefenti,  o  fi  rif* 
vegliano  da  fé  medefime,  o  fono  ftrappace  a  for* 
za  dalje  nafcofie  lor  fedi  per  la  violenza  di  quali 
che  paffione , 

A  due  difetti  la  memoria  è  foggetta  i.  a  per., 
dere  interamente  le  Tue  idee  >  il  che  produce  un^ 
perfetta  i^noranta  ;  2.  a  trovar  troppo  lentamea- 
te  le  idee,  che  tiene  in  ferbo ,  la  qual  lentezza 
quaiìdo  è  flraordinaria ,  dicefi  flupidità.  Quando 
air  incontro  la  memoria  prontamente  le  offre , 
produce  quello,. -che  chiamafi  invenzione ^' vivaci^ 
ik  di  fpiritoy  ifkmaginatione  • 

Quello,  che  conofceil  paffaco,  il  prefente , 
e  si  futuro,  e  innanzi  a  cui  tutti  i  penfiéri 
degli  Uomini  fono  nudik,  /coperti,  ha  fenza 
dubbio  comunicato  alle  intelligenze ,  che  il  fer- 
vono immediatamente,  la  facoltà  di^  vedere  tu«^ 
te  le  loro  idee  pafface  fenza  fuccefilone  di  tem- 
po )  e  fenza  che  alcuna- da  loro  mai  fi  dile- 
gui .  tin  dove  non  porterebbe  egli  un  Uomo 
/tudiofo  le  Cu^  cogm'zioni,  fé  vedelTe,  come  veg- 
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pcmo  probiliilnience  vari  ordiot  d*Afl^li,  tutta 
r«  Tue  idee  pafface,  e  tucci  i  ragionamènd,  che 
ha  fatto,  qaafì  ia  un  folo  quadro,  e  con  un^^foU 
oocfaiata^  Non  potrebbe  forfe^  eÓer  quefta  una 
delie  cagte»i ,  per  cui  la  oogatsione  dcffli  Spirici 
puri  effer  pena  alla  noftradigran  Junf^jUipertare  >^ 
Egli  è  vetifimile ,  cke  vi  fiano  degli  animali  ^ 
che  godano  la  facoltà^  di  tic^rdarfinel  medcfimo  gra. 
ée^y  che  gli  Uomini  •  Se  alcuni  uccèlli  soa  rice- 
neflero  nella,  loro  giemoria  l'idea  precìià  per  deiiu 
pio  di  un*  aria  di  flautino  y  potrebbon  eglino ,  com^ 
fanno,  ripeterla  con  tutte  le  fuQ  moaulauoni^ 
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RÌF  LE  SPIONI. 

Intorno  alla  msmoria». 

COttemo  d*aver  intorno  alla  memoria  àccen*. 
nati  i  fatti  principali ,  i'  Autcnre  s'è  afienu* 
to  dall'  entrar  punto  a  ricercarne  le  cagioni  •  AU 
tri  dopo  di  lui  in  quefia  ricerca  Q,  fono  occupa^ 
ti:  ma  la  cofa  (^  tuttora  c^nra  e  indecifa*. 

Due  fima  le  ipffincipali  difficoltà  i  u  In  qual 
modo  rinnovando^  una  modificatiMie  o  una  rap- 
prefèncai^one  avuta  altre  volte  ,  ranima.  (kki 
folo  ne  abbia  nuovamente  la  fenfazioae  o  per^ 
cezioae  ,  nu  fi  accoi|^  d'  averla  già  avuta  9  il 
che  io  ho  chiamato  riconofiùmnU)  $  e  comune- 
mente fi  chiama  rtmmtfcewuk*  i.  In  qual  mo- 
do le  paffate  modificazioni  o  rapprefencazionl 
ci  fi  rifvegllno,  ancorché  gli  obbietti  che  1q 
hanno  eccitate  9  non  ci  fiaoo  nuovamente  pre- 
r^^mi .  lototnfi  al   primo  punto  la  più  parte  de^ 

Me» 
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ifetafifid  ammirno  il  miftero  fcoza  ofar  di  (ptt« 
garlo  ,  L,*  Aatore  anonime  del  iSaggio  di  Fficc^h' 
pa  ciraco  da  Bornia  nel  «S'oggio  analitico  futti 
Facoltà  deU*amma  ,  e  facile  quivi  ad  ^  elferc 
conoreiucoi  tenta  pure  di  darne  wia  foicgazio- 
ne.  99  Per  concepire,  egli  dìq^,  che  U  remi- 
„  nifoRiza  H  può  fpi^&ve  in  una  maniera  mec- 
„  canica»  -non  v*na  che  rupporre9  che  Tinv» 
,,  predone  Catta  fuiraninit  dalle  fibre  molTe  pet 
)9  \a  prima  volta  non  Ga  precifamence  la  ReìTz^ 
,,  che  vi  producono,  quando  al  medefìiiìo  ino* 
ji,  do  fon  moiTe  per^  la  feconda  o  terza  o  quar-t 
,1  ca  volta  •  Il  lencimenco,  che  quelia  dìvcrficà 
„  dMmpreffione  capona»  è  la  renunifcenza,  ^ 
Ma  rena  a  fpicfrare  tuttavia,  in  che  confift^ 
queAa  dfvcr/tt4  ^impreffione,  Bonnet  y  cercando 
a  quefto  propofito  la  cagion  Gfica  del  piacere 
che  è  prodotta  daHa  noviti»  „  Non  potrebbe 
„  e^Iì  dice  9  confìflerc  in  una  certa  refifteàza 
ij  delle  molecole)  in  un  certo  grado  da  ftro|HC» 
,,  ciamentQ  di  qaefte  molecole  le  une  contro 
„  deU* altre,  o  nello  sforzo  più  o-  men  grande 
„  degli  Ourìd  contro  le  parti  fblide  delle  fi- 
bre ?  ^  La  div^fitiì  dì  imprefllone  alla  feconda  f 
alla  terza  volta  ec«  dovrebbe  dunque  ^fler  poOa 
nella  mancanza  di  quella  refìDenza ,  di  queir 
aflfritto,  che  fi  è  fentico  alla  prima  e  i'  anima' 
dovrt^be  avvederti,  che  la  data  impreflìone  le 
è  gU  ftata  fatta  dal  non  fentire  nelle  molecole 
componenti  le£bfe,  quella  refiftenza,  che  fuoh 
fentire  ^11^  impreffìoni  aflTarto  nuove.  LMpotefi 
cerramenre  non  lafcia  d*e0ere  ingegnofa.  Ma  io 
non  (b  in  u  luogo,  come  una  hbra  per  effere 
l^ata  moffa  una  volta,  non  debba  più  oppor  re^ 
fiftenza  alla  feconda ,  e  le  fue  molecole  non  ab- 
biano pia  a  (offrire  niqn  affritto ,  o  lo  abbiano  a 
foftrire  tanto  diverfo.  CefTato  il  primo  moto, 
parm)  die  le  fibre  ritorneranno  orefifo  a  »0v0  al 

•  F    i^'  lo. 
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loro  ftaco  primitro ,  e  le  lor  molecole ,'  fé  ra« 
raa  moffc  nuovamente  ^  inede£nio  .rpodPi  fpt^ 
friraa  prefTo  a  poco  il  medefioio  ftropicciamea- 
co  •  a.  QMandp  alcun^i^  diver/ità  pur  Ji  de0e ,  par<9 
mi  difficile*  che  Vs^rnaiz  fé  ne  ;|bbia  ad  accor- 
gere 9Ì  facìliiience .  La  vìfta  di  un  Qgg«itco  iudif. 
ferente  non  mi  fy  provare  nii^oa  interna  fen- 
fazione  ne  alia  pciqia  volta  y  np  allji  -fecondi 
d^i  né  io  faprei  certamente  aderire  «  d;ie  al 
rivederlo)  intanto  mi  ricordi  di  averlo  veduto 
prima  >  in  quanto  il  minore  atìPrltto  delle  mo. 
l^ole  nù  faccia  fentire  alla  feconda  volt^  mi-i 
tìor  piacere»  p  doiore  di  quello,  eh?  ho  (èn-i 
tho  alla  prinu.  ^  Se  un  oggetto  q|i.  farà  la. 
feoonda  volta  yn' impresone  più  forte  che  alla^ 

Oriana,  cone  fé  io  fentirò  due  vplte  la  ùeflo  o- 
ore  .^  la  prima  più  d^  lonfano ,  la  fecoada  più 
jtfi  vicino,  a  propora^ione  'dell' urto  maggiore^ 
(maggiore  farà  ne{le  fi^M^  U  rea^one,  n>aggiora 
raSitto  oeilff  loro  molecole,  ms^iore  per  conr 
feguen^a  la  fenfazione.  Io  pon  avrei  dunque  ad 
accorgerteli  d*  avere  provata  que^'  knpceifione  ak 
tre  vdte  •  eppure  }*  efperienza  mi  dicntara  il  con? 
trario-  4.  ^efta  mancanza  di  affritto  nelle  mo- 
lecole, quando  pur  fi  conceria,  potei  farmi  co-. 
nofcere'tutt*al  piii  d*aver  ^^vut^  1^  fiella  impre^ 
fione  altre  volte,  ma  npn  gii  -quante;  laddove 
fp,  che  di  molte  io  mi  ricorda  diÀìncamente  il 
precifo  qunierQ .  Quefte  considerazioni  inGecne 
con  quelle ,  che  nei  fuoi  due  i^aggi  di  Pficologidk 
vigorofam^te  gli  Qppone  l'Ab.  Djra^fuiìiy  mi 
tengono  dall'  ammettere  l'opinipn^  d>  M-.  Bm- 
it«t,  comunque  ingegnofa.  .       r* 

Io  credo  però,  che  il  miflerp  del  riconofci- 
omento  fpiegar  fi  poja  più  facilmente  per  altro 
ipodo ,  e  f^nz4  ricorrere  a  n^una  ipocefi ,  9  niun 
meccanirmo , ,  Incontrandoci  con  taluno  da  noi 
^dyto  altre  volte  ,  egli    af c^d^   fpvente  ,  cha 

lui- 
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ftflle  pTÌcne   non  lo  fappiam  nconofcere,  finclié 
p  a  t\oi    medéfiim   non    fov vendano,   o  da  altri 
nqn  ci  fiano  fuggente  le   circouanxe  d«l  tempo  ^ 
de\  \uogo ,   della  fodeta ,  dalia  occupazione  ec* 
in  cui  l'abòumo  veduto.  Or  queiìo  fulo   difco- 
pre  torco  l'arcano    del   liconof cimento.   Quando 
di'  offervaxe  un    oggetto  rai   fi   presenta  la  Tua 
immagine  fola  9    io  poifo  averlo   veduto  mv^lìa. 
ja  di  volte 9  fard  Tempre  coro*   ia-  primi,  non 
ne  aviò  ina   1}  minimo  riconorcinaen:o,   Ja   mi- 
i«{na  reofiini/cenxa .   Allora  fol»  mi  fovverrò   di 
averlo   alrra  volca  veduto  ,  quindo  iniìemc  col- 
ia Tua  imonagine   mi  fi  prefenti  anche  quella   di 
alcuna  delle  circoftanze,  in  cui  l'ho  veduto.    E 
quale  è  allor    la  ragione^  d«lla    mia  reminitceOr 
za)  La  ta^one  è  (èmpliciflìma .  Io  conofco  di 
^vec  veduto   lo  ftefib  oggetto   altre  volte,   pcrt 
che  ne  truo^ro  in  me  duplicata,   pet   così   dire, 
r  immagine,    perché  unica  la  vegp;o  a   due  feria 
diverAf  d'idee,  Tuna  de!lerapprefentazioni,  che 
mi  fon  fatte  dagli  oggetti,  i  quali    inlieme    con 
lui  attualmente  a^iicono  fovra  i  miei  fènH;  Taì- 
cva  delle  idet,  che  fi    rifyeeliano  degli   c^getti» 
1  quali  (òpra  ai  miei  fenfi  hanno   agito    infieiho 
con  lui   altre  volte  •  Quefia  doppia  immaginai» 
che  io  ho  dell'oggetto,    o  per  parlare   pia   pre- 
cifamfente  quefia  idea ,  che  io  ^  in    me    lentp    dj 
lui  oltie  alla  Tua  rapprefentazione  attuale,  que- 
lla forza  che   egli  ha  di   eccitarmi  oltre  ali*  in^ 
magìne-di  fé  fteffo   anche  l'idea  di   altri   oggetr 
ti ,  che  infieme  con  lai   mi  fono  ftàti    prefenti 
una    volta   ,  ma   non   fono  attualmente,   quella 
trafporto  che  io  fo  di   me   medefimo ,  dal   ma* 
mento  attuale  ai   mon^nto  in  cui  ho  avuto  pre- 
fente  una  tal  ferie   di  oggettL,_e-il''ri^norcere , 
ttW  io  fon  pure  lo  flelfo ,    che   ho   veduto   V  op^ 
petto  allora,   e  che  il  veggo   prefentemenie :   fo^ 
no  i   fondanieati  della  mia  reminifcenza  .  Se  due 
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fauQiio  le  ferie  d*  idee ,  eh*  egli  mi  defterd ,  avrà. 
h  remiqiicéQza   d' averlo  veduta  due   voice  :    fé 
ere,  (re  Voice s   Te  niiuia,    non  hb  iyrò  r«Hnim- 
fcenza  niun^.  ^  Due  cafi  pterò  v'hanno   sk  npcarfi 
parcicolarmence .  *!.' pno   è  quanda  Toggccco  ci 
divieti  famigluu'e  i  non,  ci  fi  ri/veglia  allora  oJuqj^ 
(«rie  decerminaca  ^  d' idee ,  ma  abbiamo  in   vece 
una  memorÌ4  rapida  e  abituale ,   dirp  cqsì  ,  di 
vs(ci<*  circolianzei  in  cui  Tabbiama  veduco;  e  il 
riconpfcimenco  divenca  anch*  egli  aiucu;^e  e  pron-L 
tiffimo*  L* altro  è,  ((uando  ne  abbiano  una   se- 
minifcenza  incerca  ed   ofcura.   Al  rivedere  una 
Perfon^  ^veduta  altre  volte   avvien  c^Mpsa,,  che 
reftiamQ  fofpefi ;  ci  p^  d'averla  veduta 9  ma  Qon 
fappijMiQ  aifìcur^rcene  •  Ciò   dipende  da  un  leg<. 
gier  nù)viiiienco ,  che  h  parte  meocanica  agitai 
C4  a|tcu4lmencc  comunica  alle   parti  >  che  infie* 
me  con  lei  fono  fiate  altra  vojta  agiate,  mz  s\ 
leggiero  5'  ch^  non  è  atto  a  rirvegliare  ntuna.  idea 
precifa-4  Hgli  q  chiaro  però,  che  anche  in  que- 
llo caTo  quel    principia  d'  o(catK    remia^ircenza 
ck«  a^uamo,  nafce  d^  feocire  su  noi  oltre  ali^' 
igùnaune  della  perfoiia    prefente  qualche  altra 
cofa  £  più«  InfìKti  tenendo  dietro  a.  queiìò  Ugn 
gjer  mpvnnenta,  e  rinforzaadolo  colia  fiOfauo- 
ne,  arri»/iama  rovente  a  trarne  alcuna    idea,  la 
qual  poi  bafta   a  riTvegliar  tuCte   Paltr^,  e    ad 
accertare  la  reminifcenza ..  Il   nome  o   qualche 
akro  picciolo  indizio  é  TpelS)  fuiEcience  a-fpar^ 
ger  lume  fìi  tutta  il    re(h>.    Accade    in   noi, 
quel  che  ne'&Qchi  d'artificio,   ove  una  piccio^ 
le  fcuitilh»  accende    in  uà  momenta    uicca  1<l 
mAcchina  «  Spefla  però  a    difpetco  di    tutti  gli 
sÌQx9>\  niuaa  idea  ci  G  rifchiara,  e  allora  i)  dub*-  ' 
hio  ci  refia   intero ,  e  la   reminifcenza  rimane 
ofcura  ed  incerta,  ficcome  prima*  Concludia^ 
mo  adunque,  che  la  reovinifc^nia  non   dipendci 
Ja  ninna  divcr6t4  9  per  cui  f  Ì0iiMfiik>ne  fifìoe 
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dell' oggeiu)  (!  diftin^a  1>  (wonda  o  la  tetu 
rotea  dilli  primi ,  mi  dipende  unicamente  dil 
rìfvreliamenco  Mie  idee  aSecìice ,  S«  quefta  fi 
d«ftano  cbiaraoMtKe ,  la  reTninifcenit  i  z\&kì  e 
cerca;  iè  canfufatnence ,  conrufa:  Te  noa  fé  na 
defta  aiuna,  qualunque  fi j  l'impcelltdiie  iìlìca^ 
la  remvrifcetm  i  ndU-  (a) 

Ot 


(0)  giwMHTn)  cr$dna  la  fpitioàtm»  prtfint* 
olfatto  nuoM)  M'^  mvtHìOt  di  trovare  nel  /e> 
wnrfo  Saggio  di  P(ìcolo|>ia  lUl  Sign.  Ab.  Draghéh 
li  HportM  dm  faffl  dt'  Padri  Mako  Scorchen»  j 
ovt  tff  puf t  «  Jfiigait  II  titonofcinKttto  fi  wnigo. 
(r>  lrt''\f*'  *  P"**  "WTo  flffo  prmcijiio  .  L'  <»iFWr  prò» 
pi-M  ir'  Aa  ff^ff  pOcQ  iKTiJHto  ;  ma  tonto  fiU  vi  fa 
^tuHhgnatn  I  amor*  dtlìa  verità  1  accrtfctndQmi  la 
pffw^ìmi,  (Af  vero  fia  ciò,  eht  altri  pur*  hin 
pudico»  tfft*  rrrro  i  qaantimqat  la  ciifa  /ìH  Jìòt'A 
da  iota  tr^ijahlla  p^tto/io  ,  pj  ai:f<nnntii ,  cht 
analittaita  ^ntoìtétnit'  t  ifmtfirMa .  Ma  an'  oiUf- 
Itutf  faftiffima  ni  /oggliinjf  r  ^,  Draghettl  , 
ch'io  non  diBhò  di/fìmulart.  „  Jh  qutflo  jìfieim 
„  (étt'tgli)  non /iwjrrr^  rtnderfi  ti  prima  rif- 
„  gicnu /w^ciinfe  dtlla  fetnflict  rieogntw"'  dtl- 
n  te  Ufi ,  Fncioccki  la  rrnn'nijVmio  tVi  Jui/Ri 
„  fifletUtt  da  cii  iHptndty  chi  oftrf  all'  idta  4dté 
„  eofa  fnfintt  tamia  Ktt  la  (^tinyt,  chf  M 
n  M  rmm/afi  una  ajfocia-tiant,  o  uiUt  fiiiv  ^1 
,y  idn  di  mft  affn^ti .  ila  qmpa  nj'ciema  non 
),  pBÙ  t»Tcere  mifaniMi ,  we  rfi»  abbia  gii  il 
11  jmtniwitD  delta- f^JHorif,  §  quefln  fenUmeii' 
»  to  non  fui  flViVyi  d'a  My  d«  gi'^  non  oSè»4 
»  'I  foiMnitrt»  rfrt/a  reuiHSJìtrfta .  /»  qut/Ta  fl, 
1)  fie^»  (KttiRaut  «f*  ftJVtniWiT'cwia  iiafd  da  una 
n  ^/(*i    (A>  JiiyilDrtr  ti  /(Htrmcnta  ifeJIn   forl/nj, 
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Or  fé  Alla  Statua  da  Cvndiìlsc  o  ^onnet  iou 

maginaca  <o  prefeqterà  y  qvand*  ella  non  ha    an«! 

cpra  che  il  folp  fcnfp    dell' od^ra^o,   una   rofa, 

indi  ceflfacf  ia  feniàzion^  di  auefta  i^   dStzìiò, 

-  un 
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),  Femia  medefima  ^^  •  feeonéo  h  fpiegazione  % 

eli  io  ha  datAf  non  k  U  foto  rinnxHjomtìfiXo   dtL 

U  idee   affociate   quello ,    cìu    mi'  fa  conofcere  d* 

a^vtr  avutfl  aUtra    voUa  ^tfente    i^oggftto  ^    che 

^tXualminU  ho  dinanzi  >    wa  i}  ninovaminto  dei- 

l&  flflf(i  à^ff  4i   ^»^  Qggittp  j    il    vtdermew 

avanti  ,  jper  co5\  dire.,  una    doppia    imfnaginix 

l  una  congiunta  aHa  ferie     dtlk    id^e    paffaU  ^ 

f  altra  alla,  ferie  delle  imprejfhni  prefinti  •  Ma  ciò, 

non  toglie  j   che  io  non  deliba   già   aviere  il  finfa. 

delle   fuccej^oi^  >   e   non  d^bba  faper  diftinguere 

(immagine    prefenU   dal l^    immagini   rinnovate  ^ 

Che  l(^  r%rnij(^ifcenza  perimmo  f^pfingOi  gi^t  il  fen^ 

ti  mento  dtlla  fucceffione  ,  .  non   può  fugarfi  %,  {q 

non  gredo  ptf^  ,  che  anfhei  dalf  altra  parte  il  fen^. 

tjmento^  deUa  fucceffione   richieggo  neceff'afifimente. 

§uelh  Sei/A  remif^fcenza  '  Veggo  fu  d^un/Bt  tOffolÀ 

wui  melarancia  i  pien  uifo  a  .p(^arvene  una  ftconr 

daj   ne   veggo   due},  uim  un  alt^o  a  pofétrvenq 

una  terza i  ne  veggg  tre:  oppure    veggo  una  me;- 

iftrancia ,  ho  la   percezione,  delkk  jua  figura  e  del 

filo  colora  ;   la  fit^to  y  i^i  5'  aggiugne  la  ferfaiio', 

pt  d^U'^dgre  ;  hf  gufioy  f$i  fi  aggiunga  qmlla  del 

faporc*  In  ame^due  i  ^afi'iux  prin^a-ufta.fola  im-. 

Jrteffimtj  poi  dm  j  poi  ^f .  :.ii  fen$imeì^  della 
f^^^one  ffM  d^c  nafcert  netieffari^mente.  Egli  ^ 
Aiàrp  però  y  cfu  ^ife/fa  fen^ùnento  qni  non  dipen^, 
ae  da  ificuna  idea  rinnovila  y  nk»  dalla  femplicé 
^izfùfie.  4^  ni*oye  rapprefétn^az^oni  0   modificaziq^ 
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M  82iF0^2A<>)  appreso  uo  gelfomino,  pofcla  una 
vofa  nuovamente  ec. ,  ma  fempre  in  modo ,  che 
una  (enfazipoe^fia  fpenca  iqcerameqte  9  prima  eh: 
V'  altra  focciflcris  onde  niuoa  po(Ta  cqll*  altra  fc^ 
garfi;  avrà  mai  la  Scatua  ]a  reminifcenza  d'alcu- 
no di  quefti  odori  ì  I  due  indgni  mecafifici  ce^lé 
cnaci  y  feoibrano  aver  creduto  di  sì  •  Per  le  accen^ 
nate  ragioni  io  tengo  per  fermo,  che  non  avrd 
mai  reminifcenza  niuna.,  e  che  ogni  fenfazipoi 
per  lei  far^  Tempre  come  la  prima  « 

In  qual^  niodo,  al  rinnovarf^  di  uqa  impref- 
/lone  r  anima  *(ì  accorga  di  averla  gii  avuta , 
parmi  fpixegaco  abbaflanaa,  Sen  più  «dì^cile  z 
fpiegare  è  il  fecon^  punto*  cioè,  come  uiu 
kppre^one.  attuale  rifvtglì  rimore^oni  pa0isu 
t«.  la  non  r;^nmei)ter9  n^  le  cellette,  ove  le 
Uoe  fi  vanno  ad  appiattare ,  e  da^  cui  sbucano 
poi  nuovamente  9I  bifogqo  ;  ne  i  fìgilli,  con 
cui  s* improqtano  nel  cerebro,  e  ove  l'anima 
corre  a  rileggerle  quando  le  aggrada  \  ne  i  (bl-  ' 
chi)  o  le  piegature  c^e  nel  cervello  (ì  fanno, 
e  che  vi  duraao  co(ìantemente  ec.  Spiegazioni 
sì  vaghe  noQ  meritan  di  trattenervifi  •  V  Abb.  di 
ConiHUac  nel  foggio  full*  Origine  delle  ^mcuu 
Cogfùtiom  dice  fcambie vilmente ,  che  h  iJee  G. 
I^ano  le  une  colle  altre  per  modo  ignoto»  e  per 
modo  ignoto  r  une  T  altre  rifveglianfi  rcambie- 
volmente':  nel  Tr(*ttato  delle  i^enfaxioni  ipoftra 
di  credere  con  JElvezio ,  che .  il  moto  eccitato, 
una  volta  nelle  fibre ,  continui  Tempre  :  ma  co- 
me p<|Ja  egli  durare  per  molti  anni,  e  fenza 
^e  ranio^a  Te  ne  avvegga ,  non  è  sì  facile  a 
concepire .  Slonnet  più  di  tutti  fi  è  occupato  nel 
ricercare  il  meccaniTmo  della  memoria  •  Egli  di- 
ce,  che  le  fibre,  dal  moto  di  cui  riTùJtano  le 
(enfazioni,  cgmincian  tutxe  le  une  colle  altrej; 
^J^è  quando  uu  oggettp  ha  fatto  impreifione  (o^, 
pra  un^  fibra,  laTcia  ia  eia  una  tendenza  a  niuob 

verfi 
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verfi  nuovaoiffite  al  m^efimo  modo;  the  In 
confeguenzj»  di  quefto,  fé  ella  verri  agitata  da 
una  nbfa  vicina^  ella  fi  moverà  a  quel  modo 
determinaro ,  e  rifveglier;^  nuovamente  U  idea 
dell' .oggetto  ;  che  all'incontro  ìe  fibre  <  le  fOjN 
li  non  hanno  ancora  'JcQtite  te  imprenTiocii  degli 
OK^^^y  non  avendo  ancor  ricevuta  q'JvJla  dtser» 
"binata  tendenza  al  itaoto,  non  emendo  ancora 
fiate  dagli  oggetti  noontace  a  quel  modo  deter-t 
Oiinata  per  la  fcotimento  delle  fibre  vicine  , 
o  non  G  moveranno,  ù.  il  loro  mota  non  de^ 
(bri  alcuna  idea  •  Ma  iil  (|ual  ondo  poi  un  nu- 
mero cosi  grande  di-  fihre^,  quante  ricch-i^ggonfi 
fion  folo  per  tatte  le  im^reflipm  pottihiììy  ma 
per  ogni  gr^do,  conj'egli  vuole,  4*  quefte  im-i 
preffioni  •  comunichin  tutte  quante  le  une  colle- 
9ltfe  (  che  tutte  debbono,  comuntcare  o  imme^ 
dia^amenté  o  mediatamente,  poreikb  ogni  inn- 
prefHone  rirvegliare  la  memori;i  d'ogni  altra  di 
qualunque  genere,  che  fiafi  pròvatai  altre  volte 
al  medefimo  tempo  );,in  qual  modo  il  moto, 
dell'une  pa(S  nelle  altre,,  qual  fi»  quefta  ten*, 
4enza  al  moro,  che  acquiftaiia  dopo  la  imi 
preffione  degli  oggetti,  per  cui  ia  qualunque 
maniera  fian  dopo  agitate  Mie  fibre  vicine,  (l 
debbano  Tempre  muovere^  in  quella  "Sttet minata 
foggia,  e  rifvegliare  le  idee  degli  oggetti  cor^i 
fifpondentf ,  al  contrario  innanzi  di  ^vet  foflTert 
ca  la  loro  Impresone ,  dalle  fibre  vicine  non  ab« 
biano  ad  cffer  moflè  giammai ,  o  fé  il  fono,  nh^ 
na  idea  mai  non  abbiano  ad  eccitare-:  fono.  arW 
cani ,  che  reflaiiQ  tutt^v^i  fepolti  in  lina  perfetta 
ofcuritì. 

Un'  ipotefi  io  m^  era  formata  una  voira .  0>it-. 
fiderava  le  fibre  (enfibili  come  altretr^tnti  fortf« 
ISffimi  tuboletti  penetrati  da  un  fluida  agillffit 
mo  .  tutti  comunicanti  fra  loro  a  maniera  di 
fhtmma  t^^  ma  chiufi'pdKlun^  da  varj  Qrst* 
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ti  ficniU  ai  nodi  %  che  veggiam  nelle  canne ,  Coa 
quefta  tpotefi  pareami  fpiei^air  cutco  il  meccaniC^ 
mo  noa  meno  Mia  fenuzìone»  che  della  memo^ 
rU  facilifliinaaieocc-  Quaada  uà  obbiecco  fa  lin^ 
preffiona  /apra  dt  alcmia  parce,  diceva  io,  pre- 
meivjo  Ij,Jor4  fenfibUe  in  cui  agifire,  obbliga  il 
fJuitfbrtóocenucQ  a  fcorrereal  lu.go  di  dfa, Spin- 
co -da  quefta  prefigme  il  fluido  rompe  ^li  atgtni 
che  fra  vi^  ritrova  >  e  dai  fi^o  moia  ali*  anima 
comunicaco  nafce  U  fmfatione»  Se  due  o  più 
obbiecti  operano  conremporaneamencc  fu  varie 
fjbre  varie  correnti  fl  eccKauo  ;  rotti  gli  ofiaco- 
il  rifpeccivt  y  quefte  correnti  ai  punti  xifpettivi 
di  unione  (ì  vengono  s^d  incontrare  ,  e  iC  apro- 
na alcreccante  cornunicaoioni  fcambievoli^  Que- 
lle comumcazioi^  coftituifcanQ  ciò,  che  cnia«! 
mafi  affocimione  di  idee .  Occorrendo ,  che  unot 
Ai  quefli  obbietti  dopo  qualche  tempo  agilc^i 
nuovaoi^te  fuHa  fibra  corri fppnden ce ,  il  fluido 
in  e^a  coacepuco  partecipa  il  Tuo  moto  gncor  a. 
c|ueIlo ,  che  è  nelle  fibre ,  con  cui  la  comuni- 
caùone  è  ^  fiata  aperta ,  e  fì  deflano  anche 
)'  idee  aflbciate  •  Ciò  forma  il  meccanifma  della. 
yeminifcfnza  i  effia  il  modo,  con  cui  all'occa- 
(ione  di  una  impresone  fi  eccitano  ancha  le 
altre  ^iflbciates  quantunque  i  loro  obbietti  noti 
agifcana  attoaJmente  fu  i  fenfi.  Nelle  fibre,  che 
i\oti  hanno  ancor  fofferca  V  impresone  ef^rùa ,  i^ 
moto  non  porri  comunicarti,  perchè  gK  argini 
tuttavia  incatti  1*  impediranno .  Ecco  perchè  niu» 
na  idea  potrà  mai  deftarfi,  la  quale  non  fiafi 
^ià  prima  acquif^^ta  pei  fenfi  •  Se  una  fibra-  (hi« 
rd  lunghMìnio  tempo  fenza  aver  più  niona  imr 
prelfione,  i  nodi  fparfi  pel  lungo  di  efia  fi  ri* 
chiuderanno,  le  fibre  alTociate  pia  non.  pojcran^ 
no  coipunicarle  il  ioro  moto ,  1*  idea  corrilpan^ 
dente  j^{^'  non  pocri'  eccittarfi.  Ecco  come  Tii 
4?^  fi  |iaff|i9no4  Quando  è   libera  Ja  oomunicj|% 
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sioae  tra  varie  fibre ,  il  moto  paflTa  agevolmente 
darll'una  all'alerà.  Ecco  come  per  varie  concat&i 
nazioni  ibvente  Ci  ^orre  da  un'idea  «  mille  al^ 
tre  dtfparacifllìme.  Varj  altri  fenomeni  delia  met 
moria  -io  venivsi  a  que^  modo  agevolmente 
(piegando.  Ma  una  difficoltà  imporuntifljma  mi 
ha  fatto  cónofcere  finalmente,  che  TipordJ  mia 
lìoQ  era^dcro  che  uo  fogno.  Ho  voluto  ad  ogni 
modo  accennarne  alcuna  cofa ,  perchè  la  Tua  fem^ 
pliciri  potrebbe  per  avventura  fervirc  a  taluno 
come  di  un'immagine,  a  cui  riportare  più  facil- 
mente i  principali  fenomeni  della  memoria  per 
contemplarli  così  con  più  comodo  puniti  in  uq 
fbl  punto  di  vifta, 

Quefio  adunque  che  abbiam  dì  cerco,  fi  è, 
che  le  impreflloni  avute  con^iuntamence ,  o  al 
tempo  fieiip,  o  eoa  una  fucceffione  non  intert 
rota,  s*a0ociano  fra  di  loro,  e  fra  di  loro  riC- 
veglianfi  fcambitivolmente  •  In  <lua)  maniera  ciò 
fiacciafi,  egli  è  di£Ecile,  che  accuratamente  d 
giunga  mai  a  Capere,  h^'^éà  defiderarfi  un'ipo^ 
refi  verifimile;  che  tutto  fpieghi  cot^  fiif&cien- 
te  chiarezza,  e  non  foggìaccia  a  difficolti.  Que- 
fla  non  's*  è  peranche  trovata ,  eli'  io  (oppia ,  uu 
pcn  è  (mpofifìbile^ 

Refta  or  folo  ad  oflèrvare,  che  Locke  attrir 
buifce  alla  mera(orià,  come  pur  nota  l'Abate  di 
fcndillac  ,  aflPii  più  forza,  ch'ella  non  ha.  Le 
idee  non  fi  rifvegHiho,  che  per  via  d-afTociar 
ùone.  Quindi  non  e  in  poter  noftro  il  richia. 
mare  quandocbeffia  quelle,  che  più  ci  aggrada. 
Se  air  occafione  d' una  idea  noi  bramiamo  di  ri» 
Sdamarne  alcun* altra,  come  allorquando  parlane 
dò  d' una  Perfona  vogltam  fovventrcene  il  nome  ^i 
altro  non  fiurciamo,  che  procurare  di  eccirare  il 
moto  nelle  fibre  comunicanti ,  qualunque  fia  lia 
iaiomunicazioae .  Se  qud^  fi  defla  Albico,  come 
pDvente  s^Yvieoe  i  nella  ^ra  a  cui  è  aoneffa  l'ide^ 
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(tcfiieraca»'elU  prefencafi  proiuamence  ;  fé  prima 
C\  defta  ia  aicre  fibre ,  come  arvien  pure  non  di 
rado,  altre  idee  diverfiiTioie  prima  di  lei  ci  fi 
€>6B:ono;  fé  Bejla  fibra,  che  fi  vorrebbe  il  noto, 
mai  000  fi  dù&ij  come  pur  qualche  volra  fuc- 
cede,  dell'idea  defiderata  noi  fiam  coftretti  9 
^ilar  fenxj^. 

CAPO  UNDECIMO, 

J}tUà  facoltà  di    difUnguere  le   proprie  idei  y  0  di 
alcun  altre  Optrationi  dell' Anima. 

UN' altra  facoltà  dell' Anima  è  q^uella  di  di- 
Ccemere  «  o  dilHaguere  le  proprie  idee  «  Da 
qa«fta  £acolta  dipende  Pevideaxa  e  la  certeaza 
di  moltiiìime  wrìii,  e  di  qu^le  medefìmc  an* 
eora  9  che  n-eredono  innate  •  Perciocché  la  chia- 
rd^za  ioro  noonafce  da  altro  ^  ch^  dalla  facili- 
tà, che  ha  l'aninia  di  difcernere  a  prima  vifla 
le  relazioni  ,  che  paflfano  (rs^  Tidee,  che  le 
compongono.,.  . 

Il  fa^r  ben  diftinguere  le  proprie  idee  fin 
nelle  minime  lor  di6ferenze  fi  è  ciò ,  che  form4 
r  evidenxa  e'  la  chiarezza  del  raziocìnio .  Non 
bifogna  confendere  quefia  aggiufiatetza  di^  giù* 
dizio  9  €  di  raziomnio  con  ciò  ,  che  cbiamafi 
tsivaciUi  d* ingegno,  ~Que^  non  è  altro,  fé  non 
la  preftezza  e  la  varìeti,  colla  quale  s'unifcò* 
i)o  delle  idee,  che  per  qualche  lieve  rafTomi^i 
gllanza  fono  atte  a  fomminifirare  delle  piacer 
voli  imittagini.  Laddove  il  giudizio  è  airincon-i 
irò  fempre  occupato  9^  diftioguere  aocurat^men^ 
ce  fi^le  idee  ogni  -di^erenza  comunque  piccior 
la,  e  noa  UTcia  nulla  aidieiro  per  non  cadere 
\n  erroffe.  Pgrciò  T ingegno,  e  il  giudizio  non 
poffQtvQ ,  che  afai  di  rado  ,  and^  fra  loro  d' ao- 
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Se  £  vuol  dunque  aver  delleidee  chiare  «  pre-^ 
cife)  fi  debbon  dìAinguerc  con  ogni  poiTibile  «fat« 
tezla*  Podi  queda  precìfone,  non  fi  correrà  ri. 
fchio  di  coofboderie-o  d'inganoarfi ,  quand'anche 
|Ii  obbietti  le  ofl^fleto  ai  feinfi  divecùment^,  ed 
IO  diverfi  incontri  • 

Un*  altra^  operazione ,  che  T  anima  eièrctra  fu 
le  proprie  idee,  è  quella  di  confrontarle;  tra  lo».- 
ro'rifpetco  alU  fero  efteofioBe,  al  loro  grado, 
al  loro  tempo  ,  e  al  loro  luogo.  Queda  ope- 
razione t  come  fi  vede,  è  il  fondamento  di  coue 
le  ftlaiioni  «  Noti  pare ,.  ^b^  le  befiie  godano  di 
quefta  facoltà  in  un  grado  troppo  emiuente  « 
Perciocché  fé  vi  h^i  qualche  ragione  per  cx^re 
che  ^e  abbiaoo  molte  iiee  diciate,  i\oii  ve  ne 
ha  meno  per  aQjcurare»  che  cUe  aoa  poffono  conw 
parare  le  toro  idee,  che  per  rapporto  ad  alcune 
apparenze  fenfibili.  La  poteazji  di  paragonare- 
dejle  idee  generali ,  fi  può  congetturare  veriflt- 
milmente)  che  nelle  bettie  non  £  truovi* 

Il  eomT^re  le  proprie  idee  y  effia  1*  unirne  mol» 
te  femplici  in  un  fol  tutto,  è  un^  altra  operazione 
dell'anima,  alia  quale  pure  io  rifertfco' (Quella  di. 
ifìendtrUi  vaie   a  dire,   d'unirne  varie  infiema 
delU  medefim^^  fpede,^  e  ibraarne  una  Mz  ,-  co- 
me dall'unione   di  varie  unità  fi  ibrma  l'idea  di 
um  dozzina,  d' una  ventina  ecv  Qui  pure  lebe* 
file  fono  agli   Uomini   di   gran  lun|^  inferiori. 
Kicevon  efie ,  e  ritengono  molte  idee  compofte  ; 
è  vero.  Un  cane  tiene  a  m^ona  la  voce  del 
fuo  Padrone  :  T  accordo  •  Ma  egli  è  probabile , 
che  quf (U  fianó  piuttofio  indizj ,   che  gli  fan  ri- 
conofcere  il  Padrone,  che  un'idea  compofta,  la 
quale  unendo  le  qualità   iknplici   dei  Padrona 
egli  fiefib  fi  fia  formata  « 

Un' altre  operazione  d'anima  finalmente  è  queU 
la  d' aftrarrg  le  idee ,  e  formar  coii  deli'  idee  ^e^ 
mr^li  rapprefencative  di  molte  cofe  particolari  « 

Do» 
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]>jpo  aver  riceviica  molte  idee  femplici  fra  lor 
differenti ,  ella  q» itpora  tutto  ciò,  che  le  fa  ef* 
fere  difFerenu  la  Cme  dalle  altre ,  come  le  circo* 
ftatizd  di  tempo^  M  Juoga  «e. ,  #  non  le  confi- 
derà» che  par  quella  parte,  in  cui  tutte  G  raf* 
jòffi^tuao:  (pflnigliansa ,  per  cui  effe  6  tuttf 
quelle,  chi»  fi  eoaorcono  in  apjpreflb  della  mad^ 
(ima  nacura  ,  fi  dicono  della  medefima  fp/teù^ 
Nietice  é  pia  ueoàflario  per  compendiare  le  idee  • 
Quefta  potava  di  forinar  delia  idee  generali  è 
quell:^  cbe  principalmanta  colHruifca  la  fupario^ 
ticà  dagJf  UoiDini  fopra  le  bcftie.  Pare,  che  al- 
la ragionino  (opra  gk obbietti  particoiari;  ma  nuU 
la  pnipra  «  che  ibrmin  giammai  delle  idee  gene* 
xaiU 

'  U  di^io  di  una  fumo  coitCìAe  nèireffer  pti* 
vo  di  quakunsi  dalla  facoltà ,  di  cui  ho  parlato  , 
o  nell'averle  poca  attive  a  vivaci  •  Quello  di  uà 
panfi  neir  aver  Idea  colleeate  dell' idee  di  lor  na« 
tura  incompatibili»  e  nel  prendere  que(ì*tdee  si 
mal  congiunte  per  verità  reali.  Il  pazzo  s'ingan- 
na n^  più  né  meno  di  colui,  che  ragion^  giuiio, 
nu  iopra  pUG  principi  ;  e  per  confeguenzi  un 
Uomafavio,  epa  unifce  idee  incompacibili ,  e 
che  ragiona,  fopr^  di  ^e ,  può  effere  così  pttfto 
per  fwefta  parte  »  come-  quelli  che  iranno  ne^U 
fpedaili»  Il  passa  adunque  unifce  delie  idea  in - 
com^jtai^biliy  a  forma  con  ciò  delle  propofizioni 
moQrHpfe  e  (Iravaganti ,  fulìe  quali  tuttavia  fpeffe 
fiate  raQÌ0D4  giuftamence;  ma  io  fòenx)  né  Ci. 
formar  propofizioni,  né  ragionare. 
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CAPO  DUODECIMO, 
Delle  idee  comfUffe^ 

L*  Animi  ^  affolutìimente  pafllva,  fìccerae  ha 
già  provato  ,  quando  riceve  qualche  ideil 
{èauplice  fia  i>er  la  fenfaziond  ,  (ia  per  la  rifie(^ 
(ione:  ma  diviene  acrìva,  quando  per  n^ezzo  di 
varie  operazioni  veramente  le  va  conìbinando .  Le 
principali  tra  quelle  operazioni  fono  i.  i'unir 
molte  idee  femplici  in  una  fola:  così  (ì  forma^ 
no  1'  idee  compleffe  •  i.  Il  rapprefentarfi  due  idee 
o  feinplici  o  compone)  e  collocandole  una  prelTo 
jiir alerà,  confiderarle  tutte  e  due  nel  medefimq 
tempo  fènza  però  unirle  iQfieme  y  e  così  s^  acqui- 
dan  ridee  delle  relchdoni»  $•  Il  feparare  una  o 
più  idee  da  quelle  >  con  cui  efiftono  realmeat^ 
unite  :  e  così  fi  formano  le  idee  àflratte  e  gene- 
r4li»  Io  fatò  ora  qualche  rifleifione  fui  primo  di 
queiU  atti  delia  mente  ,  e  parlerò  poi  de^li  altr^ 
due  al  loro  luogo, 

L*  idea  Qompiejfa  è  un'  idea  compofta  di  moi^ 
te  ^kre:,  come  quelle  d^uomo^  à*  armata  ^  di 
btUmt^i  di  gratitudine .  Quelle  idee  complete 
(ono  di  due  man'ere .  Altre  ìono  un  compofta 
d*  idee  fempliei ,  gli  archetipi  deUe  quali  efìllonQ 
reaUneme  nella  natura,^ coinè  Pidea  di  qaalctie 
foftanza.  Alt^e  fono /Compofii  formati  dalP  Anima 
ikiTa,  CQcn^  )éìdeé  della  gratftuiinf ,  delia  menr 
%ogna  ec. 

Per  la  facolti  di  ripetere  le  proprie  idee,  e 
pnirle  infieme  [l'Uomo  può  diverfificare  «  mol. 
tiplicare*quafi  air  infinito  gli  obietti  de' Tuoi 
penfieri  :  m4  non  può  ricevere  ninna  idea  feni* 
plice ,  che  per  mezzo  della  fisnfazione  e  della 
rifiefiione.  Le  idee  delle  qualità  fenfibili  non  gli 
fpiKoa  venire ,  (e  non  ^er  1*  azione  degli  obbietti 
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federai  fu  de*(uoi  &nfii  e  le  idee  deììe  opera- 
doni  deìV  anima  fé  jnon  per  ciò ,  che  ùntti  in 
fé  medefim^- Ma  poi  eh*  egli  haadunaco  un  cer- 
to num^o. d'idee  fémpliat  lu  la  potenza  d'u- 
nirle, e  di  produrre  dell* altre  idee,  die  primi 
non  aveva. 

Di  qualunque  maniera  fieno  compofle  le  noftre 
idee,  e  comunque  urande  ne  (ia  il  numero  e  infioi» 
ta  I4  yarieti,  fi  poflono  tuttavia  ridurre  tutte  a  tre 
generi  ,  doè  i  modi  ,  le  foflante ,  e  le^  relazioni  • 

E  primieramente  io  diiamo  modi  quelle  idee 
compie/Te  ,  che  febben  compofte  non  rapprefen- 
tan  però  alcuna  cofa^  che  G  fupponga  cfiilere  per 
fé  medefima ,  ma  fi  conuderan  femplicemente 
come  dipendenze  o  afièzioni  delle  ibftanze.  Tali 
fono  le.  idee  fignificace  dalle  parole  trian^lo , 
£ratiìi*dint  eCi  Che  fé  io  adopero  qui  il  termine 
di  modo  in  un  feolb  un  pò  diverfo  da  quello,  in 
cui  fuole  u/àrfi,  pr^^go  il  Leggitóre  a  perdonar- 
mene la  libertà:  in  un  difcoriQ  ove  ci  fcoftiamo 
dzlìe  nozioni  ricevute  comunemente,  egli  è  ne- 
ceCTari»  il  formdr  nuovi  termini,  o  impiegare 
gli  antichi  in  una  fignificaziòne  un  pò  nuova  ;  e 
quefl*  ultimo  fpediente  in  fimiH  occafioni  è  forfè 
2/  più  tollerabile» 

Quelli  modi  fono  di  due  forti,  i.  Alcuni  non 
fono,  che  combinazioni  d*idee  femplici  della 
medefima  fpecie  fenza  mefcohnza  di  alcun*,  al' 
tra  idea,  come  una  dazino  y  una  ventina  j  che 
non  fon  altro  fé  non  idee  d*  altrettante  uni:à 
raccolte  infieme .  E*  a  quefìi  io  dò  il  nome  di 
modi  fenìplici ^-perchè  fon  chiufi  nei  limici  d* una 
Poh  idea,  femplice ,  z.  Ve  n*  han  degli  altri ,  che 
fon  compofti  d'idee  femplici  di  diverfa  fpecie, 
come  1*  idea  della  bellezza  (  i  ) ,  che  è  un*  unione 
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cbe  è  im' unione  di  cdori  e  dì  factézie,  che  pia« 
dono  alla  viiU;  l'idea  del  furto  j  che  è  il  to* 
glier  fegrecamerice  uDa  cofa  fenfa  il  confènfo  dique. 
gli  a  <^à(pparriene.  £  4^fti  io  li  cliiimò  «no^i 
mfti  • 

II.  Le  idee  delle  foflttme  fonòcompofte  d'rdee 
fèmplicl,  che' fi  fuppòngon  rappréfentare  diììc 
cole  particblaii  je  diftìnce  j  fafiìflentì  per  fé  me- 
étfime  •  L*  ide^  confufl  delta  {cRjmu  getier^e 
tiene  il  primo  luogo  in  tfuetti  compotixiode  *  Io 
formo  per  e&ififpio,  iMdea  dell*  t/bnk»,  traendo 
all'idea  della  foflaoza  di  t^ere  quella  di  una 
cena  figura  colla  potenza  di  moverfi,  di  penf^- 
re,  e  di  ra^nat«« 

Le  idee  delle  fofhnze^.fbno  finùlmenct  di  due 
maniere.  Le  une  ci  rapprefencano  le  foftatite  fin* 

£bri  )  in  quanto  efiftono  feparatameate  1*  une 
ile  altre»  come  l'idea  d'un  nomo,  d*ona  fi!» 
torà  ec.  Le^  altre  ci  rapprefentano  più  /bftanze 
fingolari  unite  infieme,  conle  di  un  annata,  o 
d'una  gregeia,  e  quefte  idee  toUetthe  di  più  fb^ 
danze  unite  infìeme,  (ormano  anch'effe  una  idea 
cosi  unica  le  fola  ^  come  è  quella  di  un  uomo  e 
della  uniti  é 

III.  Le  idee  delle  relazioni  ómfifiono  nel  pa« 
ragone  un  idea* con  un* altra,  parinone,  il  qual 
fa»  che  la  confiderazione  di  una  cofa  racchiuda 
in  fé  la  confiderazione  d'  un'  altra  •  Noi  tratttre» 
mo  per  ordine  di  ctafcuna  di  quefle  tre  difl^en^ 
ti  fpezie  di  idee* 


AP. 
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A    P    P   E    N    D   I    e   È. 

iWNAtlSI  t)EL  BELLO. 


'      .     .  i-. 


LA  bellezza'  ÌM  jLtke.  accennata 9  non  è  eht 
«inella»  ia  qucd  convitine  ad  un  volto.  Sot* 
to  a  un  Mate  di  viAa  fììi  generale^  io  prènderò 
0oi  ad  euntinar  quefie  nome  ^  e  a  rìcétcare  qua! 
èz  ^  vera  nacura-  tinivelrrale  del  Belio  •  Mcko  da 
moki  enfiato  fcrìtto  fu  qutfla  olateria. .L*aftlct»' 
lo  Bétm  deir  Enciclopedi;r,  e  la  Prefazione  del 
Siti.  Follile^  al  TtM  du  Bea»  d«l  F.  Andrh  un 
copio(b  catalogo  ri  Ceffono  e  degli  Scrittori  ia 
^efb  pufitoy  e  delle  loro  opinioni*  Ma  febbeii 
que/le  fien  molte  e  varie),  non  fembra  perà»  che 
alcuna:  ìcr  dia  una  nocione  efatca  e  compiuta  Mia 
vera  nacu«i  del  Belh* 

Io  comindo  ad  ofiTervare  ^jche  quefio  termine 
non  d  applica  fé  nìon  alle  cofe ,  che  fono  acre 
a  fbroiarcf  bmr  ràpprefeiitaztone  •  Quelle  che  ci 
deftino  una  femjplice  modificteione  y  ne  fono  ^ 
làcn>  efclufe*  IS1  dice  bello  un  Itdore  ed  un  fiéo» 
no:  mai)  da  niuno  non  s*è  detto  bello  uè  un 
oelorf  né  onrjQ^pMv*^  Il  bello  dunque  deve  confi» 
fière  in  una  ràpprefeocazione^  Nfa  non  ogni  rap» 
prefentalioQe  è  bella  quxior  ci  difiuffi,  ella  anzi 
fi  dkv  brutta.  Il  Mio  adunque  deve  confiflere 
io  nnfl  rat^prersnuzlonr  óiacevole . 

Or  é  da  vedere  qua!  cefa  richieggafi)  per- 
chè una  rapi))rerentakjone  fia  piacevole^ .  Ogni 
efeicizio-  degli  organi  corporei  ,  diccf  il  Signor 
ài  PHiUlf.  {  Thiorit  des  ^enthnms  ugnablis  ) 
che  non  ^i  indebolifca  (  io  aggiungerò  pure  f 

che 
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the  aoo  gli  ofenda  )  è   un  piacere  •    La  luct 
^dunqoe  e  i  coloH  ,cì  offijranno  una  rapinefénca- 
zione   tanto  più  bella  ,  qaamo   quefla   ùltì  pia 
viva  ,   kiffSL  offendete  >   aè.  ÌDdetx>lire  la  vifij  « 
Quindi  è  ji  £icd,  che  gli  ^geUi  tanto  pia  belli 
ci   fi  appajono  ,   quanto   fon  meglio  illuminati  ; 
perciò  più  belli  i  diafani  die  gli  opac'iiy  e  tra 
queffi  più  belli  i  iifci  che  i  ruvidi:  ì  colori  tan- 
to più    belli   (i  dicono,  quant*han  più  di  luce, 
vaie  a  dire  quanto  meno  tendono  ^l'oicaro;  fe 
nella  ferie  de'  colori   dai  wtoietto  afcendendo  i^ 
fino  ai  roffo  il  bello  va  fempre  appunto  creicene 
do,  perchè  fémpre  crefce  fa  luce.  Il  nero,  in 
cui  la  luce  è  miniftia  9  è  il  men  belk>  di  cotti  * 
li  bianco  j  óve  la  luce  è  maffima,  fé  non  è  ri* 
putaio  il  più  bello,  egli  è  tbrfe  o  perchè  la  A» 
medefima  foverchia  luc^cflPende  l'occhio,  come 
avviene  a  chi  guarda  lungamente  la  neve,  o  per« 
che  eflendo  egli  troppo  comune  ,  per  quefio  ti« 
telo  è  meno  apprezzato  •  ' 

Oltre  ali*  efercizio  degli  organi  corporei  ^  ^  (è« 
gue  il  Signor  di  Fomlly  ,  anche  ogni  efercizio 
delle  facoltà  dell*  animo  che  non  k  aftatichi  , 
è  on  piacere  .  Una  rapprefentazione  adunque 
farà  tanto  più  dilettevole ,  e  in  con&guenza  pia 
bella,  4aanto  maggior  numero  di  idee  o  d'  im«. 
magini  ci  oflSrirà  ad  un  tempo  folo^  e  quatto 
più  facilmente  fi  potran  tutte  ad  un  tempo  folo 
dair  ammo  concepire  •  Quefta  di&cti  è  1'  altra  ^ 
forgeote  e  la  più  copiofa  del  belio.  La  variuà 
eongionra  air  unità  non  è  bella  che  per  quefto 
titoU  •  La  regolarità  ^  la  projK^tiono  ,  V  ordini  % 
la  fimmttria  non>  fbrasano  u  bello  che  per  la 
fieffa  ragione*  -^  ■       ^ 

t^I  che  s*  è  detto  del  inlio  vifikiU  ,  e  ap^ 
piicabile  fiìcilmente  anche  ai  bello  tnuficàle  , 
Un  fuono  prefo  ifolaco  tanto  è  più  bello  ,  quan^^' 
IO  efercita  più  dolcemente  i*  organo  dell*  udito  < 
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Uftt  fuccefiione  di  fuopi.  la  quale  ferma  la  mt. 
bdid^  e  una  unioùe  di  moni  contemporanea*  ia 
cui  è  ripofta  1*  armonia  ^  fon  tanto  più  beile  ^ 
quanto  maggiore  varieti  di  relazioni  ftcilineme 
appreoGhiii  ci  prefèntano  •  Se  vi  s*  unifce  1*  //- 
fteffioMf  cioè  1*  imitazione  o  de*  fenomeni  hatU' 
raJij  o  dei  caratteri  delie  paflìoni,  il  bello  (i 
h  ranco  naniore ,  perchè  maggior  numero  di 
rapprefentazioni  viene  ad  offrirli  al  tempo  fteffo  • 

Ma  okre  a  quefio  biUo\  che  può  dir  fi  fificùj 
ve  n*ha  d*  un*  altra  (pede^  che  metafifico  pui 
appeliarfy  »  che  s'incontra  o  nelle  opere  d'in- 
gegno, e  può  chiamar (i  bello  intellettuale  j  o  nelle 
azioni  morali  ,  e  può  dirfi  bello  morale.  Quefto 
bello  confifte  anch  egli  in  una  rapprefentaziooe 
piacevole  ;  ma  pooo  o  nulla  dipende  dall'efercl- 
zio  degli  organi  cor  porti ,  e  quafì  tutto  dipende 
invece  dall'  efercizio  delle  facolri  dell'  animo  , 
efercizto ,  da  cai  e/le  non  Sano  aftacicace .  Quin. 
di  è)  che  uo* orazione y  un  pojffia,  una  yTori'a,  un 
trattato  o ASroj^p  matematico ^^  o politico  ec.  can^ 
to  pia  belli  fon  riputati  cosi  nelle  parti  9  come 
nel  racco,  quanto  maggior  numero  a  idee ^  d'im- 
maginèy  o  di  cognt^'om  ci  prefentano ,  cioè  quan*. 
to  pia  eAsrciuno  le  facoltà  dell'anima,  e  quanto 
pii  facilmente  ap^renfibilì  coUa  femplicitd ,  colla 
chiarezza  ,  e  col!*  ordine  ce  le  rendono  ,  cioè 
quanto  meno  affiiticano  le  fteflfe  facoltj  dell' ani- 
masefercicandole.  Un'uzfone  morali  per  la  ra* 
gioite  medefima  tanto  è  più  bella ,  quanto^  è  più 
grande  f  cioè  quanto  maggiori  idee  di  virtù  ci 
prefèiira,  quanto  è  più  rum,  cioè  quanto  più 
nuove 'CI  riefcono  quefte  idee,  quanto  è  più  diffi» 
Cile ,  cioè  quanto  più  quefte  rapprefencazioni  (o« 
no  accrefciute  dall'idee  degli  oracoli  fuperaci. 

Da  quaKivoglia  parte  adunque  fi  miri  il  BellOf 
non  è  msà  altro  fìiorchè  una  rapprefencazione 
piacevole  ,  rapprefentasione  cioè  ,  la  quale  o 

Loci ,  T.  L  cfer- 
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^«rckì  wnemente  gli  <irgani  corporti  feftta  o& 
fcnderH,  e  efercicì  vivamenn  le  éicoicì  d«ll*ani. 
IMO  fer,%i  9$àctcarle,  o  faccia  12I  medefimo  tem- 
fo  e  l'ano  e  f  alerò . 

ANALISI  D£LBUONO. 

Sr  ftretta  è  la  relazione,  eh?  han  fra  Ìoro  ti 
Bello  ed  il  Bu^no ,  che  io  fpero  non  abbia 
«[Ter  difcaro,  che  airanalifi  dell'uno  foggiunga 
quella  dell'altro. 

Come  il  Billo  con(ìfte  in  una  rapprefentazione 
piacevole,  cosi  in  una  piacevole  modilicazion* 
confìAe  il  Mums  •  Perciò  gK  odori  ,  i  fapori  j  il 
téhrej  il  frefrojh  tnorbidetz»  ec.  fono  le  qa$r 
Ihi  fifìche ,  a  cui  quefto  termine  più  particolar- 
ifienre  s*  accribuifce  :  e  quando  anche  il  /««no  fi 
dice  buono  ,  tale  (i  chiama  riguardo  a^la  niodi& 
catione  che  ne  produce,  «on  alla  rapprefenta- 
ftione  cUe  n*  o£fre •  Ma  in  qaella  gnira»  chetai 
colori  G  chiamano  belli  aache  i  corpi ,  fu  cui 
fi  reggono  ;  così  oltre  a  quefte  modificazioni 
iMioni  fi  chiamano  andie  gli  oggetti ,  da  cui  ci 
fono  eccitate.  Quindi  buono  fi  dice  un  profumo^ 
buono  un  fruH^y  buona  uuzfìufrj  buono  un  mor^ 
iirfo  Ulto  ec.  il  cofìume  di  chiamar  buoni  pli 
oggetei ,.  da  cui  ci  vengono  le  modificazioni  pia- 
cevoli ,  fa ,  che  quefte  termine  B  trafporci  anche 
a  quelli,  da  coi  le  modificazioni  piacevoli  aoii 
ci  vengono  immediatamente,  ma  mediataménte  • 
11  perchè  buono  -fi  chiama  nn  albero  che  produ* 
re  buon  brutto,  buono  il  Uruno  che  quefì' albero 
ben  alimenta,  baona  la  t^fgi#  ad  il  fok  che 
ben  feconc^no  quefto  terreno  ec«. 

Tutti  gli  oggetti  che  ci  procurano  le  cofe  , 
onde  ci  vengono  le  modificaziom'  piacevoli ,  fi 
chiamano  oggtttf  utili  •  Ma  utili  £  dicon  pur 
quelli ,  cba  dovano  a  rq^nrarci  da  una  medifica- 
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»me  moietta.  Perciò  anche  a  quefti  SI  termine 
(il  èwmo  fi  trasfeciict}  ende  buona  (i  chiama  un* 
armatura  j  unzìrinetaf  una  rocca  y  che  da*  nemi- 
ci ben  ci  Mieodà  ;  e  per  la  fieffa  ragione  buono 
puranche  oo  SoldMa^  un  Capitano  y  un  Generali  i 
così  buona  una  medseina  y  che  il  mal  ci  tolga , 
o  ci  fcemiy  e  per  conAeguenza  buono  il  Medico  j 
che  opporcunameote  F  ha  ordinata .  Finalmente 
tutto  CIÒ,  cfa*é  utile  a  produrci  io  qualunque 
mollo  un  «qualche  comodo  o  i^antaggio ,  o  a  to- 
^lerci  un  fualcbe  damo,  o  difagio,  tutto  anche 
egli  per  Ja  fteffa  rapqne  fi  chiama  buono.  Laon« 
de  bi#ono  un  orologio  che  ben  légni  U  ore ,  buo- 
no OD  Jvuocaìo  y  che  ben  foftenga  le  noftre  ra- 
gioni, buono  un  libro  y  che  infegni  cofe  utili  t 
buona  un'azione,  che  a  noi  o  a*  noftri  fimili  (ia 
^ov«vole ,  e  buofto  finanche  un  cokrt ,  quando 
f\  confidem  come  diuwvolc,  e.  taU  però  da  impe* 
dirci  li  di^ptjurere  di  vederlo  fmontare  in  poco 
teiapo,  o  Ja  iptft  «  T  incomodo  di  Tionovarlo. 

Da  tutto  dò  è  manifefto ,  che  il  nome  Buona 
in  oxigine  non  £gpifica  altro  fé  non  quello ,  che 
è  atto  .a  produrci  una  modificazione  piacevole, 
o  atd  impedirceoe  una  molefta ,  e  che  a  niuna 
cofai  non  fi  atctibuirce,  fé  non  per  qualche  rela- 
zione o  projCma  o  timota  a  quello  oggetto . 

Lo  fviluppo  «fatto  e  minuto  di  tutte  quefte 
ideo  richiederebbe  un  lungo  trattato;  a  me  bafia 
per  ora  H  avene  accennati  i  principj  iboda* 
mentili  • 
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CAPO   DECIMOTERZO. 

Dei  Modi  femplici ,  e  primierameìiU  di  queRs 

dello  Spazio* 

DGe  prima  ofTervarfi  ia  generale,  che  le  mo 
dìficazioni^  di  un*  idea  fempiice  fono  cosi 
difiinte  neli*  aniìoio  ,  come  le  mòdifictzioni  di 
due  i3ee  le  più  oppofié .  Due  è  così  dUference 
da  trey  come  il  i:olore  attumo  d:A  calore*  TraD 
terò  qui  in  primo  luogo  dtìk  modificazioni  ieiDi 
plici  dello  Spazio. 

Noi  acquiitiamo  T  idea  dello  fpazio,  che  i 
un*  idea  femplice)  per  via  degli  occhj,  e  del 
tatto  •  Lo  fpazio  ha  più  nomi  ;  è  chiamato  di/Um* 
ta  quando  fi  confiderà  la  Tua  lunghezza  cooie 
limitata  da  due  corpi;  eapacHà  quando  ^\  confi- 
derà rifpetto  alla  Tua  lunghezza  ,  larghezza  »  € 
profonditi;  il  nome  à\  efleufione  s'applica  allo 
Spazio  in  qualunque  paniera  fi  confideri»  . 

Edendò  ogni  differente  lunghezza  una  modifi. 
cazione  dello  fpazio,  ne  (ègue,  che  l'idee  di  si 
fatte  lunghkfzze  fono  idee  altresì  di  differenti  mo> 
dificazioni  dello  fpazio.^  Tali  fono  Je.idee  d'-un 
pollice  j  d*  un  piede ,  d*  un  braccio ,  d*  uno  ftadio  » 
e  <ji  tutte  le  •  altre  mifure  note  .  Quando  uno 
s*è  fenduta  famigliare  l'idea  d'alcuna  di  quefte 
mlfuré,  ei  può  ripeterla  dentro  fé  ftelTo  quanto 
egli  vuole ,  fenza  riferirla  a  neflun  corpo  .  Quia» 
di  fi  può  immaginare  un  piede,  un  braccio, 
uno  ftadio  unche  fuori  di  tutto  il  qi^onJo  corpo- 
reo ;  e  moltiplicando  quefh;  mifure  per,  via  di 
continue  addizioni  fenz;^  trovarvi  mai  fine  j  fi 
forma  l'idea  deli* immenfiià . 

Sì  forma  l'idea  d'un' altra  modificazione  del« 
lo  fpazio ,  cofifrontando  tra  loro  V  eftremiti 
della  fuperfide  d'un  corpo,'  e  quefta  fi  chiama 
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fynrmm  Si  fcoprv  eUa  col  cacto  ne*  corpi  che 
maneg^are  G  poflbno,  o  colla  vifta  di  quelH,  di 
ad  non  fi  appiendooo  ic  non  cogli  occhj  i*et!re« 
muà  •  Ciò  /]  fa  io  quefio  modo  :  fi  oflérva  da 
prima  ,  fc  le  Joro  eftremici  fon  cernìinace  da  li- 
Dee  rette j  che  formia  degli. angoli  diflinci,  o  da 
ìiaee  curve  che  non  formino  alcun  angolo:  e 
aòpreflb  fi  confideran  quefte  idee  nel  rapporto  , 
che  han  hi  loro  in  tacce  le  pani  dell*  eftremici 
o  del  corpo  «  o  dello  fpazip. 

L*  idea  del  luogo  è  un*  altra  modificazione  del* 
Io  /pano  •  Quefia  idea  confifte  nel  riferire  la  po- 
fiaione  e  la  diftanza  d*  un  corpo  a  qualche  punto 
fido  e  determinato  •  DiflFacci  non  crcdefi ,  che  un 
corpo  cangi  di^  ^aogo ,  finché  non  s' appreOfa ,  né 
I*  allontana  d^  piaci ,  ai  quali  fi  è  per  noi  ri- 
portato •  Ed  ecco  perchè  non  fi  può  avere  idea 
del  luogo  deir  Unlvierfo ,  comeché  s*  abbia  del 
lop^o  dì  ciafcuna  delle  Tue  parti.  Egli  è  perchè 
[  non  fi  ha  idea  d'alcun  ente  fiffb,  determinaco'i 
f  fiftence  di  U  da'  fuoi  confini .  Il  dire ,  che  IXJni- 
ver(b  è  in  qualche  luogo  ,  non  è  alerò  fé  non 
dire 9  ch'egli  cfift««  Qualche  volta  nondimeno  il 
termine  dì  luogo  o  di  Jito  d  prende  per  lo  fpa- 
zio,  che  occupa  ciafcun  corpo:  e  in  quello  fenfo 
fi  può  dire>  che  l'Univerfo  è  in  un  luogo* 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

I  ha  un*  alerà  fpecie  di  diftanza  o  di  lun- 
ghezza,  l'idea  di  cui  non  ci  viene  fomm}'» 
R^ftrata  dalie  parci  permanenci  dello  fpazio,  ma 
dai  cangiamenti  continui  della  fucceffione,  le  cui 
parti  continuamente  perifcono.  Quefla  è  quella 
che  fi  chiama  durai» ,  e  i  fuoi  modi  femplici 
fono  luite  le  diverfe  parti ,  di  cui  noi  abbiamo 
i^««  ^»ft*n««  >  come  le  Off ,  i  gimti ,  gli  anni  ec. 
L  Idea  della  futnfflom  fi  mma  cdl'  ofovare 
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h.  ierie  continua  d*  idee ,  che  fi  rucoedmo  1*  ima 
iBl*  altra  nell*  animo  noAra,  mentre  Tegliaox)* 
Io  lo  provo  'da  qoefto ,  die  dal  momento  in  cui 
«iflano  le  noSre  idee  di  -iàccederfi ,  come  avvia- 
ne nel  fonno,  noi  non  abbiamo  pi  A  percezioiie 
Deflbna  nj^ fucceffione >  ne  di  dorata.  In  hai 
h  diftanza  k^  il  momento ,  in  eui  ci  fiamo  ad* 
'dor mentaci,  e  qaello,  in  cui  dtli^iamo,  è  per« 
dota  per  no»  aÉitto  •  Ma  fé  accade  dormendo  y 
che  qualche  fogno  ci.prefenti  varie  ide^  fiicceffi* 
YimsnvB^  noi  abbiamo  per  totto  quel  teoqio  uaa 
percezione  e  della  durata  ,  e  delia  fua  longfaev*^ 
sa .  Per  qoefto  io  non  credo  di  troppo  avanzarmi 
Scendo,  che  un  Uomo  che  veglia,  non  s'awe- 
derebbe  d'alcuna  fucceflìone  di  tempo ,  fé  gii 
foffe  poflìWle  di  fi0*ar/t  in  variamente  in  una  fola, 
idea;  almeno  mi  fi  accorderi,  che  TUomo  non 
6  accorga  di  tutto  il  tempo  che  pafia,  mentre 
egli  medita  (b  qualche  cofa  con  una  feria  aj^pli» 
cazione»  j  ^      ■ 

S^inf^anuano  dunque  o^oro,  i  quali  penlàfio, 
<Ìie^  r  idea  della  fucceffione  s*  ac9JÌ(H  colle  o^er- 
azioni  fatte  fui  moto.  Badi  confìdcrare,  che 
SI  moto  medefimo  non  ecciu  neir  animo  nofiro 
V  idea  della  fucceffione ,  fé  non  in  quanto  vi  ec» 
eira  una  ferie  continua  di  idee  differenti  T  una 
dair altra.  Di  maniera  che  noi  non  potremmo 
neppur  coocbiiidere^  che  un  corpo ,  il  quale  at- 
tualmente è  in  moto ,  fi  muova ,  fé  il  fuo  moto 
o  il  file  continuò  cangiamento  di  luogo  non  prò- 
doeefle  in  noi  una  concinuazione  cofunCe  d'  idee 
fncceffive.  Oltre  ciò,  quando  uno  penfa,  noa 
jconofce  egli  la  fuccefiione^  ddle  fbe  idee  »  an» 
eor^hè  non  s*  accorga  di  verus  moto?^ 

Di  qui  è  la  ragione,  che  dei  moti  troapo 
lenii  non  ci  avvediamo  •  Pereiocché  i^  caitK>ia^ 
menci  di  luogo  non  poffono  in  noi  eccitar  mio. 
v«  ìitty  fé  non  dofa  incevfaUi  «Sii  lunghi .  Lo 

fteflo; 
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kSo  è  Ae* Gorpiy  che  fi  muovono  troppo  rapida» 
oitnce  :  1*  impreflione ,  che  fa  il  lor  rapido  moto 
fopra  de*  no^ri  ùsnG ,  non  è  abbaftanza  dìAìnca 
p«c  produrre  sella  noRra  mente  una  concinuaziou 
ne  d'idee  Aicceflìve.  Perciò  un  corpo,  che  & 
Eouove  ia  prò  in  minor  tempo  di  quel  che  bu 
Afoa  alì^  ooftr»  idee  per  fuccederfi  V  una  ali*  al- 
tra 9  non  par,  che  G  muova,  ma  raflembra  un 
cerchio  fermo  ed  immobile .  (i) 

Noi  cliiamunio  durata  in  genere  la  diflanza.j» 
chr»  ,d  fia  cali  alcre^  parti  della  fucceflione,  • 
clKUBiamo  durata  di  noi  mede(imi  la  concinna- 
aiene  della  noflra  efiftenza  .  Un  iftance  è  una 
peeziotie  di  durata  ,.  che  occupa  qu«l  folo  cenu 
pò,  io  ctn  un'idea  è  nell'animo:  nell*  iflante 
fecciè  non  vi  ha  focceflìone  •  La  durata  ,  in 
quanto  è  dìftiota  in  certi  perìodi  ,  fi  chiama 
tempo.  1^1  mifunfi  per  le  rivoluzioni  diurne  e 
emme  del  Soìe^  ficcòme  quelle  che  fono  co» 
Amci  ,  regolari  ,  fuppofte  eguali  tra  fé  ^  (  a  )  e 
£kì1ì  ad  «fiere  oflervate  da  tutti  gli  Uomini  • 
Ma  Qon'i  gid  neccflario  ,   che  il   tempo  li  mi» 

ibi 


(  1  >  r.  VJMaUfi  dtn*unumo  inltlletto  n.  S»- 
(x)  Suppofle,  percA^  nalvntnU  nom  fimo  fem* 
pre  tguaU  •  Jn  alcune  fimgioni  cUU*  anno  U  gier^ 
no  (  coeiputAto  da  un  paffaggio  ail'alU'o  dtl  Sok 
Sopra  h  Jhffo  Meridiatio  )  e  iMeg^tere,  in  altra 
minoro  .  (^flùidi  i  cht  %U  oroiogj  i  quali  fi  rrgo* 
lano  fui  tctnpot  Siilart  Widio  ,  paragonati  col  Un^ 
pe  Solart  wro  ,  ora  acceìUrano  >  ora  ritardano  • 
IX  r^affiwuì  autlleravunto  ,  che  e  di  14.  40  ^^.  , 
accaie  verfo  agli  11.  di  Fthbrajo\  il  majimo  ri^ 
ìMirdatmmUìy  'cAt  i  di  léS  14*'.  >  vtrfi)  al  princi- 
pia  éò  J!kmmkH . 
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Ciri  per  vii  del  moto.  Qualunque  apparenza  co* 
ilance  9  periodica  9  e  che  a  noi  fèmbri  dividere 
la  durata  in  ifpazi  eguali  ,  ^  può  egualmente  fer. 
vire  a  regolare  gli  intervalli  del  tempo  «  come 
c|ualunque  altro  mezzo.  Suppoflo  che  il  Sole 9 
il  quale  io  confiderò  in  un  perfetto  riposo  ,  fia. 
fiKceffivamente  illuminato,  ed  efUnto  jjet  dodici 
ore  9  e  che  nello  (pazio  di  oin' annua  rivoluzione 
la  Tua  chiarezza  crefca  e  fcemi  per  gradi  «  in 
quefta  fuppofizione  le  Tue  apparenza  fervlreixiero 
a  mifurare  le  diftanze  della  ditrata  egualmente  9 
che  il  Tuo  moto  regolare .  L*  agghiacciamento 
periodico  dell'acqua  potrebbe  fervire  al  medefi- 
mo  ufo,  come  pure  il  ritomo  regolare  di  qwd- 
che  fiore  o  di  qualche  animale  in  tutte  le  para 
ilella  terra  •  Infatti  dicefi ,  che  certa  nazione 
dell*  America  conti  le  fiie  Stagioai  dalla  parten- 
rty  e  dal  ritorno  regolare  di  ceni  uccelli. 

L*  Uomo  dopo  acquiftatà  l' idea  d*  una  mifùra 
di  tempo,  come  quella  d' mi* orH)  d'un  gtonso^ 
d'un  anH9<i  P^^  applicarla  per  mifurare  la  du» 
rata  di  fé  medefimo,  e  dell'  altre  cofe  in  qjel 
tempo  ancora  ,  che  egli  non  penfa  a  nulla:  può 
midirare  per  efempio  il  tempo  ,  che  pa^a  men- 
tre egli  dorme  :  può  immaginare  ancora  qualun- 
que durata  fenza  badar  punto  all'  efiftenza  del 
Sole.  Gò  è  facile  egualmente,  die  l'applicare 
l'idea  d'un  piede,  o  d'un  braccio  a  diftanze 
concepite  di  \ì  dai  confini  del  nàondo.^  Per  la 
medefima  ftrada  ,  con  cui  acquiAlamo  l' idea  del 
tempo,  aequiimmo  quella  ancora  òsM* riUtniià: 
percioccbè  la  formiamo  moltiplicando^  all'infinito 
una  mifiira  di  tempo,  di  cui  pi  abbiamo  Tidea. 

Per  la  qual  cola  egli  è  evidente  9  che  le  idee 
della  durata ,  e  delle  Tue  aufure  naicono  e  dalla 
rifleffione ,  e  dalla  fenfaùom  • 

I.  Offervando ,  che  le  noftre  idee  fi  fuccedono 
cofiantemente  le  une  alle  altre  «  •  che  dileguan- 

dofi 
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ilofi  una  9  fortencra  un'  altra  in  Tuo  luogo  »  noi 
filmiamo  V  idea  della  fucaffiùne  • 

%.  Oflervando  la  diftanza  fra  le  parti  di  quefla 
fucceflìone ,  ibrmiamo^  ì*  idea  deUa  durate  • 

2,  Offervatido  i  periodi  fupponi  eguali  e  rego- 
lari (fi  4ua|ch»  efterna  apparenza  ,  formianx) 
i'idea  di  certe  mifure  dilla  durata  y  come  i  mf. 
nutij  le  ere,  i  giorni ^  i  m//i,  gli  anniy  \fecoli. 

4.  Ripetendo  qaefte  mifure  di  tempo  quante 
volte  ci  agerada  »  immaginiamo  della  durata 
eziandio  coli,  dove  niente  né  dura,  né  efifie 
altualraente:  in  quefto  modo  noi  anticipiamo  lii 
r avvenire >  e  mifurlame  la  durata  di  domani^ 
ètìì*  annoyroffimo'i  cc« 

5«  Aggiungendo  certe  nufure  di  tempo  fenza 
immaginare  di  si  fat^e  addizioni  alcun  fine,  for- 
fniamo  ridea  dell*  ftcriutÀ  • 

6.  Riflettendo  fopra  qualche  parte  di  quefta 
durata  infinita ,  in  quanto  ella  può  eflfere  mifi» 
i-ata  per  cent  periodi ,  acquifliamo  l'idea  di  dd^ 
cbe  fi  chiaoEia  kiupe  in  generale . 
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CAPO     DBCIMOQUINTQ. 

>  * 

Rtlatìomjra  U  Duratm^  $  io  éfmio» 

Ciò  che  è  U  luogo  rifpccto  allo  fpazlo  ,  il 
.  cenpo  lo  è  riguardo  alla  ^ata  •  Pcrcioc- 
thè  Cìccom^  ii^  luogo  è  una  porzione  deli*  fi», 
menlùà ,  co&ì  il  t.mpo  una  poraione  dell*  eter. 
nici  :  e^  (ìccome  il  .tempo  ferve  a  determinare 
la  pofi^ione  relativa  degli  enti  finiti  e  reali 
fieli*  iofinicà  della  durata  :  così  pure  Si  luogo 
icrve  »  notare  la  pofìzìone  relativa  de*  medefi- 
mi  enti  nello  fpazio  infìaico  .  S«  danno  due  fi- 
cnificaziooi  diverfe  ai  termini  di  tempo  >  e  di 
luogo. 

I.  La  parola  tempo  nel  Tuo  ufo  ordinario  in- 
dica quella  porzione  della  durata  ififinita  ,  che 
«onfiCW  coir  univerfo ,  e  che  fi  mifura  dal  mo* 
to  dei  gran  corpi,  che  lo  compongono:  in  que- 
fio  fenfo  fi  deve  intendere  in  qi^llc  frafi  :  «iw»- 
ti  tutti  i  tempi  j  quando  n$n^  vi  farà  piié  tem* 
'pò  •  Medefiinamente  quella  di  luogo  fi  prende 
per  quella  porzione  dello  fpazio  infinito  ,  che 
occupa  quefie  mondo  material .  :  in  quello  fenfo 
farebbe  meglio  chiamarlo  eftenfiow  ,  che  luogo  • 
Per  r  accennata  idea  del  tempo  fi  mifura  la  du- 
rata particolare  di  tutti  gli  enti  corporei  :  dcco» 
me  per  quella  del  luogo  G  determina  la  loro  fi- 
tuazione  e  efienfione  particolare. 

IL  Qualche  volta  la  parola  tempo  s'  adopera 
per  figiuficare  certe  porzioni  della  durata  infi- 
nita «  considerate  anche  pvhna  dell*  efifii*nza  del 
monao.  Co&i,  fecondo  il  Periodo  OiuiianOi  noi 
immaginiamo  764.  anni  innanzi  alla  creazione  • 
'£  fimilmente  la  parola  luogo  talvolta  indica  uno 
fpazio  nel  vuoto  iafi^ito  ,  il  quale  noi  cr  nce- 
piamo  potere  conceneVe  un  corpo  d*  una  dionea» 
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fiont  determini»!   benché  sol  coaeenga  atmaL 
■lente* 

CAPO    DECIMOSESTO. 

L'idee  de'  nameri  fi  formano  ^uiiendt»  infieint 
nooìce  unni  •  I  modi  fempiici  de'  nameri , 
che  fono  i  varj  loro  compofti  duty  trty  cmAo  ^ 
milli  ce*  fono  i  più  difiinci  ,  che  nei  conofcia- 
ino.  poiché  ciaicun  numero  i  cfisi  difh'nro  da 
quello  ,  che  più  gli  fi  accofta  ,  come  da  quel- 
lo ,  che  n*  è  più  ieorano  :  due  per  efempib  è  sì 
diftinto  da  tr#  ,  come  da  mille  .  La  medefima 
facilità  di  diftiiiumie  è  difficile  a  rìcrovarfi  nt« 
^li  altri  modi  femplici .  Quanto  è  difhci!e  , 
per  efempio  ,  che  noi  abbianoo  idee  diflince  fut 
la  dìflèreeaa  di  due  corpi ,  che  fiano  quafi  egu«* 
li?  Quiadi  i^  che  ie  dimofirazioni  fopra  i  n» 
meri  faranno  fempte  d'  un  ufo  più  ampio  ^  t 
d'  una.  maegjore  chiarecza ,  che  ie  dìtooUrUMoei 
fopra  ]*ef}enfione. 

.  Quella  chiareiza  dipende  dati*  a^re  a  da»* 
fcmu  modificazione  de*  numeti  ,  oflk  a  ciaTcvii 
fiumero,  che  pur  dall*  alerò  non  diAiy  che  per 
ana  femplice  umci  ,  fidaro  un  nome  particola. 
re  :  fenza  quefto  noipe  (  che  non  fi  può  fiflare 
cìafcuna  modificaziane  dell*  altre  idee  »  perchè 
elle  nrn  fono  così  precifamentt  determinare  » 
come  quelle  de*  numeri  )  ,  egli  farriibe  difficile 
di  non  cadere  nella  coafufione  :  come  avviene 
diffiittt  a  q(^K  Americani  ,  che  non  avendo 
alcun  nome  diftinto  pei  numeri  ,  che  olcrepai^ 
f^!»  il  Vinti  ,  fono  ooftretti  di  moftrare  i  lo- 
ro capelli  ,  quando  parlano  d'  una  molcitudi» 
ne  coafideeevole  •  Rei  ben  concare  è  tmctffm» 
adunque, 
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I.  Che  ben  fi  conofca  h  diflinzione  fra  due 
numeri  che  non  diflTerifcan  tra  fé ,  che  per  la 
fottrazione  *  o  1*  adiizione  d*  un*  unici . 

a.  Chd  (i  fappiano  e  i  nomi^  di  turti  i  numeri 
dalla  unica  infìno  a  quello  ,  in  cui  il  calcolo 
vuol  terminarfi  ,  e  1*  ordine  precifo  y  con  cui  fi 
fuccedonó  •  Dove  manchi  ^  o  1*  una  o  V  alerà  di 
quefte  cognizioni  ,  cucci  i  calcoli  poflibiU  non 
jiufciranno  a  nulla  ,  •  non  fi  pocri  avere  »  che 
un'  idea  vaga  di  molcicudine  • 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 
Dell'Infinità. 

NOn  fi  può  meglio  fcoprire  V  idea  dell*  in- 
finici,  che  efaminando  a  quali  cofe  $*  ac- 
tribuifca,  e  come  G  formi.  Or  è  indublrabile , 
che  il  finito  >  e  1*  infinito  fi  riguardano  ^  cerne 
modificazioni  della  quantici  )  o  ji  atcriÌNiifcono 
principalmence  alle  cofe,  che  hanno  pani  capa* 
ci  del  |»ù  e  del  meno,  come  lo  /pdzte,  la  du* 
W0tay  e  i  numeri. 

*  Quiindi  if  che  a  Dio  s'  accribuifce  principal* 
nence  ,  perchè  egli  è  eterno  ed  immenfo  •  la 
fua  potenza  >  la  Tua  fapienza ,  la  Tua  bontà ,  e 
gli  altri  fuoi  attributi,  che  a  parlare  efattamen.  ' 
te  a  dovrebbono  dire  inefmuribili  ,  non  poflba 
efTcr  chiamati  ìafinict  ,  le  non  figuracamente  •  ~ 
Noi  non  abbiamo  idea  di  quella  loto  infiniti  » 
che  riflettendo  al  numero  ,  e  alla  eflenfione  de' 
loro  atei  e  de' loro  obbietti  ,  i  quali  fi  conce- 
pifeono  da  noi  si  t&e^  ^  e  in  si  gran  numero  , 
che  fovranzano  e  fovranzeran  Tempre  tutte  lo 
noftre  idee  di  eftenfione  e  di  numero  ,  quand* 
anche  le  raolciplicaffimo  per  una  infiniti  di  nu«» 
meri  moltiplicaci  fra  lor  (enia  fine.  Io  non  de- 
cido qui  della  maniera  «  con  cui  fi  trpvtno-ii| 

Dio 
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cfucffi  accribuci  •  Un  eflere  si  perfetto  <K 
tro»po*luògo  fpazio  forpaiTa  tutto  quello  ,  che  (i 
può  concepire  dal  rioftro  limitato  iatendimento  • 
T«  dicQ  foto,  che  qutfta  è  la  maniera,  con  cut 
1  fooi  jttribati  fi  concepifcon  da  noi  ;  e  quefie 
fono  le  idee ,  che  noi  abbiamo  della  loro  Inéni* 
ci.  Vediamo  ora,  come  T animo  noftro  arrivi 
air  idea  dell'infinito. 

Ognuno  che  ha  Tidea  di  qualche  fpazio  d*una 
lungiiezza  determinata,  come  d*un  piede ^  d*un 
braccio  j  d' uno ^ podio m  può  raddoppiare,  tripli- 
care quedo  fpazio  colla  mente ,  e  si  procedere 
Tempre  innanzi  fenza  trovar  mai  fine  delle  fue 
addizioni .  Per  quefto  mezzo  egli  acquifia  V  idea 
d*uno  fpatio  infinito^  o  deìV immenfità ^  (iccome 
acquìQà  quella  d*  una  durata  infinita  o  dell'  Ikr- 
nttà ,  col  ripetere  fenza  fine  Tidee  d'una  lun- 
ghezza determinata  di- tempo.  Or  dall'idee  ap- 
punto di  quéRe  ripetizioni  fenza  fine,  che  rm 
pùtììzm  face  entro  di  noi  d*  uno  fpazio  o  d*  un 
tempo  determinato,  nafce  l'idea  deh* infinità . 

Ma  diri  forfè  taluno  :   fé  fi  giugnefle    all'  idea 
dell'  infiniti  per  via  d'  una  ripetizione  fenza  fine 
delle  proprie  idee,  non  G  attribuirebbe  l'infiniti 
anche  all'  idee  della  dolcetta  e  della  Hanchetia  , 
che  fi  poflbno   replicare  cosi    facilmente    e  fre- 
quentemente, come  quelle  dello  fpatio  e  della 
dufiia  ?  Io  rifpondo ,  che  le  fole  idee  dello  fpa- 
zio  e  della   durata  ci  pofibn   guidare \air  idea 
dell'Infiniti,  perché  ad  effe  foltanto   fi  poffono 
agfiugner  fempre  novelle  parti .  Ma  le  idee  della 
dolcezza  e  della  bianchezza  non   fi  poffono  né 
accrefcere,  né  eftendere  oltre  a  quel  grado,  in 
cui  ci  fono  fiate   da'fenfi  rapprefentate  •  Ancor. 
che  all'idea  del  Inatico,   che  jeri  ho  veduto  in 
^  ?«»>' d»  avorio  o  d'aiigento,  aggiunga  quella 
del  manco ,  che  vedo   oggi  in  un  altro  pezzo , 
la  mia  idea  della  bianchezza  neo  viene  a  crèfce- 

re 
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re  ponto  •  Che  fé  a  uti  gf ado  maggiof  4i  hS ibn- 
chena  n^aggìugniamo  un  minore  >  io  IiKif;o  d*al^ 
meocarla  i'  andiamo  allora  diminuendo . 

Fa  d'uo{x>  dìAioguere  diligeocemenre  V  ìdetL 
delPinfinici  dello  fpazio  o  de*  numeri  da  quella 
d' uno  fpazio  o  d*un  oumero  inBnito .  Perciocché 
J3òi  conciamo  bens)  la  prima  »  non  elft^nd'alcro, 
che  il  fupporré  aver  fatro  la  inwnce  una  nsolti- 
plicaztone  fenza  fine  d' una  grandezza  determina- 
ta di  durata  o  di  fpazio;  ma  la  feconda  è  im- 
poflìbile  a  coQcepirfi  y  poiché  farebbe  un  fuppor* 
re,  che  la  mence  avene  atcualmence  finita  que- 
fla  fltoltiplicazione  fenza  &ie:  il  che  implica 
cooAaddizione  • 

è^PO  DECIMOOT'^fAVO. 
Ù*al€uni  altri  Modi  Simpliei, 

SDruceiolare ,  votolére  y  ftieifciény  faiian ,  gùfé^» 
r«  <  e  altri  termini  (bmiglianti  indicano  certe 
modificazioni  del  moto,  di  cui  fi  hanno  idee 
affai  chiare.  Si  potrebbe  penfare  lo  ftefib  delie 
idee  di  celerità  e  di  knietJUH  ma  ficcome  fi  mi.. 
furano  paragonando  il  ti^mpo  collo  fpazio,  io  le 
Hguardo  còme  idee  compone»  che  comF^ndoao 
Umpo^  fpatioj  e  moto* 

Le  ràodificaziooi  femolic!  dé*Jwmi  fono  pure 
diverfidìme:  ciafcuna  fillaba  articolata,  ciafcuna 
nota  d' un*  aria  è  una  modificaziooc  particolare 
del  fuooo* 

Le  raodificazlooi  di^  «oIoh  non  fono  in  minor 
numero.  Alcune  fon  conofciute  focto  il  nome 
di  colori  cMpiiakj  altre  focto  quello  dì  degrada» 
tieni  o  ifumaminti  di  quefti  medefimi  colori» 
Ma  ficcome  di  rado  $*  unifcono  de*  colori ,  fenra 
cheJa  figura  vi  abbia  parte  >  come  avviene  nelle 

piciurei  fléUf  ftofir  «c*:  eoli  le  wfieoi  de*coJk/ii 

per 
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pm  lo  jpà  appartengono  ai  moéiwifii ,  comprta- 
imào  infieme  1*  idea  della  figura  •  TaJi  fono  1'  i- 
dee  irìVartìo  baUm^y  ddla  ktUnxa  ec. 

Tvcci  i  Jàpori   e  tutd  ^  odor»  compofti  fono 

'^pur«  akreccance  niodtfica;Eiom  delle  idee  fempli» 

d^  cìm  fi  hanno  pel  gufto  e  per   i*  odorato  •  Ma 

ficcome  non  abbiam  nomi   fufficienci  oer  efpri- 

iperley  me  ne  rimetto  alle  riflefCooi  tdalla  dpt* 

mnza  d«*  Leggitori  • 

CAPO    DECIMONONO. 

ZM/«  MoéUfumoni  dtl  Penpito  .  (O* 

LA  prima  idea,  cht  fi  prefenta  all' anima 
I  ctaaodo  riflette  (opra  fé  fiefla  «  .è  quella  del 
fenfitfo:  e  fi  hanno  idee  cosi  diftince  delle  Tue 
div^rftf  modificazKini 9  come  s* hanno  d'un  cefi» 
cbio ,  o  d' on  quadrato  • 

Quando  l'aSHMie  degli  obbietti  eflerni  fopra 
gli  organi  ooftri  cafona  una  peroeaiooe  lA  noi , 
ella  è  fenfazione  •  Quando  un'  idea  ricorda  alla 
mente,  fenza  che  Tobbietto,  che  l'ha  prodotrai 
operi  norellamente  fu  i  fenfi ,  ella  è  rtminifcen- 
za.  Se  l'anima  la  cerca  nella  Tua  memoria,  ove 
dopo  qual(  hr*  sferzo  la  truova ,  e  raccoglimento  • 
Se  vi  (1  applica ,  e  fida  fopra  attentamente  ,  é 
contempiaxione ,  Se  la  lafcia  ondeggiare,  per  cosi 
dire  j  entro  di  fé ,  fenza  che  1*  intelletto  vi  fac- 
cia attenzione,  e  vi  fi  fermi,  è  ciò,  che  G  chia- 
mafi  vaneggiamento»  Allorché  fi  riflette  fopra  le 
idee  che  fi  prefentano  da  fé  raedéfime,  e  G  re. 
cifirano  quindi  nella  memoria,  è  attenzione.  Se 
r  animo  G  fiffa  fopra  un'idea  con  molta  appli- 
ca- 

\  .  ■ 

(  I  )  r.  ctè ,  che  di   qmfii  modificazioni  fi   h 
Ì9M  mie  4MUfi  dM  Umana  MMntà  :' 
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cmone ,  e  la  penetra  da  cucce  le  ^  Parti  9  «  non 
ia  ftaccarfene  malgrado  mili' altre  idee,  che  ven- 
gono a  fraftomarlo ,  è  fludio ,  0  CùnUnxione  di 
ffirito*  lì  fmno^  quando  non  è  accompagnato 
«a  nfun  fogno  y  chiude  la  fcena,  e  pon  fine  ai 
'pen(i«*ri  e  alle  loro  modificazioni .  Il  fognare  poi 
non  è  altro j  che  aver  delle  idee,  fenz^f.cfae'  ci 
fiano  fuggente  ne  da  alcun  obbietto  elierDo ,  né 
da  alcuna  caufa  nota,  e  fenza  che  (iano  né  fcel- 
te,  né  determinate  in  alcun  modo  dall' inteller» 
to«  (i). 

S'offervi  qui  di  paflfaggio ,  che  poiché  1*  anima 
può  formarfi  vai)  gradi  neli*  inténnon  di  penfare , 
e  ora^  fiflarfì  attentamente  fu  le  Tue  idee,  ora 
lafciarle  traicorrere,  come  avviene  talvolta ,  fen« 
za  badare  a  neflìma ,  e  poiché^  il  fonoo  ogni  id^ 
le  toglie,  ne  fegue  troppo  chiaramente,  che  il 
penftero  é  una  azione  9  ^  non  gii  TeiTenza, 
dell'anima*  Perciocché  (e  egli  ne  fo^e  l'eiTenza 
iìon  cedrerebbe  mai  d'eflfere,  come  fa,  al  foprav- 
venire  del  Tonno,  e  non  farebbe,  com*é,  fufcec» 
tibsle  del  più  e  del  meno* 


(a)  yC  fJffméki. 
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APPENDICE 

RIFLESSIONI, 

Jnìorno  ai  Sogni  )  /fi  fmomeni  i^*Sonnilo^x 

i  dti  SONNAMBOLI)  e  al  DfLiKiO, 

i  alla  Pazzia  • 

CHi  potelTe  fpiegare  )e^  caufe  meccaniche  del 
rirvegltamento  delle  idee,  fpiegherebbe  pur. 
quelle  de* fogni.  Nell'ipotefi,  eh* io  m'era  for- 
mata {Avyind'  al  Cnjr-  io.)  qQefia  fpiega^one 
era  pur  facilKTima  •  Ove  nel  fonno  o  per  qualdie 
{ìtuazìone  incomoda*^  o  per  alcun  urto ,  che  rice« 
vafi  nel  volcard,  o  per  aicon  rumore  eflerno,  o 
per  qualche  iocemo  moto  venga  premuta  forte» 
mente  alcuna  fibra  fenfibile^  il  fluido  in  là  con^ 
tenuto  per  lei  fcorrendo  alle  fibre ,  con  cui  ha 
ap.rta  la  comunicazione ,  parteciperà  11  Aio  mo- 
to^ tutte  l'idèe  pertanto  anneffe  a  qùefle  fibre  fi 
ecciteranno;  e  noi  avremo  de* fogni.  La  man- 
canza, in  cui  fianìo  di  mezzi  opporcuai',  onde 
conofcere  l'intima  natura  e  dSfpofizione  delle  fi- 
bre fenfibili,  e  di  quelle  fpezìalmente  del  cere» 
bro,  farà  probabilmente,  che  il  vero  modo^  con 
cui  l'idee  rinnovanfi  così  nella  veglia  oome  nel 
fonno^per  lun^  tempo  ancora  ci  fia  ignoto. 
Qualunque  ci  (ki  però ,  io  ofo  credere ,  che  dall' 
accennato  non  abbia  ad  efiere  molto  diverfo. 

Le  ih-avaganze  de'  fogni  fon  quelle  ,  che  pift 
forprendono,  e  più  eccitano  la  curiofiti  di  fco- 
prime  i' orione  •  Sebbene  però  anche  in  quefta 
parte  io  non  abbia  ancor  veduta  niuna  fpiegazio- 
me ,  che  piieiMniente  m' appaghi ,  non  la  reputo 
tuccavia  diffidUiflima  .  Si  fatte  ftravaganze  non 

di« 


1 

T|0  JpptHdiCi  • 

dipendono  da  alcuna  differenza  che  v*  abbia  nel 
ri^egliamenco  meccanico  delle  idee:  o  noi  dot^ 
miamo  o  fiamo  defti ,  qatùe  rifvegliaBfi  alla  me- 
de(ìma  foggia.  La  fola  diflPerenza  (ì  è,  che  nel 
fecondo  cafo  l' anima  dirigendo  deliberatamente 
la  Tua  atceniione,  la  fifia  fu  quelie  id«e  foltan- 
co  che  hanno  relazione  coli* oggetto  primario  ^ 
iacorno  a  Cui  atcualiDettte  è  occupata  >  e  lafeian» 
do  fvanire  le  altre ,  mette  nella  fuccefijone  delle 
fue  idee  un  cert'ocdkit-  Laddove  nel  primo  noti 
edenvio  l'attenzione  deliberatamente  diretta,  ella 
è  rapita  tumultuariamente  or  dall'una  or  dalPal- 
tra  idea;  e  fi  formano  quindi  fiicceflìoni  d'  idee 
monruo()0ìme .  Ciò 'tanto  é  vera,  che  ogni  qual 
volta  r  accenxieae  non  è  diretta  dall'  anima  avw 
vertitamence  9  noi  proviamo  le  ftefTe  firavoganxe 
aocbe  m'entre  fìam  defti  ;  e  fogniamo  per  cod 
dire  cof^  occbj  aperti.  Quante  voke  in  quei 
dementi)  che  chiamanfi  di  àiftrmÙQne  >  wfn  ci 
troviamo  noi  in  mezzo  a  idee  dirparatìfllme  i 
iìtoaa  faper  nemmeno  talvo^a  trovarne  il  filo, 
o  tornando  indietro  fcoprir  le  tracce ,  per  cui 
vi  fiamo  arrivati?  Quelli 9  che  dicoafi  eipélhi  m 
aricky  non  Cono  pure  comunemente  che  altrec- 
unti  fogni.  Ma  qoefti  fogni  fatti  vegliando  pev 
ordinario  foa  brevi,  poiché  l'efierne  impreffiòni 
frequentemente  ricbiaman  l'animo  dalle  lue  di> 
flrazioni^  e  l'attenzione  rimandano  agli  oggetti > 
che  attualmente  operano  £bpca  de'feofi;  allorch* 
lo  l^-ggo  un  libro,  a  cagieti  d'ef^inpio,  ben  può 
avvenire,,  che  o  qualche  fenfaziose  eflranea,  o 
qualche  idea  prefentatami  .  dal  libro  fìeffo  mi 
portino  altrove   l'attenzione»   e    mi   faccia»  fo- 

Sfare  per  qualche  tempo;  ma  o  la  vifta  ée\  li« 
ro  medefimo,  che  ho  dinaszx ,  o  una  forte 
ia^preffieae ,  che  altronde  mi  venga,  he»  prefto 
mi  tifcLoteranno  dal  niio  fogno ,  e  alla  lettura 
iaeomiodau  cichiaaieraBno  f  aitoBxioiie ..  Cho 
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fe  avverrà  potè  tilvolra  ,  che  qaeAi  fo^nì  Han 
lunghi ,  per  lo  più  farà  i*  anima  ftefTa  «  che  vi  ^ 
abbandoneri  voiontariamentes  e  perciò  ticcotne 
accorgendofenc  di  quando  in  quando  ella  dirige- 
rà in  qualche  parte  1* attenzione,  così  riufciran 
e/n  mzsiòìo  più  ordinati  ^  che  non  fono  i  veri 
foigpi  fatti  dormendo» 

Queflt  mededmi  però  hanno  talora  un  cert*or« 
dine;  e  v*eòbe,  chi  /6ppe  anche  fognando  far 
delle  lunghe  operasoni  di  Aritmetica  e  d'  Alge- 
bra. C&  avviene  5  quando  una  delle^idee  che  fi 
rifvegliano,  a  fé  principalmente  rapifce  Tatten* 
xioney  e  fé  ne  rende  per  così  dire  padrona: 
qoefta  non  fegtte  allora  ie  non  Y  idee,  che  alla 
prima  più  Az  vidno  apparcengono ,  e  alle  altre 
non  riguardando  le  lafcia  fvanire  di  mano  io 
mano,  che  fi  prefencano* 

Non  è  perciò  maraviglia,  fé  ne* Sonnitoqui  e 
ne' Sontiamholi  (i  ^fe^gon  talvolta  delle  operavo- 
ni»  e  fi  odono  de*ragtonanr)enft  rosi  ordinati^ 
come  fé  recti  fofiero  da  una  htretìzione  delibera^ 
ta.  Un  Ritìgiofo  Dominieemo  s'è  qui  refo  cele- 
bre iti  quefia  parte  ^  alcuni  anni  •  Li  diligente 
r^lmane^  che  il  P.  M.  Domenieo  Fino  dello 
flefa'Ordin*  ne  ha  pubblicato  nel  1770.  ce  lo 
prefenta  copie  ink>  de' più  fingolari,  che  mai  fi 
fieno  veduti  in  queflo  genere  •  Due  cofe  in  lui 
mi  forprefero  principalmente  al  leggerne  la  de- 
fcricione  accennata.  L'Ima,  che  la  fua  Firfim^ 
ifermsffKU,  dirò  cosi,  pareue  determinata  a  quel 
tempo  folo,  ch'egli  àvea  paSatto  nel  Secolo*  Se 
parlandofe^li ,  dice  il  P.  /'ine,,  fi  chiami  con 
„  nome  di  AbaUj  e  difcorrafi  delle  cofe  avve- 
»  nategli  quand' era  Secolare  di  Torino ,  ovvero 
t)  i  <iifcorfi  fi  dirizviii#  a  quell'epoca,  eirifpon- 
9,  de  sì  a  teofto,  che  pare  fvegliato.  Ma  fe'gli 
yj  fi  parli  di  ciò,  che  gli  è  avvenuto  dappmcM 
99  egli   è  lUligsolb  9  t  a'jmtEtogU,  dove  ha 
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jy  fatto  il  Noyiriato,  fé  gli  piace  il  Convento 
fy  delle  Grazie  (doye  fofghrnava  allora)  fé  gli 
^y  gradifct  la  Città  di  Milano,  ec.  per  eflfo  lui, 
>^  dirò  così,  G  fa  notte,  per  etto  noi  (ì  cala  il 
9,  (ipario,  e  fpartfcon  le  fcene  •  O  risponde, 
9,  che  fiam  de' bei  pazzi,  mentr^egli  non  $'  è 
„  mai  neppure  fognato  di  renderli  Frare ,  e  che 
yy  non  ha  mai  veduto  Milano,  ma  che  vi  fi  vuol 
^  recare;  oppure  G  ammutolifce,  diviene  dopi- 
),  do ,  e  pare  che  fia^li  dato  ì*  oppio  come  a 
yf  pefci .  "  (  pag»^  6^.  )  L'altra,  che  f vegliato 
non  avefle  la  minima  reminifcenza  di  ciò  ,  che 
avea  fatto  dormendo,  addormentato  nuovamente 
fi  ricordaflfe  di  ciò,  che  nel  fonno  altre  volte 
gli  era  accaduto.,,  Se  gli  {\  replicherà,  dice  lo 
9,  fiefib  Autore ,  il  dilcorfo  tenute  altre  volte 
9,  dormendo,  e  fé  gli  fi  dirà,  che  quel  Fore- 
^  ftiere  àeW  altro  giorno  é  ritornato  per  fargli 
„  vifica,  rodo  fé  ne  rifovviene,  e  legando  uà 
yy  fonno  coir  altro  dà  tutti  i  fegni  di  averne  una 
„  ch[ari(nma  timembranza  ^*  (p^Z*  ^^O  i>  Oli 
,^fi  infegnò,  dice  egli  altrove,  da  una  Perfona 
9,  un'aria  teatrale,  in  cui  vi  era  un  pafib  confi* 
9,  mile  a  quello  d*  un'  altra  che  apprefo  ave^  af- 
9,  fai  giorni  prima  dormendo.  Se  ne  avvide  egli 
,,  toflo,  e  diflè:  //  paffo  di  queft*  aria  egli  }g  fi- 
^  wlh  a  ^<ari§k  della  tal  altra;  e  ripetendoli 
^^  amendue  e  ftmfrontandoli  infieme  fece  ftupire, 
,9  che  lo  Scolare  dormiente  avvertito  aveffe  una 
„  cofa,  che  avvertirà  non  avea  il  Maeflro  fve- 
„  gliato**.  (jp<ig.  97.) 

^Quelii  due  fenomeni  mi  dettarono  la  curiofirà 
di  cercarne  la  ragione,  e  parvenu  pure  di  averla 
trovata.  Che  il  Sonniloquo,  dopo  che  eri  fye* 
gliato,  più  non  ferbaffe  memoria  alcuna  di  ciò, 
che  dormendo  avea  fatto ,  io  cosi  il  concepiva . 
Abbiamo  già  oflfervato  {Appenda  ai  Cap*  io.  ) 
che  l'idee  non  fi  rirvegliaso  ft  noa  per  via  d'af* 
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al  Capo  DiCimònonOé  if^ 

fodaztone.  Ora  Te:  noi  ci  fovveniamo  de'noftrt 
fogni ,  egli  è  P^cbè  ci  deAiamo  durante  il  loro 
corfo  6  fui  fine  di  effi,  dimodoché  la  catena 
delle ^dee  avute  nel  Tonno  s'attacca  con  quelle, 
che  abbìam  nella  veglia,  e  dall'une  alle  altre 
poffiamo  /àJir  facilmente  •  Il  Senniloquo  ,  di  cui 
parliamo,  non  fi  fvegliava  all'incontro  che  diifi. 
ciimente,  e  dopo  che  la  fcena  era  chiufa  aftat^ 
to.,.  Benché  lo  Studente,  dice  il  fovra  citato 
„  P.  i'fffo,  faccia  delle  operazioni^  dormendo, 
„  che  fenibra  fvegJiato,  pure  lo  fvegliamelo  reai- 
„  mente  é  ftata  a  principio  difficliilTima  impre> 
„  fa...  Se  gli  miTero  attorno  (t  fuoi  Compagni) 
„  e  tentarono  tutte  le  maniere  polSbili  per 
„  ifcuoterlo..  Finalmente  a  forza  di  grida,  d' ur- 
^,  ci,  ^ì  CcofTe,  che  continuarono  per  una  buona 
„  naezz*ora,  alla  fin  fine  fvegliolfi,  e  redo  VVo-  « 
„  mo  il  più^  confufo  dei  Mondo  ^^.  {pag*  17*) 
Effcndo  in  lui  dunque  U  catena  delle  idee  avute 
nei  Tonno  Interrotta  affatto,  e  non  congiunta 
per  niun  aneilo  all'idee  della  veglia,  pareamt 
non  doyeife  far  mìtraviglia ,  che  da  quefìe  a 
quelle  ci  non  pòteflfe  falire. 

Ma  intorno  a  quefta  fpiegazione  alcun  dubbio 
mi  mòffe  ciò,  che  lo  Scorico  riferifce  in  ap« 
preflb.  „  Si  é  poi ,  dice  £gli  (pog.  i8-  )  trovato 
„  il  modo  di  rvegliamelo  dolcemente.  Batta  dir- 
„  gli '.che  fi  pultica  il  volto  e  gli  occhj,  mentre 
„  gli  ha  alquanto  cifpofi ,  eh*  egli  andando  a 
„  trovare  il  catino,  e  tergendofegli  affai  volte 
„  coll'accfua  fredda  tra  non  guari  tempo  fi  de* 
„  fia,  benché  refii  alquanto  balordo  ^^«  Or  fii 
nell'atto  ch'ei  fi  lavava,  gli  Attori  detti  avèttero 
Tempre  continuata  feco  la  Scena  '  incominciata 
in(\oo  al  fuo  pieno  rifvegliamento  l'idee  del  Ton- 
no^ con  quelle  della  veglia  avrebbero  potuto 
unirfi,  e  rimpoflibilità  che  in  lui  fcorgevafi  non 
•/{ante  di  falire  da  quefle   a  quelle ,  nella  ^  ma- 
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niert  JccéttOira  più  nm  li  fatebbe  pocnu  Ipie- 

Su^piefto  dubbio^  jier  accertarmi  del  fatto, 
io  ibn  rkorfo  a  chi  fi  (  '5  ) ,  come  dice  iJ  P« 
pino,  il  mocor  principale  di  quefia  macchina 
dormieace  :  ed  ho  avuto  il  piacer  d*  ii^eodere  ^ 
elle  la  carena  delle  idee  renava  fempre  difeci 
jnenamente  inrerrotta  •  Come  il  Giovane  provava 
tiena  grandi(naa  al  vederti  forprefò  nel  fuo  Son- 
aambolifmo  y  quand*  egli  inconiociava  a  lavaHi  » 
^i  aftanci  un  dopo  l'altro  fi  ritiravano,  o  il  lap 
(ciavano  folo^  o  (e  alcuno  tettava ,  cheto  rima* 
neafi  finche  ei  G  Mk  fvegliaio ,  e  £icea  poi 
vifta  d'effer  capicato  folameote  in  queU*  iftaate. 
Si  provò  anche  talvolta  a  continuare  •  difccffi  : 
ma  appena  ièncita  la  impreffioné  dell*  acqua 
fredda  fu  gli  occhj  (impreffione  per  lui  f sì  for^e  , 
^he  quando  G  cominciò  le  prime  volte  a  fprèx» 
«ameio,  ei  G  diede  a  menar  pueni  e  calci  di* 
cendo,  che  tratto  gli  avevan  de'ufii)  quefta  gli 
rompea  per  fé  fola  tutta  h  catena  delle  idee  ed 
egli  s*  amottitoliva  •  Non  vi  può  dunque  eflCer 
più  dubbio  ,  che  la  mancanza  di  una  concatena* 
zione  fra  le  idee  del  Tonno,  e  quelle  della 
veglia  non  folTe  il  motivo,  per  cui  delbto 
più  non  aveflfe  memoria  di  quanto  avea  fatto 
dormendo  • 

Queftì  fpiegazione  più  facilmente  conduce  a 
fregare  pur  V  altra  parte ,  vale  a  dire ,  come 
«i  yeniife  legando  un  Tonno  coli' altro,  e  nell'uno 
fi  ricordale  di  ciò,  che  nell'altro  avea  fatto: 
imperciocché  «  mentre  avviata  G  era'  in  lui  nuo. 
vamente  quella  ferie  d'idee,  per  cui  egli  crede- 
vafi  ttttuvia  vivente  ^el  fecolo,  ed  in  Torino, 

rin- 
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(3)  Il  F'  Lettor  Veneroni 


Capo  Dédmonono»  tff 

rinnovandofpgli  ^  p«r  valermi  del  fecondo  cfem* 
piO)  la  fifict  rnipreffione  della  (le(Ta  voce  del 
fuppofio  Maefiro  di  canto,  delio  ùnfCo  Uromeaco 
^nde  il  canto  fi  accompagoava ,  dello  ùcBo  ecco 
dì  prendeiv  di  lui  lezione ,  della  ftefTa ,  o  d*  una 
(ì Olile  arietta)  ^  maDifcAo,  che  rirvegliarfi  do» 
vra  puranche  Tidea  dell'arietta  cantata  ilert 
voice  nelle  medefime  circoftanxe;  e  ciò  pofto^ 
non  è  maraviglia  9  fé  trovandovi  un  paffo  fimile^ 
abbia  faputo  ricònofcerlo ,  ed  accennarlo* 

Intorno  al  primo  fondamento,  io  dubitai,  ckt 
le  intercogazioni  rifguardanci  il  Tuo  Srato  ReU- 
gìofo  gli  fi  facefiero  fempre  dopo,  che  la  fiia 
immaginazione  *era  gii  fimilmente  montata  Tulle 
idee  appartenenti  allo  Stato  Secolare.  Or  in  tal 
cafo  è  troppo  chiaro,  che  eflendo  le  interroga- 
zioni circa  a  Milano  ,  ed  al  Convento  delle 
Grazie  difparatiflime  dalla  fua  attuale  fuppofizio- 
ne,  egli  o  doveva  crederle  come  fatte  a  tuct* al- 
tri, e  non  rifpondere,  o  tacciare  dì  jmzzo  chi 
gliele  andava  facendo.  Io  congetturai,  che  fé 
akuna  volta  da  quefie  domande  G  folle  incomin- 
ciata la  fcena^  la  fua  immaginazione  allora  fa* 
lebbefi  montata  diverfamente ,  e  avrebbe  a  que- 
lle così  rifpofio,  come  faceva  alle  altre  •  Io  vol- 
li adunque  ink>rmarmi  anche  fu  quefìo  punto, 
ed  ho  trovato  infarti  di  non  eflermi  oppoHo  ma» 
le  nelle  mie  congetture  •  Il  fuo  (bnnambolifmo 
combciò  dà  Ibrti  convulfioni,  in  mezzo  alle 
quali  fu  udito  iriù  voice  chiamar  Gisummi  •  Si 
(eppe,  che  queno  era  i^  nome  di  un  Servidore  , 
eh* egli  aveva  avuto  in  Torino,  di  cui  forfè  le 
convulfioni  medefime  gli  rifvegliavano  meccani- 
camente il  nome  e  Tidea.  Si  provò  a  fingere  il 
Servitore  prefenre,  e  a  rifpondtre;  e  fi  vide,' 
eh*  ci  fecondò  le  rifpofte.  Si  prefe  quindi  il  par- 
tito per  farlo  entrare  in  difcarfo  di  fuppor  fem* 
prei  cIk  fiSero  il  Servidore)  o  il  Fratello,  o 

per- 


lf6  Appenditi 

perfone  di  fua  conofcenza  a  qae*t€CDpi  quelle 
jche  con  lui  favella  fièro.  Non  fi  cominciò,  che 
a^ai  tardi ,'  a  cangiir  regiftro  «  e  allora  fu  ,  che 
interfo^to  di  primo  slancio  ili  cofe  appartenen- 
ti al  Tuo  Stato  Regolare ,  cominciò  pure  a  rif  pon- 
dervt,  come  lo  ha  toccato  pur  anche  lo  fteilb 
P*  Pin^  a  pag.  6$»  dicendo,,  dopo  però  parve, 
^  che  alcuna  volta  fi  fia  ricordato  d  efiere  lleli- 
„  giofo^  e  più  chiaramente  neir^/ppeiidscf  p.6. 
„  Di  prefente  però  entra  agevolmente  in  di^or* 
),  fi  relativi  allo  Stato  fuo  di  Regolare;  ciò  che 
.,,  difficilmente  fi  potea  altre  volte  ottenere.'^ 
;  Gli  altri  fenomeni  in  lui  ofierv^ti  conveogon 
moltifilimo  con  quelli,  che  in  altri  Sonnamboli 
fi  fon  veduti ,  e  col  principio  del  rifvegliamento 
meccanico  delle  idee,  parmi,  che  fpi^aré  fi 
pofiàno  facilmente-  Egli  è  a  quello  prooofico  da 
notare  in  primo  luogo,  che  nel  fonniloquio  ei 
fu,  dirò  coJ,  ammaelh-ato,  e  perfezionato  a 
poco  a  poco*  A  principio  non  fi  vedeano  in  lui, 
che  gli  indizi  d*vn  Uom:>  gagliardamente  con- 
vulfo  ;  occhj  ftralunati ,  fpuma  alla  bocca  ,^  digri- 
gnamento di  denti,  contorfioni  frequenti.  Le 
convulfioni  gli  rifvegliavano  vivamente  qualche 
idea,  confeguenza  di  cui  era  il  balzar  di  lecto, 
il  farsi  a  paffeggiare ,  e  il  proferire  qualche  pa#r 
rola  fra  fé.  Interrogato  da  aitti  non  dava  fe^no 
di  fencir  nulla;  e  ciò  probabilmente  >erche  la 
fua  attenzione  occupata  dalle  idee,  che  aveva 
attualmente  prefenti  alla  immaginazione  ,  noa 
badava  punto -alla  leggiera  imprefiìone   di    poche 


uno  a  £ece  a  rifpondergli  come    fé    fofie  adeffb , 

egli  cominciò  allora  ad  udire  le  altrui  parole  ,  o 

piuttofto  a  predarvi   attenzione  ;  perchè   relative 

alla  fua  idea  attuale.  Da  quella   ali* idee  delio 

ftato 


al  Cat}o  DffitoiioftoMo .  iff 

ftaco  d'Abate,  in  cui  trov^rarr a*  que' tempi,  dA 
Frattrllo  colqual  cùnvwen^ì^  dÀU  ftudj  a  cui  zp. 
pUcavafi,  deli*  avvocainrà '  em~-Ì\  Fratello  eferrii 
tava  ec.  il  pafTaggb    era   Ad l^flhu^. -'Quindi    ai 
dìfcorfi  relativa  a  qnefle  materie y  perché    analo^ 
l^hi  all'idee,  che  1* immaginazióne  gli  rifvegli^*. 
va,  ei  poteva  as;i.vol[iien€;?  preihré  attenzione,  o 
jjiuttofb  queftì  agevoknente^  potevano    a  fé  chitf- 
marla,  e  1*  udito  frattanto  in    lui   veniva  «fviri** 
tandoG  k  In  fuiie  prime  peiò    a  pochi   dt  'que^ 
fteffi  difcorir  ei  rifpondeva ,   e   fe    rifpofte  cran 
confufev  A  mifura^  che^  le  tónmréhazioni  d*ide« 
intorno 'A  quefti  Soggetti  a»  Itfi^.  s' aiidavimo  coli' 
e^rcizio   moltiplicando,  T»''iifmtl^'^:int<Ai\o'z*ì 
e(n  vetìivan   factndofi  ancor   più   pronte,   e  pia 
chiare,  infino  a  tanto  che^mnfe  a ,  ragionare  co- 
sì  rp<»ditametite  «  feguiiafflenie ,  come  farebbe  un 
Uomdcfto.  Che  i*  analogia  di  tai  difcorfì  colle 
Tue  i&e  atcoali  folTe  'Quella ,   che  ad  eflì  il  ren- 
dea  rendibile,  o  che  ad  effi  determinava  la  Tua 
accenziorie,  egK  è  chiaro  da  quefto,  che  fé  altri 
nei  teropo  fteub  gli  sgridava  fortemente   ali*  orer- 
chio  pec  rifvegliarlo,  ei'con.dava  fegno  di  fentir 
|wnto^  nel  qual  cafo  4  ini  accadeva  ciò ,   che  a 
noi  imervitne,  quando    fiimo   immierfi    in    una 
{irofbnda  applicazione,    o  ciò  che  di  Archimede 
abbiam  riferito  nella  P^ota  i.  al  Capo  9. 

Eferdtaco  1*  udito  fi  cercò  pure  è*  efercicargU 
la  vifta;  ed  anche  in  quefta  a  poco  a  poco  (ì 
^iunfe  a  ftgno  da  sfargli  leggere  qualunque  Tct^c 


J'ino) .  A  pnncipio    ^     _.  „ 

dér  punto,  benché  fi  fteffe  crglì  occhj  aperti x 
poiché  gli  oggetti  prefenti^  nòti-  avendo  rehfeion^ 
air  idee- ^h*  egli  aveva-nell-  animo ,  non.  invitava- 
no punto  ia  lua  attenzione.  .Sì  cominciò  ad  in* 
teiredarlo  con  oggetti  telativi  alle  idee  imeriori, 
Locke  T.  t.  H  ^  x 


i^  a  qoefii  egli  pur^^  jcgmMÓò  a  pttfbie  attedi 
sione  ed  1  vederli;.  Non^fi^é  però  giugoerf»  fc 
non  dopo  affai  teoi^  edcfercliio  ^  ad  avvezzar* 
lo  anche  in  .i^ì^  |Ìieltfe^Umente;  E  ficcòrat  cir^ 
ca  aU*ùdrto,  m^ntr* egli. intendeva  dtfiintamencé 
anche  fatti  à  \otìt  baflTa^i  difcòrfi^  che  aveah  l-ap^ 
porto  alle  fué  idee  interiori ,  ncM  udi^a  puntò  i 
jrumoci  anche  più  grandi  ^  che  ad  dXt  non  appar- 
tenevano:  così  circa  alla  vifta^  hell'att»  eh*  era 
giunto  a  fàper.^diflinguefé  i  càratteH  anche  inL 
nuti  d' un^  fcrltcura  relativa  a^li  attaali  ragiona^ 
ÌDfiejótis  che  gU  fi-£iceaQO,^nùn,diflin^u<»Va  tmnj 
tÒ9  e^ten.ÀoItraiMi  paridi  vedere  jìnfiniti  altri 
bH^tn  bcbchiì  grandÙEmi  ^  eoe  |li  fiavaa  d*  àt« 

.  II  t^to»^  come  il  feikfo  più  dlfiùfo,  e  quello  i^ 
le  imj^flioni  di  cui  loci  cOtttiiiue  9  e  in  un  Son- 
iiambolo  le  più.intereflfanti^  i  quello  tiare  ^  io 
cui  più  piefio  egli .  s*è  efercitatb;  A  quello  in« 
9anzi  che.  connociaffie  a  vedere  %  égli  era  dehikor 
r^  della  iranchefeia^  eoa  cidi  giraAra  da  uh  lùoso 
j^i^ altro.  Che  perà  anebè  in  quefio  e^  abbia 
dovuto  fare  una  fpècie  di  fciK^)  da  ciò  è  ma^ 
l^feflo,  che  di  priddi|Ì6  c|^  urtava  fr^||iieiiii»> 
t^lieme  quamlo  in  una  irortsl}  qoafldo  in.  «i  mu*, 
r9>^cbe  intcodottoin.iin luogo igiloto  ^diftinap^ 
prelTo,  non  fat^ea  ne  nconofcerfi)  he  dirigani 
oppQrcunamebte ,  che  ffhiflb  vedèifi  in  fiili«:ìKÌ- 
^e  a^ar  tafiando  &  colle  mani  o  coi  j^i  i 
Juoglii  Glie  trovàUttfi-  tDopò  uh  lungo  efeidztò 
ne*l^o|^  noti,  egli  arrivò  a  paflfegsiare  anche 
cogU  oQcbj  bendati  quafi  colla  iliedàunia  ficnres- 
sa  y  come  «h  tJont  liefto  paffieggia  ad  occiij 
aperti» 

^Xa  ragioofidi.  ciò  e  quella  Aefla^  per  cui  vtj^ 
I^;MIIQ.  det[.CSeclii  ne*  luoghi  »  ove  han  piena  efpe-. 
xienca 9. girare  libefaoaeo^,  e  francamente.  Gel 
iVtngo  efercizio  di  andar  vagando  per  ub  dato 

.  ^  tuo» 


d  Capo  tkeimaimòé  t%^ 

lqQ|0.  rUémo  vk^  ad  acqaiftarné  utta  pratica 
^cualeì  fioche  )MKwncio  da  uh  punto  per  recar* 
fi  ad  un  altro,  abirujllinente  fa  prenderne  Ja  di* 
texione  ;  dai.  pofli  che  ^  ne  tnifurA  preflb  a  poco 
abScualmeiice  ia  diSanza,  fi  voke  quindi  o  u 
pieea  ove  è  bi&ino,  faJe  e  fcende  ie  fcale^  paT- 
fà  le  porre  ec;  urta  tjldvolca,  e  quefti  urti,  con 
una  atcinttone  momenunea  e  fuggitiva,  fervono 
a  ^gli  ncónofcéte  il  (Ito  óve  fi  traeva ,  e  rìo^ 
oovat  U  direxioàeh  A  Mher  quefta  frattanto,  e 
a  Cu^re  gK  inciampi  o  i  precipiti ,  il  pie  e  le 
mano  fon  quelli ,  che  abitualmente  inalveano,  t 
VtBbm&fioa  ^  Quante  volte  nda  et  accade^  égli 
nelle  camaÉiié  di  aajat»  j^  fentleri  Rrettiffifti 
e  toctubu  lenza  errar  mai,  (netialmente  ove 
fianfi  firt^nemau  più  vòlte  ^  henàiè  la  mente  frac* 
tamo  fia  diftratta  da  mille  penfierf  $  e  j^i  occhj 
vadan  veòado  eotttteameiiite  d  *intOrùo  io  millik,#. 
parti,  o^Mà  fidi  fu  di  una  lederà  D  d*ttO  libtol 
Or  oopAo  <  diiaro,  che  in  iniéfii  càfi  non  lè  k 

riMGòii»  9i  l^èecUòche.ci^ftL,  m  il  pie» 

d«  Ub  •  r  dUtodioè.  fofinché  iTpiede  ti  (ente 
rocco  16  Mh  piano ,  fi  fegae  dif^attaMente  il 
liiii  caA(fldiiM>  stilando  fleikl^dofi  oltre  al  maft 

a  del  Amicro  iacooìra  un  rialto  o  un  àU>aC* 
mto%  9i  H  ritrae  fiil  feAttdro  tioedefimò  »  • 
levita  elb  eGnAinai  coti  noi  fpefib  arriviamo 
a  Sm  btebMlìmi  tracci  Tegueàdòàé  tutte  le  finuo- 
fica  ^.  i  npicfaribeàri  lenza  Uej^^jre  avvedercene* 
Co»  «icAo  principia  io  6on  duro  gràd  &tfea  s 
codoiftire^  toitte  ti  fiati  Cèduti  deTònnadboIi  j|i* 
tire  u4  cornidodè  dèlie  Cbiefe^  o  fui  maf^ne 
de*ftoi  (ttìlt  cadere.  Sd  ndl*aao  che  ^noi  pa& 
fec^amb  fiDvra  il  bntiero  aii^ettò,  guidati  dal 
•  --^^  f^o  )^e>iftente4  Venifle  la  terra  a  pro^ 
„  trfi  dai  lad,  ed  a  JaTciart  il  reùtiéreriTofaco, 
feoka  drt  noi  ce  Ile  aweddliAK),  quella  non 
liirbertbbe  fentf»  li  noflfò  cammino^  e  Mn  Ta^ 

H    k  wnp 


W"^  '  ""f'^^o  ««tari  orrendamente,  fé 
'^Jn.  B*"  ""lanini  impiovvilb  d  ivvedpOìmD. 
fq>'^.ftll^i  11  riflelTlonc  all'  aWtudine ,  V 
5at«o'"J*,  jo  rpff^nto,  ci  fartjbbe  perdere  e 
prtfldo.'^  e  l'ectuitibrio,  e  no!  verremmo  3 
U  •i'".^'" ffòii  f«inprf;  cMiW  appunto  fi  narra 
BT«'f.%  Sonnambolo  che  fwgliaio  da  una  ma- 

'''^pi«i  fuil'orlo  d'uff  precipizio^    «ronfufo 

^^rBjfeuro    *  dalla   forprera  noi   l'eppe    ma 
^^né  dSrigerfi ,  e  vi  cadde .  ' 

''^iiaiirelfibni' de*rjpO£Ì  e  Jeglì  odoii  fon 
£gglj(^  ne  il  noilrtf1Ji>nnlmE>o]o  hi  dato  fe$r.a 
.  ^  f^nr  mepo  di  tutte  le  altre.  Qai-fio  flet'o 
gffi  Atnlbttrx ,  che  appunto  non  le  Tt^n'ilvd , '^r' 
(]rf  l'itteniton  fua  non  era  ad-eile  bìftanietnrn- 
rr  decenninita  d'alia  ferfe  delle  fue 'idee' attuali; 
perciocché  in  fitri  avendo'  utia  feta'chttfla  epli 
■  fi^o  una  prefadì  'tibicco.  Kd^'amarraJa  , 'd'é 
C^aro  tiiditio^d''Wfne  aVilta/uHa  ^iia  &nU-- 
ibons,  poStW  tìiffSi  mtifio'A  cV*  tnft^fw  M^ftU- 
ifcl  mio ,  è'  he  voHe  altre  prefe  (f.  fino  p.  ff»-)  ; 
altronde  noi  fa^arno,  che  lo  Staffiti-  Vietntinot 
di  cui  baila  il  P.  Calegnà  nel  Tom.  14,  A'/uof 
Opafc.  da  Sonnambolo  mai^iava,  bevta,  e  tirava 
tauacco  fi-equenienienre,  e  il  Soonafabolò  riferì* 
to  neìi' Erttichp.  avendo  chìeflo  un  iHcchtec  tfac. 
q^tfa  vite,  è  feniito  darli  del!'a((]iia  fèmpitce,  la 
riconobbe,  la  lìfiutò,  e  chicfè  la  prima- ton'  piìk 
iftania.-        ■■■.',-■■- 

I  fénomsiii  prihcfpill  del' AiiraviglìòfdSonn arti- 
bolo,  di,_cui  finora 'aaÌMaftì  visionato,  e  J^Son- 
namboH  in  genetalej  fenibranmi  dal  fin  qui  «Iet- 
to bifiantemente  fi^egaif.  Le  olTervaiioni  e-le 
fperienze  furono  fatte  fopra  di  lui  con  fomóia 
làgacitd  e  deilrezia  :  Una  fola  cpfa  10  Marnerei 
die  diliEentemente  fi  ticentafie',  cioè  ft*  conti* 


al  Capo  Decimmono,  i5i 

liuare  eoa  lui  i  difcord ,   «  le  pruovie  fa  gli  altri 
Tenti  infìno  a  tanto  eh'  i*i  (ì  delU^Te ,   dimodoché 
Ìa:;catetia  delle  idee  gvute  nel  Tonno  poteife  unir- 
b;  con  quella  della  veglia.  A  cai  fine  però  fareb* 
beTiiffceffario  it  l4(cvire,  .ch*ei  fì  fvegliafl^  grada- 
t99i4p9tft.dj^  fe'&ifo^.  Io  fon  p^srTuaio,  c^'  egli  fi 
fovverrebbe  allora  de' Tuoi   fonniloquj»  come  noi 
ci  (evvenl^o;  de*  noflU  Togni  > .  e   noi  potremmo 
forfè  avì^ròe  là  QCprlji  d^',Jm.  meddinao:  Scoria, 
<b9  Èurme  qt^pn^l^  una' celle  pia  tncere^anti* 
Arai,  congetfur4^j9lcri^ja  ciò.  che    n'  ho  detto 
innanzi,  mi  conf^idHia*  1* efempio  di  due  PerTone 
eh' ip-cqoofpo^  l^jW^l  PW.uttt   febbre  violenta 
avendo  fofièrto  un.  luogo  e  force  delirio   di   pi^ 
giorni,  caligala  .-quetì^  gradatamente,  e  rienrrate 
gradatiiiie«i^.  in  ;^  'fl^À^   diitìntamente  fÌBppero 
riferire    ti)Cto(,ciò  ctke  ael  delirio  avevan  fatto  ,  e 
le  rognoni  che  a  cia(cuna  cofa   le  aveaa  moffe. 
Or  che  il  ^d flirto  non  0a  alerò  fuorché  una  Tpecie 
di  fogno,  e  di  ibnniloquip,   dal  fin   qui  detto  fi 
può   racccgliere  abbiafiani^a .  Fra  un    delirante  e 
un  Sonnilpquo  non  v'ha  altra  di£lerenza  fuorché 
la  durata,  e  la  vivezza  ordinariamente  maggiore, 
con   cui   nei   primo   /'idee   Ton   rifvegHate  \   Il 
me^caniT^p,  mede^mo  è  quel  che  opera  e  nell'u, 
oó  e  vntir  alerò  ;  H  delirante    fa  ufo  anch*  egli  di 
alcuni  fenfi,  della -^vifta  princip^ilaiente ,  dell'udii 
to,.e  i4  tatipj  m^  anch' egli  ^m^à^ivao  modo 
Ile  .fa  un  ufo  inyp^r Tetto  j^   iT  Spnnijoquo   fovrac-r 
cennato  vedea  le  Perfora  ^  aia  t^eU'atto  che  non 
pvea  d'attorno  che  Relìgiofi  del  Tuo  Ordine,  ere- 
4ea  d*  aver  prefente  il  Servidore  o  il  Fratello .   I 
deliranti  al  medefin^o  modo  veggono  le  perTone  , 
e  ne  odoQ  la  voce»  ma  credono  di  veder  cuu'al* 
\x\  da  ,qv2e'cbe  veggono  .idealmente*  Ciò  avviene^ 
oerchè  la  rappr^fentazion^  de'circoftanri  non  of- 
fre loro  che  tante  f^ure  dfcenriinace  di  Uon  ini. 
(«' arrei^zio^.  lpro{  ^vivainencé  occupau  neir  idee 
.Hi'  u   ■ 


ìèó  ^^fpthàici, 

temmo  nel  cafo  di  un  Sònnàmbob  ch0  p9^Ìà0ji^ 
d'intorno  a  un  cornicione,  ò^  al  maii;gÌAè  di  nti 
tetco .  Ben  ne  faremmo  turbati  orrelidaménte  y  Ce 
di  quefto  accld^te-  ini|>ròvv1lò  d  '  ivvedeffimp-. 
Satcentrandb  allora  la  rifleflione  all^  atnrudine , 'e 
traendo  feco  lo  fpavenco^  ci-  Èbisbbe  perdere  e 
la  direzione ,  e  1*  equilibrio ,  e  noi  vèrremiTio  a 
(precipitar  fenza  fcampd';  come  appunto  fi  narra 
di  qualche  Sonnambulo  che  fveglìato  da  una  ma- 
laccorta pieti  full*  orlo  d'uiAT  precipizio^  Cóhfufò 
dallo  ipaveuto  t  dalla  ibrprtra-  nOii  Teppe  pia 
reggerfi ,  né  dirigerti,  e  vi  cadde;  ' 

Le  imbreffibin^  de*Tàpori  e  degli  odon  fon 
Quelle,  òne  Jl-noflro'SdtinamboIo  ila  datò  fegr.b 
di  fentir  mepo  di  tutie  le  alcre  •  Qut-fb  lieiro 
però  dimbdra,  che  appunto  nèh  le 'limivi, '^r-^ 
che  Tàttenìion  fua  non  era  ad-effe  b^ftantem^'n- 
te  decenninata  dalia  fei-re  delle' fue  idee' arcuali -. 
Perciocché  in  fttti  avendo- uha  frtii**'chiefta  egU 
tteflb  una  prefa  '  di  'taWcco .  fed?  'attrattala  ,  *  d»é 
chiaro  iddizio'd^ivehie  àVdta/ùtk^*  jH^i^a  fhi(^' 
pone,  poibhè  '^ì([^':  aueflosì  ch'V-talfMficó  kfi^ltor 
ìiel  w'ioj  -è'  tie  voHé  altre  ptèfe  (P.  Ftno  p»^i')j 
altronde  noi  fai^piamo')  che 'h  Staffi er  Vicentino^ 
di  cui  parla  il  P.  Calogero  nel  Tom.  14.  4e  fuoi 
Opufc.  da  Sodnambolo  mangiava ,  bevèa  j  e  tirava 
tabacco  firequenteteéntt,  e  il  SonnafQpoIò  rifbri-^ 
to  neir  £»ftf c/op.  avendo  chiedo  un  bicchier  d^àc- 
qtfa  vite,  e  fentitó  daVfì  dell' acqt/à  femplice,'  lei 
ricoliòbbe,  la  rifiutò*,  e  ehiefé  là  J)rima'tbn  pia 
iftanià.'       •     -^^    •■*'  ■  '  •■       ■  ■  ■  •■•-^■■••^' 
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I  fenòmeni  prihc|JJÌiÌt  d^l'^fti^gHòro^Sonnam- 
bolo,  di.  cui  ffnora'aa'biam  tàgiotiato,  e  dfe*Son- 
namboli  in  generale  i  fembranmi'  dal  fin  qui  det- 
to baflantemente  fine^àci.  le"  loflervoScltmi  e-le 
fperienze  furono  fatte  fopra  di  lui-  con  .  fomma 
fàgaciri  e  deflrezza;  Una  fola  cofa  io  "^rariierei 
die  diligentemente  fi  «irentafle,  cioè  dfr*  conti- 

'  nu> 


«/  Caf(ksPeeimwono ,  Itfi 

ppare  j^oa  lui  i  difcorG  ^  «  ]c  pruov^  fu  gif  altri 
fìànCi  Infino  a  ranco,  eh' ^i  fi  de(i^(*,  dimodoché 
\L  .^cena  delle  idee  ^vute  nel  Tonno  poceOTd  unirr 
b^con  quelle  della  veglia.  /V  tal  fine  però  fareb- 
be.iva^ario  ji  biiofire,  .ch*ei  fi  fvegliafle  grada-r 
tiÌ^flfqi^Ì4.fer£àéfp^  Iq  (on,  p^^rfualo,  cl^*  egli  fi 
fbwetreìsbe  allora  de'fuoi  fonniloquj^  come  noi 
ci  (eweai^Qlde*.na(la  Co^iU)  e  noi  potremmo 
iòffa  aytroii  la  Stp^  d^Uu, ipedefimo.-.Scnria^ 
f'if?  Urem  òMit^qii^lBje  una' delle  Pia  intereffiancn 
A  tal.  con^turf^^gltri^ja.  c9Ò(Phe  n'  ho  detto 
inoanz),  a»  conf^ìKla*  T  ef^mpio  di  due  Perfone 
ch'ipy^jqQorf;^»  ^^jfTOt^l  P.er.:'Una  febbre  violenta 
aveiubp  ioffirr^o  un.  luogo  e  force  delirio  di  pi^ 
giovni y  calata  ,^uefii^  gradatamente,  e  riénrrace 
gradataipetii^.  in  t^  'fi^Àe^.  diitiut^^mente  fìsppero 
ferire  t9tt9{.€^  c)ie  ael  delirio  avevan  fatto  ,  e 
le .  rftfjopi  che .  ^a-.  <Sa(euna  cofa  ■■  le  aveàa  moffe  ^ 
Or  die  ilràflinp  non  fia  al^  fuorché  unafpecb 
di'  fogno ,  e.  di .  fonniloquio  y  dal  fin  qui  detto  fi 
può  raccogliere  abbafiapi^  •  Fra  un  delirante  e 
un  Sonniloquo  non  v'ha  altra  di£lerenza  fiiorchè 
la  durura ,  e  la  vivezza  ordina riaoaenti  maggiore« 
con  cui  nei  primo  iMdee  fon  rifvegHate  ',  Il 
IQe^cani/fnp:  inedc^mo  è  quel  che  opera  e  nell'u, 
00  -TtAìtlV  altro  ;  n  delirante  ii  ufo  anch*  egli  di 
afeuiii  fenfi ,  delle 'vifia  priucipalaiente ,  d^l?  udii 
IO,  .e  ifl  xatip;  m^  anch' egli  al  Q^^.^^^o  niQdq 
ne  u  un  ufi>  in)p^rtetto^  Il  Sonniloquo  fovrac^* 
cennato  vedea  le  Perfora  ^  ma  nei!  atto  che  non 
?vca  d'attorno  che  Relìgiofi  del  fuo  Ordine,  cre- 

Sea  d*aver  prefente  il  Servidore  o  il  Fratello..  I 
eiiranti  ^I  medefin^o  modo  veggono  le  perfone  ^ 
e  ne  odon  la  voce»:  ma  credono  di  veder  cuci'al- 
;ri  da  :que' che, veggono /idealmente*  Ciò  avviene^ 
oerchè  la  rapprJQfencazion^  de'circoftanri  non  bU 
fre  loro  che  canee  f^ure  determinate  di  Uorriai, 
J-' ««^f^n^jón,  IprQi  ,|iiyanientè   0|qcupata  neir  \(ieA 
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rifvegltat^  «falPfmina^fUzi^éjt  non  bi  tUmpp  ài 
'MitR  ad  offervar^  e  di(Koguere  le  di6&reiize  mu 
nute  dei  loro  l!neamecui«  Su  ^uefic  ^rt  »  dirà 
cosi,  generali  di  Uomini,  «pplican  efli  poi  V  >dee 
delle  Perfone  che  han  dinanzi  jlPioimi^iii^sibn^^ 
e  s*  avvigno  qinodi  4^;|ver  prdftnti  queft»  P^riA- 
Qe  m^lefoie* 

IfO  fieffo-avviene  neBa  pinì$f0»"b  ^fe  alerò 
non  è  fqorcM  UQ  deKriai  piA  ìut^,^  iti  difilato 
abituale ,  Cinque  éìi^Miàkà  iogeìpofilGAB^  del 
$ig.  PtcèùMre  fu  quéSo  Tdg|eeto  «o{  sfbbiatno. 
nelle  M^m.  tUlt  A^eadm*  fl^wi  FruMtk»  l»  tre« 
do  però  di  pocet  ridarre  -quant*  «gS  -arreca  9 1| 
pochimme  parole ,  dicendo  fo^o  che  la  fiauia 
non  é  che  qn  Iqngo  delirio,  im  lunga  fonnilò- 
quiq,  o  fonnamboìirnitt-t  irn  luQgQ  Ibgóo .  {.a  gàm 
gliarda  fiffazione  deU^aqima  (<itprr  '«H  Qàa  o  pìi^ 
^dee  rifvegliate  dalla  im.m jéitf'poqe ,  1^  quale  h^ 
che  ei  non  po^a  preftar^  la  debda  atren^oné  agl^ 
oggetti  prefènci  j  e  rtcondiMrtt  per  quel  che.  io* 
no,  è  quella*  che  co^icolfee  un.  Uom,  pazzo ^ 
La  differenza  tra  (ui,  il  dèUr^jD^e,  il  fonràloquo, 
ed  il  femplice  fbgnatore  é  quefia  (bla ,  cKe  nc( 
due  ultimi,  slegaci  che  fieno  i  ftnfi  dal  fonqp» 
le  impre0ioni  riunite  che  fìi  di  quefli  at  tempoL 
fteflTo  fanno  gli  òggetci  prefeatii  iuperauol^  for- 
za delle  idee  che  la  {mmagiAazione  ayeva.  lor 
tifvegliate,  ed  efli  tornano  ia  fé  jfl<fffi  >  nel  fe^ 
condo  la  forgia  di  queft^  idea  i  fìiperiore  alle 
impreOioni  edema  iti6nch^  dura  fa  malattia,  che 
agitando  le  fibre  interiori  con  maggior  violenza 
che  non  fanno  ^  le  medefime  efteme  itnpretìlioni , 
a  quelle  pia  vivan^enta  che  a  que(b  deternìina 
r attenzione;  ma  rallentandoli  la  malattia  o  ceC. 
fando,  le  impreflìoni  efterne  rjacquiftano  la  loro 
fuperiQrirj:  nel  primo  allMncòdtro  la  forza  della 
idee  rjfvegliate  ajr  immaginavione  o  dura  conci* 
nuamente,  o  fa  rallenta^  quaicfca  volta  ^  nel  qua) 

ca- 


Cifpi  \\  PS^  fì  <Ik^  ^^^^^  ^e' lucidi  intermli^ 
l^n  preftonovellamfQCe  ritorna. 
'  Quefta  ((^^  coftaacff  df Jl^  ì4è9  ulret|ori  pui^ 
dipendere  p  da  caufe  fificbe  j  q  da  caufe  moralf  • 
yna  lung9  o  /reqt^fnteineQff  rej^ata  fiflazkxif 
fbvVji  4  »na  o  pÀ^  Idee  fj^ecyiiiìmce'v'pvg  (ii  ca« 
gion^ta  o  prompfia  da  vio)tt|te  paflìqQi  d-aninoOf 
i  queU^  ^ci|t|?  volte,  la  qua!  fa  sì ,'  che  quefle 
ìdef  diven^ia  vivìifime  e  promlffimè  a  rìdeftarfi , 
4i^aii3ecani  o  preveU^uio.  T  a(cènzH»)c  '  i\  ^^ftff 
euiBiiiarè:  r  eftrinfiKbe ^impreflipiii  attuali ,  o  mi 
pcnmdpne  |f  fn^  leMippediTcaqo  dì  app^^'^^'^fi* 
/iltre  vi»)trt|DQ  Ttfcolaaiebro  ^co  p  itegli  iimo* 
n^  6  Della  mafla  del  cerebro  è  la  capone  immew 
diéu«di  quc^  cffcti.  Il  Sig.  Al^d^el  eCuninaci 
anaptòimcainence  i  cervelli  di-molti  paalzi  ne  uò^ 
v^  akanl  uà  inducici,  'jnù  aridi  1'  e  ffMKifiouiieii? 
te  pSt  lejnèrf ,  cbe>ixóii  fon  quelli  de*  fani,  il- 
^  Ji  frof04n^Miit»i  da  yo  cravaraineilto  di  fiv^ 
goe  o  <Jf  linfa . 

Siccome  perà  quefia  fiffazione  può  eflert  de* 
terminata  ad  aicj|ine.idKe  folranto',  e  folamencs 
^^  quakhe  parte  del  cererò  iifnit^to  a  qaefto  ^ 
^  onankoi  di  qui  è,  che  anche:  i  pazzi  né  i| 
iòno  tepipr^)  né  in  tutto  j  ma  fpePe  vplceincii^ 
che  è  fÈfiraqeo  6  alla  loro  fiffazione,  o  alla  partf 
^cainente  in  lor  viziata ,  così  fentono  1*  efterqf 
isnprfffioiM«  e  coi)  fu.  di  effe  ragionana^  oenii'  % 
feffcrb  io  feano  perfettamente  t 
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"kk^fOtM^evIaina^  carne  fi  dett*- alèovev.  l^ii: 
JLN'  dee  dei  piacere;  roel  dolere  e  per  Ja/w< 
ftnioHB  e  per  la  rifieffiom.  Perciocctò  la  più  par- 
te de'no^  penfìeri  e  delle  noftre  féaracloni  f6« 
no  feguice  o  dai  piacere,  o  dal  dolore. 
•  Ciò  che  ia  nei  prodùce  ii  riacere^  o  il  dékiiréii: 
G  chiama  bene ,  o  maU  :  poicnè   le  coTe  non  éb< 
no  -  fiimace  baone  o  cattive,  che  in 'Confegaenza.. 
M'  piacere  o  del  dolore,   che.  ae  pòÀToBO  cagio». 
iHiré  (i);  Nulla  fi  confiderà  cdme   buono,    hior- 
di  ciò,  che  è  proprio   a   produrre  il  piacere  ei*^ 
accrefcerlo ,  o .  a  fcemare  il  dolore  ;   cioè  a  prò. 
cacciare  e  confermare  il  poflièdimento  di>.  qualche 
bene  9  o  T  affenza  di  qualche  male  :    ficcome  air 
incontro  niente  d  riguarda  coinè  cattivo,  fé  non 
ciò^,  che  può  produrre  ed  accrefcere  il  dolore,  0 
fcemare  il  piacere^  cioè,  che  può  efporciaqualr 
che  male,  o  privarci  di  qualche  bene.  ^ 

Per  fUtciré  e  dohre  intendo  qui  indlftintan^ente 
e  quei  delibammo  ^  e  quei  del  ttffOy  per  parlar» 
fecondo  r  ufo  comune ,  febbene  verannente  e  gli 
uni  e  gli  altri  non  fiano ,  che  diverfe  modifica^ 
ztoAì  dell*  anima ,  cagionate  nel  primo  cafo  dai 
penfieri  dell'anima  ftefla,  enei  fecondo  dairim- 
preflSoni  fu  i  fenfi. 

Il 
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0ì  C^a^ù  f^ig^w,  \6i 

\\  piacere  e  il  dolore ,  u  bt^ne  e  il  male  iono 
le  (ole  caufe,  che  in  noi  producono  e  man7en« 
g,ono  X^raJJioni.  Laonde  per  avere  di  elfi;  un'i- 
dea y-,  baita  rifieccere  z  ciò ,  che  il  piacere  o  il 
dolore^  il  bene  o'J  mal»?  in  div^rfe  circoftanze, 
jP  reepodo  diverfe  rdazìoni  foglìono  in  noi  ecci- 
tare. Io  ho  l'idea  àzW amor^  riflettendo  al  pia- 
cere) che  può  procurarmi  un  obbierto  qual  eh* 
egli  (iaG  :  quella  à^W^  avvtrfiont  o  òzW  odh  c^nfi- 
derando.  il  dolora,  che  una  cofa  prefenie  o  af- 
feace  può  arrecarny .  Il  godimento  di  un  certq 
bene  mi  recherebbe  piacere»  e  la  fu»  afTenza  mi  r 
Ib  fi<tre  inquieto:  que^o  è  ciò,  che  fi  chiama 
defiderio ,  V'ha  dell' apparenza  9  che  io  poffederò 
quello  mi<»^J;}cne  ;  una  tal  probabilità  dolcemente 
ini  lufinga  :  quefto  è  ciò ,  che  fi  chiama  fyeran' 
%a .  Prefentemente  io  godo  di  queflo  b:ne ,  o  il 
godicqenito  isf  n'/è  ailìcuraro^  ciò  in  me  produce 
un  piacer  vivo.*  quefto  chiama(^  allegrezza^  M4 
egli  mi  può  eflere  involato,  o  mi  può  incontrar 
qualche  male  ;  un  cai  penfiero  mi  reca  inquietu- 
dine -y  qu^fto  s'  appella  tifnon .  Queiio  bene  or'  é 
perdutQ  perm?,^  o  un  mal  prcfence  m'affligge  : 
]a  moleftia)  chVio  ne  pruovo^  mi  tormenta,  m 
abbatte  :  quefio  ìlato.  (;  appella  trift€z%a .  La  di- 
fyeraziotv  nafce  dal  peniàre»  cHe  un  bene  non 
può  ottQoerfi  (^).  Queiio  penfù^ro  produce  negli 
Vomini  diver^  effetti  :  in  altri  l' inquietudine  e 
la  coilernazione ,  in  altri  il  r^pofa  e  l'iociplenzat 
La  ^oliera  è  quell'inquietudine,  o  queir  di  fordine, 
che  in  noi  fèntiamo  dopo  aver  ricevuto  qualche 
oltraggio^,  e. che.  è  accompagoaco  da  un  dcjìderù) 
prefence  di  vendicarci .  V  invidia  è  un?  inquieti], 
(iine  dell'; ^pin^io  c^giqnata  ,d^la  cpnfiderazione 
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4*  uà  bene  da  noi  dèSderacQ,  e  poflediiro  di  un 
altro,  cba  noipci  p<r  iqerit^rrlo  41  qoilr^    efclu- 
fione  (3.).  ^ 
Turce  la  paffioqi ,   che  fi  terminano  afifolut^* 

.  mente  nel  piacere  o  nel  dolore ,  (einl;>rano  fèère 
geaen^i.  Un  bene  d^fiderato,  (pento,  jifficurar 
co  )  poffedutQ ,  e  perduto  produce  d«Ue  piiQionì , 
cbe  fi  troY'ano  in  tutti  gli  Uomini  ;  ma  c^uelle 
die  hanno  piìi  relj^zione  agii  altri  Uomini ,  Tin- 
vi(Uia  per  elempio,  la  (^qa!  fuppone  che  fi  faccia 
un  torto  ai  noftti  meriti  da  noi  confid^rati  come 
fuperiori  a  quelli  degli  altri  y  tion  può  opA'are  iq 
perfoqe,  che  noQ  fuppongano  v^que^o  lor  merino 
fuperiore  • 

Conviene  oflfervjirè  di  più,  riguardo  alle  pafilo- 
ni,  che  T allontanamento ,  o  1^  diniinuzìone  del 
dolore  fi  confi  leran "come  un  piacer^  ,  e  produ* 
cono  in  noi  i  medefioù  effètti  :  ficcgme  all'  incon- 
rro  ia  perdita*  ola  diminuzione jd^l  piacere  (i 
confideran  ed  hanno  rifpettQ  ?  noi  le  medefime 

/Confegp^nze  coinè  it  dolore. 

le  paflioni  ca^oaar  fi)|^oQtii  nel  corpo  d*  al- 
cuni de*cat)giamen(i  ftraqtdinarj  ;  ma  6ccome 
quefH  non  fono  ièmpre  fini$lMH»  coat  non  fono 
efleqziali  all^idea  di  ci^ifciina  namone*  La  vèrgo* 
gfi4  p€F  efemplo,  oCfia  {{  di'macer^  d^aver  fatto 

*  nn*  azione  che  può  fermare  fa  iìknz^  che  gli  al* 
tri  fanna  di  noi,  noti  ifparge  fcmprt  i)  l'ofTor^ 
iUl  volto  di  lutti  (4). 

le 
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U)  Chi  amaffe  untk  drferititne  minuta  di  tutti 
•  figtd  $Jknù  y  chi  ^feuha  p^Jltùiu  apcqfmpa- 
grnme*  i/eggn  $  Caratteri  Mh  paflioni  H  l^ 
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^  Capo  Vi&ìfimó.  i$f 

{[.e  diyerfe  cenfiderazìpni ,  che  Ut  fi  potrebber 
%o  fui  l^ene  •  fui  male)  ne  fommwi/lrercbbon^ 
im  inag^»or  mmiero  di  modi^c^^ùoni  del  piaccM 
e  del  de)ore,  dbe  iq  non  ho  i^jcaccr  Io  avrei 
«kbe  pomo?  proporne  òi  àltr jp  p ià^  fettpKd,  ccir 
ime  M  dfl^oc»  che  reca  la  famf  e  la  fete,  il  pia- 
cere del  fnaai^are  e  del  h^tty  il  diletto  della 
niufic^9  e  fimili:  ma  elTendp  le  paflioni  più  feo* 
^biliy  f  iatere0iM.oci  e0è  di  più  ho  giudicM- 
1^  ^  mVP<tf9  rfi  rerYKii4  flegli dempj,  die,^ 
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BEi^^è  qneft*  Aaalifi  fia  dvftiaau  a  formar  pa^- 
te  (U  un*altr*Q)»era,  cfedo  tuttavia,  non  imi* 
tile  il  qui  inferirla:  e  fé  in  effa  io  prenderò  la 
cofe  un  pò*  dair  alco  9  ciò  ferviti  per  avventuta 
a  dare  delle  pacioni  uaa  nozione  j^ii  chiata  e 
più  precifa. 

Fotmaco  Tuomo  dalla  t^atura  di  una  organiz^ 
zazione  diltcatilJlma  ,  ed  efpafto  ali*  azione  con- 
tinua degli  obbietti ,  che  Io  circondano  ,  troppo 
agevolmente  ne  potrebb'elTere  fconcerrato,  e  di- 
flrutto,  fé  mezzo  alcun  non  aveflè^  con  cui  òu 
iiìnpere  fra  le  mohiplici  impreflioni  di  quefti 
obbietti  le  utili  dalle  perniziofe.  Quefto  mezzo 
providamente  fornitogli  è  la  fenfibiUtò»  Se  una 
impreifìone  o  lacerando  le  fibre  o  diftraendole  o 
aflàticandole  tende  a  fcompigliarne  la  teffitura  e 
r  armonìa ,  la  fenObiliti  prontamente  per  via  del 
dolore  ne  lo  avvifa .  Se  un*  altra  al  contrario  coq 
un  movimento  ordinato  e  regolare  non  tende, 
che  a  placidamente  efercitarle,  a  confervarle  nel 
vigor  naturale  9  a  loro  redituirlo  quando  perduto 
r abbiano  per  qualflvoglia  cagione,  la  fenfibi)ità 
con  un  fentimento  contrat io  ne  lo  avverte  >  che 
è  quel  del  ^acen . 

Ma  r  interna  fen (azione  del  piacere  ,  e  del 
dolore  aflFai  poco  gli  gioverebbe  ,  fé  non  ave  Je 
modo  di  conofcer  anche  gli  oggetti  ,  da  cui 
le  impreffioni  piacevoli  o  dolorofe  gli  vengono , 
Iglt  diftinguerebbe  tutt'  al  piò  le  fenfazi> 
ni   titili  dalle  noc^pH;  ma  tà  quelle  procact 

dar 
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dar  fi  pocrebl^9'nf  quelle  fuf^re.  Oltre  acuti* 
que  alla  facoltà  dì:'fèniir€  iDceraamente  gli  eflièc* 
ti  deHe  eihiafecbe  imprefìionj  ,  quella  aqcora 
^\l  è  ftaia  data,  di  conofiere  .  gli  ol>bietcl  ,  Qn4e 
procedono^       ■ 

Aache  queRa  però  gli  farebbe  di  una  utilità] 
troppo  fcarfa ,  fé  rimoATo  1*  oggecco  alcuna  iJea 
phj  eoa  ierbaffe  di  lui  né  de*  Tuoi  elètti  .  Per 
fapere-  quale  oggecco  abbracciare)  e  da  quale 
guardarfi,  GosYerrebbe ,  che  ogni  volta  ne  Tenr 
ttiie  .pfSma'  le  icnpreflioni ,  le  quali,  fovent^  po« 
trebberà  efliec  t^ui  da  non  lafcUrgli  più  tempo 
di  detgminarfi  /  Ciò  adunque ,  che.  in  queiìa 
parte  pedesiona  T  opera  della  Natura  9  è  la  tM" 
morta-.  Per  via  di  ^^<ifi\  fovvenendoiì  l' Uomo 
delle  impreflloni  pafiTate,  richiamando  1*  immagi- 
ne degli  oggetti  onde  furoo  prodotte,  anche  fen* 
za  averli  attualmente  prefenti  fa  farne  la  fcelta» 
«  ai  npci  fegni  riconofcendoli.  £a  poi  all'uopo 
fiiggkli  o  ric«rcàrii:. 

Ora  gH  oggetti,  che  colla  loro  azione  tendo- 
no  a  Gonteivar  1*  Uomo ,  o  perfezionarlo ,  fon 
quei,  che  chiansanfi- /&<»• .  Gli  oggetti,  che  ten* 
dono  a  deteriorarlo  o  difiruggerlo,  quelli  fono, 
che  fi  dinofiiKian  tuA/f .  Ma  beni  e  mali  fi  l!|c^ 
no  éziatidio  le  impreflioni  o  utili  o  pernicjore 
che  fanno  j  e  il  piacere  o  dolore  che  rianimo 
ne  rifeote»  Anzi  avviene  fpeflt?  volte,  che  il  pio^ 
cere  e.  il  dolore  dati  ali*  Uomo  dalla  Natura  fic^ 
cofiiét^Eiezzi  per  difHnguere  le  impreflìoni  giovai* 
voli  dille  nocive ,  da  lui  ^  tengano  in,  conto  di 
fine  \  e  che.  perciò  conofciute  per  mezzo  del  piar 
cere'  le  cole  che  giovano  %  conservarlo-  o  ^perfer 
zionarlo ,  più  non  le  cerchi  per  ^uefia  motivo  , 
-ma  wi  piacere  medefimo  che  gli  producono  ;  co? 
nofciQte  per  mezzo  del  dolore  le  cofe  che  teiH 
d^of  a  deteifiorarlo  o  diftruggerlo ,  più  noQ^W 
&0S2  Và  |iMi|n»eDto  cl^e   ppflbno  arrecargli  .| 


; 


pel  da)ore  che  gli  viene .  Di  quali  ertptf  quefiji 
fofKruzipnf?  ài  fine  a  ciòcche  f^  meszo^  eflbr 
poffa  cagione,  qui  non  è  luogo  d'éfaininarjo;' 
or  bafla  d*  avere  acceqiiato  il  ùtco  per  deceroù* 
pare  con  fnaggìore  predfione  a  qoantj  £gnificati 
e  per  qu^H  ra^oni  }  nomi  di  ^m  O  di  rnaÌ9  Q 
fogliano  appltcai^r 

Bene  adun.qtie  R  chiama  primiéramenle  fin  ob^' 
Inetto,  il  qua)  (a  proprio  a  confeprarci  b  per* 
fepDnarci ,  x.  1*  imprefrione  attuai^  di  queft*  cb- 
(netto.  j.  la T|pnfazione  piji'-evole  che  qoefi*  ob- 
bietto  j^roJifCì^  •  ^Pet^^  chiamafi  in  <)\tff  un  ob- 
bietto  y  che  fa  prn^^  ^  dilatarci  cM^doracp 
pnicament^  focto  di  qu  {^  afperto  ,  ftim  riguar.* 
dare  i»d  'klcuna  utilici  clie  vef^re  pe  pofia\ 
Oitfeciò  tutti  i  mezzi  che  fi^oao  al  procurare} 
più  fòcilmente  ie  coh  ptfli  o  dilettevoli ,  coiof 
le  ricchetxij  il  eredito  3  le  dignità  9  U  fopere  ec^ 
rutti  vengoiio  anch' e0]  fottp  il' nome  generati  e 
di  bene*  E  ficcome  quella  tUflUik  e  queflo  di*' 
letto  p  riguardano  il  cprpp  p  riguardano  1*  ani- 
mo^: cos^  altri  keni  6  c^iaVnao  dil  for|io  y  ed 
altri  delf  animo,  Medefìoumence  (Jcconie  alcuni 
Pggetti  hanno  la  forza*  di  produr  malamente  unf 
tai|K  utiiiti  o  uiji  tal  diletto,  altri  fembranp  aver* 
la,  ma  realmente  non  F  lianno:  cos)  una  nuova 
difKnzione  ne  nafc^,  che  è  quella  di  beni  reali 
p  heni  apforenU  .  Siccome  analmente  alcuni  di 
•ffi  producono  una  foKda  utilitìì,  iiò  diletto  fi^ 
lido  e  verace  ,  altri  con  una  breve  utilità  ei  vn 
jb^ve  diletto^  preparano  pei  la  Arada  a-  danni 
o  peae^  maggiori  :  così  un-  altra  diflìnaipne  da' 
^eni  ezian£o  t *  a^iugne  ,  ed  é  quella  di  ien^ 
ptri  e  ffmi  fslfi  .  Le  diftintiooi  de-  tnaii  non 
fono  chle  il  contrappofio  diretto  di  quanto  abf 
|femo  detto  de^  beni  f 

t/iz  ogai'cofa  che  vien  da  noi  riguardata  fot* 
fo  a>r  «4^(19  ^  hciw  »  in  noi  produce  mia  oàr 
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turale  t^eòza  verfo  di  kì.  Quefta  e  quella  che 
cbumafì  amwt .  Ogni  cola  al  contraria  c|ie  foe- 
%Q  atr affetto  dv  male  per  noi  fi  confiderà,  io 
no!  produce  una  natorale  avverfione  .  Quefta  i 
quella 9  ci)*  94(0  fl.afipella.  L* amore  e  Todip 
(ooQ  ie  piinie  paflìoni  dell' Uonio,  )e  paflTioni 
pia  generili»  le  paffioni  che  dir  fi  poffeno  fon. 
damencali.  Il   ben  conofcere  l'origine  e  la  na- 

'  cura  di  <|uefte  due  paflioni  primarie  è  cofa  adnn» 
^le  troppo  importance,  e  per  ben  conoTcerle 
conviene  efaminar  l'Uomo  nei  tre  iiaci  diverfi 
che  Ibpra  abbiamo  accennaci  • 

Sfe  ^Itro  ei'  non  avefle  fuorché  1*  interna  fen- 
fibilicà,  il^  Tuo  amore  non  fi  ridurrebbe  che  ad 
una  femplice  compiacenxa  nelle  fenra:|ioni  a^ 
|radeyc)i  che  atcoalnient^  provaiGTe,  ed  altro  non 
farebbe  il  Tuo  odio  fuorché  un  difguflo  delle 
feniàzioni  penofe'^'che  fofle  coftretto  a  foffrire  • 
(i)  Dorato  della   fo.r^  ^i  conofcer  gli  obbierr 

.ci  9  ónde  le  impreifioni  piacevoli  e  dojorofe  gli 
vengono  y  ^  fence  crefcere  e  fvilupparli  vieppiù 
jiVamor  fiio  e  fi  Tuo  odio' .  Alla  compiacenza 
fièlle  feolàiton!  aggr^Mlevoli  fi  aggiognenina  comi- 
frfacen^  n^H  obbietti  ,  da  Tut  derivano  ,  offia 
|in'Ìneen|9  ibddisfizione  nel  contemplarli  ,  un 
piacer  interno  d'  averli  prefetti  :  all'  abborr^. 
mento  delle  fenfazioni  penofe  s*  accoppia  un 
atAiorrimefico  degli  oggetti,  onde  procedano , 
plTn    ftà~  rlncrdTcimento  ,  una    (contentezza  » 

una 
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(o)  Còmpiacei|za ,  e  difguiiQ  di  cui  manca  l0 
SìaiUk^k  di  Bonnec  non  finta  fconcerto  dell^  anaUfi 
faggiamniu  rilevato  dal  Si&t*^  Mate  Pragheftf 
(  prych#  Spedmen  far.  lu  M  xi.  »a.  ) 
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nna    peni    à\    doverli    avere     dinafiel   .  '  M^ 
fé  meoioria  ci    non  avefle  ,  qae^  paflioni   iu 
lui  finvbbero  ancora    Knucatifnine  ,    perciocché 
fi  refhingerebbono  nmcamence -alie  fenfazioni  t 
^i  obbietti  prefentii  rimofii   i  quali  oggi.  anKV 
re'  ed  ogni  odio  ce^ebbe .    La   memoria  adun- 
que fi  e  quella  ,  cbe  rapprefeotandogli   J*  Ijn- 
Qiagine  degli   obbietti   utili   o  aggradevoji  ,  an, 
che  qaando  fon  è(fì  lontani ,  e  la   nozione    rl- 
chiamaridogH   delle  impreffiont  piacevoli  che  da 
effi  derivano  ,   in  lui  produce  quella  cendenaa  , 
che  propriamente  coiftiruifce    V  oMore  ,    vale  4 
dire  quella  compiacenza   nal  contemplare  l' Jm- 
magine  di  tali  obbietti  ^  quella  gravitazione  con.- 
tinua  verfo  di  loro  (  fé  mi  è  lecito,  dalla  Fifica 
'il  trafportare   alla   Mecafiftra  quefia  efprefìfìone  ) 
quella  premura  i\^l  ricercarli ,.  quella  letizia,  nel 
rinrenirii.   La  memoria  è  quella,   che  l*imma. 
gine  rap^refc^ntandoglt  degli  obbietti  pemiciofì  q 
.   difaggradevoH  ,   e  la  nozione  ricbiamandogli  dé^ 
le  loro  imprcljitoni  mclefte  ,   genera  in  lui  quel* 
la  avverfìone,  in  cui   l^o^fopropriam^te  conli^ 
ile,     cioè  quel,  difguflo  nel    vedetfene  innanzi 
1*  imm;)gìne  ,  quell*  abborriménto  ^  perpetuo    da 
eflfì,    quella  premura   aflìdui  d'allontanarli  o  di 
fuggirli,  quella  pena  e  quello  fdegno  nello  fcon» 
trarli  novellamente  . 

Se  quelle  due  paffìoni  avellerò  più  diligente- 
mente  analizzato  i  Filofofi  ,  che  1*  amore  al 
bene  ed  alla  feliciti*,  1*  odio  al  malo  ed  alla 
miferia  han  riguardato  nell'  Uòmo  come  due. 
inclinazioni  in  lui  pofte  dalla  Natura  ,  come 
<ìue' fpezie  d*  iftinto  ,  ad  efpreflìpnl;  cos^  Vaghe  , 
.e  COSI  prive  di  fenfo  non  fareWx)no  per  avven- 
tura ricorfi  .  B  che  altro  infatti  è  egli  ii  dire  : 
r  amore  al  bene  ed  alla  feliciti  è  innato  neU' 
Uomo  ,  è  in  lui  iOillato  dalla  Natura  ,  è  un 
^'nto  i  fuorché  un  dir  nuUa  con  moke  parole  9 
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^-un  ^r  tutcV  al  più  che  ouéfì-  amore .^é  in. loi 
un  eflfècco  che  non  si  fa  da  che  venga  ?  NelLUomo 
adunque  non  v'ba  i^tro  d'innato ,  fé  quefto  ter^ 
mine  |nir;  fi  potcff»  adoperare,  foòrchè  lafacoloi- 
ài  {éÀtm^m  amofinMéy  di  rammennrli.  V  a« 
inof  naniraie  al  beHe  ed  alla  ifelicic^»  i^odiò  tati 
forale  ji^nnale  eé  aUs'aiiferia  non  .foo  clw.'ef- 
Qttì  j  lì  ;  quali-  da.  qtftile.  medefime  facoltà  dint- 
cameme'  procedono .  '        -''d 

.  iSpiegata  -  1-^origine  deir-amore  e  del?  odio  f -è 
preUò  a  poco  fpie^ca  anche  aùelia  di  tucte^Tak 
g-e  piSioni  ;-  pemocchè  nop  fon  effe  che.  alcret^' 
tante  mòdiécasioni  diverfe  di  quefti  due  affietci 
primar). 

Incominciando  da-  quel'k  che  dipendono  daU'« 
^tfnocet:  com*  egli  ha  il  bene  per  oggetto  ^  botv 
le  Tue  modificazioni  ibno  diverfe  j  lecondo.  dse 
qaefio  hene.é  prefentt*  o  paflPato  o  fbturo,  e  fé* 
condo  che  è  dì  una  o  d'un' altra  fp^zie-.  L'  «n 
mordi  d'  U1I  bea  che  godafi  attuahnence  9  dKien 
9<mt€nìOy  Utizia,  gfoja^j  tripudio  ^  giuRz  V  ìtù% 
prefUone  che  qveftoci  h  "o  ntlggiore'  o  inino^ 
r«  •  L' amore'  d*  un  bt>n  paffato  prodiDce:  la  coni-' 
péMcenxai  o\.fì  rammmrico  ^  fecoqdo  eh*  egli  « 
futtavia,  o.  non  é  in  noftro  poficfib-  L'  amo-, 
re  d!  uti  '  bea  fouco  ia  nafcere  il  defuierio  »  il 
quale  è'  accompagnato  dalia  /peram»-  ^  o  dalli 
dij/èdmza  ,  fecondo  che  probabile  o  improba*, 
bile  ne  è  ti  confeguimento  :  Se  V  amor  tende 
ai  piaceri-,,  chiamafì  eoneupifeema  i  fé  aHe  ric- 
chezze ,  avarixja  i  fé  agli  onori  ,  awhiziom  ; 
fé  ad-  imparar  cofe  nuove  ,  ourtofifà  »  fé  alla 
virtù  ,  egli  non  ha  nome  proprio  ,  e  fi  dic# 
generalmente  amo¥B  della  virtà^  dilla  gii*pi%iaLj 
Ml^  oneffo-  •  L'  amore  che  portlanao  a  noi  me- 
defimi  ,^  fi  chiama  amor  di  noi  fleffi  o  amor  pro^ 
prio  ,  il  quale  fé  è  accompagnato  da  una  fttma. 
{av^cUa  che  1'  Uomo  faccia   di  fé  ,   degenera 
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in  9rfoglio  ;  fo  da  una  foverchia  avUìcà  di  f&^ 
Irre  lumato  daali  akr{  ,  traaformafi  in  Mnrt^  .^ 
V  aflM*re  ci|é  r  Uocno  deve  'portare  generalmen* 
ic  a'  fitfì.fiiiitiì^,  e  ieiuuoUm»  \  quello  cl^. 
Iiortifi  ^  daiMimaye  perfoae  y  '  o  riqeM  il  no. 
H»  drinm>rf ,  o  prende  quello  di  omtcìaie  ^  il 
lle&krio  dMli  aleni  vaou^  é  la'pxeoiura  nel 
procurarli  S  cfaiiina  impgfm  o.  |<HPorf|^|  F  alle? 
grezza  per  V  altrui  felici  awencqjré  ,  cùKgn^u^^ 
fimnt  >  il  iènuaieiico  per  le  P^one  onde  fia^ 
mò  ^ci  beneficati  ,  rinnofcema  o  grutt tndrnc  { 
a  fendiiiento  per  le  perfóne  di  merito  9^  fikna  » 
nfjpUto  ^  vimrmiom  9  ammirmcmui  ;  il  Tenti* 
oaento  in  fine  c(ie  ;^ver  dobbiamo  per  ì'  Auto» 
fé  SupenM»  4fel  ooAro  efliere  9  '  racchiude  in  iè 
tao^  infirma  gli  afieca  di  fiiaia  9  nfpecto  9  rè^ 
aerazione  9 -aniniirazione  9  riconoicenti  9  ec.  che 
iucci  dalla  ^^eligion•  comprendonfi  fptto  al  n9- 
me  di  caHtìif'» 

Gli  afiètti  che  nafcon  dall'odio»  Tono  anche 
fffi  diverfi  fecondo  la  diverfiti  de'  mali  che  \\ 
cagionano  9  e  fecondo  che  fono  qeeiH  o  pre« 
fenti  Q  paflacf  e  futuri  •  Il  fenciinento  d*  un  ma) 
prefcnce .  è  afflizione  9  trifleraa  j  ùffànno  9  ^  «tr 
gofda  V  difitiùon^  9  coPemtniont  ec.  a  mifiira 
cKe  il  male  è  pia  o  meno  fenfibile**  Quello  d} 
fm   mal  paflito  è  rammarico  (i^))  quello  d'ufi 

mal 


éb)  Io  chiamo  rammarico  tanto  Vafflitionf  che 
nafte  dalla  memoria  d^  un  ben  ftrdut&y  come  quel- 
la  ehi  viene  dalla  memoria  di  M  mal  foffrto  9 
ferehìf  in  amendué  i  cafi  ella  non  V  che  •»  rinuor 
yamento  ^t  amarezza  •  Nel  primo  fenfo  quefia  t;o- 
Ci  corriffonde  al  regxct  de  F*»ftcefi  j  f  a  lui  vo? 
ìttiiiart  la  fopituifco  i  f^rciocdé  Herivando  dall'ani 


Hill '«(brarQ' ^  tfViorY  •  il  qual^  f^  il  mal  prcftm 
rafi  cQOif  ^rimU  e  itievicablle  ,  rafia  all'  ahè^r* 
rfiii«fft9'»'  t  41i  ^/ffr<i?B>oif«  $  air  oppofio  fé  il 
mal  pi^(«fin0  eoéit  piccolo  a  ^«  noflrt  Ibna 
ftdteiffé  fyriWle  >  (i  cpnrrce  in  inii  4iini»> 

il  i^vf  cfmfida'V^^  inanciliiza  di  fenli^ioai 
pi|Cf(^li' V'pià  igfitm^mkvè  nella  mancanza  di 
f^ifailgiA  1ov^iefi|!At<  ,  !«[  tt^xo,  dell^  amma  « 
f^«  )  fC'l¥»In  mancatila  q  nella*  perdita  dfUV 
Udrt ,  ^  inviHmev/tv  o  vff^fi^^-fe  nel!»  per- 
ita deU*  oneft^  ,  ^  ^n^rfi  o  ^tfmmto  •  Q 
ffìtìt  c^i^  ve^amo  In  ahnif  ,  in  noi  prodao» 
fa^eteo^i  qQmnif€r0iiikm€  o  eùmpaJJ^om  y  il  ^4- 
JletATettcr^  filando'  nafèa  dalla  vift|  di  nna  mtiw 
^Ti)^^  da  altcut  c^KUnìeira)  ma  legifera  e  frui- 
bile »  (i  cMama  rèfi9fStifHmto .  lì  male  che  oa 
tltMq  ci  ita  facto,  ci  dtfta  il  rifmìimtii$o ,  Ja 
goikra  y  r  ir0  ^  ì  qu^H  ^Kcci  ove  Jurino^lungav 
menre  y  diven.caa  ^ellq  •  cbé  proj^rlameaie  Q 
^ama^  odià\  Sf  rodÌQ  fa  che  abbiam  pena  cb 
vedere  in  altrui  i|n  bene  che  a  noi  manca  ^  e|^ 
chiamafi  invidiai  Ce  f\  porta  anche  a  deiiaerare 
^icrui  dei  male,  (?  cMama  Ovorei  fiflio^  noli- 
pitta  ;  fé  poi  non  -lè  alerò,  che  difolacere  di  ve. 
0er  premiipun  Uomo  immeritevole ,  e  div*. 
dere  ben  riiucita  ad  an  yom  malonefto  ana  re^ 
atiotte  ,  egli  è  if^dignaxione  • 

Io  non  fo  qui  che  (edere  h  geoealcfta  ,  dir^ 

"  ■'    COtt, 


'm 


iica  vocf.  amaricare ,  fé  effrimendo  per  ff  fleffà 
iluH  rinnovfhnento  di  dolati  che  proviamo-  al  ritira 
nopatrtifi  la  rimembranta  di  un  ben  perduto  y  pur- 
f»i  tht  aèbia  una  fignifi<^a7fiont  etimologica ,  9kt 
p<M  4#  forjf •  <o  fklfo  regret . 


COSÌ ,  4elle  pafficmi ,  perde  Tcorra  ,MrviSn^^tf%^ 
damenre;  le  pFoprìetd  più  pàtt.kQ}ari  di)jcù(r$^» 
Anna  rìchiederéobera  •iiii«^iiulgo   tfBtcato^.^l^'ija 
darò  fbrf^  ad  altra  occafioiie.  Egli  è.da  «^ei^v^h^ 
f»: iranaaio,  cll»M  paflSoQi  nott.wfit  $ifii:^jk^ 
pre(Ct»ÌA|io,ai  kirP  ot)Metiù><^a  ,medi96^  ^f 
zaM>Quefta:>è  fsi^gisipte  «6;jÀvHvrf'>ÌwòndQclié 
i*t)bbiecte  airtt^imQ  fi..i:a[fvrefeiicii»(forcfr"air:^af. 
I^tto  di,  uli  bene*  ds  dilua  AlJtlQi.pfà:!)  Jikup  iiin 
yteféSinte..  (^apclp;  rupinp  in -uorf-of^ettq  fiqij, 
vtd«  né  hetifiy ,  qè  .«naie  che. meriti-  i?»  ^en«i#a 
ly^,  il   fuo'  fiata  lì  chiama  indifftrmAy  che  'e 
vnà'  mancanza  di  cómmo^òne  y  ^  'mancanza -ait 
meiio  di  GomaKame  fenfibile^  Se  T  oggetto  gli 
fi'p^fenta  '  fotte. itila  fornoaiii  un  beqe»  ma  pic^ 
oolo',   quefia  ititeròa   coaiimoBionie  condkici^  ..a 
nafcere  ib  Jui  >  ma  piccola  e  debole  i  e  piuttòi^ 
chepiii^ofir»  fi  dice.  aUora/éi|^tffn^to,  ft  il  bencr 
è:'pré(entè)   tem/en)u>)  incUwkiknt  y  firofJeHpr42f.y 
fé  è  (ìitiiro  •  La  paffioQe  (i  htmay  quando  J'  og7 
setto  (ì  offre  fotto  all'  afpett^.  di  un  bene  gran- 
Se^  L'i-aniDoo  allora  a  lui  fi.  porta  eòo  vivacità  ^ 
e  con  premura  e  afliduitd  a  lui  dirige  Je  (uè  fot- 
M.  Che'  fi?  fgli  prefenrafi  come  un  bene  gran- 
difiìmo,  betie  alla  noftra  félicw'indì^eQrab^le  ^ 
bene  fenza  di  cui  la  vita  ci  debba  eSere  a  .cari- 
co, afioraffi  è,  che  la  paffione  efeixita  tutta  la 
fua  veemenza )   allora  l'Uomo  più  alerò  ogg^to 
oon  f^  TÌ^uarciare  fuor- di  quel  foia,  turó  i  Aioi 
feruimenti  trasformanfi   nella  padìón  dominante, 
quefta   lo  porta  al  bene  propofio  non  più  grada- 
tamente ,    ma  di  volo  ,   di  slancio  ^,<-^-' una- in- 
quietudine   univerfale   lo  agita  ,   lo  pcHìede  £n< 
die  non  giugno  ad  ottenerlo  .  -  Arrivata  a  quefèo 
legno  la  ^  palone   acquifta  im  j altro  npme,   e 
tr^fpoì-to.  0  entufyifmo  G  chiama,   il  qual  poi  de. 
{lenera  in  fwiiare  ,  o  manìa  ,   fé  piugne    ali*  ec-r 
ceflTo  }  .^  in  fana\ifv\o  ,  fé  ^direttq.^d  i^  b?- 
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ÌPt  fallo.  Eguali  ^eflo  a  poco  fodo  anche  i  ^a* 
di  iìeirodiov,  il  quale  cominciando  dal  difìiuffo 
e  daU*(iorr/id!^  f^ff*  i\V  abkùf rimonto  e  ali' (lift- 
ifOiHimt^  i  e  tennina  coìr  orrore  j  a  mifura  cbè 
fono-aii*arpetca  di  un  male  piccolo  o  grande  0 
graviflimo  aiJa  mente  T  oggetto  fi  rappreienca  • 

In  quefte  rapprefentazioni  1*  immaginazione  ha 
d'  ordinario  una  grandini  ma  parte  .  Aweitza  a 
mirar  Citt^  actravc^fb  de'^  taìcrofcopj  o  de*  vetri 
BiolciplicaiKi  9  efla  alV- animo  ftranamence  i  b9$k 
«  i  mali  o  moltiplica  o  iograodifce.  Quihdi  4» 
che  dal  govrrno..  d^Ii*  unmaginazi^ne  :4t4e|lo  pjir 
re  delle  pafìioni  dipende  •  Le  declamazioni,  che 
tontro  alle  paflioni  da  tanti  fi  fono  facre  ,  fon 
vane  del  CUCIO  e  irragionevoli ,  e  piò  irragione- 
voli  eran  coloro  ,  che  bandite  le  voleano  ime* 
ramence  dal  cuore  umano .  Il  voler  toglier  all' 
Uomo .  le  paf}ìoni  farebbe  lo  lUfTo  che  lorgli  le 
lacoJci  di  {eiìtire  ,  di  cOnofcere  »  di  rammetu 
-rarfi ,  dà  cui  procedono  :  farebbe  pertanto  il  vo- 
lere in  luogo  d^un  Uomo-  formar  un  tronco  ed 
un  falTo.  Le  fregò! atezze  dell*  immaginazione  fon 
quelle  fole  che  levar  gli  fi  debbono  »  ofSa  Tim* 
jnagtnazione  è  quella  che  governare  fi  deve  e 
corre^^ere  ,  affinchè  ^  come  bene  ali*  animo  , 
non  prefenti  fé  non  ciò  che  lo  è  difacci  >  e  in 
quel  ^ grado  unicamente  lo  prefenti  ,  in  cui  e 
realmente  •  Ottenuto  quello  ,  tiuta  la  forza  alle 
pallìoni  fi  dee  lafciare  ;  effe  allora  più  non  pro- 
ducono che  vie  maggiore  utilità  ;  fon  come  i 
venti  al  Nocchiero  ,  dice  Fontanelle^  che  qua!> 
do  fpìrano  favorevoli  e  regolari ,  cantb  più  pr&. 
Ho  g^  fanno  compiere  il  fuo  viaggio  ,  quanto 
fono  più  vigorofi  •  ,. 

Anzi  non  pure  utile  fol amente  y  ma  neceffaria 
affatto  è^  ali*  Uomo  quefta  energia  delle  pafTioni . 
V  inerzia  che  nel  mondo  fifìco  ha  tanra  forxa  > 
non  1*  ha  minore  nel  mondo  morale .  O^n*  Uomo 

refi- 


Ì7^  Afpatiiu  :    . 

iffifte  alhi  fatica  ,  come  ogni  mpo  jrcgfle  al 
mòto  .  Un  impulfo  à  quefio  è  neceflatip  ^  utla 
{Niflioae  é  h^eeffarià  a  fiycllo  t>er  tO|flieclo  ali*  i* 
nazione.'  La  prefenza ^d^un  malr  che  gli.'rpKU 
locotnòita  1^  efiOenza  :  la  vi(li  d^  un  bene-  <U  cui 


_      „   operare  _  _ 

Vivrebbe  in  liat '  ka^ìoot.  perpetua  \ 

il- 


V.-V 


*    . 
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CAJPO  ViGESIMOPRIMO. 

IMu  FtiminÀi  op$rariy  e  d$i  Frintitiì 
ikiU  mftr^  oxioni* 

ri  ,ev>iAa  ride.  Mia  ^t^  coafiaeranJo  dà 
ì3  oo«  parti  o  le  alterasioni ,  ckt  ac^adon  nti 
cùt^j  o  il  caatiàMÉlèAco  perpetuo  delte  noAct 
idee;  e  rìfletteilA  M  ai^^a  alle  caufe.  di  quc&i 
cangi^tieori)  o  di  ànefte  akeratioiii  •  La  ^oìmb 
ita  eoa  conbderata  e  M»i^f  o  fingm.  Qatodo 
fi  dice  :  ti  fièoco  ha  Ì^lf(Am$i$  di  foniw  V  oro,  é 
t  ero  ^U0  i/t  «^(W  /l^'i  la  pAmi  di  iq[uefi«  prò. 
boGaloBi  d  un  tlempio  della  jpocenu  acnva»-  la 
leconda  della  pocen^  paflìva  * 

Tutte  le  cole  finfibili.ci  fomminiArano  efeowj 
còpiofi  e  dell'una  'é  deir.altra.  balla  pàffiva,  ul 
guanto  le  loro  qiialìti  Iféhfit^  e  là  lero  eflenxà 
ìMedtfima  tono  Tofu^tct  ad  ima  inùtazioiie  e  ahe- 
tazkMle  etfedrtuà ^  d«ir attiva,  in  quaiko  debbè 
iflecti  fttta  feàipciè  qualche  poteoza ,  che  abbia 
fiuto  mfte  alcerasioa  «        , 

OotMkim.jf9iA\  che  T  ofltervatione  dei  can« 
uamehti  eht  aceàdoA^  nei  corp^^  non  ci  di  un' 
idea  dclh  potenià  attiva  cmi  .dichiarata  5  come 
il  riflecteM  fu  le  operazioni  dell* anima.  Perdoc- 
che  iiipj^óteidò  la  -potata  neceflariaiii'ente  un'a» 
xiene^^  0  Aod  avieodoci  che  due  c^ébtfrf  di  azioni, 
U  ptBfiene  e  il  nolo,  ìioà  fi  poffooo  dare  fimìL 
ìiieiue,-che  due  tèmi  di  potente,  quella  di 
penfate  é.qudUà.dr&iiioyere<  Ciò^poflOf  io  di- 
co ,  che  il  corpo  ttòn^  iiì  aìòioa  idea  della  po- 
tenza dì  ]^Mirart^  quefta  non  ÀaTce  in  noi  che 
daUa  rifleflìonè  fopra  ìi  noi  medefimi  •  Ne  fi 
]n»'dire  nemòcicfho,  ch*ei  dia  l'idea  della  po« 
tenia  dì  àmeyere  o  di  cominciare  il  moto ,  poi- 
t^ne^  quando  i)  corpo   i  in  ripofo,  non   ^  può 

ap- 


%8ò  "tibro  SMinde»  \ 

Apprendere  in  lui  la  ppcenza  dì  moverfi  da  U 
ftedd:  e  quando  è  in  ìnoco ,  è  piuttoAd'paflivo 
che  accivo,  piuttoflo  moifo^  che  moventefi.  Ncn 
abbiamo  noi  dunque  •  h  idee  Mìa .  pou!Aza  di 
penfare  e  di  movere  >  fé  iion  coi  riflettere  aquti- 
lo ,  che  accade  in.  noi . 

■  In  tiòì  mèdefìmi'noviumo  tempre  é'inyarìaUIk 
mente  la  potenza  di  cominciare  O' di  fblpenderei 
di  continaa^  o  disfar  ceffiare  diverfé  «fKecaiqoni 
ifèll*4nfiViJ  e  dlverd.  movimenti  del  corpo-^  e 
itittò';  A»izi'  fatica,  -iènt:i -sforzo^  ma- con  un 
lémpli<?e  atto  di  prefei'e>nz»  >'  che  fa  i^-animo  na^ 
Aro  •  jQuefta  potensStf  ^i  ^r^ferire  dicefi  voicHtò^^ 
L' efìei^ìtio'-atcuiile  di  qj^'fla  potenza  è  chiaaiatò 
Il  volei'e'o  la  v'olixione.^fffn  mone  o 7Cominciir*> 
;a,  o  inrerrotta>  o  termltiara  fecondo  gli  ordini 
di' ^luefta  pòtenta  a^{^iià(i'  vaUmtàriai  e  diceft 
'rnvolontariai,  quando  è  fatta  fentt  -  una  tal  prefe» 
i-enza  *>  elisione  dèli' animai'  -  >■         •  .    j- 

Noi  chìatnianfo  inUlUttb  ìz.poìenu  diappret»* 
dère.  IM  percétìont  è  1*  atte»  dei i*  intelletto  ^'V 
han  tre  'maniere^  di^pcf  ce*iofti\"^- j;  -  Percezioni^ 
idee  in  n^x  medefimi ..  2.  PM^zrMiè  délfignilìca» 
to  de- loro  fef^i.  -5.  Percezione  «delie  loro  còn« 
vertienze  o  difconveniènze .  ■■  '*■■ 

Quefte-  due  potenze  dell* anima»  vale  a  dire 
quella  di  apprendere  e  quella  di  preferitt,  fono 
chiamate  nrlto  ftile  ordioario  non'  due  polktm^ 
come  io  le  chiamo ,  tiia  -due  ^f^coltè  ;  il-*<|uai 
termine' darebbe  aff^  con^penientv ,   fé  «onlmro* 


^vmK.'     |*fci       %*vrj      vani  wm        •VMV»'-^^     ••M- 

enti  reali  òroducitori  delle  azioni^ 

e  della  vblonri?  (i) 

'•■     '  '  Dal" 

(0  Or  non  fe  fHà  da  temefii  t\  fatto  errore,  $ 
fi  può  ufare  ficuramente  in  quefto  fenfo  rosi  ti  «c- 
vt(  di  hQo\\ì ,  cerne  qiKWo  di  potenza  • 


Cupo  Vigefimùprif^ .  rf  t 

bai  féociiBfnto  interiore,  ckeciafcuno  ha  del- 

\è  Tua  porenza  Copra  ie  proprie  itloni,    nafte  1* 

tdea  della  Hèmkj  e  della  nmeffith.  Un'Uomo 

è  liberty  fioche  ha  la   |iocenza  dt  penfare  o  ài 

i^on  ptiààre  j  di  moverli  ó  di  non  moverfi  fecon* 

do  la  prefèreaza  o  la  fcelca  deli*  animo  fuo  ^  Ma 

quando  egli  non  ha  pia  la  potenza   di  agire  fe- 

eondo  la  preferènza  dei  fao  animo ,  egli  è  neùtf- 

jUato*  Non  fi  può -dunque  aver  Itb  «d,  i.  fenza 

xl  penderò  j  a.  fenla  il  volere  o  fenza  aver  pre» 

ferito,  3.   fenza  la  potenza  di  operare.  Una  o 

due  di  quefie  condizioni  fenta  la   terza  non  ha* 

iììnó^iper  fetnitre  la  iil>erci>  Perciocché  per  efier 

Ubero,  * 

1.  Fa  di  meftieri  H  penfieró}  che  diflRitci  non 
fi  prendtri  mai  per  agence  libero  una  palla  né 
In  làoto  né  in  npofo^  perciocché  ella  non  ha 
Ricolti  di  penfare.»  ; 

1.  E'4Moetfarto  oltre  il  penfieró  il  volere  o  la 
preferenza*  Un  Uomo  uccide  fé  AelTo,  o  per» 
cuoce  HA  Amico  per  un  moto  convuUìvo  del  Tuo 
braccio  ,  moto  ch*'egli  non  ha  la  potenza  di  im* 
pedire  né  di  fel-mare  ;  ninno  crederi ,  eh*  ci  fil 
HlJero,  perdocdié  non  ha  la  potenza  di  prefe» 
rirev 

Oltre  AÌ  ttenfiero  e  al  volere^  ÒttSà  la  prefe-» 
rcfoza  fi  rìcntede  la  potenza  di  operare  •  Un  Uo« 
mo  mentre  dorme  i  è  portato  ift  una  camera  ^ 
xnt  è  un  amicò,  ch'egli  defidera  di  vedere;  vien 
qoi  racchlufi>^  £  fveglia  a)>pce0o,  s'accorge  di 
crovaxfi  col  fuo  amicp,  fi  trattien  feco  con  fona* 
tììo  piacere.  Non  dimora  egli  volentieri  nella 
camera?  Hiuno  ^uò  dubitarne*  Tunavia  ficcome 
v'é  chi  ufo  dentro,  non  vi  ila  liber4mente«  per-» 
che  noti  ha  la  potenza  d*ufcirne*  La  liberti 
ìadunque  non  confifte  nella  (èmplice  preferenza  ; 
Olà  liei  poter  operare  o  non  operare  fecondo  la 
f celta  e  la  preferenza  dell*  animo . 

tock^  Tomi  t  t  9et 


téli  .  tMffo.  JìtcùtOi . 

Per  la  fiu  UWrci  l' Uomo  ha  inn^ign^  itgittk 
inence  (òpra  lafae  ìà»  interiori ,  conne-  fii  i  mo- 
ti ci^diiori  dal  Tuo  corpo-.  Percioccbè  fìccome 
può  a  Tao  talento  aiKiowere  tale  o  tal  alerà  parte 
del  cerpo»  cosi  può  a  piacer  Tuo  chiaoure  alla 
fantafia  un*  idea  >  qual  ch*eiU  Hafì ,.  fiflfarvifi,  fcac* 
darla,  richiamarla  (a).  Ma  in  quel  modo  che 
non  dipcade  dalla  Tua  liberdi  «  che  il-  fuo  corpo 
tocchi  o  non  tocchi,  qualcb*  altro  >  .doveida  egli 
nece0ariamente  da  qualcuno  efifere  (òfleuttfo  ^  co^ 
ìà  quando  è  deflo,  non  è  libero  di  penfare  o  di- 
non  penfare,  dovendo  neceflTamaiaite  fendr 
k]ualcuna  delle. impceOlpai  continue,  che  Cao  fu 
i  fenfi  gli  obbietti  efterni  •  £  dccome  dall*  altra 
parte  il  corpo  ha  fpeflo  dei  oioti  itivolonrarj  ^ 
nella  ilefia  nieniera  v'ha»  pure  delle  idee,  che 
niuno  aforzo  deiraniino  poò  allontanare.  Co^ 
un  Uomo  alla  tortura  non  è  padrone  di  privarii 
della  reafaziooe<  dei  dolere  per  Speculare  fopra 
quiitioni  da  feraplice  cuuofkà. 

P^  epilogare  adunque  il  fin  qsi  d«£to  cicca 
alle  potenze  dell-  Uomo  :  bgli  ha  la  potenza  di 
percepire  i  quefla  fi  chiama  sstelMie;  ha  la  po- 
tenza di  preferire  ;.  quefla  fii  chiama  vokntà  :  1ù 
la  potenza  di  operare,  e  non  operare  fecondo  la 
preferenza  dell*  animo  (uo;  que»  fi  chiama  /iif0r- 
tà  •  Se  non  iu  più  la  potenza  di  operare  fecon^ 
do  la  preferenza  del  fuo  animo  ;c  e|li  è  ittri^k^ 
to:fe  opera ,  ma  doar  fecónda  quena  preferen^j^ 
egli  è  ^Vrcolo:  fii  pteferiTcO)  ;nu  fopravvengoao 
d^li  oftacoli  che  a*óppoagDóo:.aUai  efecuzione 
del  ilio  volere  s  n^  e  impedào.  Quanto  agH 
agenti,  che  non  nanno  ne  pùsfiec^  ni  volere  « 
quefti  fon  Tempre  nutffità^ 


ikf  '■«■  ìm^m^mmtmjmmàikk 


fi)  Vedi  e^pptnd.  al  Cép.  là. 
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Poftì  quelU  prìncipe  G  pouono,  come  panni» 
terminare  agerolnicBce  le  qoifliont  aghate  da 
canta  tempo. 

Prima  OursTioMB.  La  vQlanth  li  liìftra  ^  o  nei 
Quefta  quimont  ali  pare  così  ridicola,  come  fn- 
tebbero  queft' abre  due.vt/  fanno  $  rapido}  Là 
virtù  ìt  fmadrata^  Perciocché  v*ha  egli  forfe 
maggior  ragione  d'attribuire  la  liberei  alla  vo- 
lontà »  che  la  rapidid  al  ibnno,  o  la  figura  qua» 
drata  alla  virtù  ^  La  volenti  è  la  porenza  di  pre- 
ferire unganone  ad  un* altra;  la  libarti  e  la  p»* 
tenza  di  cominciare,  o  di  finire  on* azione  coiu 
fbnae  a  quefta  preferenza  dell'animo.  La  volon- 
là  è  duttque  una  potenza  o  facolti.  e  la  liberti 
un*  altra  •  Il  domandare  pertanto  le  1j  voIodcI 
abbia  la  liberti  y  è  io  ùcffo  che  domandare  fé 
una  potenza  ablva  un'  altra  potenza:  quiflione 
troppo  affurda  perchè  le  fì  debba  rifpondere. 
Percioccfaè  cU  non  vede  ,  che  le  prxenze  fpetta* 
no  foio  agli  Agenti,  e  che  per  confeguenre  lìom 
poflbn  effere  attributi  d' alcun'  altra  facolci  o  po- 
tenza? Laonde  la  quifiiotie  fé  la  volonti  (ia  li* 
bera ,  fi  ridtjce  a  qeefta  :  fé  la  volonti  fia  uà 
Agente  propriamente  detto.  Poiché  folo  ad  un 
A^te  fi  può  attribuire  la  liberti .  Or  ciò ,  eh* 
non  é  uà  ente  reale,  G  può  egli  domandare,  b 
Ha  un  Ageait?  ($) 

l    i  Aque^ 

{$)  P^fi  i  tifmini  di  vdcnti  e  di  liberti  fteim 
do  la  definizione  che  VAut.  n  ha  dato^  la  prefetUt 
quifiione  ¥  eertamentt  fiwoìiffima .  HU^  qu'i  fhe 
la  fanno  ^  per  volanti  inUnd(mo  cormikeinenìe  f  H- 
mma  fiieffaj  e  ietUHdcm  di  dimandare  fé  V  anima 
fia  lìbera  o  nò^  doie  fé  abbia  o  nò  il  potere  dì 
deìerminarfi  da  fé  medefima^  ed  operare  in  ctmfe^ 
gutrtia  dalia  faa  determinàtkme .  in  queflo  fenfo 
la  qmlUonÈ  tmamenU  non  *  fiiPolaj  ma  ^  fMl 
tfpreffa  •  VeiBOt^  intorno  a  ciò  U  quiftionè  feguenti  • 


!l&4  /    ÌJhfo  SiCùiidoi 

•  À  quefio  pfopoHco  io  vorrei  purei  che  mi  & 
tàceScy  quali  progreifi  fì  poflan  fare  nella  cogni-» 
ftione  di  noi  nied<*fìmi  con  quifHoni  sì  fatte  ,  e 
icen  -altre  di  (itnil  genere,  come  fé  lUnUlUtìo  ub» 
bidifca  alla  tfolonià .  o^  la  volontà  ali*  inUUetto  ì 
Perciocché  (ìccome  noi  non  conofceremnio  me- 
glio la  potenza  ,  che  abbiamo  di  parlare ,  di 
camminare y  di  cantare,  di  danzare  ec.  disputan- 
do Cq  la  facoltà  di  danzare  o  di  cantare  dipenda 
da  quella  di  camminare  e  parlare  :  cosi  colle  di. 
fpote  fu  le  pròpofle  quifttoni  che  poffiam  noi 
apprendere  9  che  perfezioni  la  conofcenza  di  noi 
m.edefimi?  Tale  o  tal  penfiero  può  ben  nettere 
in  azione  la  potenza  di  fcegliere,  e  la  fcelta 
attuale  può  itfifere  caufa  di  tal  penfiero  ;  così  co- 
me  il  cantare  attualmente  una  tal  aria  può  efft- 
re  r  occafìone  di  ballare  una  tal  danza  :  ma  in 
tutto  quefio  non  è  una  potenza  j  che  operi  fopra 
un'  altra  ;  è  T  anima ,  eoe  mette  in  opera  quefte 
.differenti  potenze. 

Seconda  QuistioKB  •  Ch9  h  dò  che  determina 
latfolontàì  L*aDÌma«  Se  non  appaga  quefia  tifpob 
fla,  e  fi  efprime  la  quiflione  in  queft' altri  ter- 
mini :  chi  "è  ciò  che  ftimola  l*anima  a  determinare 
la  fua  fotta  enotrie*  o  ^titrice  fiuìiofio  per  una 
azione  y  che  per  un  altra  ì  lolrifpondo  allora,  che 
l'anima  è  portata  a  rimanerfi  hello  dato  medefi- 
mo  dalla  /àtisfazione  che  vi^  truova  ;  è  portata  a 
cangiarlo  da  qualche  molefiia  che  ne  fenre*  Lo 
proverò  •  per  Tefperieaza,  e  per  lacofa  mede- 
fima  ». 

^  .Per  ì*efi^ienzai  Perfuadete  a  un  povero,  ma 
indolente,  che  Tab^danza  è  più  utile  della 
poverti,  che  gli  agi  della  vita  fono  da  aateporfi 
a  una  trifta  indigenza  ;  s*  eg;Ìi  è  foddisfatto  del 
fuo  ftato,  vi  perfifteri^  difpetto  di  tutti  i  voftri 
ragionamenti.  Sia  un  Uomo  convinto,  che  la 
virtù  è  tanto  neceffaria  per  la  ftlicità  e  di  que-» 

'       fta 
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ftz  vfca  e  deli* altra,  quanto  il  nucnmenco  lo  ^ 
per  la  confervazione  della  yica  prefente  :  con  cuc- 
io ciò  e^li  non  (i  prenderà  mai  penfiero  di  ri* 
cercare  queda  virrà,  finché  non  fari  affamato 
della  giùftéxia-'y  finche  ^on  fentiri  forte  inoledia 
eh' eiia  gli  manchi.  Dunque  non  è  il  maggior 
hene'  confeffaco  (iccome  tale ,  cha  determini  gli 
Uomini  :.ma  ^  qualche  nojà  prefente,  emafliino 
quanto  .pia  è  impaxicnce  e  più  mòdefla.  Di  che 
eccovi  la  ragione* 

^i.  Noi  non  pofliamo  e(Ter  felici ,  finché  fiamo 
da  qualclie  moleftia  travagliaci.  Quefta  foia  co- 
munque lieve  fi  fupponga)  e  qualunque  ne  Ga  la 
cagione ,^0  l'aflTenza  di  un  bene,  o  la  prefenia 
di  un  male ,  guaina  tutti  i  noftri  piaceri ,  e  pli 
empie  di  amarezza.  £  (Tendo  dunque  la  privazio* 
ne  di  que&i  moieftià  il  primo  grado  per  giugiie- 
re  al  pii^ere  e  alla  feliciti  ,  deve  più  prei^Q 
piegar  l'animo^  che  qt|alunq|ue  feltra  eorifider^* 
afone  fuppoila  ^ 

X.  Occupando  quefta  moleflìa  attualmente  lo 
fpirito,  e  avendovi  come  prefo  pofTefib,  ne 
sbandifce  per  con&guenza  ogn' altra  idea;  Queftt 
molt^Aia  adunque  dee  eccitare  il  defiderio,  è  pev 
via  di  quedo  la  vQlqnci:  perciocckè  non  v'  h^ 
^oleftia  fenza  il  defiderio  di  iiberarfene* 

Ma  l'animo  non  può  egli  eiTi^r  tocco  da  uii 
bene  afiente  e  fuperiore  ì  V  animo ,  rifpondo  io^ 
può  averne  l'idea:  ma  fé  quello  bene  non  im. 
prime  in  lui  ui>  defiderio ,  e  per  elfo  un^  inquie** 
tudine  che  ù  renda  fignora  di  lui  e  agifca  incef^ 
fantemente ,  qued*  idea  à*  un  bene  afiente ,  quaiH 
tunque  cpnfeifato  fuperiore  a  tutti  gii  altri  ,  non 
laRd  che  una  fpeculazione  aflratto-4noperofa  ,  il 
che  fi  pruova  abbaftinza  dall'indolenza  d^liUo. 
mini  pei  beni  eterni.  La  miferia  dell'Uomo  non 
confiAe  nella  privazione  del  maggior  bene;  altri. 
fnet?ti  ognuno^  che  non  gode  attualmente  de^beni 

li  W 
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iftfinicty  Arebbe  infinicaoMnce  mifero;    ma  etili-* 
fte  nel  {>efo  di  qualche  molefiia ,  da  coi  oedafi 

TfREA  QvrsTiONE  .  Chi  eofa  k  cAe  eccita  il 
difiderioì  E*  ia  felidd,  offia  é  il  bene.  Ma  non 
tutti  i  beni  ecdtaiK)  il  defiderio  epialaiente.* 
Ogni  Uomo  defidera  principalmence  quella  fKir* 
sione  di  beoe^  cke  fecondo  la  difpofizìoM  pre- 
lente  dell*  animo  Aio  gli  /ènibra  neceflitfia  ppreff 
fèr  felice .,  Qoand*  abbia  quefia,  ei  può  oflfetvare 
altri  beni  anche  maggbrì  o  realmente  e  in  appa- 
renta, fenza  fencirfi  pungere  da  niun  desiderio  • 
La  cognizioue  ^ella  veriti  niun  negherà,  che 
non  (ia  un  bene  maggiore  de*  piaceri  renfuali. 
Pur  tuttavia  \xn  Uomo  a  quefli  dediro  e  di  lor- 
JMigo  riguarderà  feoza  invidia  il.  maggior  Filofofo 
della  terra,  e  non  curerà  punto  il  piacere  d*  i* 
firuirfi .  Ciò  ppAo,  (iccome  il  fendmento  attuale, 
del  dolore  ci  priva  d*  ogni  piacere ,  e  fj ,  che 
actualmente  fiam  miferi ,  egli  ne  (egue  t  che  ogni 
qual  volta  noi^  fiamo  in  tde  ftito ,  ciò  che  deve 
eccitare  maggiormeoce  il  noftro  defiierio,  debb^ 
edere  la  privazione  del  dolore  che  actualmente 
feffiriamo  • 

La  Quarta  Quistxoni  riguarda  1*  «i/ò  dctfn 
tihertà  • 

Prima  d'entrarvi  è  bene  premeftere  alcune  ri- 
fleflioni .  I  difag) ,  che  moieftano  gli  Uomini 
più  (bvente ,  perciocché  regolarmente  ritornano. , 
fono  la  fame ,  la  fite ,  il  céUdo.  il  fnddo  «  k 
fiandutif»  y  il  f<mno ,  ed  altre  eo^  fimili  •  Se  a 
quefH  $*  aggiungono  tanti  mali  che  ci  occorrono 
accidentalmente  ,   fé  vi   s'aggiungono  ie  noj^re 

5 azze  inquietudini ,  come  la  £?te  degli  onori  ^  e 
elle  ricchezze ,  e  tanti  altri  defiderj  fregolati , 
che  la  moda,  1*  efèmpio  ,"1* educazione  ci  renclo- 
no  abìruaii,  fi  vedrà,  che  per  una  piccioliflìma 
parte  tbltanvo  della  noftra  vita  fiam  noi  efenti  di 

que- 
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inefti  mali  )  oad«  pocer  elfere  tetteoience  aU 
leccati  da  un  be«e  aliente.  Ogni  idea  d'un  be« 
Ipnnmo  ^co  d  Jufinga,  quando  penfar  dobbiamo 
a  cacci;ira  un  -male  {ìrefence  • 

Ma  queAì  jnau  aon  operan  fopra  di  noi  coq 
una  forza  Invincibile .  Noi  fìamo  liberi  :  abbiamo 
il  ponre  ài  (bfpmidere  i  dtfiderj  prefenti,  di 
avvicinarci  ali*  animo  i  beni  più  lontani ,  e  di 
penetrare  a  foiixio  Ja  lorp  realità.  Convinci  chi 
&imo  della  Kupenerità  di  qnefH  beni,  noi  feod. 
remo  una  léce  vivifiìma  d*  afficurarcene  il  godi* 
mento  •  L'wfo  dnnque*  che  far  dobbiamo  della 
«o/ira  libM^f^  è  di  forpeodere  i  nottri  defìd^rj, 
-eumiaamc  la  natura ,  confiderara  le  confeguenzei 
a  cui  ci  p^Cfon  condurre  :  e  1*  aìmfo  conGfte  nel 
lafdarci  da  loro  determinire  lenza  difamina  • 
Da  quefio  procedono  cucci  gli  errori  y  che  no} 
commettiamo  nella  ricerca  della*  feliciti  •  Se  con 
wrt  iQipOfX'anta  T  con  niactira  fìneinOfie  pond^ 
ra/iìmo  i  defiderj  noftri,  e  le  azioni,  a  cui  efli 
ci  inclinano,  non  iCrreremo  sì  factlmenCe. 

Da  ciò  è  manifcAo,  che  TUomo  giufHffima- 
mente  è  punico  delle  (m  malvagie  azioni  ,  ben- 
ché ia  fua  volontà  fia  fempre  determinata  da  dot 
eh- et  giudica  il  meglio.  Scegli  ha  T animo  gm- 
fio  ,  Te  fi  laJfcia  determinare  pcecipicoranience  e 
fenza  diianiiDa,  iè  fi  fma  delle  regole  falfii 
fui  beni  e  fai  male-,  fui  gxufto  t  fa  i'ingiuAo, 
«gli  è  reo  di  ^luefto  iùo  procedere  9  ed  è  ttiglo» 
ne ,  che  fia  panico  •  Dee  farfe  la  natura  ct)imr. 
mare  le  fut  leggi  eterne  tì  Alfi  giudizj  degli 
tjomini  ì 

QuiNTa  Q^irrioiiE .  Ptnhìi  maf  1  defiderj  4.$- 
gli  Uomini  fono  eoi^  oppofli:  $  pnchh  gft  uni  tf»- 
flofio  al  fii0/e,  mentre  0i  itìtri  tendono  al  bene} 
Qucfta  Quiilione  fi  riduce  a  queft'  altra  :  perche 
inai  ìa  rméUfima  eofa  non  fi  ìruova  buona  egpal- 
tnfnti  da  ^^tH}  L*amma  ha  var)   gafli  come  il 
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paljito,  e  farebbe  così  ^inutile  la  fadea^  cJI>el\i 
voleflTe  far  amare  a  tutci  gli  Uomini  la  gloria  o 
le  ricchez£9  ,  come  di  chi .  voleHle  .foddisfare  il 
gufto  di  tutti  gli  Uomini  col  cado  o  coli*  olflriche. 
cibi  non  men  dtfguftqfi  per  alcuni  »  che.fqBÌ(ici 
pax  altri.  (4)  .  '■  ^  - 
.  Perciò  gii  ancidu  FUoibfi  prendevanfi -una  brXr 
ga  inutiie,  quando  cercavano^  fé  il  fomnio.bend 
coD(ìfie0Ì9  nelle  riccheize ,  e  ne^puceri  del  cor^ 
pò,  o  nella  virtù  9.. ;o  neHa  cohtemplaziobe •  £(& 
avrebbon  potuto  eoa  «guai  ragione  difpurarcr'^ 
s*aveflè  a  recare  il  gufio  più  dilicato  nelle. m^c- 
le  9  o  nelle  pere ,  ed  anche  intorno,  a  eia  divv 
der(i  in  varie  Sette.  Perciocché  (iccqiBe  il  fapo^- 
re  aggradevole  d'  un  cerco,  frutto  non  dipenda 
dall'  effeoza  del.  frqtco  n^e^eìSmo,^  mai  dalla  cofin 

ve» 
.  •       ■   ■ 

(4)  li  paragone  non  k  tfaUoy  n^  efatta  per  aia 
f  apfUeaxiont  che  l^AtA*  m/a  itk  Seguito.  U'pa^ 
Jtfto  k  neceffariamente  determinato  dalla  fifica  im* 
preffioimy  nh  h  in  potere  dtll\Vomo  il  far^  chn  il 
tal  eilto  gli  defli  una  vuodificazionA  piaavohf  o 
impidire^i  che  piacevole  non  gliele^  deJH.  il  tal  al- 
tro. Il  defiderio  all^  inoontro  ì^  ben  oieQh*  epi  deter- 
minato dallik  maniera  con  ctkl  un  oggetto,  ha  varj 
af petti  e  varie,  relazioni  9  ficon4o  dui  diverfamenU 
fù^  riguardarli .  J/i^ors  per  una  cofa  »  e  X  a- 
verfione  per  un*  altra  nafc^  dal  mirar  fimpre  /<r 
prima  dall' afpetto  migliore^  «  dal  peggiore  la  fh 
fonda.  iSe  l*  Uomo  ffuejfe  il  contrarip^  fovente 
V  amore  fi  camhierehbe  in  averfioney  e  Caverfione 
in  amore.  No»  'e  adunque  perche  l* anima  abbia 
diverfi  gufti  come  il  palato  y  che  le.  inclinazioni 
degli  Uomini  fi  veggono  cqA,  oppoJUj^  ma  perch^f  le 
eofe  m^defime  da  chi  fon  rigida f date  folankfn\e  y^ 
un  v^rfo  ^  e  da  chi  W  «*n  altrq* 
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Venienza  che  ha  col  noiiro  palato:  così^  la  teli* 
cica  maftgiore  coaHile  nel  godimento  di  quelle 
coCe,  che  piodacboo  il  maggior  piacere.  E  noi| 
(ì  potrebbe  ^trovar  che  opporre  alla  con  (Tocca  de- 
gli Uomini '^vedeadoli  portaci  a  cofe  div^rfe  ei 
anche  coticrarie,  fé  eflì  non  aveffero  a  penfart 
ch^  ai  ben  prefente)  e- fé  (imili  agli  altri  anima» 
ìi  ad  una  certa  età  celTafTero  d'efi^ere  per  non 
pfiftere  pia?  (r) 

Sesta  Questione  .  Ma  ptrM  g/i  Uomini  fpifi 

Ì'o  antefongono  il  peggio  al  meglio  ì  Per.  ben  nr 
pondere  af  quefia  domanda  conviene- afcenderc 
all'origine  delle  diverfe  cofe,  che  deCerminan  li 
volontà  •  Qualche  volca  ella  è  determinata  da  ca- 
gioni) a  cui  difficilmente  (i  può  itGRtteyét 
dolori  atroci  del  corpo,  da  gravi  malattie,  da 
forti  violenze  efterne ,  come  farebbe  la  tortura 
ec.  E  (Tendo  queiK  dolori  perfetrami  e  attivi ,  Va,* 
nioio  ne  è  abbattuto ,  vinco ,  fcpncercato ,  e  fa- 
plmente  abbandona  U  via  delia  moderazione  e 
della  virti.  E  pochi  fono  ,^  che  fappianacencrap • 
peCace  colla  mira  di  un  b;^ne  loncan9  Tinfluenz:^ 
iji  quefte  pen^  préfenti , 

Altre  nate  la  volontà  è  deceroiinaca   da  una 
falfa  eflimazione    de^  beni    prefenti  e   aSenti  • 

8ue()a  è  la^  maflima  cagione  degli  errori  degli 
omini  •  Mifuran  ellì  U  difl^renza  fra  i  beni  e  i 
mali  9  prefenti  e  futuri ,  dalla  loro  dìftanza  ,  n 
non  più.  £  ficcome  gli  obbietti  pia  vicini  fem- 
[n-an  maggiori  dei  più  lontani  :  cosi  anche  ^gua^ 


{s)  In  ^arl  che  riguarda  U  regoh  deWone/là  $ 
^tlla  vdgfonf  farebbero  fempre  riprenfikiH  di  10- 
fciar^  dtUrminar  ciecamenU  fenta  premettere  qtieìf- 
ffamt  maturo,  che  loro  difcoprireffbt  §iq  cht  amfli 
^^f^,  e  ftò  c^  debbon  fuggire] 


'  i^      ^        ^  IJhvù  Secondo* 
do  ai  beni  e  al  nuli  il  prefence  per  ordinario  b^ 
ia  preferenza ,  e  quel,  eh'  è  lontano ,  ha  io  fVan^ 
raggio.  Ma  qiKfio  male  e  quefio    bene  affeoce 
faranno  pure  prefenti  un  giorno? 

L*  incapaciti  di  godere  di  due  piaceri  in  un 
mcdefimo  tempo  Sembra  eflfere  la  cagion  princi- 
pale di  quefia  fai  fa  valutazione  •  _  Pochi  piaceri 
prefènci,  purché  Gin  privi  di  n^ja,  ci  appagano. 
Ora  chi  è  contento,  e  felice,  e  non  penfa  più 
oltre .  Aggiungali ,  che^  gli^  Uomini  fono  portati 
frr  ordinano  a  diminuire  in  fé  fteOi  i*eflimazio- 
ne  de'lKm  futuri  per  farli  cedere  a^ prefenti. 
Credono,  che  quefli  beni  lontani  non  corrifpon- 
deranno  ali*  i Jea ,  che  fi  fuol^  darne  ,  perchè  han 
provato  talvolta,  che  cerei  piaceri  »  i  quali  era- 
Tio  d^gli  altri  celebraci,  e  magnificati,  loro  fono 
Plauti  infipidi ,  e  perche  anche  le  cofe  medefi- 
me,  che  ti  {tacciono  in  un  tempo,  talvolta  in 
appreffo  ci  vengono  a  noja .  P^cifioni  malvagie» , 
fé  fi  applicano  ai  beni  della  vita  futura,  come 
fé  Dio  non  porefie  renderli  perfetti  appieno! 

Rifpetto  purè  alle  cofe,  che  poflono  produrre 
felicità  o  miferia,  da  molti  G  giudica  folfamente. 
Credono,  che  «le  feconde  non  fiano  valevoli  a 
podorre  tutto  quel  male ,  che  minacciano .  Si 
infingano  non  effer  ficuro,  che  le  cofe  non  poifa- 
no  andare  diverfamente»  o  che  alnieno  non  pò  fi 
fan  eglino  diftornarne  il  colpo  o  per  induftria, 
o  per  deiirezza ,  o  per  cangiamento  di  coflumì  ec. 

Le  casfe  di  qutfii  falfi  giudizj  fono  1*  infingar- 
daggine, l'ignoranza,  T inavvertenza,  la  precipi- 
tazione, le  paHioni,  la  lufinga^  di  poter  eifer  fé-.. 
£ce  fenza  il  godimento  de' beni  loncarn,  che 
promeflii  ci  fono  dalla  virtà.  Ciò  che  fortifica 
qoeQa  illufione,  è  il  dtfpiacere  o  reale  o  fuppe. 
io ,  che  accompagna  quelle  azioni ,  che  guidano 
airetema  felicicd  .  Si  reputa  cofa  contraria  al  buon 
ordine  il  rendfrfi  ^infelice  per  aitivarealla  felicit4. 

Ma 
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Ms  riguardo  a  queflo  conviene  efaininaret  {% 
y  Uomo  900  poffa  per  avventura  renderti  piact* 
voli  quelle  anoni^  che  fpiacevoli  gli  feoibrano  • 
Eglii  il  può  fenzi  dubbjo  .  In  ceree  occafioni  un 
giudo  eiàme  della  cofa  produrrà  quefl*  eletto  ;  io 
aJcw  h  farà  la  pratica,  l'applicazione,  il  coftu- 
pie.  Egli  è  cerco,  che  Tufo  rende  fpvcnce  ag* 
gradevole  ciò  che  di  lontano  fi  mirava  con  aver. 
iione:  L* ambito  ag^ìugne  alle  azioni,  che  colla 
pratica  fi'foo  rcndute  a  noi  famigliari ,  un  %\ 
vivo  piacere,  che  non  Tappiamo  aftenercene  che 
con  j'ammirkq .  ^  £'  certo  m  fecondo  luogo ,  cl\^ 
la  mira  delb  feUcic^  r^de  dolce  ogni  azione, 
che  vi  concriimiffe  neceflariameote  •  Io  mangio 
un  frutto  y  fulie  prime  ei  mi  par  difguftofo  ;  me 

gare  il  penfiero.,-che  ei  deve  contribuire  a  rifta« 
ilire  la  mia  fauicj ,  mi  fa  (cenare  il  cattivo  gu* 
fto.  Ooncinuo' a  mangiare:  a  poco  a  poco  1q 
f'revo  iiieno  finacente,  poi  Ixiono,  alla  fine  pia- 
cevole, e  faporito. 

Abbaftanza  (ì  è  favellato  in  un'opera,  come 
quefta  ^  della  poca  cura ,  che  gli  Uomini  Ci  dan- 
no per  arnvart  alla  felidiià .  Aggiùgnerò  folamen- 
re ,  che  i  premj ,  e  le  pene,  che  Iddio  h^  unìtQ 
airoflférvanza  e  al  difpregio  delle  Tue  leggi , 
debbono  aver  forza  badante  per  determinarci  al- 
la virtù,  quand'anche  0  confideraife  la  felicita, 
e  la  miferia  d'  una  vira  futura  folamente  come 
poflibilii;  e  quand'anche  foflfe  vero,  il  che  per^ 
è  contrario  alla  fperien^^  che  ^ni  Uonao  dab- 
bene gemeflTe  quaggiù  nells^  miieria,  e  che  il 
malvagio  godere  d-  una  perfetta  felicicj  • 

Se  una  miferià  infinita  è  poflSbiie ,  non  è  egli 
da  iiifienfaco  T  efporviii  per  vani  piaceri ,  e  di  di 
corta  durata?  Se  la  fperanza  delrUom  dabbene 
è  fondata  ;  eccolo  eternamente  felice  :  IJe  ir  ingan- 
na ,  non  farà  almeno  infelice,  poìdtiè  nen  fenti- 
x^  |>]ù  milla.  Ma  fé  l'empio  s'Inganna,  egli  è 
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fcugurato  eternamente*:  ft  T  indovina,  la  Aia 
piaggiare  •  feliciti  non  può  ^ffer  altro  clie  1*  aiv 
nicbilatnenco  «  il  quale  è  ti  peggioi,  che  poda^ 
air  Uom  giu^^  intervenire .  Speranza  fpavéater 
yoìeì 

lo  ho  efpofle  qui  le  idee  primarie  e  originali, 
^i  cui  tutte  fono  compoile  le  altre  idee .  Di 
quelle  idee  madri  e  primitive  quelle  che  ci  ven- 
fono  per  la  fenfazione ,  G:  po(k>no  ridun-e  ali*  t  • 
ftenfionè  i 'SLÌh  folidità  j  z\h  mobilità  j  oflìa  capa- 
Cità^di  ricevere  il  moto;  quelle  che  ci  vengono 
,^1^  tijfUJI}onty  alla  potenza  di  penfariy  -^  di 
muoverti  quelle- che  dalla  fètfaxione^  e  dalla  ri- 
fitffianei  ali*  ejS/^fftza^  alla  jlurfliiiy  e.  ai  numeri  • 
per  nifzzo.  di  tali  idee  noi:  potremmo  forfè  fpie- 
gare  purancfie  ia  natura,  de* colori,  de- gu/H,  de- 
gli od^'iy  e  in  genere  di  tutte'' le  akre  idee,  fé 
pòtefluno  conofcare  le  d^erfe  modificazioni  deJl^ 
eftenfione  #  It.aMitt  diverii  de' corpufcoii  j^  che. 
pcoducono  in  noi  quefie  idee. (enfiali. 

•■  .1 

.   QAPQ  ViaESIMOSECONCtO^ 

pei  Modi  Mifli^ 


IKfodi  miftì  non  diflTerifcono  dai  fensplici)  ^ 
non  ia  ciò.  che  quefli  fono  un  compòfto  di 
Idee  femplici  della  medednu  fpecie,  come  una 
dotxifUhy  una  ventina  ec«,  hddove  i  pruni  fonp 
én  compofio  d'idee  femplici  di  diverla  rpecie, 
come  V  obbligazione^  i  Vamiciti^i  la  metszognck^ 
ed  altri.      / 

V  anima  dopo  aver  raccolto  on  certo  numero 
4'iiiee  (empiici  ha  il  potere  d'unirle,  e  di  com« 
porle  (p^zi  badare  9  fé  v^hbiia  fttori  di   k  cgifa 

al- 
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{ilcima  fimigliaiite  a  quelti  compofti  «  Batta 
fdunqu^  pf r  iòrmart  i  oBodi  miAi ,  che  1*  anima 
giudichi)  chs  carte  idee  po^on  euere  unire  fra 
loro,  e  che  Je  unìfca  diflàcci  in  un  fol  "ciuco, 
^i  chiainano  oomunennenre  sì  htti  comppfti  da 
noi  /brinaci  col  nome  di  nozioni»  Si  acquitiano 
yidee  delle  nozioni  in  tre  maniere. 

I.  Cpife  ^ffirvationi ,  che  (t  fanno  fuHe  cofe 
medefiHie  :  cosi  s'  acqjifta  i*  idea  della  benefictnta 
in  mirando  un  Uomo  a  £ir  bene  altrui'. 

z*  Coli*,  induzione  y  odia  coli*  unione  volonta- 
ria di  varie  idee  (empiici:   cosi  chi  forma  una 
nuova  legge ,  concepifce   la    colà   che   ordina  it 
che  proibii^  prima  di  vederla  praticata, 

$h9  cowpongofio  quejì»  notioni  :  cosi  uno  può  arri- 
vare ^WL  conofc^nza  della  nozione  della  mfnxo- 
gna  udendo  l'enumerazione  di  quelle  quattro 
ideerai  cid  è  tompofta.  I  fuoot  articolaci.  2. 
JL'tdee,  che  (bn  nella  mente  di  quel  che  park. 
}•  i  fegtìi  di  quefte  idee.  4.  quefti  medelimi  fé- 
gni  unpiegati  da  chi  parla  ad  affermare  ondare 
pna  idea  diverfa  da  quella  che  ha  nella  Tua  mente  • 

Oópo  che  é  llaco  introdotto  il  pirlare ,  per 
quefio<inezzo  a'cq^idano  il  più  degìi  Uomini  la 
cognizione  delle  idee  compofie .  Si  può  infan^ 
per  via  di  quefta  enumerazione  farne  altrui  una 
rapprefent^oixe  efatcilfinia. 

V  uniti  d^  una  nozione  dipende  da  qaeir  ateo 
della  mente  y  che  confiderà  come  un  fol  tutto 
r  idee  (empiici ,  che  la  compongono .  Il  fegno  di 
quella  unicd  è  \ì  nome  raed efimo  della  nozione , 
il  che  fi  fa  chiaro  da  queilo,  che  di  rado  alcun 
aggregato  d'idee  fempHci  fi  crede  codituire  uria 
iboiione,  fé  non  è  efpre(To  con  un  qualche  no- 
me. Diftdtti  febheiìe  il  delitto  di  colui ,  che  uc 
cide  Un  vecchio,  fia  per  fua  natura  cosi  proprio 
^  formare  una  nozione  diftinta  »  cotqe    il  delitqi( 
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il  chi  uccide  fuo  Padre  :  tuttavia  (iccome  ti  prti: 
mo  di  qutdi  delicci  non  ha  npme  {Mircfcoiare  V 
ìcosì  noci  fi  riguarda  come,  un*  aitone ,  che  fu  d* 
lina,  fpecie  diflfèrence^a  quelle  cì' uccidere  un 
Jiltr'Uonio.  Non  fi  fiffano  nomi  proprj  ,  Af  non 
a  quei  compofli  d'  idee,  che  (ono  d*  un  ufo  più 
frequente  n«lla  fodecà,  e  nella  cqoverfazione , 
dove  dafcuno  fi  sforza  di  efpritpere  s  fuoi  pen- 
JSeri  cM  tutta  la  prontezza  pofiibile.  Quelle  u- 
sioni  d*  idee  9  che-polTtam  iorraare  in  noi  Aeflì, 
ma  che  encran  di  rado  nel  cUicorfo^  fi  lalcianq 
fiaccate  fenza  legarle  con  alcun  nome'.  £  £*  ca- 
<le  Toccafione  d^ averne  tflltH>lta  ^  favellare,  il 
ama  naeglio  di  radoiiare  allora  «pi  fatte  idee  di- 
i^erfe^'ed  enumerarle  ad  una  ad  una,  che  cari- 
car la  memoria  e  de  la  con^pofizioné  e  del  tio- 
me  d'una  nozione,  di  cui  non  fi  avrà  per  ay- 
ventura  mai  piò  pccafione  di  ragionare. 

Quefta  inutilità  di  caricar  la  memoria,  è  la 
cagione,  che  ciafcuna  lingua  ha  de'rennini, 
che  non  fi  pofTono  efprimere  (n  un-  akra  lingua 
con  una  parola  particolare.  Ciò  viene,  p^chè 
egni  nazione  a  motivo  de*  Aiòi  cofiuipi  e  delle 
fue'ufanzé  particolari  è  cofhecta  a  far  de' com- 
porli di  cerc^  idee ,  e  Rifarvi  de'  tiomi ,  che  un' 
altro  non  ha  avuto  occafione  ne  di  formare ,  né 
di  prendere  in  preftanza  da^  Aioi  vicini  •  Tale  era 
prefifo  i  Greci  il  nome  di  oflracifino  ^  e  prefo  i 
Romani  quello  di  profcriùont  • 

Con  quelli  principi  (ì  fciòglie  facilmente  la 
quifHone^  perckk  ie  lingue  fitmo  fo^gette  a  c&ntù 
nue  miUn^imi.  Egli  (è,  perché  i  coftami  e  ìa 
opinioni  degli  Uomini  variano  tatto  giorno,  d^ 
che  nafcono  Tempre  nuove  combinazioni  d' idee , 
nuove  nozioni ,  e  la  neceffici  per  confeguenza  da 
iftituir  nuoyi  ^omi  per  efprinierle ,  e  fchifarn^ 
}è  lunghe  defcrtzioni  •  Che  nolofa  leggenda  n»n 
||r9U>e  di  meflieri,  (e  ci  ofiinaflìmp  a  non  vor 

te 
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ler  introdurre  U  parolv  ^pueliaziom ,  fpfrantetf 
^emutt  ed  altre  fimilì?  (i) 

Una  cofa  che  merita  riddinone)  £  è,  che  il 
ftnfuro  e  iJ  fNito ,  a  cui  (i  riduccmo  tutte  le 
azioni}  eie  pottnxe  che  quefte  azioni  producono, 
fona  le  tre  idee  >  di  cui  fi  è  fatto  il  maggior 
numero  di  n93Ìoni .  Non  è  maravislia  •  Poiché 
aggtrandof]  la  grande  Oj:cupazione  de^H  Uemini 
fu  le  proprie  azioni  principalmente)  è  Aaco  ne- 
ceCTariO)  che  s*  applicaflero  a  ben  conofcerne  le 
modificazioni,  e  a  HiTarvi  de'npmi.  Senza  quefle 
nozioni)  e  i  loro  nomi  farebbe  ftaco  quafi  im- 
pofl&ile  -di  far^  delle  leggi  )  di  punire^  i  delitti , 
e  di  ragionare  filile  varie  modificazioni  di  qucHe 
azioni  )  che  fi  diftitiguon  fra^  loro  p.er  le  caufii, 
i  mezzi,  i  fini}  il  ten»po,  il  luogo  ec. ,  e  dove 
il  confidéfah  ezundio  le  modificazioni  delle  pò» 
jten^e  che  le  producono,  qual  farebbe  per  efem- 
pio  Vimprudèrtm*  che  e  la  potenza  di  fare  è  di 
dire -entro  ciò,  che  fi  vuole,  lenza  r^g;uardo  o 
risèrva  akuna  .  Quefìa  potenza  o  airitudine  ,^  che 
in  uno  (i  truovà  di  fare  una  cofa ,  fi  ctuanu 
ft&fto  )  allorché  per  moki  atti  reiterati  è  divenu- 
ta famigliare:  e  quando  C\  può  ridurre  all'atto 
ad  ogni-  occafione^  fi  chiama  difyopzione  :  così,  il 
''mal  umore  è  an^  dìfppGziòne  alla  collera. 

la 

(i)  Qfuflo  fa  vedere ,  quanto  fia  da  biafimare 
la  pedanteria  di  chi  ricufa  di  adottare  dall  altre 
lingue  i  termini  efpreffivi  che  a  noi  mancano,  uni-- 
camente  ,  perche  fon  d*  altre  lingue .  V  han  però 
alcuni  ,  che  corrono  all^  cftremo  oppofto ,  e  che  n9n 
ifli^ando  la  propria  lingua  quanto  e  dovere  y  fo' 
jliìuifcono ,  per  non  faperli ,  ai  termini  propr;  % 
fareflieriy  e  credendo  di  arricchire  la  lingua  di 
nuovi  Urmini  fignificanltif  non  fannfi  ch^  catic^^ 
4i  finionmi  inibii .    '  ^ 
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La  potenza  è^  aclunq[ue  il  princìpio  di  tutte  1« 
fiziooi*  Ogni  foftanza,  che  eferdti  la  faa  porea- 
za,  (ì  chiama  pafi/<i;  e  ogni  Ibibnza  da  leipro^ 
dotta,  ogni  qualità  da  lei  ÌDCòrp?riata  in  qual- 
che fiibbictto ,  fi  dice  effelìo.  L*'eflf!cacia  poi, 
per  la  quale  una  nuova  (òibhza  o  qualiti  è  fia- 
ta prodotta,'  (ì  chiama  azioni  nel  foggetto  che 
rha  prodotta,  e  paffione  nel  (oggetto  ia  cui  é 
ftaca  prodotta  o  variata. 

Qiifft*  efficacia  negli  Agenti  intellettuali  non 
può  confi({ere  che  nelle  modificazioni  dei  loc 
penfiero  e.  della  loro  volontà  j  e  negli  Agenti 
corpòrei  che  nelle  modificazioni  dc>l  loro  moto  • 
tA  'alcun*  altra  fpecie  di  azioni  io  non  ho  idei 
fh'aggioFe  di  quella,  che  poffa  avere  di  fenfi  dir 
veru  da'noftri.  Quanti  termini  vi  hanuò  adun- 
que ,  che  fi  fuppongono  efprimere  delle  azbni , 
e  non  efprsmóno,  che  gli  eflètti  prodotti  in  uà 
fubbietco  con  qualche  circoftauza  riguardante  il 
Tubbieito  medefimo,  o  la  c^ufa  che  ha  (òpra  di 
lui  operato?  Cosi  i  termini  di  crwiont  e  di^ 
annichilatone ,  che  Q  credono  efprimere  l*  azior 
ne ,  o  h  maniera ,  con  cui  le  cofe  Con  create 
o  annichilate,  non  fignìficaa  altro,  fé  non  che 
una  caufa  ha  creato  o  annichilato  qualche  co.^. 
Similmente  un  Contadino,  il  qual  dice  che  il 
freddo  fa  agghiacciar  l'acqua,  e  che  Crede  efpri<- 
mere  un'  azione ,  non  efprime  altro  che  un  eflfefc 
to ,  cioè  che  R  àcqiu  dapprima  fluidi  è  divemi^ 
ferma  e  dnu. 
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L'Aoifita  vedendo  certe  qualità   f^mplici  fem*. 
pre  e  in feparabi] mente  unite  iofìeme,  gjuv 
dicai  1   che  tutte  appartengano   ad  uno  fteflfo  Ibg- 
^tco  i   e  dapdo  un  nome  a  quello  foggetta  ,    tU 
guarda  rqoioQe   dì   tutte  le.  qualità  che  vi  fco* 
pre,  noa  come  un*  idea  compofta,    Hccome  dof 
vreU>e  fare»  ma   come  una  loia  idea  femplicev 
E   non   potendo  concepire  9  come   tante  qualiti 
dlverfe  podano  infieme   Cufliftere  per  fé  meded- 
nìd,  loro  fuppone  un   foflegno  un  fubflroium^ 
nel  quale  e  .^ta  il  quale  elle  fiano  ,   efìOano  , 
ft  Tuififtano  •  Quefto  follegno  ^  quello  fi  clii^m^ 
foftamàf 

4' idea  della  foflanza  ift  generale  non  i  adut\. 
quC)  che  Tidea  di  .non  fo  qual  fubbierto  y  che 
fi  luppone  eilere  ij  foftegno  delie  qualità  >  che 
in  qo^  eccitano.  d^Ue  idee  fenlìbili.  La  terra  y 
di^ie  un  giorno  un  Filolbfo  Indiano ,  è  fofienuta 
da  un  elefaai^:.que(l' elefante  da  una  tef^ugginej 
quefta  .  teftuggitxè  da  un  non  fo  che  »  Or  la  for 
Aanza  de*  Filoiofi  Europei  corrifponde  pretto  9 
poco  .ni  r^  fo  f^  del   Fìlofofo  Indiano. 

te  ide«  delle  ToHaiize  particolari  (ono  compo* 
ile  dejl*  idea  ofct^ra  di  quefta  TolUnza  in  genera- 
le ^  e  dell'unione  delle  qualità  femplici ,  che  ve? 
diam  confiffers  infieme ,  e  che  fupponiaino  ema- 
uire  óiìU  coftituzione  iriternat  o  42ÌU  elprpza 
incognita  della  fojRanza  in  generale. 

Le  idee  delie  fpftanze  eorpor^  fono  compoAe 
I*  delle  quanti  primarie»  che  dai  uoiiri  fenfi 
nei  cor^  fi  fcoprono,   come  la  groffeiza^  la  fi-: 

f\uraj   \ì  moto  ec*    z«  delle  qualità  recQnd;^ri e  q 
enfibili^  che  «on   fon  altro  fé  non  la  potenza 
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che  hanno  i  corpi  di  eccitare  in  noi  delle  idee  : 
3*  delle  pocenxe  itdve  e  pallivi  dei  corpi ,  vaie 
a  dire  della  potenza  che  i  corpi  hanno  o  di  ca- 
gionare fittile  qaalici  primarie  di  un  alerò  muta* 
sioni  tali,  ch'egli  ecciti  in  noi  idee  diverfe  da 
quella  cnt  «ccitara  innanzi ,  p  di  riee<fec«  efli 
fliedefiniivi  fatte  mutazioni. 

Quindi  è  3  che  quanto  è  maggiore  il  numero 
delle  qualità  primarie  e  fecondarie ,  che  fì.cono- 
ic^no  nei  corpi ,  unto  più  perfetta  è  i'  idea  , 
cbt  fe  ne  ha  •  DifTicti  1*  oro  o  il  iHamantt  fono 
per  ordinario  affili  meglio  conofciuti  dagli  Orefi* 
ci  e  de  Gioiellieri,  che  da^FMpfofi; 

I  corpi  per  lo  più  (i  diltinguono  dalle  qualità 
feeondnrie  o^  (ènfibiK:  perciocché  i  nofìri  fcnd 
fono  incapaci  di  farci  conofcere  la  configurazio- 
ne,  la  groflezza ,  <  la  teflitura  dtrlle  parti  infenii- 
bili  della  maceria  ,  da  cui  per  altro  dipendono 
le  vere  caule  della  Ìorp  diffin'enzar 

Se  noi  aveffimo  fenfi  sì  penetranti  da  fcoprire 
le  più  piccole  e  le  pia  mitiute  par;!  de*  corpi , 
quefii  ecciterebbono  in  noi  certamente  idee  affai 
iìvcrCii-dz  quelle  che  ecciian  prefentemente  • 
LWmA)  che  agli  occhj  noftri  apparifce  colorita 
e  opaca ,  a  traverfo  d'  un  buon  Qiicrofcopio  va. 
defi  trafparence;  e  il  fangue  che  agli  occb)  nudi 
par  tutto  roffo  ,  veduto  per  lo  microlcopio^  è  un 
liquor  trafDarente,  in  cui  nuotano  alcuni  glo-, 
betti  rodi  (z)  in  piccioliflìmo  numero. 

Ma 

(  I  )  1/  Sig,  Hefvfon  ha  provato  recentemente  ' 
^he  i  fùpfofli  ghketti  nonjòno  che  inforchete  eom^ 
freffe^  entro  ciU  miotd  un  piccioliffimo  glohett^ 
folido  ,  ck^  dal  P.  Torre  era  fiato  credulo  un 
ficcioliffimo  joreUino  ,  e  %U  avea  fatto  dire  per 
tonfeguema  y  ckt  le  molesoh  del  far*^s  fran9  ar{' 
melari  • 
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J^  non  dobbiatn  tuttavia,  come  alcr*ve  <*  è 
nvvertko  »  bgnarei  cMJa  debolezza  de'  noftri  fetu 
fi .  L' Autore  dei  noftro  eflfere  colla  Tua  fapienza 
infinita  ha  ^{peSo  gli  organi  noftri  dì  modo  , 
che  poiSm  firrWrci  pe'  comodi  ^  e  pe*  l>i(bgni  di 
^fta  vita,  e  tanto  bada.  £ffi  dftfatd  ci  forni- 
^roiio  tutto  dio,  che  è  neceflàriopef-conofcete 
e  bea  diffinguere  gli  obbietti ,  che  ci  poQpa  e^ 
re  o  Qtili  o  perfiiicioiì  •  ^fid  oltrecip  aflai  ianaKi 
o  faa  tMflcrrare  «egli  cfittti  e  neUe  maravigliofii 
opere  della  natura  per  «(coprirvi  ed  amirarvi  U 
potenza  e  ia  bonti  dei  loro  e  noftro  Autote  • 
Che  vogliali»  noi  di  più  ?  Scafi  piò  -vivi  e  pia 
eftefi  ci  farebbon  d'impaccio.  Perciocché  e  ben 
vero.,  che. meglio  conofceremo  la  natura  delle 
cofe,  ma  fvcAa  cognizione  Medefima  ce  ne  fa- 
rebbe perdere  l'ufoi. 

Quanto  alie  idee  delle  foftanze  fpirituali  fon, 
effe  comno&s  x,  delle  idee  dell'operazioni  dell'i» 
ni  (rio,  ehe  fono  il  Pm/Uroy  il  rmùocimo  ec  nu 
efliendo  ^ficori  dà,  una  parte  che  quefte  operazioni 
non  fuffiftono  da  fé  medefin\e ,  e  non  potendo 
dall'  altra  comprendere,  cbe  appartengano  al 
corpo  ,  0  foSha  dal  corpo  eifer  prodotte  ,  noi 
^udichiamo  in  fecondo  luogo,  che  fiano  azioni 
a  un' altra  foftanza,  che  chiemiamo /pir/to  • 

Dal   che  fi  vede ,   che   noi  abbiamo  un'  idea 
egjoilUnence  chiara  della  foftanza  rpirituale  y   che 
della  corporea  •  L'una  è  fiippofìa  il  foftegno  delle 
qualità  del  corpo ,   i*  altra  il  l'ofiegno  delle  ope- 
razioni dejlo  fpirito.  Le  due  qualiti  principali  , 
che  conoCciamo  nel  corpo,  fono  V  imjtplfoy  e  hi 
Qoefion^  delle  parti  (olidè  :  le  due  principali ,  che 
-cono^amo  nello  fpirito,   fono  il  fetifiero  y  e  la' 
poUaxa  di  fet-are.   Molte  altre  «i^alità  conofcia* 
rno  inerenti  al  cocjpo  ;  e  varie    miniere'  di  pen^i.^ 
fare  cono(ciamo  z\$sm  nello  fpirito,   come  il 
(redfre  ,  àùbiiefre ,  temm ,  !ff9r$y  ec.  Ma  fiam 
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t>ea  lontani  dal  comprendere  sì  negli  Spiriti  ^ 
che  oe*  corpi  ciò  che  forma  e  coi^ìcuifce  la  lo* 

_  ro  fofianza»  -     ^ 

Non  avremmo  però  maggior  ragbne  per  ne,^ 
^are^  o  rivocare  in  dubbio  V  efìftenza  degli  fpi* 
riti  ,  quand^  anche  (ì  crovàifeFo  nelle' nozioni 
eh*  io  11^  ho  dato  delle  difl^cohd  ardiie  a  fcicglie-i 
re,  che  ^i  Piegare  quelli  de'  ^orpi  (òtto  il  pre» 
ceAO)  che  la  Toro  nozione  racchiude  delle  dìffi^ 
colta  imponìbili  a  fptanare.  lÀ  divìfìbllicà  tu  in-r 
finito  di  una  eftentione  finita^  o  s'accordi  o  fi 
neghi ,  ci  trae  a  confeguenze ,  che  è  impoilìòile 
^  Tpiegare  o*  di  conciliare  •  (i)  -  Mederemo  noi 
per  quefto  Teliftenza  de*  cofpi?'  ■■ 

V  idea  dell'  eflere  Supremo  è  ps^ri mente  un^ 
idea  compofta,  che  comprende  eftftenza,  dqrata, 
potere  y  f apere ,  felicità ,  e  iQolt'  altre  qualità  ed 
dttribud,  che  noi  eilendiamò  in  infìnitp  .  M;^ 
queft*  idea  conìpieflfa  di  Dìo ,  eccettuatene  -i'  in^ 
finito,  non  i acchiude  niun* altra  idea,   che  noa 

.  partecipi  dell*  idea  compTeflla ,  che  abbiamo  de* 
gli  al  cri  fpirici  :   perciocché  le  noftré  idee  sì  'de« 

gì» 

•"■■"■ir"— !■•— ■   ■»"■■      mU'i      Wf**.*      Il         t^ìwmm-^fmm^lm^ifmtmir^-a 

(  X  )  emettendo  la  divifibilità  della  materia  in 
infinito -i  non  poffiam  arrivar  mai  neppur  co2  pfn^ 
fiero  ai  ffimi  elementi ,  onde  ella  It  corÀpofia ,  pof- 
ehe  comunque  una  particella  a  forza  di  divifioni 
fi  concepisca  impicciolita^  finchk  ella  "e  ancor  di- 
vifibile  ,  non  può  mai  confiderarfi  come  un  primo 
ifltmwto:  conviene  dunì^tte  in  tal  cafo  ammettere 
di*  compofii  j'enza  le  parti  componenti.  Df^gando 
ia  divifibilità  della  materia  in  infinito  ,  ed  am- 
mettendo l*  efiflenza  de^  primi  elementi  che  la  com^ 
pongono  ,  convtM  fupporli  ineftefi  ,  perche  ,  finch'f 
fono  eflefi ,  faran  fewpre  dtvifibiH  i  conuient  dun^ 
fw#  fupporrè ,  •  che  elemenXi  non  tfteft  abbim  [ofM 
muto  fomfofii  ejkfi^ 
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bli  fpìtui  che  de'  corpi  Ci  croilnan  tutte  a  qutl* 
l^y  che  riceviaoBto  ptr  la  feaf^aioae  è  pes  la  ct^ 
fieHion*. 

CAPO  VIGESIMOQUARTÒ» 

DeUe  Idet  ColUtUvt  delle  Softanu. 

Noi  abbiamo  riguardo  alle  foAaaze  delle  idee^ 
che  dir  (ì  poffono  collettive -^  perchè  eitendo 
cfompofte  delle  idee  di  moke  foUaaze  parcicolari 
unite  inlieme  ^  (!  coafiderano  in  coiidef  uenza  di 
queà^  unione ,  come  fé  formaflero  una  fola  idea  i 
tali  (òno  le  idee  di  greggia^  di  armata  ce* 

Quefte  idee  collettive  non  fono  che  come  qua- 
dri artifìdali ,  in  cui  la  mente  aduna  fotto  una. 
fola  immagine  e  un  folo  nome  molte  cofe  fepa* 
rate  e  indipendenti  V  mia  dair  altra  j  affine  di 
contemplarle  e  parlarne  più  comodamente.  JPer- 
ciocchè  non  v'  han  cofe  canto  lontane  fra  loro  » 
clie  l'animo  non  polfa  unire  ia  una  fola.idfa  i 
L*idea  che  fi.efpr^iine  col  termine  Vniverfoj  né 
lina  pruova  evidente  » 

CAPO    VIGESIM.OQUINTO. 

Delle  ReUnioni  * 

L*Animo  nofiro  acquila  un'etera  fpecie  d*ideé 
col  confronto,  che  fa  di  due  cofe  fra  lorok 
L'atto  della  mente,  con  cui  trafporta,  per  co^ì 
dire ,  una  cofa  vicino  ad  un*  altra ,  e  lo  confide- 
ra. iucca  e  due  mirando  l'una  rifp^cto  all'altra, 
fi  chiama  relazione  •  (  X  )  I  nomi ,  che  efprimono 

per 
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{^)Qj**fio  termine  ^'adopera  comunemente^pié  p^ 
efprimere  ^6^  che  una  cefà  ha  rifpettó  ad  un  aU 

tray 
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\h%        ^         titro  Secmtè»   - 
r  eipreffipni ,  con   cui  fi  rifponde  alle  domande  | 
^tmdoì  qtàonio  Ur^poì^     ^  ^ 

Similmente   i  termini  di  giovane  ,   di  vicchto  i 
•d  altri  che  rif^ardano.il  tèmpo,  e  cfie  fi  lup^ 
{pongono  indicare  delle  idee  poficive  ,   non   fono 
a  parlar  veramente,    che  termini  relativi  ad  una 
lunghezza  di  rempò,  di  cui  (i  ha  idea.   Così  u(l 
Uonio  fi  chiama  giovane  p  vecchio  -,  fecondo  il 
maggiore  e  minor  tèmpo  che  gli  rimane  a  vive* 
^^9  P^f  gìugtlere  a  quella  eti^   a  cui  gli  Uomi^ 
ni  ordinariamente  pervengono*  Ciò  fi  vede  chia^ 
ramente  dall'  applicazione  di  quefti  tùeé^jpai  ter. 
mini  ad  altre  cbfe  *   Urt  Uoiiio  B  chiama  giovi^ 
ne  air  età  di  to.  anni ,   e  (ii  chiama  vècchio  uu 
cavallo,  che  ne   abbia  anche    folo    18.  li  Sole 
airoppofib  e  le  Stélle  qtiaAtfuhqae  durino  da  mol^ 
dffime  generazioni  d*  UDmini ,   non  fi  chiamano 
né  giovani  né  vecchj  ;   pet'docchè  noa  (t^namò 
4ual  peHodo  fia  loro  Aato  aC'goato.  < 

Grande^  pcciohy  fofìèy  dèèoh^  ed  altri  termini 
fimi^lianti  non  fono  parimente  che  termini  re« 
lativi .  Cosi  un  cavallo  fi  crede  picciolo ,  quando 
non  fia  arrivato  all'altezza  ordinaria  della  Tua 
riccie  I  e  un  Uomo  fiaeeùj  quando  non  ibbi^  la 
i^a  di  s  quelli  della  Aia  età  e  delia  Aia  corpà» 
ratora  » 
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CAPO    VXGBSIMOSCrTIMO. 
Dfieàbmiiàj  è  diU0  diviffiià. 
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NOI*  IcqtiiAijìiio  r  id€t  dell' identità  t  della 
dherètij  confrontando  una  cofa  confìderata 
I»  un  tffto  ceinpo  e  luogo  con  fé  ihedefinia  con» 
fiderata  in  un  altro  tempo  e  in  un  altro  luogo  • 
Quando  tediamo»  cb«  una  cofa  edfte  in  un 
certo  tempo  e  in  un  ceno  luogo  ^  noi  (iam  fìcti- 
ttf  eh*  ella  è  dtfflfa  ^  e  che  non  può  e(fere  un*  al- 
tra  cofk)^  4)uantnnque  forfè  per  molte  parti  vi 
abbia  fra  lei  e  qualche  altra  cofa  una  perfetta 
TaiomisUknza'.  Perciocché  due  cofe  della  mede- 
Cttia  fp€ci«  non  pòflbn  eflere  2d  un  tempo  fteflb 
nel  medefimo  luo^;  ona  neceifariamente  per  U 
foa  impeoecrabfhu  ne  efclude  l' altra  •  Perciò 
qt^ando  fi  chiede  j  fé  una  cofa  è  la  mecMima  o 
nò)  qiefta  domanda  fi  riduce  a'  qucft*  altra  :  que- 
lla C0&  che  eSfte  in  quefto  tempo ,  in  un  tal 
/  luogo,  è  la  medefima  che  nello  (ieifo  o  In  altro 
loogo  eGfleva  in  un  tale  altro  tempo?  Per  me- 
^10  concepire  qoefta  materia»  é  neceffario  diifm- 
cuere  f  diverfi  fubbiet^i,  di  coi  fi  defiiera  fapere 
['identità  o  la  diverfirà. 

Noi  abbiamo  -idea  di  tre  (oli  generi  di  fofian- 
fte  X*  Dio.  a.  Le  ItìteUigenze  finite.  3.  I  Corpi. 

Dìo  è  etemo ,  immutalùle ,  e  prefente  in  ogni 
luogo  :  non  fi  può  dunque  dubitare  della  fua  identici  • 

Le  Intelligenze,  finite  han  cominciato  adefifle- 
re  in  un  ceno  tempo  e  luogo:  onde  laloroiden- 
citj  fi  determinerà  tempre  per  la  relazione  della 
loto  efiftenca  aquefto  tempo  e  luogo,  ove  han 
cominciato  ad  efiftere. 

Si  deve  dire  il  medefimo  di  qualunque  parti- 
cella di  materia ,  finché  non  é  fccmata  né  acero* 
lauta. 

UKk^r.h  K  Si 


^44  tÀhro  Seecmdo»^ 

Si  determifla  I*  identici  e  la  diverfici  delle  ino* 
Mc$nm  e  étìk  felwkni  oel^  nedefimfi  niodo^ 
che  n  determina  quelle  delle  foftanze .  Ma  ficco- 
me  le  a%iwii,defli,emti  finiiin  che*  Ci  riducono 
al  penfiero  e  al  moto ,  d  (uccedono  conciniuu 
mente  «  e|U-c  impaiflìUWy  che  9u«fl#4«K¥iS  pof» 
fan  efiftere  ieoza  edbfe  j^etmaneiftl  in  diiperfi 
tempi  e  dlverfi  luoghi.  Per  o»nfipgja»ne  aiua 
pefifiero  e  «imi  moc9  eoofidecaco  in  mèrfi  moim 
p«&  elTece  il  modefinKS  perciocché  cieCcuiudeUt 
loro  patta  ha  un  diverfo  coaiinciacDeaMi  di  efi* 
flenza« 

D4  queAo  (1  vedle  %  che  .ciò  che  coflimirce  ut 
individuo,  che  da  ofnValufO  {ndividoo^  1q  àiOSn^ 
gcie ,  e  che  chiamafì  utile  fcuole.  frmiif/io  md^ 
ièfiìfiUy  fi  è,  che  U  fi»  efiftMca  e  fiAn  adi  uà 
tempo  particolare  «  e  ad  un  luofo  incomuMcekt 
le  a  due  efbri  della  medefima  $fcie«  Suppofte 
per  efempio  che  un  atOMO  efifta  19^  un  hiojpo  e 
Ki  an  ten^pa  determUiaco ,  eg)à  i  evide«M>  xfat 
queiik*  atoma  confideraeo  in  qual^atue  ift^MUM.det- 
la  fua  efiftenza  èf  e  contieueiì  9^  eflere  U  sm^ 
defimo  )  finche  efifterà  a  quefio  mod^.,  SÌ  può 
4iire  lo  fieilb  di  due»,  cento,  laiUe  aamit^  efUk 
uniti  io  un  fol  corpa^^  qualiin^M  fii  U  loro  di- 
(pofizione:  finché  confillono  infieme  wi.  «edcfi* 
jno  modo ,  faran  ffnmre  i  8ie4efifii&  i  ovi  b.  un 
atomo  folo  viene  z  ttoccarfi»  noiv  far^  pia  k 
■ledefinu  uaioae,  n^  per  <OBÌe(ueiaa  U  nedefi» 
JB4  maflìa* 

L*  identici  de'  vefiac^ili  ik»  cenfiAe»  cerne 
qqella  di^' corei  noo  oifavixxati^  nejréfiAenM 
ceotiniMtai  della,  m«(kfiaUL  maflEi)  ma  aoita  cco- 
^fvasipne  della  Ipc  vira.  «  della  loro  oefflOin»» 
tione  •  Finche  una  quercia  %  che  ha  poi^i'  jttfe- 
aiziate  e  proprie  a  ricevete  e  a  diUribuize  il 
ttutrimeato  neceiado  alla,  form^zioM  del  neneO) 
della  corteccia,  e  delle  foglie,  coofervcri 


CofQ  ^igefimofittimo .  yof 

otpmìzMZiAoom  dt  parti ,  finché  il  (vfp  vi  circo- 
lerà ^  fi  cbiamcid  k  mraefìma  quercia,  tuttocU 
fila  abb«a  acquiftace  novelle  parti ,  a  cui  ha  co« 
hMinicaco'  b  «ica  che  ella  gode.  Il  rtfo  è  preflTo 
a  poco  ^ffule  aifli  aaimali,  di  cui  io  pongo, 
che  r  Uoimm  fa  oaa  ^ecie  particolare  •  Se  loro^ 
a  applica  eiò  che  bft  detto  delle  iHance ,  fi  pò* 
cri  conofctre  che  coTa  (ia  ciò  che  fa ,  che  oa 
aaimale  (èguie»  ad  effere  il  inedefÌRio  animale "m* 

Ptr  aver  giulb  idee  fu  1*  identiti  deH*  Vmné  • 
BOI  dobbbmo  cónlìderare  in  lui,  oltre  ridvitira 
della  medtfima  fofltMm  e  d«l  medefioio  mmiahp 
•otJia  delia  medrfinia  ptrfim0. 
*  La  prima  viffona  ìndica  un  eflere  intellv^me^ 
che  per  un  fendmento  Interiore  di  fé  fleflb  infeb 
patamleilai  penfiero  ragiona,  riflette,  e  (i  con- 
fiderà come  il  medtffimo  in  diverfi  tempi  e  d&- 
verfi  luoghi*  Ora  per  quefta  cofcienza ,  e  qjcft» 
firntimemo  interiore,  che  io  ho,  e  che  han  tut- 
ti fli  oomtiri ,.  io  fono  ciò  che  chiamo  me  fitfo* 
Oteflo  ai  mio  avvilo  è  ciò  che  coftiniifce  1  ideo* 
titi  oerfon^le,.»  ciò  che  ià,  che  io  ibno  fene* 
p»  u  medefiino,^  e  che  qualunque  eHere  ragio. 
nevole  è  fampce  il  medefimo.  £  qtivfia  ideiuiU 
fJaBì69j  fin  a  tanto  che  io  ho  11  fentimnito  in»' 
teriore  d'aver  £itco  ceree  azioni,  o  d'aver  avuto 
certi  penfiert;  perciocché  quelito,  che  ha  hzto 
un*  anone  aloe  volte ,  è-  quel  medefimo  te,  che 
le  ne  ricorda  al  jMefente-. 

Ciò  che  io  chiamo  me  fUffo^  è  adunque  qitfff 
effere,  ^t  qveQ'te  che  peolà,  die  è  convinco 
delle  mie  azióni,  che  (ènte  in  me  del  piacere  t 
M  doloro,  che  è  àipzce  di  feliciti  e  di  mlfe* 
ria,  e  che  per; confeguence  è  intentato  permea 
finché  ha  il  faorimento  Interiore  di  (èmedefìmo» 
E  tutto  ciò^,  a  cui  fi  unifce  il  fencimento  inte^ 
riorc  (tt  qoefi'eflère  che  penfii,  coftitinfee  eoa 
lui  h  OMdite»  perfima.  Di  mamecachi  findiè 

K    a  egli 
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•sH  fi  fente  unico  a  qaeii' altra  cofa,  fi 
lU'nKte  le  fae  azioni  come  proprie  (fife  mede- 
fimo* 

Q'jrft'identid  perfonale  è  il  fbadameiuo  de* 
oremi  e  delle  pene.  Poiché  apponto  ptrchè  ho^ 
il  fcmtmentò^  interiore  di  me  medefiaio,  lo  fono 
per  nie  meiefimo  iinerefifaco.  Alcrimeod  fé  )' i  ot 
dormimU  om  ayeSe  il  medefimo  feotimeaio  y 
che  lWfvglMiiit#^  farebbero  d«e  petiboe  dtfieren* 
ti)  e  Aon  vi  farebbe  minore  ingtufltziai  a  pumre 
Yh  éèimUati  per  ciò ,  che  avefle  fané  1*  te 
vegghiamU^  che  e  punife  un  gemeHo  per  delitti , 
che  Tuo  fratello  aveflTe  commeflb  y  benché  il  loro 
fflerno  fbfle  così  fomigliaoBey  che  nonii  potefle 
diftin^t^Ii . 
:  Ma  diri  alcuqp  :  foppoflo  che  io  perda  la  me* 
moria  d*  alcunenioni  della  mia  vita ,  di  modo 
che  non  ne  abbia  più  niuna  cognizione  ,  fon  pe» 
r^  con  tutto  ciò  quella  medefima  perfòna  j  che 
ho  facto  quelle  azioni ,  di  coi  ora  non 'ho  mei* 
moria.  Dunque  l' identici  perfonale  non  coofif^e 
nel  (èntimenco  interiore  di  me  medefimo. 

Bifofoa  toglier  l'equivoco  di  quefii  obbiezto* 
ne,  che  fuppone  quel  che  non  è«  Vale  a  dire 
the  l'tdentiti  del  medefimo  Uomo  e  rideiftiri 
della  medefima  perfbna  bedano  sna  fola  e  me- 
defima  identici»  Se  é  poffibila,  e  ciò  non  fi  può 
negare)  che  il  medtrfimo  Uomo  pofla  avere  in 
diverfi  tempi  de*  fentimenti  interiori  che  non  ab- 
biano relazione  1*  uno  'ali*  altro-,  egli  é  pure  fuor 
di  dubbio,  che  qutffUomo  deve  coflìcuire  diver- 
ge perfòne  in  diverfi  tempi.  Dalle  più  folenni 
dicniarazioni  é  manifeflo,  che  tutti  gli  uomini 
riconofcono  quefia  veriti.  Le  leggi-  umane  non 
putiifcono  1*  Uomo  pazzo  per  le  ezfoni,  che  ha 
facto  rUomo  fa vio,  né  rUonK>  favio  per  dò 
die  ha  fatto  l'Uomo  pazzo,  dal  ch^'  fi  vede^ 
die  die  formano  del  medefimo  Uoav>  due.  per- 
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feiie.  E  non  fi  «lice  cucco  giorno  :  il  Uh  non  3r 
fi4$  lo  fiiffé!  ^  fmr  d$  fi  fteffoì  Efpreffiooi,  ch« 
4anao  jT .divede»,  ^^  9^^  ^^  Uomo  non  lii 
pia  q^ell*!»,  cÌk  cofticaifce  lameditfifiia  perfona* 
Ma  fi«  fari  |ier  avventura  ancora  queft*  alerà 
ebbiezione:  Secondo  i-  voliri  piincjp}  un  Uotno 
oòèriaco  non  i  la  medefima  perfona  che  fuor 
deir  ubbriachezza .  Ora  jperchè  fì  panifce ,  allor 
quan-lo  non  è  più  ubbriaco  per  ciò,  ch«  nella 
«bbriacheua  ba  facce?  Io  rifpoDdo,  che  fi  puni- 
sce per  ti  medfciìnia  cagione  ,  per  cui  fì  punireb- 
be pe*delicti,  che  ave^e  comméffo  dormendo. 
(<)  Le  l^ggi  umane^  punifcono  fecondo  Ja  manio» 
ra ,  coti  cui  i  Giudici  conofcon  le  cofè  •  Ora  nel 
cafo  rìfeoto  etìi  non  (aprebbon  diflinguere  ciò 
che  è  reale  da  ciò  ch«  è  finco.  Effi  non  ponno 
dunque  accertare  l'ignoranza  per  ifcufa  di  ciò, 
che  inibito  nel  vino.  Può  elTer  vero,'  che  um 
Uomo  faor  dell*  ubbriachezza  abbia  perduco  ]*idea 
di  cucco  «ciò,  che  hi  facto  edendo  ubbriaco;  ma 
•  il  deltcco  è  avviato  concio  di  lui,  e  non  fi  può 
provare  per  Tua  difefa  il  difetto  ed  fencimento 
interiore,  (z)  *  V    <  * 

X    3  Ma 


(i)  Q^umdo  mm  fi  pcUjfe  virificany  eh' ti  fìàfft 
nalminU  addormtntato'. 

.  (a)  Un  aàro  motivo^  ftr  emi  imo  fi,p»nifi€  )f9i 
dilitti  camme ffi  nell*  ublfriaecinxM  j  'g'«'  «,  perckk 
i*  utbriacchetxa  ^  imo  fiato ,  ii  cui  /'  Uomo  per  lo 
ptÀ  fi  ridmU'  volmUmiamtnit ,  ohd-  e^U  h  fempft 
tto  in  tai  sajo  d^tfftrfi  poflo  mdontariamenié  in 
uno  ftiito  da  fargli  •ommeìitre  deflettiti.  Optando 
fi»'à  fi  foffa  avverare ,  eh*  $i  foffe  realmente  ub- 
4macoj  •  fumUr  affai  meno  di  quel  che  fi^^èt  ^ 
fi  io  fteffo  delitto  aveffe  fattQ  a  meni*  frtfia. 


^Mi  od  gran  giorno,  in  cui  faranno  iboperd  i 
fegred  di  curti  i  cuori,  nitino  avri  a  rendorMi- 
co  perciò  €ÌM  gli  {é^co  lateraaieDee  ignoto ()>, 
e  ciafcono  vi  ricevere  ciò  che  merita ,  ftéoodo 
che  r  accvferà  o  fcuferi  la  propria  rofcientdr». 

Conchiudo  adunque  9  che  ogni  ibAaaia  die  è5« 
«aincsa  ad  efiflere,  devs  tfTere  «eeefl^EtameiRv 
la  hibdefima ,  finché  dora  la  fua  éfifteiza  ;  1^ 
Èefh  i  pure  dei  modi,  e  ]o  ileffo  ancor  dei 
cooipoifti  ,  p  racchrqdan  4^0i  delle  ibfiimse  difiin. 
4ie,  o  desmodi  dtverfi,  finché  dura  là  loro  e(ì« 
ftanza  r  finché  la  loro  emìone  conti-iiia  ad  eflfer 
Jn  fieffa,  eglino  farao  Tempre  i  lanedefitni .  L'  o» 
fenriril^  che  v'era  in  quefta  mfarena,  veniva-  non 
4alla  ofconti  deUa  cofa  medefima^  ma  dal  de» 
ridere  rhfe  fi  faceva  dell'identità  d.*una  cofa  per 
Tidencifi  d'an' altra.  Perocché  fin  -a  tanto  ch« 
è*  idea  <d*  ona^  cofa  fard  invariabilmente  dilaniata 
col  medelimo  nom^ ,  la  fua  ideocital  e  la  Aia  di* 
eerficà  fari  cosi  facile  a-^coóofcercy  che  non  fi 
potrà  mai  aver  dubbio  fopra 'qniAo  foggecto» 

CAPO   VIGESIMOOTTÀVO. 

D*  alcune  àltrt  JUì<ni(MÌ» 

Ucti  i  fubbietci ,  le  cui  qualicd  femplici  han- 
_  no  parti  o  gridi ,  poffon  efff re  ^  paragonati 
per  rapporto  a  quefie  qualiti  femplici  coom  pie 
Mnee ,  ^  d^Hf ,  mene ,  n.  Queft'f  '  relazioni  fi 
poffoD  chiamare  rrìmUmU  fmjp9rti<m0U  • 

Le  dronflanae  dell'origine  d'niM  cofa  iaimo 
luogo  ad  altre  relaaioni,  e»tne  Eidrtj  Figlio  ^ 
Fr»UUù ,  CfigMie,  ed  altri  gradi  di  parentela.  Io 

chia> 


T 


(3)  Ciok  che  hs  fatto  f€n%0  fapar  £  farU  « 


Capè  Vt^fiinofiiHmo •  ut 

cMimo  queftì  fytcì9,  di  relazioni    relmkmi  natu- 


li  fhMggjii^  Ijttrtfr 'Jeir  Gttropt ,  quei  toro  «è  ito  di 
c]«ei  YfreJk>>  t  zio  di  queil* altro»  Perché  né  1«, 
Jc^|i^.fié  ti  c*miii«rGÌo  reiidoiio  punto  neoeflam 
U  éomfeeasà  di  tali  radazioni  • 

AiCttoe  convenzioni^  cbe  obbli^am»  a  &r  cert»' 
cole  9  oxhe  n»  danno  il  diricco  «  il  poter  mob 
rate^  ÌRhio.  im^ahr^,  caufa  di  relazioni,  come 
CopÀmio  9  GHuruU  eCk-Io  chiamo  qu^e  re) azio- 
ni feaéj|lt.  fepra  convenzioni  fatte  tra  gli  Uomi-. 
tà  fUmàmLd  ifiitmiSLkm  o  vohmurfw-.  Quefte  re» 
lazieni  potfbno  ceffare ,  fenza  che  le  perfonc 
deffieo  «'eflère:  ma  le  relazioni  naterali  fono 
inaMeràbMt  e  durano  quanto  le  perfofie. 

V*  he  BB*  altra  maniera  di  relazioni  9  che  con*, 
fite  Éelle  conibroiitit  6  nella  opppfizioae  delie- 
jiloal  voloQtarie  d<«l]  Uomo  a  ena  eerra  regola  «* 
Si  poflbn  qwCt-i  chiamare  vetationi  morali  • 

La  canfbrmici  o  roppoficione  delle  azioni  a 
qiiefta  regola  i  ciò ,  che  le  rende  nioi«lineiK« 
bifòne  0  càctife,  e  ciò  che  iecermioa  il  Legye- 
core  e  ^H  o  bene  o  male .  Quello  bene  e  quei* 
Adunale  6  dBamano  fremii  e  fina,^ 

Sonovi  tre  forti  di  regole  rooraG,  le  quali 
Ittone  tinte  le 'loro  feofazioni.  x.  La  Legge  Di^ 
viea.'ft.  La  legge  civile.  3.  La  legge  d'opiniooé 
odi  rÌDOcaiione.  Riferendo  le  azioni  alla  prìna 
di  qiiene4t|gi,  G  giudica,  (è- non  ficcati  oMio* 
Mf  mioitii  riferendole  alia  .feconda  fi  giudica  y  C$ 
«m  dàU^H  a&  oz^ofn*  innotenti'f  riferendola  alla 
iena  &-ghkUca,  fé  non  virtoe/r  o  i;fxt0/«..(f)    . 

K    4  Io 
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(j)^iHmio  al  parlar  comwM  pire  virtuofe  $. 
Tisieffe  fi  chiammo  U  amoniamke  quando  fi  tif^ 
fifimo  àlÌB  Ugge  Divina  e  alla  /egge  Civile. 


11%  Libro  Secondo  • 

Io  intendo  per  legge  Divina  la  legge  »  e  heOio. 
CI  ha  prc^fcrìcco  per'  regola  delle  nour*»  azioni  ^  e 
che  ci  ha  facto  cotiofeere  mercè  dei .  lumi  delU 
ragione  e  della  Vvelazione.  Ch^  Oio  ci  abbi|i, 
dato  una  tal  legge,  non  può  4óh^Qe  chi  con* 
fiderà  i»  ch'egli  b^  il  diritto  di  farla,  eflendo 
lK>i  Tue  creatore,  i.  eh*  ha  la  booti  e  lafapfen- 
za  che  fi  richiede  per  dirigere  le  noftre  ationt  a 
quello, 'che  £  migliore*  3.  chd  ha  il  potere  d*im« 
pegaarvici  con  j»reaij  e  con  oeae  di  un  pefo  in- 
Soìto  e  d* un* eterna  durata.  Quéfta  lepe  di  EKo 
ò  la  fola  pietra  di  paragone  9  per  cm  pofliama 
ttudicare  delia  bontd  e  della  malxagiti.  qBorale 
ielle  noftre  azioni  >  e  f4perf  •  fé  dairQjdsIpoflea- 
te  ^i  mericeranao  o  la  felicita  o  la  nriferia  • 
In  Le  lei^  civili  fon*  quelle  i  che  la  focteti  ha 
ftaUlite  per  regolare  l' azioni  de*  Cìuadini  •  Niu- 
110  dif^cma  queiìe  leg^i  >  perchè  alla  loro  oOer- 
vanza  e  al  loro  di(pre^3  va. unito  il  godimento 
o  la  privazione  4ei  bsni|  della  Ubarti  |  e  della 
*  Ica  •  .    la •  ** 

Havvi  in  terzo*  luogo  la  legge  d'optiueiM  o  di 
taìpirfaatwi».  Si  fuppone  dappertutto,  che  le  paro- 
k  uink  e  VIZIO  (iuiifichiao  aziotti  buoiie  o  cartL.; 
ve  di  lor  natura.  In  quefio  fèo(b  la  vittù  convie* 
ne  con  ciò  che  la'  lej^e  di  Dio  comitida ,  e  ^ 
W9Ì0  con  cift  eh* ella  proibire.  Egli  è  certo  pe- 
lò,  che  ogni  nauGKie>..ògni  focieti  riftrioge  U 
fignificato  di  quelli  parole  alle  ayioai^^  eh'  ella 
reputa  ooefte  o  vergognoiè.  Perciocché  ia  qua- 
lunque paefe  fi  viva^  la  risgola  per  giudicare  9  fé 
un'azione  è  riguardata  cose  virtù  o  com^  vizio, 
è  II  vedere  9  (e  ella  è  appt!0vaca  o  biaCmat-i  f  e- 
neralmentc.  V'ha  li^  tutte  le  Nazioni  una  tacita 
convenzione  di  onorare  ceyte  azioru  e  chiamarle 
•freè,  o  dUbnorarlo  •  e  chiamarle  viz;  -  fecondo 
F  opinioni ,  lo  maffime  ^  e  i  coftumi  del  paefe  • 

Che  fia  00^9  ognuno  il  ooiier(ierà>  ove  (mer. 

VI, 
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ri^  che  quAlls  inedelìtna  «sione,  ciie  è  conbdf* 
f ce»- nel  mio  tueCe  comi;  virtù)  e  cha  vi  ripotta 
ìx  pubblica  cAìÀiazione ,  è  tiguardaca^  in  un  alno 
coinè  vino,  ed  è  g^neraiiiieme  vituperata»  I 
nomi  di  virtù  e  di  approvazione  hanno  una  si 
inuma  coUcgazione ,  che  fi  ufano  fovente  Tunf 
per  i*  altro ,  come  fi  vede  in  Virgilio  ^  quando 
dice:  ^1  hie  eUam  fu»  pnemki  laudi.  (Eneid; 
L  t.  V.  4^1.)      ^ 

Ma  qualunque  dtverfitd  fi  fupponga  ne^cofiumt 
degK  Uomini •  convien  dire  tuttavia,  che  le,l<^'* 
Idee'fepra  eio  che  effi  chiamano  virtù,  o  vizio 5 
fono  qua6  dappertutto  conformi  alle  l'eggi  inva* 
Tiabili*,  Aè  Dio  ha  ftabilxte  iatorno  al  ginfto  t 
airin^iufto.  E  certamente  non  v'ha  cofa,  che 
afficuTi  ed  aocrefca  il  bene  generale  dell*  Urnaa 
Cenere  d'una  maniera  co^  diretta  e  fenfibile» 
come  rubbidieqea  a  qu^Ae  leggi  Divine:  ficcoint 
«]  contrario  non  /ha  cofa,  che  ef ponga  a  ]nù 
miìi  e  caiaroiti,  come  la  trafgreffione  di  queftc 
«iedefime  leggi  •  E  fé  g4i  Uomini  non  rinunziano 
jìÀ  un  tenBpojAefib  e  al  buon  fenfo  e  alla  ragion 
ce*  e  -al  loro  proprio  intereiFe ,  non  é  probabile  \ 
Ae  pongan  giammai  »ì  umverfalmente  fé  ftelfi 
in  non  cale,  che  facciano  oggetto  de'loro  dìfore^ 
«I  aiiooi  buote  per  Ce  medfSme,  e  -delle  loro 
Todi  avoni  per  fé  fteflTe  malvagie* 

P^o  verfati  pei>ò  nella  Storia  del  Genere  Ur- 
inano £  moflran  coloro  ,  i  quali  non  Tanno., 
quanta  ^rta  abbiano  T  approvazione  ed  il  biafi* 
eoo,  perchè  il  abbraccino  le  ufanse  ed  i^  coftumi 
di  quelli, itra  i  quaii  fi  vive:  La  maggior  parte 
idegli  Uomini  G  governano  priocipalmeate.  fecon* 
do  le  leggi  del  coflume .  Da  quefte  lej^gi  fono 
colmti  aflai  più,  cbe  dalle  leggi  di  Dio  ,  e  dal- 
le Wggi  civiifl.  Le  pene  che  incorrono  quelli, 
-che  trafcredifcooo  le  leggi  divine >  fi  contrappo. 
£10»  ooJla  fj^ramu  di    una  4utura  ricosciliazioog 
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con  ^o:  e  ciafcwM  fiic  fi  lufinga  ìli-soter  fiis- 

1\m  i  gtftighi  )  che  minaccianfi  dalleMMi  dvi- 
i»  Ma  quancOiaiii«  hfgi  ^1  coftuoie  bU  noa 
tflerci  Uomo,  chd.fe  ne  crafcura  l'efatta  oflfar* 
Tania»  pofla  evitar  Ja  ccofìira  e  il  difpregjo  de* 

fli  altri  •  Ora  di  dieci  mila  aon  v*  ba  Ìoi^  no 
ib  così  infenfi6iie  »  da  poter  (òftenere  ii  difpiw- 
gio  e  la  condanna  di  quelli  >  con  cui  egli  vive  • 
La  Morale  confjfte  nel  riferire  le  nofire  azioni 
aUe  leggi.  Or  fidcome  quefte  leggi  non^  fono, 
che  una  raccolta  di  varie  i(ke  fempltci;  il  con* 
Jormarfi  a  qnèfte  le^i  non  è  ^àr  altro,  che  or- 
dinare )e  nroprie  azioni  di  modo,  che  le  idee 
feinpiici  che  le  compongono  >  corrifpoiidano  air 
Uee  femplici ,  che  Iz  legge  prrfcrive .  Dal  che 
fi  vede ,  che  gli  tati  wtorali  e  le  fioKtom  moraii 
foQo  fondate  fopra  l' idee  femplici }  che  ci  veo- 
fooo  per  la  fenfaiìone  e  per  la  rifleflione)  e 
mete  coli  6  terminano  •  Coofideriam^  per  efenw 
fio  i*idea  completa,  che  noi  efptinuamo  coi 
aome  di  amnumammto.  Se  eiàmìniaflao  tutte 
ridce  particolari  ch'ella  racchiude,  troveremo, 
ciw  non  fon  altro ,  h  non  un  ammaflb.  d'idee 
femplici ,  che  vengono  daHa  rifleffione  e  dalla 
ienfaziotie.  Perciocché  primieramente-  per  la  ri- 
fleflione  che  facciamo  fii  le  operazioni  dell'ani* 
mo  noftro  abbiam  l'idee  fH  volere,  di  delibera- 
le,  di  rifoivere ,  di  dtdderzr  male  ad  «n  altro , 
d'aver  cattiva  intensione  contro  d!  Ini,  £ccomc 
fore  l'idee  di  vita,  di  percezione)  e  della  fa- 
coltà di  moverfi.  La  lènfazione  in  fecondo  luogo 
ci  formfce  tutte  le  idee  femplici»  e  ièn^JH  » 
che  fi  poflono  fix)prifie  in  un  Uomo,  e  1]  idea 
di  un'azione,  per  cui  in  un  tal  Uomo  diftrug* 
piamo  la  percezione  e  il  moCD>  tutte  le  quali 
idee  fono  comptefe  nella  parola  MnmàfUMme$tto  • 
Secondo  che  io  trovo  |  che  qj^ieiU  collezione 
4'ideefemplida*aoooida  «non  a' accorda  colh 


Cétpo  yigéfimo  -Ottavo .  n^ 

éttimaumit  yn^rzk  nei  pjuh  ovt  Jo  vivo,  •  chi 
éMz  maRgbr  ^ane  vi  è  giudicata  degna  di  lod^ 
4ì  di  bianmOy  io  la  chiamo  un*azio|ne  viftmfa  o 
«Msi/tf.  St  pnmdo  'p«r  regola  la  volonti  di  no 
fupremo  e  lavilìbile  Legislatore,  fecondo  che  io 
fuppoiigo  io  tal  caifo,  che  quefta  axtooe  fia  da 
lui  comandau  o  vietata ,  la  dnaoio  bumm  o  co^ 
IfMi,  oa  pce^ito  o  un  dctoirt.  Se  ne  giudico  per 
rappoRO  aila  legge  civiJe^,  dico  allora,  che  éd^ 
ifUo,  o  fiafi  df/fìto,  fecondo  che  v*é  cooforoM 
4>  cootiaria*  Di  modo  che  dovunque  no!  pren- 
diamo la  lejgoia  delle  mimi  morati  ^'^  di  qualun* 
qne  mifura  ci  ferviamo  per  formarci  idea  delle 
virtù  «  de'vnj,.  le  axioai  omaM  fon  fenupre 
compofte  d'idee  femplici  ,  che  noi  riceviamo 
•originafiamente  dalla  fenfazione,  e  dalla  rifleffit- 
ne;  e  la  lor  rettitudine  o  malvagie^  confiate  nat- 
ia convcniensa  ^  o  difoooveoienza ,  che  hanno 
coi  modelli  preferite!  da  qualche  legge* 

Ma  per  aver  «fta  idea  delle  asioni  morali  > 
NI  due  modi  fi  debbono  confiderare,  i.  infedele 
«  in  -quanto  fono  «na  collezione  d'idee  fempUdli 
e  RI  qorflo  ftnib  non  coocenmno  niuna  movali" 
tkj  niente  più  che  1*  azione' id*  un  cavidipicbebef^ 
«  d^wi  papagallo  che  canea,  a.  la  Quanto  fon 
rtf{.riee  ad  una  certa  regola  ;  eperqueÀo  rappor- 
to diveataao  o  buone,  o  cattive,  «  indiSèrend« 

Dal  non  difiinguere  quefia  differenza  fpeflb  na^ 
icono  degK  .aliba^j .  Il  togliere  per  efempio  ad 
iin'alrr*ueqiio  ftnza  fuo  confentlmento  ciò  che  « 
]d  «'appartiene ,  è  dò  che  chiama  furto •  Ma 
quello  termine  tnofca  nel  fuo  ufo  x>rdinario  non 
ciò  che  ^  V  azione  In  h-  fteffa ,  ma  la  bniuezia 
morale  dell'azione.  Quindi  noi  ci  fentiamo  ccu 
nnmemqiig  portati  a  condannare  i  ladronecci  « 
4>ercbè  li  confideriamo  come  azioni  contrarie  al- 
le leggi  #  ili*  equici\.  i4a  b  per  timore  che  uo 
fotofo  ii  uccida  o  fi  £irifcas  io  gii  involo  (e^^ 
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tanence  la  fpada,  quantunque  ciò  poflTa  cfaSamarfi 
fmto  confiderato  ìar  fé  ft«flb ,  o  coinv  im'aaiooe 
puramente  pofidva,  egli  rutt^via  non  fari  fiirco 
riferito  dia  legge  Divina  ,*  o  confidtrato  coiat 
«orazione  morale. 

Io  non  finirei  mai  pift»  fevoiefli  fcomere  rucce 
k  relazioni  poffibili.  Quelle  di  cai  ho  parlaeo, 
fono  le  più  cenfiderabìli,  e  baftano^per  moArarct 
4*  orione  e  i  foodamend  di  cune  le  altre  idi»  di 
ttìaaione. 

I 

CAPO  VIGESIMONONO.' 
JMfo  Zdu  Chiàn  e  Ofime^  DifnHU  4  Cmtfmfi. 

Fin  q\À  ho  moftrato  l'orione  delU  «oAre  idee 
e  ho  fcorfo  ìf  loro  fpede  diventi .  Or  è 
4a  orfervare  la  diftinzione ,  che  di  lor  foffi  in 
dUore  e  ofeuté^  diflinU  e  cmtfufi. 

Le  iiki  [empiici  fon  chiare ,  quando  i  loro  ob- 
M^ti  If*prtffirncano>aU' animo  con  cutte  le  droe^ 
llaiiae  ricimle  ad  om'learasione,  o  percezione 
beq^rej^bras  «  ^ando  Ja  memoria  H  conferva 
d  perftjCcaóilmre,  cIm  al  infogno  può  di  nuovo 
f*pprefencar]ff  aU'  anirno  nel  medefimo  modo  • 

le  édie  tompofh  fon  théaref.  quando  l'idee,  che 
U  compongoQO,  lon  chiare  elle  p«re,  e  noto  e 
decer minam  é  il  U>jà  numera. 
'  Vofcuriià  ékìU  iif  vieiiH  o  dalla  impetfetìonè 
iefli  organi,  «  dall' impreffienr  jcroppo  leggiera 
degli  obbietti,  #  dalla  diAoieeza  i)eila  memoiìa, 
che  non  iz  confervacle  quali  le  ha  ricevute,-  ma 
le  lafcia  per  cosi  dire  «fiufcar«  e  icoloifre«  (1) 

Un' 


il)  VM^^i  Coodillac  ^^lèéma  impropn'n  Ai 

émminmiùm  d^aJee  «foictt  «  vmìi^  th$  fumd^ 

di- 
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Un'tioi  iipmt0iè  «|u«lla,  ia  cui  fi  v«dcchik* 
rtmeattf  una  difirenzs,  di»  la  diMii|qt.da  cfoi 
akra  •  Un'  iém  fmfuf^  è  qatlla ,  <ciie  non  (i  ^ 
diflingiMre  abbaftanza  da  un*  alerà  idea  .  Coiii 
V  «Tcuncè  fi,  oppone  alla  cbiamza»  t  la  confu- 
£ooe  alla  diftu^ot». 

Ciò  che  Tende  l'idee  ecnfiire,  fono  i  loro 
nomi  medefiim  •  Perciocché  effendo  oj^ni  idea 
ciò  eh'  ella  é ,  e  per  cooTeguenza  diliinta  efleodo 
da  ogti'  altra  id«a  »  ella  noi  può  etfer  confiifa  fé 
non  per  queflo^  che  poifa  indicarli  egualmehtt 
eoa  un  alerò*  nome  9  come  con  queli»,-  che  le 
Ci  fuole  amibuire  •  Si  mi  fi  donunda  9  percliè 
gli  Uomiai  non  efprimano  Tempre  le  loro  idee 
coi  termini  più  propr j ,  é ,  rifponderò  io  •  per- 
chè non  conofcono  con  baftanC;?  precifione  le  dif« 
^renze  delle  cofe,  le  quali  voglion  cialcuna  il- 
proprio  nfune  ad  efclufione  d'ogn'aicra. 

Non  v'hanno  qoafi  che  l'iiee  compofte^  chd 
poetano  divenire  confufe ,  il  che  accade» 

i«  Quando  fi  compongono.d'un.cròpDo  jrfceiol 
numero  d' idee  amplici ,  e  che  quefle  u»  pur 
J-'^  noedefimc)  che  compongono  alcre  idee  •  Coii 
1*  idea  del  Uopardo  è  confttfay  Te  non  racchiude 
chi  l'idea  d'una  heftia< di  pelle  macrhìaea/noi. 

Che 


«4M 


dict^ì  thi  uno  ha  idee  ofcure  ,  détba  dirfi  eht 
non  ha  Idee.  Ma  qiHmio  io  tféggo  un  oggHto  a 
diftan%0  grmuUffimB  fnaa  por#r  déierptinar»  fi 
fia  ne  Uomo  y  fi>  eoloimaj  fA  albero  ec.  qualcki' 
ropprtfeMmUone  n  ho  ìuttavia  •  DalT  iUtra  parig 
tifi  termine  pur  neteffmrio  per  diflin^Mer*  per  que* 
fia  rOfpreftntatione  sì  iehoU  e  indeci  fa  da  émetla 
che,  hfi  dtl  fiudefimo  oggetto  a  lui  aceopandomi^ 
e  il  nome  di  rapprefentaxione  0  idea  àfeura  fwn 
fimM  0  qm0  ef elio  U  fOe  improprio . 

K  7 


»i8  lÀkn  SeaméB^ 

che  noa  6  può  dilHAgfitrlà  da.  ifaelli»  dell»  pin^ 
leni^^tlU  rìsre»^  e^  àk  molti  ahrì  animaltyi  chr 
kamo  fiaùlottnce-  la.  peli»  Tparfai  d»  oMke  toac 

a.  Quanda  tè  idieety  che^  Te-  camponfuono  y  fono- 
il  ùttamence  tra  lora  mille  e  coofiifr»  che  non- 
li  pofla  dkciineM»  it  qMtft^aimmflTo  «^abbia  a. 
cbaimce  col  nome-^  che  %)»  fi  d  j^  ordwariamen- 
ut  9,  oi  co»  alixa..  Itx  no»  £iiró  meg&o  efpriinn«-> 
re  rimbarsxo  y  ia  cur  m^  traat o>  quando  bar 
A  d)ur  ut»  nome'  %  un-  fimìle  ammaflo  informe  -p 
thè:  pcc  qpwUii^canecoIbrKe^»  cbe  fifoioftrano- 
tA  alcune- italferìet,  le  c^uaH  ramnrefcniano^^gare 
hiizare%.  eteroclite  9^  che  non  ra&oi^Kano  a  nul- 
la. S»  ha  bef  dicmii  queAa  è-vxìt:  [Gìmiaf^  que» 
ftl  è  ima.  f^erMj  io  noa  veg^o  che  colori  fed» 
x&  orduae-,  e-  getcacir  al J'a  vemura*y  ^  nè-^  fo^  cono* 
(cere»,  fé-  il  nome- dr  quercia  odi  (cifiiia^  lóro 
convenga  inegliò ,  che  cutt^  altco  ».  Ma*  quando- 
uno  ^ipeccfiN)*  cilihdrRX)  cplfocattf-  in  una  cerra^ 
ffeaniera  unifee-  qpelB'  traui-  irresolarv^  e.  U  fa^ 
¥ede«e  m  uinr  giufia  properzièae,^  alFora*  la  con» 
fitSone  rpariice*  s^  veggo ,  che  quelle  iinmagihì' 
rappeeréntanoi  una^  &iima  ed'  una  quercia ,  e  che* 
per  conAettieoza^  quofii  nomi^  lóro  oonvengano . 

i^  FmaRnente  quando'  la  loro-  compofìzione- 
nea  è  imumMim^  «•  pr«ci& ..  Cojt'  'vegf^ittmo* 
p^Nwechi  y  per  non-  airer  imparata  la  precrfa  Ì\- 
^fiSaaSoo»-  deT  ter  mìni',  cangiar  r'idèa>«.  che  vi- 
anaectona^ai^  o^nir  \olbr jeileme  Wìik>«. 

Lac  eaofii&Mie  hit  dunqge  una.  ralhxione-  intima! 
a  Biceflaua  coB»  parole  ),  e  tisuard»  iempre  due 
i<fee>  e  pijncipaLncQre'  quelfe  due»  che-  ioti-  trzi 
Ile  piilt  vicMM*  Per  evitare  qpefla  cottfij(fòt7e  bifc- 
gna  efanunare  accuracamence  l'ubey.  che  iWìòond^ 
uniie  a  feparare  nelk  foroiaBane  dellf  id«a'-c<»nn- 
poftay  e  fiSitbvi  il  nome  >.  non  adoperarlo  {^iam* 
mal»  che-  i^émSsant  q)aelba:cciila.<rolJeaiane 

d' idee  », 


Cajpp^  Vtgtfimomno .  %ì^ 

(k*  idee  9  eh?  fi  e  latu.  t^H'idea  di  eeraggig 
m»  efenapi»  (jjùanre  idaénoa  s^  introdbc<Aia  af- 
fetto ftraowrt  a  qttci^a^  vtrrù  ?*  Biiò^a  ationque 
efaminarlry  ilrene»  quella  fole  >  che  il  vero  co-- 
veggio  cofticttifcono  ,  eekiudtftiie  l'aicre^  e  chii-^ 
Miarle  con -dcro  nome.^  '  ' 

.  Nòo  vr  firtfabe  piik  confusone  neiìe  ^léc^  quan* 
Jd  fodero  le  une*  dair  afcre  cosr  dillince ,  eome 
fUAfait»  fono*  gir  uni  dagl»  aitrl  i  loro-  nomi  •  SÌ- 
foctwbbe  forfè  arrivare  »  qucHa  di ttnaione- preci* 
fa  ^  ma  (vccome  1»  'pigrizia  y  e  la  varmi  degit 
UboAir  è  troppo-  mal  fefivrenre-  drlla  facfca  7 
eofi  eli»  è  j^utt 'ftò  d.*  déffjvrare  ^  che  da  fp^ 

Coaimne*  offeiFvari^  r  ctie  ^*  no(fre  idee  com^ 
peike  pofiono  efler  chiare  e  dtiUnre-  per  uni  par<^ 
c^>  e-  ofinire  e  cenCuie  per  i'*alcra'r  L*  idea-  d  una 
figura,  di  mSlelatFy  onfìdlmiro'  foltanro»  il  wu* 
inerte  de^  fuor  htt^  hrì  si  diftsnrar ,  che  Ci  pò- 
mi  ragionate  ribrmar  anrh«  delle  dfmoffrazifonip 
ftille-^iopriera  r  c&e-  dipendono  MV  aver  lei  mtliè' 
kiirpiunoftì»  cbe-  ^9-.  ;  pofta-  però  fotr'  occhio^ 
din  una'fijgura  df'^^^i  latr  000*  (f  hprS  in  2kuT¥ 
moda  dfif^nRuerv*  •  Sono-  fcorfi  molfi  errori  nellx 
-meuve-  degii  Ubminf,  e  mol-a:  ronfufìone  fi  è  ' 
ijparfa  ne*'kiro>  ragionanoemi  pvr  nun  avet  fatt<> 
qiitfla  oftecVMone*- 


CAr 


»  • 


^iim 


(£)  A  tnl  fine  di'  utilità  grandtJpnKt  riufcMB^ 
uw  Dftifonatiu  Metafi&o ,  in  cui  fi  deffe  tif  «e» 
tiomr  f¥ttifa  da  tutìi  r  ta-mnty  o/fict  aif  ogni  trr* 
mine    fi  «pponeffi  uw  efiat»  diMaraiiàn^  dilltt 
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a      « 

Delle  Ida  Reali  y  e  Ckimerkhem 

Riferendo  l' iJee^  agli  obbietti  j  che  le  bannó 
pro^ioctii^  e  dì  cui  .fi  fuppongOM  rappre/en- 
cative  9  fi  poHono  confiderate  fptco  a  quefta  tri* 
plice  oiflinziones  i.  rf^/i  o  chimericfu*  %•  ccm" 
fkU  o  incovifileU ..  $•  vere  fxfalje.  • 

V  Hta  reals  è  quella  ^  che  è  cooforme  al  Tuo 
originale  j  o  qualche  efiere  reale  •  Jd€0  chimerica 
è  quella  ,  che  non  ha  alcona  conformità,  nò  coU 
la  realiti  drlle  cofe,  né  coli' originale  che  rap. 
prefenca.  L£0«Ì«>  Ce  noi  efaminìanio  }e  varie  ma* 
nitfse  d'idee 9  di  cui  fiaroo  capaci ,  troveremo  ; 

I.  Che  (luaotiiQque^  le  ncftre  idee  iètoplìci 
AOQ  rotH>  cucce  iounagioi  o^  rapprefifocanxe  per* 
^fetce  di  ciò  che  efide  fuori  di  no» ,  fono  però- 
gli  effetti  coffancì  delle  poiense^  che  pio  ha 
compartito  al>e  cofe  d'imprimere  in  no»  tali  o* 
tali  altre  fcnfazioni  «  Elle  fon»  dunc^  i!|^aliy 
uerchè  fanno  diflinsuere  t^ealaieoce  le^  «lualki  i> 
le  poterne  reali, delie  cofe.  - 

&.  Che  le  fole  idee  cor.ipo^  pofibno  divenire 
chimeriche  »  Ed  ecco  quali  di  ù  iacte  compofi- 
zioni  d*rdee  fieno  reali)  e  quali  nò: 

Quelle  delle  nozioni  e  delle  refazioiii  noit 
avendo  efiflenza  ^  che  in  noi  meaeltnii  ,  ed  ef- 
fendo  elle  f^effe  il  proprio  originale  ^  è  impofiS^ 
bile  9  che  I*  originale  non  rafprefentino  perfetta* 
mence.  e  per  coofegueitta  eoa  fàen  chÌBa«riche.f 
eccetto  fbicamo  ^ando  racchiudano  dell'  idee 
incompatibili* 

Potrebbero  però  effer  riputate  chrmericbe  dagli 
altri  le  noflre  idee  delle  nozioni  ^  quando  le 
cfalamallimo  con  nomi  diverft  da  quelli  «  che 
r  ufo  oa  lor  fiSaco  •  Com  m  varrei  mencainea^ 

tac 
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ttcoato  di  dtredtflle  chimera»  fé  col  nome  d\ 
tmrc^^  ^ìA  «ÌprtfB«r«  un  carbaiBenco  ,  eh» 
abbatte 9  e  che' è  inattivo  nel  pericolo. 

Le  idee  cooMofte  delie  foftanze^  fono  reali  ^ 
quatido^nea  racoiiudono  die  idee  di  qualità  fetn* 
pJici  9  le  quali  oonfilbno  realmente  iofieme  ;  nu 
£mo  cfaimeriche»  quando  feno  compofte  d'idee 
di  qualità  *  che  niun  Uomo  ha  mai  veduto  con. 
£àerc  insieme  in  niun  foretto.  Tale  é  l'idea 
4'iiD  Centauro* 

CAPO  TRIGBSIMOPRIMO. 

IMU  liti  C&mfUU ,  e  IneomfUU  • 

L*Idee  reali  fono  o  complete,  o  incomplete: 
cèmpUìÉf  quando  rapprefeatano  interamente 
^li  origtnaH,  di  cui  fi  fuppoogono  rapprefencati- 
ve:  émomfktCj  quando  non  rapprefencano  che 
«na  part^  del  loro  originale  « 

I.  Tutte  l'tdee  femi^ici  fon  complete  9  perchè 
rapprefemano  laceramente  la  potenaa ,  che  Dio 
Jia  dato  ttli  obbietti,  per  ddbre  in  noi  tale  o 
«al  ^icra  fenCiEÌone« 

a.  L*idee  delle  nozioni  ficcome  non  fl  riferi- 
fcono  ad  aicun  originale ,  che  fia  fuori  dì  noi , 
«^  altro  oH^in Je  non  hanno  ,  fuorché  ji  capric* 
ciò  di  <ht  le  forma:  così  fono  complete,  e 
■non  poflmo  divenire  incomplete ,  che  in  un  fol 
cafo ,  quando  ciod  fi  pretenda  ,  chf  quadrino 
efattainenre  con  quèUe^  che  un'altra  perfona 
chiana  col  medefimo  nome»  Io  unifco  infìeme 
ai  c^gion  il'  eièiapìo^  le  quatreo  idee  feguenci  : 
>•  ^«ggo  un  uomo  in .  un  ^ran  pericolp  •  %,  la 
iwita  nan  lo  confonde ^^  non  io  turba  punto* 
^->^li  pondera  oon  animo  fermo  e  tranquillo 
e  mcfezr»  che  ha  prefenci  per  lo  fcampo .  4.  for- 
^"^  «IO  tPÙno  »  4  !•  efeguifct  con  un*  azione  co. 


'Ili  ^Ubro  Sic&néh. 

fiance  fenza  fatimorir/i  de*  ntioTi  peiicoH  «  che 
incontra  •  X^hiatno  queft*  STOti»  coraggio  •^  £tia  è 
conpieca  per  me  «  Un  altro  fa  un  diffamile 
compof^o  ^   a  cui  ai^lica  il  m«de(ìnio  none  • 

Quefta  fua  nozione  (ara  completa  »  itncfa*  eg K 
non  la  riferirà  ^  che  alla  fua  compofìzione  nse- 
defima  »  ma  diverri  incomi^eta ,  ft  la  tihrkà 
alla  mia^  come  a  fuo  originale  • 
'  3.  L' idee  delle  foftanze  <i  fuppongono  raippre» 
Tentare  o  feflenza  reale  delle  cof^*  o  le  loro 
qualità  e  potenze  •  Ma  noi  non  ne  aolnamo  idea 
completa  ne  per  Tuno^  uè  |ier  fésHi  riguar» 
do. 

Non  tiì0  aUnamo  quamo  ali*  effensa  reale» 
perchè  eflendod  queft'  efTenze  s&tto  ignote  » 
poffiamo  noi  fcoprire  i  iora  modelli.  1  i  ioro'ar» 
checipt  ,  i  loro  originali  }  Taluno^  pórrebbe  cre- 
dere, chs  ficcome  Mdee  die  ahbiamo  dt-ile  fa» 
ftanze  ,  non  fono  che  collezioni  di  varie  léet 
(empiici  rapprefentanci  le  qaalid  ofltrvace  o.fop- 
pofte  efiftert  itifieme  iielk  fteflo  foBS^^^^  *  <^^ 
qnedc  collezioni  .colHmifcono  la  loro  efifiensa 
reale*  Ma  k  quefla  foffe  la  loro  eflèaza  reale  ^ 
le  proprietà  che  (i  icoprono  in  tale  o  tal  altro 
corpo ,  farebbero  legate  neceffariamence  con  que- 
lla collezione  d'idee,  e  da  lei  £  potrehbon  de- 
ilnrre  in  quella He^a  maniera,  che  le  proprietà 
d*un  triangolo  (i  deducono  dall' adet  di  tre  li» 
nee  ,  che  chiudono  uno  fpazia  •  Or  1*  idea  co. 
mune  ,  che  gli  Uomini  h^  'ieì  ferro  per  cagion 
d*  ef empio  ,  lor  rai^refenV  un  corpo  4^*  no  cer« 
to  colore,  d'un  certo  peTo.  d*mu  certa  durez- 
za  :  ima  delle  proprietà:  m  quefie  corpo  è  la 
malUaJniità .  Ma  4ion  v'  ha  certo  pia  ragione  di 
dire ,  che  Ì2  nalleabilitl  iipeoda  dal  colore ., 
dal  pefo ,  e  dalla  durezza  ^  mS  dire  ,  che  il 
colore ,  il  pefo ,  e  la  dnrtfsa  dipendano  dalla 
jnaUtabiliti  •  Ouefte  pcofried  dipendooo  tom 

dalla 
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dalla  coAttiuuoae  incerìore  deJ  corpo,  dalla  fi- 
gota  9  dalla  graflesza  ,  dalla  cefficura  delle  Tue 
pani  primiure)  di  cui  non  poffiamo  avere  idea. 
Né  i  fileno  impoffibile  il  formare  un'  idea 
complèta  delle  foftante  per  via  delie  loro  qua» 
liei  len/ibili.  Poiché -non  è  in  potere  di  nelTim 
Uomo  di  unire  oeir  idea  d' una  foftanza-  né  cdc* 
re  le  fue  pocemse  >  ve  catte  le  fue  qualici  ;  con- 
cioffiachè  elle  fiano  troppo  diverfe,  «  io  troppo 
gran  .numero  •  La  più  parte  delle  qualità  ,  che 
compongono  le  noftre  idee  de*  corpi,  non  fono 
che  le  poceofe  «  che  gli  uni  hanno  fopra  def^K 
altri  •  Òr  come  polliamo  xuA  eflTer  certi  di  cono- 
fcere  tutte  queflc  potenze,  vaie  a  dire  tutti  i 
cangiamenti  •  che  gii  uni  dagli  altri  pofTon  ri- 
cevere feooado  le  varie  maniere ,  in  cui  poflbno 
gli  uni  agir  fopra  gli  altri?  Di  ciò  è  imponibile 
il  fare  efperimenco  fopra  di  neflun  cori»,  non 
che  fopra  tutti*  Dal  che  io  coiichiudo,  cb«  è 
cofa  fuperiore  a  tutte,  le  forze ,  e  a  tutta  Tefleii* 
fioné  «elio  fj^ruo  ornano  l'aver  giammai  una 
Idea  compleu  di  aiuna  fofianza  • 

CAPO  TRIGESIMOSfiCONDO. 

DtlU  Ue$  Vtfty  $  Fai/e.  ^ 

NOa  efleodovi  che  le  propofìzioni ,  le  qiiati 
in  r^ore  iiaoo  capaa  di  veriti  e  di  fiditi 
ri,  non  li  poflbno* Ye  idee  chiamar  vere  o  £d- 
/e^  che  io  coofeguenza  di  qualche  propolizione 
interfia  •  E  certamente,  fé  le  fiofire  Idee  non  fo- 
no^ che  percezioni  tlell* anima,  non  fi  poffono 
chiamar  oè  vere,  «è  faife ,  come  non  fi  può 
^^^iunar  rao,  né  ialfo  m  femplice  nome  •  L'idea 
^CmùMm^^  io  quanto  i  una  percezione  nella 
mia  mente,  con  ha  In  fé  di  verici  o  di  falfici^ 
ck  li  iiip  wmm^  qwmdo  è  ferino  o  pronuncila 


^vf  ^'^  Secondo* 

lx>  •  Confeflb  bine,  che  prendendo  la  {nroU 
^tro  in  fenfo  mecafwc0  9  in  quanco  cioè  cgni 
ooyià  è  realmente  quello  che  è ,  (i  può  dire ,  ch$ 
tutte  r  idee  fon  vere  •  Ma  neHe  colè  medefime  ^ 
jchif  vere  fono  in  quefto  fcfifo ,  \  i  ha  forfè  una 
jeebsione  fegreca  colle  noitre  idee»  che  (i   Aiiw 

r;ono  e^ere  Te^sniplare  o  1*  archetipo  di  que« 
fpecie  di  realiti,   e  (òpra  di  qicfte  idee  (i 
fi>rfna  Tempre  una  propo&ione  mentala. 

Quello  che  fa  adunaue^che  b  noftre  idee  fiati 
.vere  o  fialfe»  è^  die  l'anima  le  riferifee  a  cofe 
^fieriori  »  e  la  quefto  rapporto  giudica  tacita- 
jDaente  òcìì$  loro  conformiti ,  o  eppoOzione  a 
quefle  €ofe  •  Se  *queik>  |;ìudìzio  è  vero  ,  1*  idee 
ion  vere ,  fé  fallo ,  fon  falfe  elle  pure  •  Ecco  i 
«afi  pift  ordinar] ,  in  cui  fi  fanne  a  quefto  pr6po* 
lieo  de*giudizj  fufcercibili  di  verici  o  di  falfità. 
.  !•  Quando  un  Uomo  giudica,  che  le  fue  Klee 
•fian  conformi  a  ^quelle  ^  che  un*altr*Uomo  chia» 
ma  col  medefimo  nome,  come  avviene  intorno 
ali*  idee  <ii  ^corsg^o  ,  dt  giuftkkè  ^  di  iempcriM»» 
«a  ec. 

2.  Quando  fuppone,  che  le  foe  idee  conven* 
f  ODO  colla  realità  delle  colè  • 

Quanto  al  primo  tutte  le  noftre  id^e  poflb- 
410  effer  falfe  »  ma  le  femplict  meno  dell'  altre. 
Poiché  di  rado  avviene,  ch^  un  Uomo  chiami 
timtco  ciò  ,  che  un  altro  chiama  mro  ;  e  molc« 
meno  che  confonda  1'  idee  ^  diverbi  fentinien- 
li .)  e  «loniini  jtolore  ciò  ,  ffie  un  altro  appella 
^dof  •  Circa  l'idée  com'pofte^  .quelle  delle  fo- 
Sanse  fono  le  nenó  fbggette  ad  efler  ialfe,  o 
«d  efprimere  in  dtvcrfe  iKrfone  diverfe  cofe  • 
Perciocché  le  foftanze  facikience  éì  didioguono 
dalle  loto  qualità  feofibiir.  Son»  adunque  quali 
Je  fole  nozioni  %  che  po0bno  per  quefto  riguar* 
4o  efler  falfe .  Egli  i  poffibSiiffimo  per  «fempio  ^ 
c^  ittUa  jgiuftàia  uno  abbia  idee,  imrtàdsmotà» 


Cépo  TrigéfifnofecoHdo  •  sif 

II,  cbt  .abbtaoio  «oì  i  Ptreioccbè-neii  efleado 
k  nozioni  fa  noo  compofti  d*  idee ,  ch«  l' anima 
forma  a  foo  lalanto,  net  non  abbiamo  alerò  noo- 
dallO)  fi»  cui  Javorarle  9  dm  Tidet»  di  quella 
fWtCoa/09  1«  qiuH  fi  rupppn^o  impiegare  i  no. 
mi-^dJIe  nodoni  n^l  loro  più  giudo  finqUìcato. 
Ori '"è  troppo^  £icil*,  che  a  quefto  modello  e* 
fattamente  non .  Gorriipondano  ,  e  per  confegueo» 
ta  'cké  in  quefiq  fenfo  (ian  Calfe  • 

Quanto  al  (ècòndo  cafo,  cioè  quando  noi  ri- 
fnaMM)- It  noflr«"ide»  ali*  efiOenaa  reale  dellt 
coTe,  non.  V*  hanno  chi  l'idee  delle  foftanze  s 
che  poflano  etfer  Cilfe  •  L*  idee  delle  nozioni  non 
riferendofi  -^  alcun  archetipo  efteriore  fono  no» 
ceffariamente  ve&ie  e  fedeli,  L*ideé  femplioi  lof 
fono  (kniimeme  «  perciocché  corrifponJono  alla 
potenze  ^  ohe  JDio  ha  pofto  n^gli  obbieCti  di  eo* 
arare  in  noi  le  tali  o  tali  percezioni  • 

Né  accufar  fi  debbono  queft*  klee  di  falfici  % 
perché  ranina  giudichi,  che  elle  (leno  nelle 
cefe  .medefine.  Perciocché  Iddio  non  ce  ne  £i 
aver  le  fenfacioni  y  fa  non  affine  che  d  fervano 
a  difiinguere  le  cpfe.»,  e  a  fccfliere  quelle ,  di 
coi  abbiamo  ménieri  •  Laonde  o  io  giudichi  i 
che  r  idea  Aeì  color  giallo  per  efempio  fia  fopra 
il  fiorando ,  o  neir  anima  fteifa ,  ella  non  dee 
perciò  ^era  accagionata  di  falficd .  La  fenfasion 
se  4ei  cdgr  giallo  non  m' é  data  in  quefto  cafo 
che  per  difiingnera  il  fiorrancio  dagli  altri  fiori. 
0  .dipenda  jadnoquMuefla.fenCizittie  dalla  (em- 
l^ica  tefiitura  del^orrancio,  o  abbia  nel  fiot- 
tando qualche^  còfa  fimile  a  fe  ,  bafta^.  eh*  ella 
mi  rapprefenti  (èmpre  coftantemente  il  dipinti» 
«D«  cae  ha  il  fiorraiKio  degli  altri  fiorii:  ella 
fard  lenipra  vera. 

Non  fi  potrebber  tampoco  queft*idee  tacciàrei 
4i  falfidl|  quand' anche.in  vircÀ  della  varia  «ftruu 
aura  deV'iMbi  greani  fefie  ftabiliw  «  che  il  «^e- 
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renri  perfooe.  Ciò  non  fi  («Crebbe  coocrfm-nKii^ 
operando  S^myfet  la  fteflb  'obbiecto  fopra  ciafom 
individuo  nei  mède^mo'  modo .  to  iOclkK)  cotti* 
na  a  credere-,  ìch»  i*ifÌM  prodotce  iti  dlifec«n(i 
pèrfone  dai  medefìfiU  obbietti  (iano  ifibko  fe  une 
aiie' altre  fcmiglìanti  •  Si  p«d  bensi  mal  nomi- 
narle ;  «na  ciò  Qon  le  rM^  per  cfoiAo  Mfe, 

Le  ^ole  idee^  (Selle  S^ftante  podbno  ad«vqat 
eff^r  fa]  fé  nel  fenfo»  in  cui  io  ^  jyrendo  4ee- 
fto'^tertnioe  :  e  «aii  pifflbni>'4ÌiveiilFe  la  pie  mo^^ 
«li.  I.  Quando  (ì  piendono  per  immagini  deii'ei^ 
fint»  delle  cofe^  a  noi  ignote.  %.  Quando  uoi- 
fcono  4^\\t  «inaliti  fempHci ,  che  non  «oèliflofio 
in  ^kvn  ente4'eale,  qual  iarabùe  l'idea  d'uà 
Centauro  •  )•  Ouaodo  d'  un*  unione  d' idee  fetn» 
pKci  reale^  e  Memiinata  Te  ne  efcliide  (|UAlaH 
na ,  che  nccefìTariamenre  coefiAe  col^  altre  :  txsA 
pe»*  «^tfinpio  s'  avrà  uà*  idea  iUfa  dell* oro,  quan- 
do fi  n«>gm  formalmente  ,  che  la  fjjiìà  (i)  coom 
fida  roir  alrre  foe  proprietà ,  die  Ibno  iVfien(iObi 
ne,  la  folidirà^  la  qualici  d'  efler  malleabile 9 
foniibile  ec.  Se  però  ^oefia  proprieti  fi  ommetk 
ta  femplicemente  per  agnorainsa»  o  per  inavver^ 
leiiza,  l'idea  chd  nt  refteri,  lari  piuttoAo  im* 
perfetta,  che  falfa* 

Ma  di  qual  fi  voglia  modo  riferìfca  1'  ànimt 
le  fue  idee,  o  k  riferifca  cioè  alla  fignificaMoe 
de*  loro  nomi ,  o  alla  realiti  de'  loro  obfa^tti  9 
io  eredo  ^  che  meglìa-  Ìà  {[^pebbe  a  chiamarle 
tfmt  o  imfMU :  efaite ,  quanio  quadrano  co' lo« 
fo  arcbecipi  ;  inefatre ,  quando  fé  ne  allontana* 
no  ;  e  in  quello  lenfo  Videe  in  quanto  fono 
•ercemni  dell*  animo  nottro^  purcliè  non  ab- 
braccino idee  incompatibili ,  fon  tette  efatc.'  • 

—  C  A. 
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•  Corporei  i  tSfirkuaU, 

■ 

TUccI  glt  Uomini  nelle  opinioni ,  nei  rKiCMU* 
menci ,  e  nelia  condocca  degli  tlcri  fan  cU- 
(Hoguere  qualche  cricco  bictano  ^  e  iqualche  fpif* 
eie  di  pazzia.  S^^o  (iecidono  giuièamence  ;  mt 
akrectanco  fi  penià  di  br  medefimi.  Ami  v*fiiii' 
no  forfè  nelle  loro  opinioni ,  e  nella  loro  coi^ 
docu  delle  irregolanti  a&i  ^*à  originali  ;  ma  di 
cui  eflì  non  (ì  avveggono,  e  di  cui  fareblie  fptflo 
malagevole  anche  il  convincerli.  ^  « 

Si  iaipucano  cooianemence  quefit  djfectf  all*é» 
dacazione  »  e  alla  forza  dei  pregiudizi  t  e  il  pift 
delle  volte  con  ragione.  Mi  perqdllo  modo: 
noa  {ì^difcende  fino  alia'  radice  del  male  )  ni  (e 
ne  divifan^  cucce  le  caafe»  i  (incomi,  i  pericoli. 
Ora  eiTeodo  qu<4l4  malaccia  aifai  concagiofa  i 
ficdiè  iffiecca  ferente  le  perTone  ancor  pia  fto* 
(àce»  egli  è  neceflario  di  oene  fviluppame  la  ni> 
cura  • 

Alcune  delle  ao()re  idee  hanno  era  fé  una  eoo» 
neflSone  neceffaria,  ed  è  non  pur  dovere  della 
ragione  »  n»  Tua  gloria  e  fua  perfezione  il  faper 
ben  conoscere  ^qpieAr  idee^  e  confervame  e  foir« 
cificarne  la  Socii^ci .  Ma  fi  fanno  neiranimo  alcre 
fercificazioni  pericolofè  «  Ciò  avviale  fra  quelle 
idee  j  che  non  hanno  alcuna  affinici  9  né  alcuna 
relaùone  fra  loro;  idee  che  dovr**bbero  fiar  di. 
iunice  ecernamence ,  ma  che  s'alfociano  infieme 
per  qualche  accidenct  con  cai  legami  «  che  Tabi. 
co  a  poco  a  ooco  li  rende  quafi  indiflblubili .  La 
loro  focieci  aivtene  sì  Cnon  •  ai  coflftnce)  e  la 
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conifpeodgtiga  fra  loro  è  si  proma»  che  quanJo' 
una  fola  fi  prefenta  alla  meitc  »  fi  p^éncaoo 
alcresì  race»  T altre*  E  :in  queua  fodeci  ooa 
v*lu  alcun*  idea  9  che  fia  indiffèrence  per  Talcrt 
fue  conp9stic  :  tutte  £  foccorrooo  »  fi  .aoiauao  , 
fi  eccitano  (cambiefolmenca  9  e  tutte  kvaraa 
fcmpre  di  concerto  alla  coo&rvaaiooe  della  lor» 
QDione  • 

Or  ficoome  qoefie  aflodazumi  d'idee  Kcemk»- 
(àmente  college  ^  fi  formano  o  n  cafo,  o  per 
dclibtfraziooe  d' animo  ,' e^li  è  chiaro  j.  che  eflier 
dchbono  infinhamenre  div^-fe  feceodo  la  direrfici 
degli  umori  «  d«li*  edacaaooe  9  •  dbfU'  ioterefle 
di  ciafcon  Uono* 

.  Si  cenrracgono  coli*  ufo  certe  mimiefe  di  peti» 
lare»  di  volere^  e  di  moverfi,  le  quali  proQB» 
dono  a  parer  mio  dagli  fpirtci  animali  che  apep» 
tifi  ceree  vie  »  fcorrono'per  effe  infino  a  renderle 
ftrade  battute  9  dove-  camminano  polcia  con  tan- 
ta Colliri,  come  fé  quefto  moto  Lflfe  lor  nat^u 
fale  •  Io  non  concepito  altra  ra^one  di  qurftl 
abiti',  parlando  anche  degli  abiti  di  penfare: 
Che  fé  mal  m'apponefiì ,  cid  che  ho  detto  ^ 
ierriri  aloneno  a  ipii^re  in  qualche  modo  9  per. 
dW  quando  un'idea  fi  della  9  tutte  6  deftia^  fi- 
nilmente  quelle,  che  fono  feco  aflbciate;  per- 
dio quando  un'  idea  fi  defta  «  torte  fi  defiino  fi* 
OBilmente  quelle ,  che  fono  leco  aflbciare  ;  per* 
che  quando  ^  fanno  certi  movimenti  del  corpo, 
tntti^UflJì ,  che  fogliono  aqcompagparfi ,  fi  for* 
aaino  pure  infieme  ;  e  perche  un  aria  tutta  iute» 
ra  a  un  Mufico  rifowaiga»  toÌk>  che  l'ha  inc<^ 
«linciata  •  (i)  . 

Que- 
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Quefie*  arbitrarie  coJlegasiofii  i^iàet  hanno  una 
forza  sì  pèSente^ptr  Uconceitafe  \e  noftre  azioni 
morali  e  ttacnrali,  le  ooAre  paflSoni,  i  noflrr  r»- 
gìonamenci,  le  iioftre  nozióni  médeGmè  9  cht 
non  v*ha  cofa  al  Mondo,  che  ramo  oierici  ogni 
noftra  piti  force  applicazione ,  quinto  il  proco* 
rare  di  prevenirle  o  diffiparle. 

L'idee  degli  fpiriti  e  de*  fantafini  hanno  elle 
più  rehitione  colle  tenebre'  y  che  colla  luce  ? 
Con  tutto  ciò  fare»  che  una  fciocca  tiarefcs 
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parare)  e  non  d  troverà  mai  fra  le  tenebre  « 
lenza  efler  prefo  dall'idee  fpavencévoli  di  quaL 
che  fpettro  o  fantafma.  Noti  v'ha  pure  niuna 
relazione  fra  il  dolore  »  e  il  luogo,  ove  G  è  par* 
cito  :  nondlniQio  1*  idea  di  qucffto  luogo  porca 
fempce  con  k  un'idea  di  dolore,  G  confondono 
Tempre  ,  e  non  fi  può  foffrire  più  Tuna  cha 
l'altra.     •    . 

Gli  aUci  e  i  vizj  dell*  animo  contratti  in  qu»» 
fu  maniera  non  fono  men  forti  né  men  f  eqoen» 
ci,  «oinechè  meno  oflTervici.  Sia  taluno  perfuafo 
o^per  l'educazione,  o  per  qualche  altro  princi* 
mo ,  che  non  v*  ha  effere  >  che  non  (ìa  materia^ 
le  ;  quali  nozioni  avri  egfi  mai  degli  fpiriti  po- 
ri? Abbia  unico  fin  dalla  fua  infanzia  una  fpeda 
di  figura  all'idea  di  Dio,  quali  affurditi  non 
ammettere  riguardò  alla  divinità  ?  Creda  infalli* 
bile  qualche  perfona,  •  e%a  quella,  che  fi  con- 
fenta  ad  una  propofizione  fenza  efaminarla  :  ei 
giugneri  a  confeffar  anche,  che  un  corpo  pofla 
occupare  naturalmente  due  luoghi  fegati  ad  un 
medefifBO  tempo. 

Quelle  collegazioni  sì  ftrette  e  sì  indiflblubiK 
"^.  inolte  idee  ,  che  non  avrebbonb  dovuto  mai 
■mrb  ,  né  comportare  di  vederfi  iofieme  ,  fono 
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_^jb  dM  Imo  fotmmQ  e  manteout^  Jt  oppofi. 
SÌOQt«  e  le  guerre  irtccoodliabìli  6»  umt  Sette 
di  Filofofia  •  Omfiiflb- ,  che  ì^ìtMrdh  anccra 
MHiticofr  molti  in  e)wiioni»  che  effi  :pare  a»» 
MBfeooe  cSer  crronM}  pu  faifbb«  iofuto  il  <B» 
set  che  tutti  qiwUt  <M  v'aderafcono-,  fiuginr 
tuno  deliberatamente  f  e  che  tutti  ng«ccÌDO  con* 
«Q  la  propria  cofirii^Dti  le  vcrici ,  cn&  evideore-  * 
sient^  coDoTcoiio  •  £gli  è  fuor  di  dutUo ,  che 
V*  han  degli  Uomini ,  i  quali  fan  veramenee  ciò  » 
dll  coi  tutti  fi  vatKaoQ»  che  è  di  cercare  fiaecta^ 
qwnte  la  veritil  « 

.  .XJudlo  jpercanto ,  cde  inganna  le  Perfbne  ao- 
c«i  piik  nncece  fino  e  farle  operare  contro  il 
Suùb  comune  9  e,  che  T  abito ^  l' educazione , 
^  pregiudizio  di  partito  ha  loro  faccoi  confondere 
itt  una  fola  idea  idee  affatto  incompatibili ,  le 
i^mìì  fecobrane.  loro  ìndivife  e  infeparabili  j  come 
ftt  foffero  una  fola  •  Il  parlare  in  gergo  allora  è 
chiarezza  >  il  parlare  f^nza  conclusone  è  buon 
(àdfoy  e  le  a0urdiii  fono  dimoftrazioni  •  Noa 
etfcate  altronde  le  caufe  della  pia  parte  degli 
errori  degli  Uomini.  Che  i»  q[ue(h  propofiziooe 
S.  crederi  troppo  avanzata ,  mi  fi  concederi  al- 
mm^»  che  r  unione  d'idee  per  fé  fteffe  inconv 
patibili  è  il  più  pericokfo  dì  rutti  gli  errori* 
Sila  impedifce  di  vedete  e  di  «faminare;^  empie 
.  aeceffanameme  1* ànimo  di  Éilfe  idee,  e  i  ragion 
■amenci  di  falle  cenfegnenae. 

Dopo  di  aver  efpofto  T  origine  >  reflenfiotte* 
e  le  diiK:renti  fpede  delle  nofire  idee ,  che  e 
quanto  dire  i  mezzi  e  materiali  delle  ncnlre  co« 
gnizioai  t  fembra ,  eh*  io  dovrei  ora  padare  a  di. 
Bocfirare  1*  ufo  che  ne  fa  1'  anima  e  le  cogiuzio« 
dì  chi^  può  ricavarne  •  Ma  perchè  le  idee  attrarr 
te  hanno  una  relazione  neceflfaria  coi  termini 
ferali»  e  tutte  le  idee  in  genere  hanno  nn*ÌQ- 
'  ceilpgaiione  colle  parole ,  io  wputo  im- 
poni- 
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bile  il  parlar  chiaraoaence  delle  nofire  cogni* 
[,  eh*  confìfiono  io  propaCtkml ,  feasa  efa- 
ir  prima  la  natura  del  linguaggio ,  e  1*  uib 
Jet  fttbne.  Quefio  adunque  (ara  il  foggio» 
leno  Libro. 
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DtUt  Fìntoli  j  t  M  Lingua^io  in  gmeiwCr  •    « 

A  Vendo  Iddia  ddlitutcp  Puomo  ad  «ffere 
ammal  rocievo1e|  non  (bloglt^ha  ifpii^o 
ramòre  delh  r«$cicr^,  «  T  ha  polì  ^  in  ne- 
ceffiti  d^aver  commercio  con  quelli  della  fui 
fpecie;  ma  di  dxù  Tha  dotato  della  lacoiti  di 
parlare,  che  è  1*  anima  delia  fociecj»  creando 
HI  lui  -  degli  organi  capaci  a  formar  de^  fuoni 
«rcicolari ,  che  fi  chiaman  fmoie,. 

'  Per  fermar  una  lingua  non  ba(Ìiva>  che  f!  prò* 
nunciafler  de^  Tuoni  articolari;  perciocché  ILar} 
eccelli  pdSbno  iare  altrettanto;  era  di  piA  ne- 
cefiario,  che  queftl  Tuoni  ra^prefentatfero  agli 
altci  Uoidnai  i  noftri  concetti  interni.  Ma  cid 
non  pittava  ^ancora  alla  -perfmone  della  lingua  ^ 
faceva  meftiert  di  trovar  il  metio  d'  abbreviare 
i  dìfootù  9  ed  tViCire  ìnolfre  ì^  coofiilioae ,  ehg 

A    »  prò- 
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prodotu  avftbb^  la  mokipJicaizioae^e*  oomi»  Ce 
dafcuiu  cofa  aveffe  avuto  fi  fuo  nóme  fumcola- 
re*  Qtitfio  (egreto  (ì  è  trovato  feliceoiente  for- 
maade  4^Ile  idee  generali ,  e  fiorandovi  de'  ter. 
mini  generali  »  i  qaali  con  una  fola  parola  efprr- 
mono  infìeme  moire  idee  particolari ,     '    '   •     ■ 

La  diflèrenza  che  paflfa  fra  le  noftre  idee»  è 
adunque  il  foodamenco  di  quella  che  è  fra  i  no* 
mi ,  e  il  fondamento  del  loro  ufo  maravigliofo . 
Quelli  fon  divenuti  generali,  a  cui  è  ftato  Gom- 
merò l'uffido  di  rapnrefentare  idee  geeerali  ;  e 
patticolari  (oao  rimafti  quelli,  che  idee  ibhàn* 
eo  particolari  ci  rapprefentano .  Ve  n*  ban  ancor 
d*  una  terza  fpezie  ,  che  febhene  non  dinotino 
immediatamente  un'  idea  pofìtiva ,  vi  Q  riferifco. 
no  però  difegnandone  1*  eSenza  r^  come  :  nulla  y 
ignoranza  y  flerilitUj  ^à  altre  GmW . 

£*  cofa  degna  di  oflervazione ,  che  le  parole  y 
le  quali  lenificano  a^iooj  e  nozioni  tutte^  oppo- 
fte  a  quelle  de'fenfì,  fouo  tuttavia  prefe  in  pre« 
danza  dalle  idee  fcnfibili>  J  termini  imvf  ogifiare  , 
comprendere ,  guftare ,  concepire ,  tur  Lamento  ,  co». 
fufione  j  tra^quillitit^  ect'-  con  cui  Q  efprimono 
varie  maniere  di  penfare,  (bn'  tutta  cavaci  dalie 
operazioni  delle  cofe  r^nfìbili.  £  Je  parole  di 
Sftirito  y  e  d* Angelo  fìgnifìcano  tiella  loro  prima 
origine  T  una  il  fcffio ,  e  1*  akra  un  tneffaggero . 
Dal  che  poffìamo  cooghietturare  ,  quali  iò0ero 
le  nozioni  di  quelli^  clie  furono  i  primi  a  pai> 
lare  le  lingue,  d* onde  etìì  ie  cavaOfero,  e  come 
la  natura  abbia  fuggerito  loro  I  principj  delle 
loro  cognizióni .   (i) 

LMt  affine  di  mèglio  comprendere  Ja  forza  é^ì 
parlare ,   e  1*  ufo  die  vùolfi  fare ,'  è  necefTario  di 
k  .  •  '  '  ve- 

-  (i)  Vedi  f  Appendice,^  ^ 

•    »  •  *       4'....-»  • 


al  Capo  Primo»  ^  ^  e 
vedere  a  fondo  i.  ^quale  fia  la  firnificazione  un. 
mediata  delle  parole*  x.  Poiché  curti  I  o#mi, 
falvo  i  nomi  proprj  «  fon  generali»  e  non  flgni- 
ficano  tale  o  tal  cola  particolare  »  ma  io  fpecie 
dalle  cofe  9  Pomeri  bene  reiàminare  che  Cofa 
fieno  le  fp^rie,  e  !  generi  delle  cofe»  e  come 
é  formino  /Quefie  confiderazioni  faranno  il  fog- 
gettp  de'  fegucnti  O^^oU  •         • 


•  • 
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Appendice  ài  Capo  Primo»  y 

Ma  la  nozione  del  dolora  colk  grida  ,  e  col 
pianto  troppo  facilmente  fi  afldcia  •  Uno  aduo. 
que  udendo  T  akm  gridare  e  piangere  arriveri 
di  leggieri  a  coDofeere  ch^  egli  dev*  eflere  ad. 
dolorato  ,  e  il  fretnico  naturale  della  compaio- 
na  iJ  fari  correre  per  aiutarlo  ,  il  vedrà  oéan- 
Barfi  per  efeaipfe  d*  inromo  a  un  piede  ,  coni» 
preoderd  adunque  '  dovere  efTer  quivi  I3  cagfon 
del  diolore  9  vi  vedrà  conficcata  una  fpina  ,  vi 
vedrà  intorno  del  fangue,  più  adunque  non  do-' 
biteràf  ^he  non  6k  quefta  che  1*  addolora  ;  ^er*- 
cherà  di  Crarnela  ;  nel  Compagno  vedrà  al  do- 
lore 9  luccedere  T  allegrezza  ,  vedrà  refprefltoni 
della  fiu  riconofcenza  ;  q  w&o  efperinienta  od 
altro  Caule  farà  dunque,  cbe  i  fegni  dì  naturali 
ODnuadno  a  divenire  artificiali  ;  amendue  ofierv;!!!* 
io  enne:  le  grida  giovano  a  chiamar  Y  altro  in 
fiicéorlb^  come  il  recar  la  mano  aHa  p;>rte  oSefa 
vale  ai  indicare,  b  cagion  dei  dolore  >  e  ad  ottt* 
aerne  ii  follievo,  più  non  griJeraono^  né  corre* 
ran  colla  mano  alla  parte  addolorata  per  (Lio  eéèr- 
co  meccanico  de!  dobra,  ma  avveriitameute  per 
darlo  a-  cnoo/cer<  Tuno  ali* altro» 


Il  Kqgn^gio  d'azione,  cioè  quello  delle  grida 
er  de*  f^Sà  farà  certament.^  il  primo  fra  lorOy  e 
il  Colo  for&  per  lungo  tempo  •  Ma  quefìo  Iinguag- 
ipo  è  troppo  imperfetto,  lì  bujo,  la  lontananza^ 
un  corpo  trappolo ,  che  vieti  lor  di  vederfi ,  ren» 
don  inorile  opii  i?e(lo;  elcredò  per  efprimere  le 
cofe  paflace  1  gefli  fono  un  mezzo  fpeiTe  volte 
troppo  infiifficiente.  Mille  bifo^ni  dunque  gli 
cUiltgheranno  in  mille  occafibni  a  cercar  d'ef- 

Srimerfi  con  altri  fegni,  e  ad  ifticuire  cosi  il 
nguaggio  delle  voci  articolate  » 
'  Le  parole  cofiituenti  una   lingua  d  diAik^guo- 
no,  come  ognun  fa,  in  otto  clafli,  nomeyfro' 
norUj   verte  {  participio  ^  thj^rkioj  nrifofkiont^ 
conpmnkm^  inUrpùflo»  Qui  io  cemucto  ad  of- 
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fcrvara  ,  che  gK  iM^fii  «^  •  ^  ,  tA  ec»  not» 
fon  alerò  che  le  srkia  medebme  oamralf  •  St 
toAo  aduwiue  ,  che  effi  commcìeraiino  a  ralerfì 
^  qoefie  grida  artifictalfiience  ;  una  parte  dei 
difcorfo  avran  eglino  gii  ifiintico  •  Orca  alle  al* 
tre,  le  inù  Becefiàrie  fono  il  non»  ed  9  verbo. 
Ke^f  fono  que**  ft^nt ,  eoa  ct^  le  cofe  s*^  ao' 
cenoana  ,  e  •'  accennan  le  lopo  firopried^  »  Le 
cofe  altre  fi  manifeflano  da  fé  acae^se  per 
via  d'un  fucoo,  ed  altre  no  •  Gli  annnàl»  mn 
qtta6  tutti  un  grido  lor  jpropriò  i  il  cuono- ,  k 
tento ,  uà  torrente  ec  fumo  tutti  un-  lor  rumoi. 
re  difttnto.  L'imitazione  di  queflt  grida  >  e  di 
qtefli  rumori  é  troppo  chiaro  ,  quanto  poffa  fa:- 
dlmente  valer  di  nome  alle  cofe ,  da.  cui  der^> 
vano.  Ub  veA%io  di  quefta  imitacene ,  cbé  da*^ 
Greci  chiamafi  iù(muttof§o-j^  £  tmova  ancora  «neK 
Jé  lingue  p^fetce;  coq  (gallo)  preflb  ai  Pnnw 
cefi;  grilla  j  cucii  ^  cinciwpvMaj  pteflb  d».  noi^ 
Hmw  >  fcffio  j  torrente  »  ruota  e  mille  akti  foa. 
•orni  apertamente  imiracivi  •     , 

Avvezzi  a  esprimer  le  cofe  fencreper  mezzo 
de*^  Tuoni  corrifpondenti  y  con  minore  dimcoltàs'an^- 
vczzeranno  poco  a  poco  a^  efprimer  coneffi  anche 
le  coTe  non  ibnore;:  e  fiabiliciinomi  per  lecofe^ 
fermeranno  gradatamente  al  medtfficnoi  modo  an» 
ci»  quelli  per  Is  loro  proprietà^^;  perciocché  mok 
te  di  quefte  ancora  fi  ouimieftan  col  fiionO)  e  gli 
aggettivi  flriduh  y  fremwio  >  r^*f*^\  «oncoro/è  » 
fr§cip$$ofQ  ec.  lèn  cercamenee  imicaiivi. 

I  v€rki  fono  voci,  co»  cui  s^'erprime  T efiften» 
za  di  qualch-^  proprietà,  operazione  o  ref aziono 
io  qualche  cofa.  Ladxverfici,  chi?  pa0à  fra  loro^ 
e  gli  aggettivi ,  fi  èj  che  qu€fti  accennano  fenv 
pliccaieoce  la  proprietà ,  operazione  ,  o  relazio-' 
mty  quelli  n^uSèrmino  aoccr  TefiAenza  »  Vìv^ 
é  vmntt  non  ù  che  indicare  quefta  proprxetÀf^ 
ràm  equivale  ad  effèr^^aQ^  •  o*elpcime  ptx: 

re(k 
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r«fiftenza>  rCJonio  wwr,  aKmu»  che  qacfb  pfo- 
prietà  efrfte  nell'Uomo. 

Io  ho  detto  ponutti,  che  le  parti   pia  oe- 
ceflarie  &  wix  Lingua  fòoo  1  nonu  »  ed  i  ver- 
hi  »  Con'  ona  dt.%eme  analiti  però  lì  fcorge  » 
chi  una  Uogoa  potrebbe  fuffiftere  ancor  fenza 
verbi  y  non  eccettuato  nemnoeno  il  verbo  %fftt€. 
A  intiere  9  amatt  >  iltrmivr  ,  v$%liart  ,  ec*  co- 
minciano a  foliinilre  «iTtr  vìvo  ,  tff$r  amcmte  \ 
effei^i^òffniinU ,  efffr  dtflo  f  riJurrèm  tutti  i  ver* 
tS  a   Canti   aggettivi   accompagnati  dalia  parola 
ej^^ere  •   Quefta   parola  nella  nollra  lingua  ria  di- 
verfe  rifldfioni  eTprimenct   la  diverììci  delle  per. 
fune  ,  dei  nuoierì  ,  dei  tem^  e  dvi  modi  .   Mi 
quefte  pare  non  fon  neceffane.   I  BrafiHani  non 
hanno  rìReflkme  netfuna  ne'  loro  verbi  ,  qutfi 
nefltina  non  ne  hanno  gii  Inglefi  ;  con   vari  fe- 
gni  preraefli  all'  indefinito   invariabile  eTprimod 
tifi  cucce  le  modificazioni  di  tempo  ^  di  modo  , 
di  numero  e  di  perfona  .   Ecco  h  conJHgazìoiie 
idei  verbo  ejfere  preflb  i  Bratìliani   (  Hifl,  g^imr. 
éles  Voyages  Tom.  XtV.^  in  4.  pag.  184.  )   A»  ko 
io  fono  ,  'ere  -  ico  tu  fei ,  a-  ico  >  egli  è ,   oro'  ico 
noi  (iamO|   ve -ico  voi  fiere  ^  auHtfu^ico  eGTi  io. 
no  ;  dove  il  verbo  ico  ha  (empre  la  ftefifa  defi- 
nenxa)   e  i   nomi  perfonaii)   n,   ere  j  0  te.  ef« 
primono   I  numeri  e  le  perfbne'  .  V  ijiperfecra 
fì  diftingue  coli*  avverbio  aqitotme ,  die   lignifica 
allora  j   m^  h   desinenza  del   verbo   mai  non  (i 
cambia  •  La   fua  conjugazìone  adunque  è  a- ico 
afuoeme   io  era ,   ere   ico   aqtioeme  tu  eri  ec.  II 
paifato  perfetto  d  efpri'ne  colla  medefimi  deG» 
nenza  coftante)  cambiari  io  folo  T  avverbio  aquo* 
.  eme  m  aquoenum  eh:  fi^iifìca  un  tempo  di  gii 
trafcorfo;   egji   è   pertanto  «•reo   aqunemtne   io 
/  ?  ^'•>CD   aquoentem    tu   foftr    ec.    £1    futuro 
s'cfprinke  al  medefimo  modo  cojr  avverbio  irtn.^ 
t  6  dice  0«i«o  ireny  eretico  iren  9C^   11  modo 
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0ttacifo  fi  dUKiy»  ^pàii^  coi  Colo  iwndwo 
wkrniem^  ch-ì  fignifica  oolntìm^  come  #.)^  iko- 
«yifc  io  fare»  voleodcrì  ,  art  •  m  iomim  cu  ^reAi 
iioleadefi  ec.  Alla  flefe  maniera  coojupfi  ^  v». 
botoiil  (veairo).  Il  pre(«oc»  e  h-ìimiI,  erètout% 
O'ùmi^  9tra»ioml  fQ*Ì9tUs  aurako^éom^i  ]*im- 
Mriccco  #-lotil  «fiiomr,  crr-tcMCt  «fMrm#  ec> 
u  ptcfecto^  #-totit  «fiMOBCfi^»  ert-Miit  tf^uoc» 
«iflu  ec.  ;.  il  fiicuro  a  •  iout  ùrem  9  #rf  •  ìo^  irm  i 
U  modo  occapvo  S'iatU  nunun^  ert^ùmt  «o- 
mm  •  Lo  Afflo  è  degli  akrì  verbi  •  Ri Jocro  adim- 
qoe  il  veibo  effm  a  qiiefta  definoiza  iavariabile  ti 
Mo  (arebbe  piìi  cbe  un  fegno  coftante  eCprimente 
f  afoma2Ìone  e  Tefifienza  ;  e  la  fiogua»  ccu  que-^ 
fltf  J^jSfio  coftante  olcre  ai  nomi  porrebbe  fuflifter' 
bfmffima  fenza  niun  verbo  oroprumenre  deaa.. 

Turco  ciò  dtmoftra  la.  fempfcirl  grafidiffima. 
delk  parti  a&lucamente  neodarie  ia  ima  Kiw 
fiu  ,  dìmoftra  confcgueoceincctte  >  che  »  nofirt 
Selvagg»  iftitutci  ch^  avcflero  t  nomi  fc/ftinrivì 
e  ttffetuvi,  e  un  fegno  eqd valente  all^tca  do^ 
Bt'abljant,  e  al  noflro  infinito  €jpare-y  pocrcbber 
q^tù.  avere  ilUruita  una  vera  Lingua»  Imperocché 
.  le  neceflarf  air  effenza  di  una  lingua  non  fono 
neppure  i  veti»»  molto  nseno  il  fono  le  aftre 
pani  «.  Le  fupojhioni  giovan  molrtffimo  a  erpri*. 
«ìere  con  precifione  e  brevici  le-  relazioni  di  una 
€of»  alralrra  :  Emidi  di  Virgilio  fa  veder  (oda 
che  Virgilio  é  ibto  V  Autore  di  quefia  Poema  «^ 
M^  in  quella  gui(a,  che  i  Latini  dando  al  nome- 
Jk^»rgf7/o  rinftffllone  del  genitivo  riTparmiayano  la: 
prepofizioae  d!i ,  e  rYfparmìavano  la  propo^zk)ne- 
»  col  darvi  1*  iaf&dìone-  del  dativo^  coÀ  iurte 
peccebbonfi  rirparmiare  con  altrettante  div^rfe: 
ipfl«f(Iionr.  Gii  awirh}^  valgono  aJ  elprimcre  le 
mxli&cazìoni  del  (ìgnificato  de^  vefbi;.  mai  rutti 
corti^ocidono  ad   una:  prepofeaone  e-  ad  uno  o 

^  opoui  fitt  BffiSaL  in  q»c6^  i¥m^%. ^^  '^ 

que-^ 
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^^flo  uta^o  yhftvtminU  con  brevi^  •  Or  ufiuw 
do  le  prepofizioai.  iWffi^ ,  ed  i  nomi  a  cut  equi* 
valgono,  gli  avvjprbj  diverebbono  inucili.  Ma  J> 
biam  mofirato  pocaoai,  che  invec4  delle  propo» 
bùocà  bafterimoso  pure  le  dìverfe  infieflioni  dei 
sMHDi .  DdD^je  agli  avytrbj  fuppltr  pocrebbefi  in* 
tfranMnce  coi  femptici  nomi.  I  Latini  diffacd 
*iKm  dicean  effi  foyence  hoc  iimpon  iavece  di 
nunc  9  Me  loco  invece  di  ^'c  >  Lo  Mifgiyftziofti 
fon  necdfarie  in  un  lungo  difcorlb  per  legare  !• 
propofizMmi  ocdinacamence  (ra  loro  r  Ma  ove 
cracrìfi  di  poche  proporzioni  ftaccace  »  fon  eflb 
a£itto  (ùperflue  ;  olcrechè  non  lono  effe  pure 
che  un  compoito  d»  prepòlìzioni  e  di  nani  ^ 
come  ynciocdù  y  ftrciò  j  ciò  non  òfUtnìe  ec>  »  al 
qual  modo  fi  pocrebber  efpriinere  anche  tutte 
1'  altre.  I  pMiìomi  non  fono  che  aggccciyi  ,  i 
quali  fi  ado|N9ao  invece  di  un  foiiantivo  gii  no* 
minato;  la  replica  dd  foftancivo  renderebbe  aduo*. 
qje  inutile  il  pronome*  Ma  quando  pure  volelfe 
ufarfiy  eSendo  egli  di  Tua  natura  un  aggettivo, 
la  lingua  non  avrebbe  tuttavia  che  foli  nonn* 
Lo  Aedo  e  riguardo  a'  partmpj  y  perciocché  n- 
mahtij  amato  niuno  certo  dubiterà,  che  noa  fijfc» 
no  altrettanti  aggettivi» 

I^ià  dunque  rigorolamente  parlando  una  lìn*. 
'  gua  ftilfiftifre  co*  (oli  nomi ,  e  con  pochi  fegni 
coftaad  equivalenti  al  verbo  efftft .  Ma  febbene 
le  altre  parti  non  iteno  di  a(lolata  neceQìui,  fo» 
no  però  di  tanra  utilità ,  ch<>  non  e  da  cre'lere 
che  i  ooflri  Selv^aggì  abbiano  lungantente  a  ilar» 
ne  fenza .  L^uomo  flinoIi'O  dal  birojE^no  non  fola 
cerca  di  efprimerd}  ma  di  farlo  ezianlia  colla 
iiiag?.ipr  prontezza,  e  chiarezza  pofljbite:  laddo* 
ire  coi  foli  nomi  ^  iingua'^gioriufcifebbe  fovea- 
te  lunglhiflimo^  e  incralciadflimo» 

I  vtrH  comincieramio  dall'  imperativo  f  cioè 
4a  quel  mod^y  che  ferve  a  comandate  q^a  cbK* 
•  AC  dere 

;  - 
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4er»  od  che  ne  h  ói  meftiert.  U  jgnòoy  «B -coi 
fi  vanranne  per  chìanurfi  fcambievohneiitey  ne 
htà  ^  une-,  perciacch^  and  k  ferxa.  del  verb» 
«f<nt  •  iUcre  grida  faranno  Jor  facilmente  hsBtrìf 
te  dalh  natura  per  efpriiftere  fùg^%  ^nmrdàti^ 
wrrp^  fftk<i  [ofpkj  voUaHi^  wtnéiy  por^f»  hrfcià^ 
^fttO'  ec.  Seguiranno  i-  v^roi  efpritiienci  ie  vo^ 
iie|U  animai» >  cbe'prebabtkneoce  faranno  rama» 
rivi  y  come  iì>  fono  anche*  preflo  d(  noìr  bellart  3^ 
muggire  j  nitrire  j  ahbajariy  ruggire- ec^y  e  qcie* 
Ai  mcomincfecanno  certamente  dal  modo  indica* 
civ0|  almeno  riardo  aTfenfbf  perciocché  gli 
«feranno  la*  prima  volta  per  aocennarfi  di  udire 
o  d'aver  udko  akun  animale  a  gridare^  non 
f^r  coutandare  ad  aloin  anknale  che  gridi .  MoU 
ri  ahri- verbi-  potranno  pur  ricavarftdaH  inritazio* 
ne  j  come  ir  k>no  andte  fra-  nor  g^rgogUart  y, 
firidert'y  fifehiéMr^y  fremer t  y  rimbombare  y  predfi». 
t0re-  ec.  :  i  allo  ftdflo  modo  potran  formare-  non* 
pure  »  parìàci^j'  loro  corrìfpondenti ,  ma-  ancor 
«ohi  avverò}  che  <ia  ht  vengono  y  come  in  La^ 
tino  pré9€ipitMHir  » 

l  fronomiy  le  pivpo/tzionr,  e  lì^  CQngitm%ionf  y, 
no»  potranno  cercò-  cav^rfi  dalla  onomacopea  y 
Bon  ^gnificando  quefti  niua^  Tuono*  naturai^  .  M^ 
circa  a'  quefie  pasci  del  dìfcorfo^ ,  come  pur  cir- 
ex  a^*  nomf.,  verbi^  avverbi ,  ptrcicip)  non  relar. 
ttvi  a<  cofe  fonare  >  è  da  offervate ,  che  1*  U*)-- 
mo^  allorché  braina  aicana.  cofa-  ardencemence  >■ 
Vgcftl  e  razione  y  con  cui  fi  »£orz»  d*'efpri- 
merb  %  accompagna  /tmpre  meccanicamente  eoa 
c)<ialciie  voce ..  Rà  lì  vediamo  tuttodì  ne'^baor- 
bìni,  e  fin  ancora  ne'  nìuti .  Ot  dopo  che  uno- 
per  «lezzo  da  un  tal  gefto  e  d''  una  tal'  voce  fs^ 
1^  gìunra  a  Ur  inrendere  una  tal'  cofa' ,  (è  ut¥ 
alerò  avri  bifbgna  di  rpitff:ase  la  cofa  med^fim/^ 
e  fi  vani  dello  fteflb  geftò  e  ddh  ftef^  voce  > 
fiHA%  wBow»  ix  v^e  X  e  di»  gofio-  diverri.  per 
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lotp  il  f^no  comutw  d^  iiuella  cofa;  Anigliaw 
mzandofi  ecA  quefto  feeno  ,  andranno  a  poc» 
»  poca  fennp|sficandoIo ,  nnchè  \\  ridorranno  alla 
voce  Mar  ai9f  fatto  con  una  ^  \ì  rijieieranno  agr>- 
'  Tolitoente  con  molte  altre;  cos^  le* voci  preflb  di 
loro  dfyerran  ff ^t  a  poco  a  poc»  delle  cofe 
ancor  non  fonore  » 

Iflicuke  ht  prkne  foet  per  cnfeur»'  parte  del 

dxfcorA>,  k  lor»  molciplicaxione  è'  poi  facHi(& 

ma'.'  I  termini*  radicai»  in*  ogni  lingua  fon  pò* 

chi  ;  tmtr  gir  akrf  ft  formano-  d^lle  diVerfe  coii> 

hinazioni*»  e  modificazioni'  di  quefK*   prime  ra^ 

dki .   £   1»  quanir  aggettivi  non  (ì  traggon^  daT 

foftaii(lvi>  quantf  f  fbncivr  dagli  aggettivi,  qtian^ 

tr  nomt  da^  verbi  ,  quanti  verbi  da  nomi  f-  Ci* 

ìefle  è  d!>  eieto  )   fse»rz2ti  da  mro }   vòlbMléii  da  t/cv 

ifTf,  J^Mrrr^  /la  jlbrr.    I  parHcipj  fa  ognuno  efaé 

vengor»  lutti  éz*^  verbi ,  gH  avverbi  quali  tutti 

dagli  a^ettivr,  come  dóìQimtntt  da  dolce ,  fovie^ 

ntentt  da  fic^te  ec^^  le   congiunzionr  in  moltai 

parte  dagii  avverbj,  dalle  prepoliiioni  )  e  d^  no» 

mV)  come  fehhint^  ria  non  ojhntti  perno  >  quin^ 

ài'  ec.  au  Quante  parole  no»  formanti  coH^  unio^ 

n^dr  due  o  pie  aUne?   I  Latini  unendo-  i  verbi 

«jpV,  fV« ,  ferre  a  varie  prepofizioni^  ne  facevah<^ 

(kUffe-j  abtffe  ,  oie^,  fukejj'e-^  prode ffky  fréeeffe^ 

deeffe ,  ineffe ,   fuptrtffe  ,  inUvfffe  ;  flrfiVe  >  flWre  ^ 

Mre-^   mite,   froditty  frmre^  [uhirt  ,    tnttrireìr 

iirifumirt  j  <i]jferrr ,  cniferre-j  cjfeiT# ,  in/«»Tf ,  /«/• 

/ìpr#,  pro^ffTtf  ,  pr^tjUrrtf,  deferre  ec.  Dairunioié 

poi  d*  un  nome  coir  altro ,  o  di  un  nome  e  d*uff 

verbo  qtianci  altri   compofH  faceffere   i    Latini 

inedefìmi ,  Squamo  -pnì  ne  face  Aro-  i  Greci  e  p>  li 

Ebrei,  e  quanti  ne  facciano  pur  ora   i  Chiof È  > 

e  tutti  gli  Orientali,  non   v*'ha  chi  noi  ^ppia.. 

5^.  AAche  coll'a  fola  diverfa*  pronunzia  d«lW  mtffsr 

parohe-  iQ&iite  aJire   fé  lìe  poifon  formare-^.   I 

Gbiocfi  tKui  htinwi  che  {.{o*. -mono^Uabi ,  puc 

CftL 


'4' 
CttUa  fola  dWwrfa  maniera  ii  proattoaarK  oe  bn' 

mano  caa'i  fermici,  che  dalle  afre  (UTerfe>  con 

C1U  fi  ferine  culcuoo  0  P.  MapUhofm  It  £i  al^ 

cefulece  a  ^440^9  ed  a'crì  ne  cODcao  fio  toooo. 

4.  ^Khe  la  titfifi  parola  pronuoziaca  allo  fiéffo 

xnojo  fi  pu9  adopi^are  a  fi^ni^are  pnì  cofe  per 

via  delle  mecafore  ,  e  delle  allufiooi  •  Pietfa  gli 

Ebrei  la  fola  parola  Jad  y  { Buno }  come  o&rva 

il  Sig.  £terg^  ha  più  di  verni  feolt  f^urati  • 

Ma  quanco  aWam  dcrtto  finora  )  non  è  che  il 

vocaiolario  d^una  Uagua:  refta  a  vedere  ia  qua! 

maniera  pocrebbooo  i   fiippofti^  Selvaggi  lAicunre 

puraoche   le^regole  per  combinare^  fra  loro  U 

varie  parti  del  difcorib  (ècondo  le  ler  diverfe 

relaziooi^  regole  che  cofllcuirvono  la  grammaUca 

d*una  lingua  >  e  fenza  di  cui  il  vacabolario  piìk 

copiofo  Qou  férvirebbe  mai  a  formare  oiim  fcnfo. 

compiuto.  Qtiefie  regele  (òno  di  lor  natura  a^ 

pia  ièmplici  >  che  non  credefi  comunemente  • 

A  due  colè  elle  rìduconfi:  alle  infieffioni^  e  alla 

fintajp.  Le  parti  del  difcorfo  foggeue  a  ioflefiìo- 

iii  non  fon  che  quattro^  nomey  prenome j  vtrho^ 

e  participio.   I  nomi 9  i  pronomi,  e  i  particip) 

preffo  di  noi  non  hanno  eh;  due  maniere  d*in» 

fleffioni ,  quella  di  genere  ,   e  quella  di  nuwtirQ  9 

5 redo  i  Latini ,  ed  i  Greci  avevano  ancor  quella 
i  cafo  •  Ni  una  però  di  qu:  fte  inflcfliofii  è  ne- 
cefTatia  •  Quella  di  g^ert  è  tir^  introdorta  pec 
diflinguere  il  mafchio  dalla  femmina»  ella  dun- 
que non  può  convenire  che  agli  animali  ;  V  ap» 
plicarla  come  noi  facciamo  anche  alle  cofe  ina* 
nimate  ponendone  alcune  al  geiiere  mafchìle^» 
ed  altre  a!  femminile,  e  una  manifefta irregolari-» 
ti  •  Ma  circa  agli  animali  medefimi  batta  accoiiv 
pagnare  al  loro  nonne  gli  aggiùnti  di  mafctiio  e 
fèmmitay  le  infleffioni  faranno  inutili»  Mon  òu 
daip  rm  di6fàtti  lodola  mafckio ,  lodola  fenunina , 
firm^wUn  m^fihio  ,  prmguHlo  femmma  l  Allo  iì^ 
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modp  invece  dì  cavallo  e  cavalla  potrebbe  dirfi 
covatio  mafMo^  e  c<M;a^o  ftmmina.  L'infleflioott 
di  ifMflirra  fi  i  iftituica  p«r  diftinguere  quandf^ 
fi  parli  d*im  fola  oggetto,  e  quando  di  moki. 
Ma  altorcbé  vi  precede  V  oggetto  numerale  ,  ' 
rin&ffioaa  è  fuperflua  :  due  alttro  rpiegbertU» 
iQanifrflamence  lo  fie^o  come  due  alberi.  Quan» 
do  padafi.  ìà  un  numero  iadererm  nato ,  oafte* 
rebbe-  premettervi  1*  aggettivo  più  ,  feoza  punto 
cangiare  h  definensa  del  nome .  Non  fi  dice  egli 
egualmente» ,  ttn0   Città  e  fià  Città  ^  un  jRe  y  e 

Eù  Rfì  Che  r  infleffiont  di  cafo  Ha  Tuperfìua  » 
.  Qoiira  lingua  inCeme  colla  Francefe  y  Ja  Spa* 
gnuoU»  ringlefe)  e  molte  altre  il  dimoflrano 
baftantemente ,  ft.pplendod  m  que^e  Liogue  or- 
limamente  alla  variazione  de*  caf»  col  premette» 
re  a*"  nomi  la  opportune  prepofizioni  .^  Se  niuna 
poi  di  queA-  anneffìonì  è  neceflTaria  circa  a^  fo» 
fiantivi*!,  motto  naeno  il  Coti  efle  rispetto  aeli 
aggeuiv»^  e  Io  fieifo  dicafì  de*  pronomi  e  de* 
parttcìp;  che  appartengono  alla  medefinu  claffe  » 
GÌ»  Inglefi  diÉuci^  rifpetto  agli  aggettivi  non 
iun  la  menoma  variazione  di  déflnenza  ». 

V  infleflìoni  de*  verbi,  come*  abbiaof»  veduta 
pocanzi,.  fon  quattro,  cioè  di  tempc^y  di  modo% 
4i  numero  >^  e-  di  j^erfùna*  Ma  abbiam  veduto  al 
tem^o  fteUÒ  ,  eoa  quale  facilità  alla  maniera 
de*"  BraEliahi  e  dt^g" 
quante  tifparmjarft .. 

appartengono  punta         ^  _ 

fon:  eife  Aite  introdotta  unicamente  parte  per 
capriVdb  , /  e  parte  per  rendt^re-  il  Hircorfo  o  pììH 
croaro  ,^  ©►  pia  breve-,  o  pjà  variato .  t  nofìr J 
Selvagge  foefe  per  gli  Rem.  mptm  k  tntrodur-^ 
rebbono  efl&  pure  f  ma  quan^To  k-  otwi«ettefl*»rO',» 
hk  Linguai  loro  non  lafcierebbe  tuttavia  di  eflèr» 
una  vera;  lAigùa,.  coniè  lo  è  cCìCd  T  Ligkfc 
cte  mancai  di  qu*fi  tuire .. 


/ 
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'  L-e'  regple  dèh-  Sintaffi  riguardano  o  la  etw- 
€ordanta  degli  aggettivi  co*  fottantivi,  e  de*  ver- 
'W   co*  nomi  ,  o  il  reggimento  :    Ma  circa  aiU 
"prima   o   negli  agg^euivi   o    ne*  verbi  non  intro^ 
«urr^nno  niuna  inflenfione  alla  maniera  degli  In- 
jrlefì  e   de'  Brafìiiani  ,    e  far;ì  tolta  ogni  regola 
di   concordanza  ;  o  l'introdurranno  ,   e  nafceri 
fpc^taneanience  h  r^oìa^  che  Taggenivo  debba 
acCordarfi  col  roflantivo  cui  appartiene  9  e  il  ver- 
bo col  foggetto  da  cui  dipende .  Intorno  al  reg* 
gknenco,  cioè  ai  nomi  che  fono  retti  dal  verbi, 
conviene   prima  di   tutto  diiUngàerc  li   verbi  in 
due  claffi)  cioè  trànfiliviy  e  ìntranfitìvi  •  Ogni 
.verba,  coma  gii  abbiamo  accennato,  oltre^iraf- 
fo-mazione  •  air  efillenza  efprcffe  dall'"  ej^fre , 
contengono  un  aggettivo  efpri mente  una  qiulcbì 
proprietà,  operazione  9  o  relazione;   vivere  eqiu 
vale  ad  ejfer  vivo ,  -amare  ad  ejfer  amante  •  A!-' 
Krché  quefto  aggettivo  efprime  una  proprler^io 
un* operazione)  che  lermma  nel  fc^getto  mede> 
fimo ,   il    verbo  chiamafi  intranjitivo  j  tale  è  vi- 
vere ,  morire ,  paleggiare ,  correre ^^  Vegliare  y  dor- 
mire :  allorché  efprime  una  proprietà  o  una  ope- 
razione  relativa  ad  .altri  oggetti ,  il  verbo  dicefi 
tranfitivo;  tale  è  amare  y  odiare  y  leggere  y  ferivi- 
re,  dare ,  ricevere  ec.  Rodo  ciò  quandoadòprafi 
un  verbo  tntranfìtivo ,  il  foggetto  ed  il  verbo  ba- 
fèano  per  fé  foli  a  formare  una  propo(ìzione  com- 
piuta y  come  Z.ucf7fo  dorme -k  Tito  pajjeggiay  fer>- 
za  bifogno  di  altro  nome.  Quando  s'adopera  un 
verbo  tranfìtivò^   alcune   volte  bafta  p'jre  il  folo 
foggetto  col  verbo,  come  Tito  ama y  Tito  legge: 
ft  pili  delle  volte  però  al  compimento  della  prò. 
porzione  anche  il  nome  di  quilch'  alcTQ  oggetto 
vi  fi  richiede;  «*io  dkM  Atkllte  nccifey  ognu-. 
no  toilo  domanderebbe  eki  ì  La  propofiztone  no» 
Ari  adunqoe  coQBpiura  fé  non  aggiungendo  Ettof 
rt«  0  Troihy  od  altro  nooie» 

Que. 
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Quefti  veri»  cbt  oltre  a)  foggetto,  per  compi, 
memo  deUa  propoCtione  «  ikhiedono  anche  H 
nome  ài  akra  cok(,  fi  dicon  reggere  queflo  no- 
me medefiflio;  «  fa  regola  del  reggimento  non 
in  altro  con^ ,  fiorché  nel  modo ,  con  cui  fi 
luono  sì  fiKci  nomi  ad  efprimere.  Mt  fé  il  ver- 
bo non  regge  che  on  nome  folo;  rWtuzione 
di  quefta  regola  nafce  da  fé  medefima  ;  percioc- 
ché propriamente  non  fa  bifogno  di  altro  ,  che 
di  prominzSar  dopo  H  verbo  lo  fieflfo  nome  tal 
quale  egli  è  j  ficcome  aroonto  facciamo  nm  ^  e 
m  pure  i  Francefi ,  gli  Inglefi ,  e  gli  SpagnuoH. 
Vero  è,  che  i  Lati\M  metteano  queiio  nome  al 
cdb  accofarivo,  ed  i  Greci  or  Io  mettcand  ali* 
accufativoy  ed  ora  al  genitivo.  Ma  anche  qo^ 
regola  quanto  ali*  invenzione  non  imporu  muoa 
maggbre  difficolti.  Perciocché  o  i  noliri  Sel- 
vaggi non  introdurranno  la  definenza  de*  cafi  , 
e  h  d^olc^  fari  tolta  ^  o  fiffevanno  una  defi- 
nenza  particolare  per  diftinguere  T oggetto,  a 
cui  il  verbo  fi  riferifce ,  dal  foggetto  della  "pro- 
po(fUone«  e  con  queÓo  medefimo  fifferanno  hi 
regola,  che  quando  i  nomi  efjprimon  l^ogcecto  a 
cui  il  verbo  riferMce ,  aver  debbano  quefia  pas- 
ticolar  definenza  • 

Ma  alcuni'  verbi  contengono  un  aggettivo  , 
che  nel^  medefimo  tempo  fi  tiferifce  a  più  cofe. 
S*  io  dirò  di  aver  àik> ,  ognuno  m  chiederi 
ftial  cofrn^  e  a  chi  ^  Ora  qutfio  fecondo  oggetto 
in  qual  nianiera  s*  ba  egli  ad  efprimere  ?  I  Fran- 
ceG ,  gli  Spagnuoli ,  e  gli  Italiani  vi  premettono 
la  Prepofiztone  a,  gli  ingl^fi  la  Prepofizioo-»  tc>, 
i  Greci  .ed  i  Larini  metteano  il  nome  dell'op- 
Mcto  al  cafo  dativo  .  Quale  di  quei^  maniere  è 
la  fnà-  naturale  ^  Io  non  vi  trovo  niuna  didèren- 
sa  •  Quei  che  dovettero  a  principio  fervirfi  dt 
qnefiò  verbo,  ed  e^rimere  amendue  gii  oggetti  ^ 
forfè   non  fcceto  cke  pconuniianìa  i  non»  m 
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dopo  Tahro.  VUer  col  tempo  cbe  ne  nafceano 
delle  aoibigoid:  per  I*>varle  incocniaciaroBO  eoa 
qualche  fe^io  a  dtftinguere  i|  feceodo  oggetto 
dal  primo  ;  chi  fi  f  alfe  delle  dmrie  infleffioni 
dea  nomi  ,  chi  aaiò  meglio  di  fopplirvi  colle 
p;epofivooi-;  ma  e  Tutu  e  Talim  maniera  è 
nata  femplicemi^re  del.  pari  y  e  nararalmeme. 

Quel  che   ^*  è  detto  di  quefto  verbo ,  fi  dica 
«tiandio  di  cotti  rli  altri  •  I  Latini  che  avevano 
in.-' mitici jco  a   (oirirfi  dei   cafi)  fegtiitarono   a 
cBftinfli^e  il  fecondo  o:^cto  con  dtverfi .  cafi 
ftcondo  i  diverfi   verH»  vale  a  dire  o  con  un 
ablativo  acco.npagpato.  da  «qualche   prepofizione 
efprefla  o  rorcinctffa  ,    come  f^Ure  aiiqmd  ah 
Alìffio  9  e  mutare  aliquem  aiifuo  penane  j  cioè 
«H»  aUqua  pomUre  »  o  con  un  genitivo  locdn- 
leodendovi  on  nome  oniverraley  ed  ana  prcpofr 
ziope,   coque  óecufare   aUquem  furti  j  dee  de 
crimini  fji$rì$ }  o  con  un  fecondo  acaiCttivo  retto 
gnch'egli  da  oaa  prepofiztone  fòttintefa,   come 
éoUTi   àliquemaUquUi  j   cioè   circa  aHquid:   le 
quali    prepofiztdni   é    anche  prohabiJe  >   che  da 
principio  f -Oer  eTpreflk*  ,  e  che  non  fiano  ftate 
foppreffe  Te  non  dcrpo  :  perchè  fadlmence  fi  pò* 
-  teano   foctoi  -<tend<^re  •   I  Greci  fimilmente   con 
quefti  vdrU  ora  hanno  adoperato  i  inedcfinii  ca- 
fi, ei  ora  altri  diverfi.  Quelli  airinconrro  che 
a  princiino  non  aveano  iftituito  niun  calò  ,   per 
eTprìmere  il  fecondo  oggetto   ^  lòno  invece  fer- 
viti di   diverfe  prepofizioni.  Le  rej^Ie  pertanto 
del  reg^menco-  (bn  ben  nate  dtv^famente  fecon^ 
,do  le  diverfe  combinazioni,  e  i  diverfi  accidenti 
die  le  hanno  prodotte,  ma  fon  nate  però  dap^» 
percutto  femplicemence  e  naturalmente  ài  fe  me* 
defime,^  e  alio  fiefio  modo  nafeerebbono  preflb 
a'  Aofin  Selvag^. 

locriédo  d*aver  accennato  bafiantemence,  per 

qoal  OKudcra  ima  popolaaaoiie  felva^a  potrebbe 

da 
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da  fé  medefinu  iflìcuire  e  il  vocabolario,  e  ia 
gfammatica  UÀ  una  Lingua  perfetta  »  Non  e  però 
da  fupporre  che  q^uefia  doveflie  efifer  1*  opera  di 
pochi  amii.Piii  generazioni,  e  forfè  più  fecoli 
nchiedereblionfi  innanzi  di  condurla  ad  un  cerco 
ftsco  di  perfezione  »  I  primi  due  Selvaggi  non 
i^[in9Ìre|3boaa  cke  pochi  termini  i  più  facili  ^  o 
i  più  nccffibrj  alla  £enificazione  de*  lor  bifogni  • 
T  Figli  a  agpu^reobon  di  nuovi  a  mifura  che 
da  nuovi  mlSgni  vi  fbffero  anch*  eflì  determina- 
o ,  nei  che  i  Fandulli  non  lafcian  certo  di  eSè* 
re  inflegnofiOimi  ;  e  Ì\xt  io  ho  avuto  occafione 
di  oflervame  più  volte ^  Tuno  di  circa  tre  anni» 
l'altro  di  doe^  i  Quali  vivendo  di  continuo  in> 
Siine  9  e  inutaodou  fcambi^vclmente  colle  lor 
voci  tronche  un  cotal  linguaggio  s^eran  formai 
co  9  che  in(efa  era  quali  da  loro  foli  •  Grefpepdo 
la  popolazione»  perf^zrcnandofi  la  focieti,  19- 
tromieendoir  Tagriceltura ,  le  arti ,  il  commer- 
cio ,  molcipHcandofi  per  tal  modo  i  hifogid  » 
ridee,  te  relaziotii,  mohi.pHcaodo  pur  fi  ver* 
rebhono  i  termini,  con  cui  quefte  idee,  quefti 
Infogni,  quefie  relazioni  mamfri^aró.  M^  la  fua 
ulcfma  perfezione  la  Lingua  afpettar  dovrebbe 
dall' iflicuzipné  della  Scrittura,  e  dallo  fviiuppa* 
mento  del  gufio,  e  delle  fcienze. 

■■. 

CAPO     SECONDO. 

Sei  Si^i£fiato  4tlU  jf-Oroli  •  • 

LA  varietà  de'  nofiri   |^en(ìeri  non  può  mani* 
f^arfi  adi  altri  oommi  per  fé  fleffa  t  Egli 
era  dunqJ(^  di  aifolaca   necdlìri  per  ajuto  , 


IO  ^  ZJhn  Terto, 

abbiamo  entro  di  noi  •  Ora  di  tuta  i  Cefo  un-' 
na^Etn^bifi  non  -ve  n*  erano  altri  più  pfopri  a 
qoeAo  fine  che  i  fuoni  aracolari  ;  (i)  percioc- 
ché non  ve  n* hanno,  che  fiano  più  abboodandt 
più  tacili)  pm  pronti}  prj  vanan. 

Non  e  dunque  |>er  aleno  lesame  parckobre  9 
che  fia  tra  i  fuoni  e  l'idee,  c!k  cm  tal  fbeoo 
efprintt  una  tal  idea  (2);  fé  cocì  fc&y  ona  ci 
avrebbe  che  nna  fob  ìmgpi.  Egli  è  per  noa  iftv 
tniKHie  puraneme  arbitraria,  che  una  tal  parola 
è  Arennca  fèfiio  di  ima  tale  idea  .  Quisfi  r  9 
cbì  (cnxa  reniere  le  parole  fooci  voci  e  toncct 
l%3nli  nM  fi  pad  applicarle  a  cofè  incngaice:  • 
perciò  mono  efprimeri  mai  per  alcnna  parola  né 
k  «ria&à  delle  cole  eh»  non  cooofce  ,  ne  1  con- 
ceco  di  ofalcr*  nomo  a  lai  ignoti  • 

Ijt  parob  noQ  cfprinono ,  (e  «n  le  i^fer^ 
che  v*ha  affato  colili  cfcs  pa-Fa  •  Un  fimrmllo  3 
^le  ooQ  coooTce  neiroro  che  il  color  oaflo  9 
«XI  ù-teod-f  di  llesIEcar  ilcro  per  la  parola  0fO9 
fc  noQ  q*ieflo  colore,  Oisà'èj  dks  scegli  Toflèr- 
va  Bella  coda  di  on  Pxrooe,  lo  cbiàrna  egoal- 
menCe  ccl  nome  oro.  ira'alcro,  il  qoahe  cono 
(osy^  ch«  qurft)  mecallo^è 'di  ina  cerca  gxailezzi 
e  di  itn  Oirto  pefo,  efprime  già  per  la  parola 
•ro  rUea  compoQa  d*  un  corpo  palio  a  pedante* 
Un*  it^rro  pm  «facto  avrà  ofenracc,  che  la  ^ffitìk 
dell'oro  va   fianpre  ànica  cai  £10  coiare  e  coi 

foo 
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(^  Comàem  iruffaim  U  paraf'  inùtattoe  1 
«a  ey  tra  */  fuam  e  l'id40  il  1*^0^  '  tanta 
■g* "' >   !■"■*"  pm  ilfwmm  àOim  fmnda  Tor- 
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bo  peTo  ;  oisdà  quefta  parola  da  lui  pronuncia- 
ra  indicherd  Tidea  compo^  di  un  corpo  giallo  > 
fiffo ,  €  pefante.       , 

Oooeché  qaelli  che   padano  ,    non  ^flpno 
erpruner^i  fé  non  le  proprie  3dee:  nonameno 
{uppoogooo  in   fe  ùeSì  i.  che  colui  die  jgli  af- 
coira  f  abbia  fiflato  alle  parole ,  che  effì  dicono , 
le   nmcfime    idee»  che    v*han   efli  applicate: 
Senza  ^ue(i#   fuppofio  non  parlerébbono  più,  o 
crederebbero  di  parlare  inucilmence  »   o  di  parla* 
te  una  lingua  direrfa*    Di  rado  però  van   egli- 
no  efaminando»  fé  chi   gli  afcolca)  abbia  uni* 
co  realmente  alle  oiedeGme  parole  le  floedefìroe 
idee:   s*  avvifano,   che  baAi   adoprarle  fecondo 
i*  ufo  più  ordinario  della   lingua ,  che  (ì  parla . 
Suppon^«Do4n  fecondo  luogo,  chele  loro  paro- 
le hgnifidiino  li  '  realici  delle  cofe .  Io  diro  più 
balTo  il  perìcolo  di  quefti  due  fuppofti  nello  flìle 
Filolofico.  .       ^ 

OflerWaaio  ancora  i.  che  Tufo  continuo,  che  ^ 
fi  ijL  delle  parole  per  elprimere  agli  altri  i  proprj 
penfieri,  forma  nell*  animo  una  h  forte  congiunr 
zione  fra  cecce.parole  e  le  1  ro  idee ,  che  ìf  pa- 
role appena  pronunziate  e  inrefè  eccitano  le  idee 
così  prontamente,  come  fé  gii  obbietti  produtto* 
ri  di  quefte  idee  agì&ro  attualmente  wì  fenti  • 
X.  Che  invece  di  ben  efaminare  il  (ìgnificato  pre- 
tifo  delle  parole,  egli  accade  (bvente,  che  ci  fer* 
miamo  più  alle  parole  medefìme,  che  alle  cofe. 
Mole!  pure  non  formano,  che  fuoni  vani,  per. 
eh:  Jaanao  tpprefe  le  parole  innanzi  di  faper  le 
idee,  che  vi  fono  legate  •  Ma  le  parole  non 
pofTono  aver  alcun  fenlb.  Te  una  idea  non  v^è 
congiunta ,  e  (è  non  indicata  invariabilmente  que- 
fta congiunzione.  Io  ntgo  adunque,  che  quelli 
J urlino,  i^uali  non  applicano  alcuna  idea,  alle 
oro  parole.  £  non  fono,  che  papagaUyi^  che 
cannano. 

Poi- 


11  Libro  Teno» 

PcMch^  por  una  ifKcinkme  puramenre  ariiicri.' 
m  le  tali  eTprefliom  indicano  le  cali  idee,  da- 
iena  Uomo  lia  il  dimto  di  «fprìfnere  le  Tue 
idee  per  quei  modi>  che  più  fR  aggradano. 
E*  vero,  che  C  è  data  tacitamente  ali*  ufo  T au- 
toriti di  adatuure  cali  fuoni  a  tali  .idee  9'  e  che 
per  coofeguente  fi  pari  irebbe  impròpriamente  e 
inutilmence  •  fé  non  fi  apptica0ero  alk  paro- 
le r  idee ,  che  Tafo  ^j  ha  tafiaco.  Ma  qvili  che 
fianfi  le  confcigaenze  di  quef^  ufo  regolate  t>  irre- 
golare delle  parole  ,  ninna  di  e0é  certamente  eif- 
orimeri  mù'fe  non  Fidca,  che  vi  ha  legata  cob 
Idi  che  parla. 


?    A    P    O       T    E    R    Z    O. 


Dti  Termini  genMfàU» 

Cbcioffiaché  rette  le  cofe  che  efiflono,  fiano 
fingolari ,  fembra,  che  H  fignificato  altresì 
di  tutte  le  parole  eifer  dovrebbe  angolare  e  indi* 
viduo.  Nondimeno  fi  vede  tutto  il  contrario  in 
tutti  gfidionu  del  Mondo,  perciocché  la  dio  par- 
te delle  parole  fon  generali  •  Quello  pero  non  è 
nato  dal  ^ì^o  «  ma  dalla  ragione  »  e  dalla  necef» 
«ti. 

Era  imponibile ,  che  ciafcntia  cofa  aveflc  ^  il 
fiio  nome  particolare,  i.  perchè  é  cofa  fuperio- 
XJ!  al  noftro  ilmitato  tntendlmeoto  PaMiracciare 
r  idee ,  e  il  ritenere  i  nomi  di  rutti  ^ti  obbiet- 
ti, ch«  ^ì  prefentano  agli  t>cchì  nodri,  dì  cizm 
(cuna  beftia  ,  -  di  ciafcuna  pianta  9  ài  dafcun 
t'urto,  di  ciafcuna  foglia,  di  ciafcun  grano  di 
arena  ec  1.  Un  nome  proprio  per  ciafcuna  cxi* 
M' pahlkoiare  è  àfBtco  inutile,  ove  non  fi  fup. 
ponga  I  che  tutti  gli   Uomini  conofcano  -  le  me- 

define 


Cojfo  Terto.  ^      13 

lefioM  cote»  •  n'abbiano  le  medtdme  idee.  Io 
blo  ho  V  ide&  di  un  obbietto  ^  vt  fiffo  un  nome  : 
GiriL .  egli  qneAo  nonne  incelitgibìle  a  cbi  non 
cooofce  si  fatto  obbietto  ?  3.  Qutfii  nomi  non 
comribuiitbbero  molco  ali*  avant Cimento  delle  no- 
Are  cosnisiooi  •  Elle  lòno  fondate ,  è  fero ,  fu 
PfS&ifne  patottcltii  ;  ma  non  s*eUendono,  <he 
per  via  di  concetti  generali  (uUe  cofe  di(}rtbuice 
Iper  queft^  cflfeitD  in  -  certe  fpecie ,  e  chiamate 
ccà  un  'medidsmo  nome .  Alle  Me  coie  partico- 
lari adunqne^  di  cui  iì  ha  ipi^o  occafioqe  di 
piirfare  9  li  umo  dati  de*  nomi  proprj  y  come 
jllepcrfone,  ai  paeli^  ai  fiumi*  alle  montagne 
«e*  C^osì  un  Cavallenzzo  di  a'  Tuoi  cavali»  de* 
nomi  canicolari  :  perciocché  fpeffò  egli  ha  occa- 
fione  di  parlare  del  tale^  o  del  tal  cavallo,  an- 
che quando  non  è  Tocco  a^  fuoi  occhj* 

V«diaaio  ora  ^  come  fi  formino  V  idee  genera- 
li, e  i  nomi  generali.  Prendiamo  a  queA*efl&r. 
co  on  Fanriullo  ;  vediamo  le  lue  prime  idee  ,  e 
i  noan ,  rhe  egli  di  ioro  ;  e  feguiamolo  in  tutte 
k  opetauooi ,  per  cui  egli  ifi^nde  quefte  idee  , 
9  nugne  a  renderle  |;eneraiì . 
«  Le  prime  foe  idee  fono  fenza  dubbio  partico- 
lari: JPadrey  Madv ,  Natrice» 

Ma  a  mifura  che  acquìfta  una  maggiore  co- 
gnizione ,  oiTerva  alrri  «nei  in  f  ran  numero ,  che 
raSomigliatto  a  fuo  Padre ,  e  a  Aia  Madre  per  la 
forma  del  corpo,  e  per  altre  qualici  :  egli  fi 
fabbrica  ibpra  quefte  raffcmigltanze  (in^  idea  g»» 
;aeraley.^ia  quale  tutti  queiH-enti  partecipano 

3 qualmente  »  e  chiama  queAa  idea  ^ì  raffotnf* 
ianza  col  liome  ordinario,  di  Uomo  .  In  tutto 
ifucib  jperò  «gli  non  di  V  efiftema  a  niun  pffi>rf , 
■OH  £1  che  afirarre  o  feparare  di  Fieli  o^  dj  Oi> 
J*i»af  da  èiarim  ciò,  che  è  particolare  1  eiu 
fcaao  di  effi  ,  •  ritenere  foltauto  l' Idee  di-rc 
qnamdj  du  ftm  comuni  a  tutti.  Orai  egji  ar- 
riva 
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riva  ad  un  nomi  SMiM-^k,  e  4ki  ^tCidm  gemraie. 

Per  la  medelìcna  operazione  jegli  fbroaeri  ap» 
pretfb  idee  più  generali  t  e  nomi  |»ù  generali  % 
oOerveri  ,  che  mdce  cofe  j  ohe  fon  diferenct 
dalT  idea  di  Uòmo  ,  han  cuecavia  con  eflfo  lui 
delle  proprietà  comuni  «  Separando  perciò  9  o 
attraendo  dall^  idea  di  Uoma  qoeUa  della  %ura , 
e  di  alcun*  altre  Tue  proprietà  9  e  non  ritenendo» 
tttt  che  quelle  del  corpo,  della  vita,  del  Kènti- 
mento,  e  <lel  moto  fpontaneo,  iormeri  Tidea 
di  ciò ,  che  fi  chiama  amm^M  :  e  operando  (em- 
pre  nel  medefiuio  modo  fopra  le  fue  idee ,  arri- 
verà alla  fine  alPideà  di  rorpo ,  di  /b/iamui,  di 
tute ,  di  €of0  9  e  ifi  ogtt*altro  termine  più  gnie- 
rale.  Dal  che  veggiame,  che  tutto  il  nomerò 
dti  generi  e  delle  fpecie ,  di  cui  fi  fa  tanto  ftte* 
fato  nell^  (cole,  fi  riduce,  a  formare^  idee  aftram 
più  o  meno  generali ,  e  a  fiflàrfi  dei  nomi  • 

Segue  da  quelB  principi  i.  che  non  j*  impiega 
il  genere  nella  definizione. ^ei  nomi ,  che  affine- 
di  rifparmiare  la  fatica  di  enumerare  h  'difeen- 
ci  idee  femplici ,  che  racchiude  il  termine  gene» 
rale  proflimo,  z,  che  non  v*ka  efiftenza  reale  9 
che  cornfponda  ^alle  idee  generali  :  qoeAe  fon^ 
tutte  puri  concetti  della  mente,  3.  ohe  i  noni 
generali  non  efprimono  una  cola  particolare^  (e 
ciò  fbfle,  non  farebbono  nomi  generali,  ma  no- 
mi ^piji  non  fignificano  tampoco  una  j^ral:- 
ti  di  cofe ,  altrimenti  il  nome  generale  di  Uomo 
efprimerebbe  la  medefima  idea  ,  che  molti  Vomi^ 
ni  •  £ffi  non  poflbno  adunque  efprimcre ,  che  i 
generi  e  W  fpecie  d«!le  cofi^  • 

Non  dif poniamo  le  cofe  (otto  tale  o.^^Ie  fpe* 
eie  ,  fecondo  che  ci.  pare ,  che  raflbmigltoo  per 
k  loro  egualità  o  proprietà  all'idea,  che  noi  ab» 
btàmo  di^  queftì  fpdcie.  Non  duamiamo  queli* 
ente  particolare  coi  nome  d'C/omoi  Ce  non  per- 
ché lo  metcianio  focto  1*  idea  *  -  die  noi  ah- 

biano 
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jiamo  dilli  fpecie  «umana .  Quello  adunque  che 
forma  l'elÉenza  di  unafpecse,  non  è,  che  l'idea 
il  una  rafifomìgliiiizaruppoda  fra  cucti  gì' individui 
riferui  alla  medefima  fpecie;  e  perciò.  1' e0enz« 
di  ciafcuna  fpecie  di  cofe  non  è  che  un'  iJea 
attratta  • 

Non.  fi  nega  qui  y  che  la  natura  non  abbia  far- 
te  molte  cofe  fomiglianti  e  non  abbia  fiabilii iel- 
la mede(itnìa  i  ^  fondamenti  di  quefle  cJalfì  «  o 
fpecie:  ma  fi  dice^  che  ciò  cheii  chiama  fpecie 
ìì  cofe)  non  ha  realicd  alcuna  fuori  della  ncftra 
mence;.  e  cha  per  conseguente  Telfenza  delie 
fpecie  delle  cofe  non  è^  che  un*  idea  afiracra  , 
jna  raffomiglianza ,  che  la  mente  fuppone .  Io 
rchìarìrò  il  mio  penfiero  difiinguendo  i  varj  (igni- 
Beaci  -del  termine  effmM  . 

Quefto' termine  indicar,  ciò,  che  fa,  che  una 
cofa  Gì  quello ,  che  è  •  In  queAo  fenf)  la  coiH- 
tuzione  incerna,  ma  ignota ,  delle  foftanze  è  la 
ireraloro  effenza,  e  quefto  è  il  proprio  fignifì- 
:ato  di-qutfio  termine.  Io  chiamo  quefta  elTen- 
ZA  reale .  i.  Nelle  fcuole  (ì  è  efprefTa  pel  ter- 
mine di  ejfenza  la  difpo^ìzìone  arcifl.iale  del  ge- 
nere, e  delle  fpecie,  la  quale  Ci  fuppone  eOet 
fondata  nella  natura:  e  quello  è  ciò,  che  (ìITac- 
to  termine  ef prime  nel  fuo  ufo  più  famigliate. 
Io  chiamo  quefta  fpecie  di  e(fenza,  ejferna  no- 
minale y  0  ideali.  Fra  i'elfenza  nominale,  e  il 
nome,  che  la  efprime,  vi  ha  una  sìilretta  unio- 
ne, che  non  ii^uò  attribuire  il  nome[  di  utìa 
certa  fpecie  di  cofe  aJ  .una  cofa  particolare*  fé  l 
l'eHenza  di  quefla  non  corrifponde  all'idea  aftrata 
:he  il  nome  indica  • 

Due  opinioni  dividono  i  Filofofì  circa  1'  eflen- 
»  reale  de' corpi .  X' una  è  {  e  fi  offervefà,  che 
iti  queCb  opinione  il  termine  di  effenza  non  ha 
•Icun  precifo  figaificato  )  1'  una  é  ,  difli ,  che  vi 
ibbia  un  certo  numero  di  eflfenze,  foprs^dicui  Gt* 

Lock^  T.  II.  B  no 
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Ilo  fomucs  le  cofe  naturali,  le  qtiali  diviengan^ 
poi  di  tale,  o  tal  altra  fpecfe,  fecondo  la  na« 
cara  dell' eflenxa,  di  cui  partecipano.  L* altra  è, 
rhe  le  parti  impercettìbili  de*  corpi  iabbiano  uoa 
codituzioné  interna,  un'effenza  reale,  ma  fcono. 
fciQta,  da  cui  derivino  le  qualiti.  fenfibili  ,  che 
fervono  a  diftinguere  le  cofè,  e  a  ordinarle  ia 
certe  fpecie^occo^  certi  nomi  generali  •  La  prima 
di  quefie  opinioni  non  può  accordarfi  colla  fre- 
quente produzione  di  moftci  in  tutte  le  fpede 
degli  animali  ;  percioccbé  come  mai  due  cole  di 
imi  raedefima  eflTenza  poffono  avere  proprieci  dif« 
ferenti  ì  Ed  in  oltre  q jefta  fuppofizione  di  eiSen- 
ze ,  che  non  Ci  poflTon  conofcere  nel  tempo  ftef- 
fo  che  formano  il  diftìntiro  delle  fpecie' delle  co- 
fe,  è  sì  Aerile ,  ed  influifce  sì  poco  full*  avanza* 
mento  delle  noftre  cognizioni  ,  che  quefto  /olo 
riguardo  dee  farla  avere  indirpresiot  e  rieettare. 

Convien  qui  offervare ,  che  nelle  idee  lemidici 
e  nelle  nozioni  Teflenza  reale  e  Tefifenza  ideale 
fono  una  medefìma  cofa:  ed  ove  fé  ne  conofca 
TeSenza  ideale ,  fé  ne  conofce  ancor  la  reale  • 
Una  figura ,  che  racchiude  uno  fpazio  fra  tre  li- 
nee ,  è  Teflenza  del  tnVingoto  tanto  reale,  quante 
ideale:  perciocché  tutte  le  proprieti reali  ed  ideali 
del  triangolo  dipendono  dalla  ma  figura,  e  vi  fo- 
no congiunte  infeparabilmente.  Ma  nelle  foftanze 
Teffenza  reale  è  aflFatto  difièreiire  dairideale.  Le 
proprietil  delloro  non  dipendono  dalla  fua  effenza 
ideale ,  che  è  l'unione  delle  qualità,  che  Aoi  fco- 
priamo  in  quefio  metallo,  come  il  colore,  il  pe- 
lo ,  la  fufibiliti  ,  la  fiffirà  ec.  ma  derivano  dalla 
fua  eflfenza  reale,  cha  è  la  cofHtuzione  reale,  e 
interna  delle  fìie  parti.  Noi  non  abbiamo  nome 
per  efprimente  quella  coftituziooe  reale  ;  lungi  dal 
conofcerla  ci  èimpoffibile  il  formarne  neppur  l  idea* 

Un'  altra  ragione ,  la  quale  prova ,  che  quello 
che  fi  chiama  J'^flenza  delle  cofe  »  non  è  che 

ao 
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.  aAratta ,  (i  è  che  le  etTente  lì  credono 
abili ,  e  incccruTcibìli  ;  il  eh»  non  può  cf> 

a  della  collituzione  rnle  Mìt  co(t,  £c- 
.uell«)  che  ne  è  l'Autore,  elle  fono  tutte 
e  ad  elTera  aherate  e  dìftruTte,  e  s'aiterà- 
:  didru^ono  infìitii    iìn  nella    loro  eflenza 

loro  collituiìone  reale  .  Ma  in  quinto  il 
Tenie  fono  idee  «fell' anima,  elle  fono  ve- 
t    immutabili  ;    perciocché    qualunque    (ìa 

aefllnu  di  AlelTandro  ,  e  di  Bucefalo ,  e 
anche  ttnti  gl'individui  d'una  fpecic  folTe- 
tìiilati ,  conwitociò  1'  idea  della  lor  fpe. 
fempre  ia  medetìma,  e  Io  fari  altresì  in- 
dottrina adunque  della  immurabìlità  delle 
I  prova  che  !.■  effenie  non  tono  che  idee 
^,  che  la  loto  immutabiliii  non  è  fonda- 
le fu  la  loro  relazione  a' loro  noini  ,  e  fi- 
ere ,  che  quefla  immutabilità  fari  ferma  e 
;e,  6nchè  i  nomi  delle  effenze  confctveran. 
loro  lignificalo  . 


CAPO    QUARTO. 

Dm  iVomi  dilli  Jdit  ftiriflki . 


'antunque  le  parcle  non  indicliina  Smmedia- 
ramente  fé  non  le  idee  di  colui ,  che  par- 
Dndinieno  !  nomi  d«lle  idee  femptici ,  quel- 
le nozioni,  e  quelli  delle  foDanze  hanno 
i>o  in  paiticolare  qualche  cofa,  che  li  dk- 
E  «li  uni  dagli  altri. 

Quelli  dell'  idee  femplici ,  e  quelli  delle  fo- 
!  indicano  cine  all'idee  che  noi  alAiamo 
mimo,  l'efillinza  reale  de' loro   archetipi 
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ma  quelli  delle  nozioni  non  indicano ,  che  uti^ 
idei  )  che  è  nella  noftra  niente  • 

X.  Quelli  dell  jdee  femplid'»  e  delle  Mnìanì 
indicano-  fempre  1*  eflèviza  rtaW.»  e  ideale  ;  ^ma 
quelli  delle  foftilnKe  di  rado  indicano,  e  forfè 
non  mai.  aUra»  -che  1*  eflenza  ideale  «  ;> 

$.  QutHi  delit  «dee  fempltd  non  poflbno  e&  ^ 
fere  dcfìnici;  ma  il  poflbno  bene  quelli  delle coau» 

rfte.  Io  lo  pruovo  dalla  natura  medvfima  del«i 
idee)  e  dal  (ignificaco.de*  loro  nomi.  U  defi' 
.fuVe  è  un  dare  a  conofcere-  il  fenfo  d' una  parcu 
la  con  termini  ^  che  non  (ieno  a  lei  finooimi  • 
Si  fpiega  adunque  il  dio  fignificato,  fi  definifce, 
quando  fi  efpone  con  alcri  termiai  1*  idei  ). che 
vi  (i  è  fiffata  ."Laonde  fé  i  di6«renti  termini  di^ 
una. definizione  prel«ncano  necefTariameiìre  divev» 
(e  idèe^  è  impoflibile  >  che  un'idea  y  la  .quale  è 
priva  di  ogni  compofi^ione  ^  fi  poifa  rapprefenea* 
re  per  ^a  di  altre  idee  ì  per  confeguenza ,  cbt 
fi  pofTa  definire.  ' 

Per  aver  voluto  definire  delle  idee  femplici  »  fi 
fono  inventate  quelle  celebri  definizioni  ,  che 
hanno  eccitate  guerre  si  lunghe  ,^  e  si  opinate  fra 
i  Dotti .  Si  è  definito  li.moto  :  V  atto  di  un  ente , 


faggio  da  un  luogo  ad  un  altro  -,  ma  oV*  è  la  dif  • 
'  ferenza  tra  quelle  parole  faff aggio  ,  e  moto  ì  Al- 
tri V  appUcaxiónè  fucceffivd  delle  parta  della  fupèr* 
fide  di  un  corpo    alle  parti  deUa  fuperficie  di  un 
antro  corpo.  Il  moro    fi  conofcc  egli  da    quefli 
definizione  jaeglio  ^  prin^f  ^ 
*  V  atto  di  una  cofa  trafparénieiu^uamtoe  traf^ 
parente y  famofa  de^nizio^e  Peripatetica, -farà  mai 
conoicéfé  ìA  un  Otcò  nato  il  fenfo   della   paro. 
In^Uèeeì.  Bvi  Qutefiaiti  vi  r^i^ftiiua   meglio  di^ 
o^lofli»  cf^(»:lttct;jè  l'^xofi&tià  di  un  gran 

nu- 
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««mero  di  pkrcioH  globi,  che  percuotono  vixa- 
«lerttè  il  fondo  ièllWchi  ?(  i) 
-  Le  parole -rtoo  *Ben^  che  fuoni,  non  poflTo- 
nò  eccitiH^pèr  fe^medeiìtne,  che  1- idea  (ieffi 
del  Jotx)  faOto' :  Se  rapptefeiitano  altre  idee, 
€ìò  avviene,  ^rchè  l*  ufo  ivc^  le  ha  ^  unite .  Que- 
|f|f  adotRjoeV'tlw  non  h»^  ricevuto  lldea  di  qoaW 
die  qoaUcd'  fempHcè  per  1*  organo  che  dee  pò», 
tarla  alla  mente ,  che  è  l' unico  mezzo  di  /acqui* 
'-.  •';.-  •.■••/•-'■  •-•■•^«  "  •  '  .  '•'•*'      flar* 

i(r)  SkHWaria  difkizionè  d'un  termine  iUtro 
nènhtfU  t  tHum^tniàki  \delU  (die  f  che  fitto  ■  di 
ìki*fi^i^\épi^!lSÌéto  iios^  4-  fnemifejh',chw  uH  n»» 
1ne^^^^uM'QW^enda  MtnUdta  jo/« ,  «oh /ì;  po- 
frk  m(A  depidf^Tàt  "e  il  n(m*  iuee.  Un  fnodo 
v^.ha^X^ìOfVla'fètdfikie  cmehe  deWides  fempUciyef, 
limita  di  alti/é^igrmmfyfe  non  untfatta  cop^ixio' 
nrehe  'e  iff^ffibUè-^  almeno  una  qualche  hmmi 
Uwmna*  £glP^^*qu^h  dV  v/Hittave'  oAa  cagion^.ln- 
de  i^idi^  femfiiee  ìf  in  noi  deflatà^  •  t  iffiUÓ 
ehi' in  nei  ptù^e  y  0  le  ùrcoflam»  4heVi^ rntrtR 
fklgmmf.  CU  iUtffe  ad^  um  CUtcé,  che  ■  U  'duc4  ,é 
uHa'  mètiHa^  fdtiliffima ,  l»  quak  da*  cor  fi  ^rk 
fMnda^utàkmmmnìk^  0*  pifléttètà'all*  ocùkio'ìt9f 
ftro  )  che  fenetrandoltt  éCcità  m  noi  ìtHa*  data- f^n* 
fivikMÌUh%wfìtìr,ìjiuefià  fenfm,ioHé  tifortiinmy  àgli 
oggetti  in  una  maniera  fm  p-onta  if-  mig^ìeiV'  dia 
non  vi  portiamo  gli  odqyi^  ed  i  fuonj  :  che  pur 
quéflo  mezx»  Hoi  aequiftiamo  della  diftanta^  pofi» 
Zfone ,  figura ,  grandezza  degli  oggetti  un  eguale 
cognizione  e  ptU  pronta  eh*  et  non  l' acqmfla  fcl 
èatto  te.  '  non  farebbe  certo  eh*  egli  veniffe  a  co» 
nòlfcere  che  eofa  h  luce,  ma  gli  darebbe  almen 
una  qualche  nozione  di  quefto  tettine ,  £he  prima  » 
£i  non  aveva ,  e  che  fi  farebbe  poi  tanto  pOé  efte- 
fa-y  quanto^piU  U  proprietà  della  luce  gli  fi  w-' 
mfftto  defcrivthdót 


( 
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C  APO    QUINTO. 

3d  Vmd  ì$Ué,  NmoHiy  «  di  qmlU  deU$ 
...    Urlatimi* 

[Nomi  dclk  noziooi  tffeodo  generali  non  ppC 
iono  «Ukare  9  che  idee  aftracce  •  Efli  hanno 
«Itavia  dèlie  propricMi  I  che  li  diflinguono  da- 
^  altri  teromi  generali  ^  e  che  metano  di  eflfe- 
re  coofiderate  • 

u  Le  effenxe  che  .efli  indicano ,  fono  forma- 
M  JaB*  imeUetio ,  e  in  ciò  fon  dtfl!*renci  dai  no- 
tti: MT  idee  (empiici  •  1.  Quefl'effenze  fon  for* 
MM  feaia  fare  aerenzioney  o  ridire  ad  alcuna 
sofà. efift«flitti  6ioct  di  noi,  e  in  ciò  fon  differen- 
ti dai  nomi  delle  iòfianze  • 

i  Ser  0ue/U  formazione  delie  nozioni  V  anima 
wmdi  r«&re  ad  alcuna  nuova  idea  femplice* 
Um  £§9  .che  adunarne  in  una  fola  molte*  che 
tniova  divife  in  fé  inedefima.  Ella  fa  allora  i 
B»»  acci  fe^nu  •  i«^  Sceglie  un  -  cerco  numero 
ridee.  %•  La  unifce  infieme*  3.  Le  lega  per  via 
i*  qn  nome  :  tre  atti  y  che  ciafcuno  può  fare  » 
inand'  anche  aiuno  avanti  di  lui  aveffe  avuto  la 
aonone,  che  egli  compone.  Si  farebbe  per  efem- 
pio  potuto  fermare  Tidca  del  facrilegìQ^  e  dell* 
ninltmo,  avaod  che  quelli  delicci  RJoStsro  mai 
reduci:  e  non  fi  dee  dubitare ;^  che  i  Legislatori 
aon  abbiano  faue  delle  leggi  rifpetto  ad  azioni , 
che  non  erano  feguice  ancorai  ma  che  immagi* 
lavano  poter  feguire* 

^Quantunque  però  la  formarne  delle  nozio» 
■i  «pparteni^a  femplicemente  ali*  anima ,  elle  non 
fono  cuccavia  fatte  a  cafb;  e  le  idee  9  che  le 
eompoofooo  ,  non  fono  pettate  infieme  alla  rin- 
faCàf-9  wkoé  fenza  ordine  e  fenza  fcelta.  Im* 
Mafiiuni  tCrnda  per  commicarei  pia  f^itmen» 
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te  i  proprj  penderi ,  che  è  il  pritiio  fcopo  del- 
ie lingue  )  noQ  fi  fon  combihace ,  che  per  via  * 
d' idee  ,  l' ^  Qiuone  delle  qu2li  òccerre  ibvente 
nel  confervare.  Così  ^  foi^  fatte  del  delieto  dì 
uccidere  vii  proprio  padre  »  e  di  uccidere  un* 
alte'  uomo  due  nononi  diflTerenri  ,  le. quali  fi 
fono  diiUnre  eoo  <iue  diverfi  nomi  ,  aiJSne.  di 
iirprimere  prontaenence  e  fenza  una  lenta*'  enu« 
inerazioae  d*  idee  la  diverfa  attrocici'di  que- 
IH  due  cnis&tti,  e  il  dtverfo  fupplizio  che  me- 
rUano.  . ' 

-  La  mente  adunque  aduna  le  idee  difperfe  y 
che  compongono  una  nozione;  ma  il  nome  me- 
defimo  della  nozione  fi  è  quello,  che  le  ti^of 
unite,  che  impedifce  la  loro  Teparazione,  e  che 
confervàèdo .  alcresì  1*  effenza  di  quefta  nozione 
le  aflìcura  una  eterna  durata.  Perciocché  di  ra^ 
do  avviene ,' "che  una  nozione  ^  creda  coftituire 
una  fj»eci4  dìftinta  ,  fé  non  ha  un  nome  diftia-  * 
ro«  5&  quefto  nome  non  legaÀ*e  fortemente  quei 
gran  numero  (Tidee  ftaccàte  ,  che  compongono. 
Ufia  nozione ,  quefte  idee  fi  dinderebbono  T  une 
dair altre  ^  difperderebbono  tutte,  e  la  nozione 
«elTerebble  di  eflfere. 

t  nomi  delle  nozioni  fignificano  Tempre  T  ef- 
fenza realè^delle  loro  fpccie .  Quefte  effenze  non 
fono  ,  che  idee  compofte  e  aftratte  ,  fornaate 
fenza  riferirle  ali*  efiftenza  delle  cofe  fuori  di 
noi  •  Quindi  i  nomi  delle  nozioni  non  pofibno 
accennare,  che  un* idea,  che  è  nel  1* animo;  e 
non  fé  ne  dee  cercare  altrove  la  realiti.  Tutte 
le  proprietà  d*uua  nozione  dipendono  adunque 
dalla  Uia  idea  aftratta  .  Qui  per  confeguenza 
r  éffenza  reale  ed  ideale  non  fono  che  una  me* 
defima  ,cofa  •  « 

Ciò  che   ho  detto,  dimoftra  i.  motivi,    per    " 
cui  fi  apprèndono  da   noi  i  ntimi  delie   nozioni 
avanci  di  ^>rmarli^  in  noi  fiefli*  Dov«5-&reiibe 

^   ?    /       w     ■ .  U 


Capo  pjiinto  .  $] 

il  vantaggio  di  quefle  formazioni ,  e  «ii  rieaìpirfi 
ia  cefta  idr-unariofinid  di  nozioni  pofTìbili?  No« 
avendovi  l'ufo  fiflato  alcun  nome,  converrebb« 
trafcttrarle  -  e  dimenticarle  .*  perciocché  con  chi 
dilcorreme?  Avanti  nulladimeno  alla  formazione 
ideile  lingue  era  neceifario,  che  d*una  cofa  s*ave(^ 
fé  ride^  prima  di  darvi  il  nome;  ficcome  av- 
viene anche  a  noi  y  quando  abbiamo  un'  idea ,  al- 
la quale  la  neceflUta  ci  obblighi  di  fifl'are  un  nuo- 
vo nome.  Quanto  alle  idee  femplici,  e  alle  fo« 
fianze  che  hanno  un'  e(ì(lenza  reale  nella  natura  y 
o  fi  acqoiflano  i  loro  nomi  prima  del  loro  figni- 
ficaeo,  o.tutjco  al  contrario,  fecondo  che  prima 
&  odono  nominare»  o  che  prima  fanno  imprcf» 
(ione  (opra  di  noi  « 

Si  può  applicare  alle  relazioni  ciò ,  che  hn 
detto  delle  nozioni  fenza  cangiarvi  che  poche 
cofs;  e  perchè  ciafcuno  può  da  fé  medefimo  ac« 
corgerfi  di  qtiefle  difl&renze  ,  io  mi  rifparmio  la 
faiga'  di  più  dilungarmi  in  quefio  capitolo . 


CAPO       SESTO- 

Dei  Nomi  delle  Soflanu. 

INomi,  che  efprimono  tale  o  tal*  altra  fpecie 
di  feftanze ,  ne  più  ne  meno  che  i  nomi  dd- 
nozioni,  o  qualunque  altro  termine  generale  9 
non  efprinìono  die  un'idea  aRratta ,  e  unicamen- 
te formau  dalla  noAra  mente  « 

Gli  uomini^  fupponendo ,  che  moke  (oftanze  fi 
taifomiglino  in  mólte  parti ,  fermano  in  quefta 
'faCTomiglianza  fuppoila  una  fola  idea,  e  le  danno 
«n  fol  nome  •  Perciò  tutte  qoefte  foftanze ,  che 
6  fuppoi^ono  raffbmigiiarfi ,  ìG  cKcoa'eflere  dtU 
là  nsedeuma  fpecie^  / 
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L' animi  ha  il  potere  di  fare  unMafiaki  di 
fptàef  odia  d'idet  'di  rafTocni^anza .  Bàtta  il 
conofcere  una  fola  Toftanza;  la  mia  arance  può 
rapprertntarTene  altre»  che  vtra0bm|glina,  t  ap« 
peliirle  col  nome  di  queftaidea  rapprcfentativa 
^  melte  foftaQze  itnicaniente  ideali  •  Qttmtunqiie 
non  v'abbia,  che  un  Sole,  io  poffo  fupporne 
ikri  fimili  ;  e  con  cpiefta  fìippofiziode  forme  mu 
fpeci0  al  pari ,  che  fé  n*  avtflero  tanti  quante 
ion  le  ftelle  .^ 

Qoefto  è  ciò,  che  fi  chiana  P«£tensa  ^  usa 
fpecie,  e  che  diftingiie  quefta  fpecie  da  tort^aL 
tra  •  Or  ficcomc  queft*efféoza  non  èy  che  (^  rzC* 
fomifliaDae  ^  che  la  niente  fuppone  ìm.  moltr  io. 
dividui  9  ne  fegue  che  i  nomi ,  i  cpali  dj>riino. 
no  !•  fptdt  aeihr.^ore  9  non  eipnnv>no  infatti 
cke  taffomigllanze  id^li  tra  g;riadsvidBÌ  di  qu«» 
fte  fpecie.  Io  ho  gii  detto  di  fopra,  che  non 
fi  dove<ra  confondere  qu^ft'  elfensa  ideale  coll'ef* 
fenza  reale,  offia  colla  coftoozione  medeCma 
delie  foftanze  •  ^ 

Il  termine  di  effenza  neHo  fiile  ordinario  non 
Indica,  che  Teflenze  delle  Tpecie^. perciocché 
non  fi  crede  di  conofcere  V  efiesza  d*  un  indivi* 
duo,  che  dopo  averlo  collocato  focto  una  certa 
claue  o  (pe^c  di  cofe  •  Se  par ,  che  quadri  all' 
idea  d'una  tale  fpecie ,  fi  dice,  che  ha  T^flenza 
S  quefla  fpecie;  fé  no,  che  non  l'ha.  Non  fi 
chiana  un  eflere  particolare  col  nome  d'fiome, 
di  iOtfiUlo  ,^  di  ferro ,  fé  non  perchè  G  fiqipone , 
cbVgli  abbia  le  qualici«  che  compoof^ono  iidea, 
che  fi  ha  della  fpecie  a*  aomo^  di  cavallo,  jò>\ 
fcrro^ 

Non  è  adutMiu»  in  virtù  delle  loro  eienxe  rea- 
li,  che  fi  diflinguono  le  foftanze  in.  divtrfe  fpc 
eie,  perché  noi  ignoriamo  interamente  la  loro  co- 
flìtQiione  interna  y  dalla  ^ale  pure  dipcttdono  tut^ 
te  le  loro  proprietà.  Chi  può  vantaafi^éi  ^no^ 

fce- 


^.^  ..  confignraiuone  efprefla9  il  maccaoiiroo 
^arcHo  de*  cor]» ,  che  ^i  (boo  più  famicliari , 
ideiU  ^^M*  .chi  calpefta  ,  del  feno  che  lemprt 
liji  ib^  k  piani  e  uvanti  gli  occhi  ì  Cootactoci& 
fHia)*MUlft  diftanza  non  v*  ha  dalla  tefllcara  in* 
terna  S  qoeffi  corpi  groflolaoi  fino  at  primi  fi- 
titmA  pitecipi ,  a  dalW  incognite  maraviglia  dell* 
aiEnna  reale  delle  i^antef  e  degli  animali?  La 
irucuira  indiifiriora»  che  ha  dato  a  quefia  vafif 
macchina  dell'unirerlò^  e  a  ciafcuna  delle  fue 
farti  Vfiflere  infioiradsence  noflence  fupera  d'affai 
più  il  cpmprendiaienco  dell  uomo  anche  il  più 

rm^mt^  9  di  quella  che  ia  macchina  più  fotti- 
non:  forpaffi  i  concecti  del  più  rozzo  ^  e  mate- 
i:tali».Jl|tiicd^gU  uomini.  Indarno  ^arranca  igno- 


rendo  lU^cofRtuziotti  reali  dei  corj^,  precendia» 
nio  di  mairli  a  .certe  fpada  io  vmù  della  loco 
eflènza  leaie* 

QiMaiiinque  ie  eflenze  ideali  di  ciafcuna  fpa- 
eie  di  foftanze  fiano  opera  della  oiehre  «  tutta- 
via  non  fi  può  dire  y  eh*  elle  fianò  di  (emplice 
lincafiai  p  di  paro  capriccio:  poiché  per  fer- 
marle f  e  parlarne  d*una  maniera  incelligifailc  9 
bifogna  i.  Che  le  idee ,  che  le  compongono , 
fiano  rapprefentative  dì  qualità  ^  che  conbAono 
realineoce  »  e  con  un* intima  unione:  fa  di  me- 
fiieri  ,  che  lo  fnirito  fegua  unscamenre  la  na- 
tufa,.che  non  unifca  il  helar  della  pecora  alla 
figura  del  cavallo,  o  il  colore  del  piombo  al- 
la fiflitd  dell'  oro .  ft.  Bifòjgna ,  che  quefte  id^ 
>rai4>re(entioo  qualiri,  che  £u:ciano  un  mtto  de- 
cermaaaio,  NO  perfetto.  Se  vi  foflei  o  di  {nù  , 
o  di  Qnctio,  non  farebbe  j^  la  medefìma  14010- 
ne,  né  in  conlèguenza  ia  medefinu  effenza^  la 
medefioM  fperie  é 

Sebbena,  Ttnimo  ,  quando  fabbrica  un'idea 
S  gnilenguc  fpccia  di  feflanza  9  non  unifca 
«talii;àf  eh»  ttofi  efiftino,  o  che  non  fMppon. 
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Sefiftcre  infieme:  mctavia  il  nanero  dì  qnt» 
qoaliti  Tana  fecondo  1*  accemioiie  ,  e  le  o»» 
fttziofii,  e  fptflb  gli  amorìoiedcfiinidel  Ibniù» 
tore.  Qaefta  è  la  ragioiic,  per  cn  le  idee  di 
varie  fpede  di  foflaiize  fim  sidifeoofe,  e  i) 
divctie  in  Aterfe  perfone. 


L  EìU  fono  An#o   liì/ctK/e .  hk  pie  pane   li 
cooceocaiio  di  ur  eocrare  n«flle  loro  idee  delle 
ioAanze  quelle  pocbe  qoaKcà  feofibili,  che  fo* 
no  valefi^  a  fcoprirvi,  e  ommettono   fpefl»  le   . 
i|ttalici  più  imporcand,  e  ^he  vi  dovrebbono  aver  , 
fA  diricc».  "^ 

Noo  V*  Yu  per  efemido  quafi  altro  che  il  coku 

le,  da  coi  fa  pieoda  nonna  per  diftmguÉre ,  le 

fpede  de' corpi  infairaci:  per  qoefio  fi   (ttidica, 

dR  onmqoe  è  il  color  deli* oro,  ivi  fiano  pore 

•  le  altre  qaaKd  di  qnefto  metallo* 

Né  (i  cien  r^la  più  efacra  incorno  alle  fpr* 
eie  de' corpi  eiganizzad  •  La  &|Qra  6  -^Ba  or» 
dinariamente  per  là  qualicd  diftintiva  della  loco 
Ipede.  Il  Mensgh  ce  ne  fommimflra  un  efem- 
piò  i«  un  cert'Xènlt  di  Sm  Manim  nativo  di 
"Csm^  che  meriu  d'eflèr  qui  riferito.  Qvando 
coftni  venne  al  mondo,  die' egli, *avea  sì  poco  . 
%Dra  d'nomo,  che  raflèmbrava  più  preAo  ad  yn 
inoft(o.-S  ftette  qoalcfae  tempo  a  deliberare  fé 
doveffe  hatctnarfi;  ^ogoi  modo  iìi  bàttettato, 
9  dichiarato  nomo  per  provinone  •  Con  nna  Cic- 
cia on.po'pSft  longa,  nn  natii  m  po'pià  filaccia- 
to.  una  bocca  fìh  fefla,  e  quakh*  altra  piemia 
detoraiird,  che  avefle  avuto,  egli  aveva  beli  effe- 
te 'Smimai  ragiontvoWf  (è  l'ha  fcampata  appena 
cod  come  ersi,  allora  farebbe  perito  certamente 
come  un*effcr  non  umano. 

IL  Siccome  l'animo  folo  è  qnelJo,  che  forma 
rcffnze  delle  fpcde.  che  le  eftende,  le  riftrin. 
se,  le  modella  ,  elle  devono  neceJQTariamente 
^     éàm^  iB   dhr^tfe  p«ibiie;  ptcóò  appop* 

co 
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,  to  effe  varianp.ti  factimenccp  che  non  ce  n*  ba 
alcuni  t  che  &  la  medefima  in  cuttì  gli  ^uomini. 
Io  non  eoccttlto  oeppur  quella,  ch*efii  meeUo 
coDofomo,' che  è  h  fpecie.  umana.  Perdocckè 
tale -pad  «Ter 'l'uomo  fecondo  Platone ,  che  non 
io'fifj  lecofKbAfiAotele.  Sebbene  adunque  fup* 

:  pongali  che  Teffenze  ideali  o  nominali  delle  & 
Ihinze  fiano  copiate  dalla  natura,  egli  è  certo 
pere,  che  fon'eflfe  imperfecce.  (e  non  tutte,  al« 
inen  la  più  parte:  firfenendo  effe  formate  dalfa 
mente,  egli  é  pur  chiaro,  che  fono  gli  uoanol 
qaei ,  che  fiffano  i  limici  delle  fpede  delle  (o* 
flanze,  non  Ja  natura.  Perciocché  è  ben  vero^ 
che  V*  hanno  moke  fofiinae ,  le  quali  fi  raffoodl» 
^ianoin  molte  parti,  e  che  qaefta  raffomiglian* 
xt  è  quella ,  che  ci  autorizza  a  difporle   fotto, 

'  di  c^rte  fpecie.  WU  ciò  non  oftance  ficcoi^  lo 
fcopo  di  qnÈfta  riduzione  è  di  efprimere  in  una 

-fòla  parola  molte. cofe  particolari;  cosi  io  non 
veggo,  che  fi  poffa  dire,  cne  la  natura  abbia 
fidato  i  limiti  delle  fpecie  delle  cofe;  o  fé  1*  ha 
fatto;  certamente  i   confini  «  che  noi    diaììio  a 

3 uefle  fpecie,   non  fono  efactamente   conformi 
la  natura. 

Che  6  r attimo  è  quello,   come   abbiam  pro^ 
vato,  che  difpone  gì' individui  fotto  di  certe  fpe- 
cie', è  bea  più, evidente»  eh*  egli  è  pur  quello  9 
ohe  forma  U  claffi  più  efiefe  9   che  ti  chiamano 
geniti ,  e  che  comprendono  varie  fpecie  •    Per 
formar  quefti  generi  egli  fepata  dalle  fpecie  ciò, 
che  le^  di/liittue  le  une  dalle  altre,  e  non  fa  en. 
trare  in  quefia  idea'  generale  9  fé  non  le  idee , 
ehe  fono  coaumi  a  tali  fpecie  differenti .  Cfo&ì  io 
formo  il  genere  fegnato  col  nome   di  metalh.te^ 
^randoi  o  attraendo  dalia    niia  idea   dell*  ero, 
tìf****®»  del  rome  ec'.  le  qualità  particolari 
*^"™  cor^ ,  e  non  ritenendo  fé  non  quelle  « 
rdie  iOM  a.tutd  oonuBU,  e  per  le  qaali  tutti  fi- 
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fjgogiigKano»  Per  tal  inodò  il  gcMiv  aoH  rap- 
prefitta ,  (è  non  ona  pane  delle  Qee  c«iitenute 
nelle  fpecie ,  e  la  fpecie  ima  parce  di  qndkt 
che  foo  ccncenoce  ia  cialcim  individiiq  •  ||ai  pe« 
fò  non  fi  di  l'eflere  a  co(a  alama.  Eoco  okio 
quello  che  fi  £i  ;  fi  vedono  più  cofi»,  che  imam 
più  qoaliti  comuoi;  fi  fbnna  di  qoefie  fiialici 
fimiglianti  ona  fola  idea;  le  fi  di  on^iioaief^lU 
«viene  jnù  £iiiiigKaK  alla  ineoce  ;  vi  fi  mediu , 
e  (e  ne  parla  con  inù  faciliti:  fi  compendiano 
cori  le  idee:  e  le  loro  efpreffiooi. 

Cosi  la  &rmazione  de*  generi  e  delle  fpecie 
tende  al  vero  fbopo  deUe  lingue  >  che  è^dì  c^ 
mnicare  i  noAri  penfieri  nella  maniera  |mù  fa- 
cile 9  e  più  breve.  Qiieft^  e  pure  cucco  Tuib  che 
ft  ne  fa  fenza  penfare  né  9^  tffwu  ttali^  ne  al» 
le  fwm  fofkmiaU ,  che  non  fi  poflbiio  aflbluca* 
mente  cooofcere  • 

CAPO     SETTIMO. 

DelU  ParìiselU . 

LE  parole  non  fervono  tutte  ad  efprìmeie 
dell'idee;  ve  n| hanno  alcune,  che  fanno 
invece  conofcere  T unione,  che  fi  mede  fra  Ti- 
dee ,  o  un  qualche  atto  della  mente  fopra  di  ef« 
fc.  Di  qudllo  numero  fono  le  feguenci:  s4«  nd, 
le  quali  indicano,  che  la  niente  afièrma  o  nega* 
Ma  oltre  ali*  affermazione  e  alla  negazione , 
fenza  di  cui  non  v*ha  ne  verlci^  ne  fàlfiti  nelle 
proporzioni  ,  quando  1*  uomo  vuol  far  conofcere 
i  fuoi  penfieri  agli  altri,  lega  tra  loro  e  le  parti 
delle  propofizioni,  e  le  propofizioni  medeùmt 
una  coir  altra;  lega  oltreciò  per  fare  un  difcor* 
fo  canneifo  ,  e  continuato  un  coli'  altro  i  periodi 
fecondo  le  varie  loro  relazioni.  Le  parole  che 
stufano  a  fuefio  fine,  fi  chiamaiio  fartial^i  e 

dal 


dai  Ikparl^MM  «foprare  diptnde  srificuialiiitiicf 
la  chuurcnay  k  btiWsza  >  e  rags&ftatezza  dalla 
»  Fnvciocdiè  col  lora  folo  foeeorfe  fi  puA^ 


Nmi^  cofapreodarì  mai  a  fondo  tutto  ri  Taiv 
fe  delle  particelle  •  fé  non  fi  conofee  prima  la 
precisone  9  la  coftinizioM ,  a  lo  fiato  deiranimo 
di  colai*  che  le  afa:  percioccfaè  i  concetti ,  (B- 
cut  Tammo  è  capa^*,  fuperano  di  lunga  9Mw 
il  numero  delle  particelle  •  Non  ìè  mararigli* 
adun^pie\  &  il  più  di  quefte  hanno  d'verfi  uni- 
ficati) e  labolu  quafi  oppoiii  :  tale  i  la  pud^ 
cella  ina. 

Qwdche  tolta  ella  fi  pone  dopo  di  qualche 
elogio )  perché  ?i  ferva  di  correzione;  o  fi  ofa 
pèr-matte|giare  una  fatira  o  una  canzonatura  cott 
fSii  artifioo:  com.*  :  Uno  dei  gran  vantaggi  di 
aon  arare  Idea  fiffa  é ,  che  di  lado  fi  può  efler 
convinto  d'avere  ii  tono»  ma  quefte  perfone 
non  rafTembran*  effe  a  que*  vagabondi ,  che  non  fi 
voflono  privare  della  lor  Cafa ,  perchè  non  ne 
hanno  di  fifla»  i\è  di  prepria.  Il  ma  fi  adopera 
nelle  difj^fe,  e  ferve  di  fcufa,  come:  Tbo  per- 
coflb,  t  vero;  ma  me  n'ha  dato  troppo  motivo. 
Il  ma  ^  pone  talvolu  dopo  il  non  fido  per  indi* 
care  qualche  accrefdmenco ,  come  :  fé  un  uomo 
fotte  tutto  ad  un  tratto  dotato  di  una  vlfla  mìU 
le ,  o  diecimille  volte  più  penetrante  »  che  non 
s*  ottiene  coli*  ajuto  del  miglior  microfcopio ,  le 
dolcezze  della  vita  T  abbandonerebbono  nel  me^ 
defitno  punto,  poiché  non  folo  pli  obbietti  |lt 
fembrerebbono  diverfamente  coloriti  ,^  e  figurati  ,  ^ 
che  agli  jlcri  oominr)  e  ferie  perciò  non  -po*^ 
<^]^bbe  comunicare  con  efli  :  ma  di  più  con  una 
vifta  ai  (sa  non  potreUe  ibrfe  né  (bftenere  lo 
rpleadoro  de'  nggj  feiati  »  o  anche  la  fempMce 
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kee  dai  ^oroo»  né  appriDd«re^  chr^ioìa  picclp. 
IMtma  parte  ^t  uà  piccioUffiiBO  obbietiDi  e  ciò 
ma  una  fkdoUlfima  diftanza:  il  che  laretidiKeb- 
be  incapace  tUdifccroere  ciò)  che  v'ha  di  no- 
cevole,  -o  di  utile  n^U  obbietti ,  lì  ma  fi  dice 
fte^rtjDiproveny  e  ferve  a  indicare»  che  non  fi  fa 
«tò ,  cne  6  <lovrebbe ,  coinè  :  moki  Filofofi  di. 
fputan  fra  di  loro  non  per  cercare  la  veritd,  t«a 
par  foAeAere/le  loro  opinioni  o  vere  o  falfe  che 
Sano*  Quindi  é«  che  a  forza  di  difpuce  noa 
ÉuiiiQ»  che  cenferoiarfi  maggiormence  roe'  loto 
etron*  / 

A  tutti  q^l$i  (ìgnificad.  io  potrei  aggiongeroe 
4nolti  altri,  fé  quefto  folle. il  mio  propofico^  ma 
quefio  efefnpi^  fopra  una  fob   particella  bafta 

rir  £irci  riflettere  fui  loro  ufo,  la  loro  fotta,  e 
farj  atei  della  meace,  che  per  eflc  s' effrinklf 
no*  Alcune  racchiudono  coflantemence  il  fenfo 
4' una  propofizioue  intiera  come  le  particelle  si: 
nò;  ed  alcune  altre  allora  folranto,  che  (kì  col* 
locate  in  un  eertoi  modo,  (i) 
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\(l)  Cvm  bene,  MlhrM  ftrve  d* elogio f  e  figm* 
^mva  bene;   volentieri,  «2/òrdUr  fi  nfpiméi  s 
ftiakki  dtmaudéy  §  fignifiea  il  farò  volentieri* 
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C  A  P  a     OTTA  Y  O-^ 

L'Anima 5 1 come  io  ho  teó  vèìlMeiiba  l^Pf* 

difHngue  le  còfe  in  varie  ^^|NKÌ«4  jQt-'fi^QflMl 
ciafcuna  idea  aftracta  è  sì  diftinca  da  ogD'aliia 
idea  aftratca,  che  mai  non  poITon'eflerè  It  mor 
defimet  così  ne  fegue^  che  T  anima  dee  ^^prta-^ 
dere  immediacamenée  le^lor  differenze  ^  e  per 
confeguence  due  idee  generali  o  afiratce  nOn-po(^ 
fono,  mai  ellere  affermate  T^ifia  dairalcrn.  L'^IÉ 
pfure  non  lo  permette,  {^rctocchè  iquantunqo^ 
fii  verav  ^be^ruomo  è  \m  animalèf  tutfavia  nak 
v*ha  perfboa^.xfae  non  concita  a- penna  vi(la4> 
fittiti  di  q«efla'propo(ìzioae  V  létmùnitàè  ijminufi 
Utò.  Sopra  le  fole  ideo  09ficreM  adunque  li  agy^ 
rano  le  aflFerinaziom  :  vale^  a  dire  un*  idea  afiratta 
deve  effer  uniuadiona,  che  non  fiaaifaratta  fé^ 
fare  un* atifèrixiazione .    .  -  m..'    ! 

Tutte  le  idee  femplicii-ha  ubo  de'nomi  :iftr^ 
ti ,  e  concreti  »  o  per  padare  gramatScalmenté 
dei  nomi  foflanliviy  e  a^eitivi}  come  Aitffì^o  y^o 
bianchezza  r^^/ce,  é  doU^tna  ec.  Lo  ftedTó  fegue 
delle  idee  d^ììe  nazioni;,  e  delle  ^«elazkiii:  o»* 
me  giuflùiré.  gkifima\  ^ìeguahy  s^uagiiatttai 
Quanto  alte  idee  delle  Toftanze  y  qveAe  hanno 
pochi  nomi  aftracti .  £'  vero,  che ,.  '■  lifcitola  ha 
tormaco  quelJi  d*  animaiità  ^  -à'  atimnittif  ec.  Ma 
oltreché  .quefii  nomi)  e  fimigHanti  fono,  in  picé 
ciolo  numero  in  paragone  d«lla  moltitudine  infi-  < 
nita  de*  nomi  delle  folianze  medefime  9  non  han** 
no  ipptueo  maiv*effiN-erauforaB«n'Hiliti^lliiB^^ 
f^mbra  dimoftrare^  che  gli  uomini  ricònofcono 
ineei^a^ieM  ^  idÌl^;iion^  lvmi»Ì4iki^;iid^  deU* 
cuen^a  reale  delle  ^pAinsf,  p^rcioèche^non  .h^in» 
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no  nomi  per  efprimerle.  La  fola  dotenna  delle 
forme  toflmmaHj  e  }*  ardir  temerario  di  certuai 
privi  di  quelle  cognizioai,  che  aver  pretendeva- 
no) hanno  £kco  fabbricare,  t  introdurre  i  termi- 
ni d' animaUtà  ,  corponità  ec.  Termini  ,  che 
nondimeno  /ono  rtmafU  chiufi  neile^  feuole,  t 
•€&•  non  hanno  mai  potuto  eflere  pofti  in  ufo  tra 
It  perfone  ragionevoli. 

CAPO    NONO- 

/  DiU*  Imperftzimu  d$Ue  FmoU» 

PER  ifcoprlr  la  oerfeaione^  o  T  imperiexiono 
delle  parole  e  neceflario  il  con(ideramt  i 
dno  ufi .  L*  410O  è  di  r«gi(trare  i  noAri  penfieri  • 
Quindi  vi«|fie  un  foUievo  alla  memoria  y  facendo 
per  così  dire  che  noi  parliamo  con  noi  medeC* 
mi*  (0  Qualunque  parola  può»  fervlre  a  qurfla 
fine*  Elfendo  elleno  fegni  aS-bitrarj ,  fiam  liberi 
d' impitfgare  quelle ,  che  più  ci  aggradano  per 
efprimere  a  noi  med^fimi  i  noftri  penfieri.  B 
per  quefto  primo  riguardo  efiè  non  avranno  mai 
imper&ziarif»,  finche  faranno  fegni  còftaoti  della 
medefima  idea. 

-  IL*  alerò  ufo  delle  parole  è  dì  comonlcart  le 
nofire  idee  agli  akri  :  queft'ufo  è  o  dviie,*a 
FiloTofico.  V  uj0  HviU  è  di  farfi  intendere  quan* 
to  è  m%'ftit*ri  per  gli  affari  comuni  della  vita  • 
L' ufo  Fiiofcfico  è  (li.  dare  nozioni  orecife  delle 
cà(ei  ed  efprimere  con  propofizioni  generali 
delle  verità  certe ,  e  indubitabili .  Quefli  ufi  fon 
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(i)  V.  l'4fpinditi  L  aieulUm  Ctifo  di  qmfio 
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diverGffimi;  l'uno  aon  efìge  la  medefiina  efaccez- 
%z  dell*  alno. 

Il  fine  «fi  qutUi,  che  parlano,  deve  tlfere  di 
fatti  tnteodtfe,  vale  a  dire  che  I9  lora  efpreflìo- 
ni  craTmetcano  a'iflfo  udicorì  le  mcdefime  idee, 
che  v'hanno  elfi  congiance;  ma  come  fi  puè 
jierare  quefia  vrafniiflione   d'idee  prèdfe,  ove 


deriva  né  da  alcuna  imperfezione  incrinfeca  »  né 
da  alcuna  incaDacità,  che  fia  nelle  parole  di 
efptimere  un'idea  piuttofto^  che  un* altra;  ma 
deriva  unicamente  dall'  avere  confufe  e  ofcure  lo 
idee  «,  che  colle  parole  sWprimono.  Chi  hrama 
perciò  di  dare  tutu  la  chiarezza  e  tutta  Tintet* 
Bgibilici  polBhile  a*  fuoi  difcorfi  ,  e  comprenéete 
quelli  degli  altri,  deve  ftudiare,  econofcere  con 
predfione  le  idee,  che  le  parole  addicano:  co» 
gqizioue  affai  malagevole , 

I.  Quando  i  cerminì  rapprefentano  idee  noho 
compie*  Perciocché  effetuo  ciafcuna  di  quetie 
idee  un'adunanza  di  molte  idee  inneme  unite , 
di  cui  ciaCeuna  pure  né  comprende  in  fé  Aelfa 
altre  compoftiffime ,  egli  é  difficile  1*  unir  tante 
idee  rì  diverfe  in  un  fol  tucco,  e  riccnere  la  lo- 
ro eompofizione  e  il  loro  nome  •  Tali  fono  il  pii  . 
de' termini  di  morale  ^  di  rado  ìeffi  indicano  lo 
Btedefime  idee  appreffo  diverfe  p*rfone . 

a.  Qjaodo  i  termini  rapprefentano  idee,  che 
non  hanno  alcuna  efiiltnza  reale  fuori  di  noi,  e 
per  co'ìfeguence  niun  modello  fiffo  per  determi- 
narle ,  e  correggerle .  Ecco  novellamente  i  nòiiw 
delle  nozioni  in  pericolo  di  ofcurìtd,  e  di^  con- 
fifioae.  Si  lafcia  all'ufo  la  cura  di  determinanie 
il  fcnfo:  ed  egli  il  fa  fufficienteraente  per  do 
che  fpetta  al  converfare  ordinario  i  ma  affai  ma- 
le per  io  fiilc  Ftlofofico  ;  perciocché  appena  v'ha 
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una  fola  nozione»  la  .efpreffione  di  cu^non  abbia 
un  fenfo  affai  vago ,  ed  incoftance  neU-4]fe  ordì. 
Ilario vt  non^tiìgj^Schi  molte  Oèe  di^eAirì . 
<.-ij[a  fMmrlf^.coà  cui?^  qutAi  fermi- 

A'^i  i^  3sifte  la  canfa  <}#l\^)^o(cu^o,  e  dub- 
1Mb  figiiificato..  Si  infi^gnaiw' ai  fanciulli  i  nomi' 
Mie  •jUaiici  fèmpHci  e  -delle  foftanze  moftramlo 
k^Q  gli  obbietti,  )di  cut  rijietonofovente  i  nomi*, 
iKMne  bianeo  >  dolce  ,*  totie  v  tticiAero  ec.  Ma  quan- 
W  ■  alle  ^nozioni .  prima  fi.  infognano  -loro- = i  nomi  ; 
tri)  fenfb  o  loro  G  /piega  appena^  o  fi  lafcia, 
Ibe-di-^  fief!i.i' imparino .  In  appreifo ,  dal;  che 
Vttne  ntfceiraria(iieni;e  (conwffiachè  il  pie  ciegft 
iibmini  -ufìno  '  poca  ttteniione  a  formarfi  '>da  fe 
Mtedefimi  giuftc>  notkmi  deilit,  cofe  )  che  i  terml- 
tiky  che  erprimott9\qne8fr  nozioni,  fono  in  becca 
tei^.  poco  più  che  /empiici; fuoni .  Alcuni,  è  vcw 
v|»%  fi  piccano  di  .oozbni  precife  ;  ma  efli^lt 
chiamano  di  verfanieqce. dall' ufo  ordinario.  £cchè 
pniovano  tante  difpute^wtandlibti,  tanti  cocn- 
néntari  circa  T onore,  ed  akre  fimili'  nozioni,  f^ 
8M  che  glt  Autori  diUEèrifcoiiò  intorno- alla (ignii 
^elulione  d* un  foetab^  - 
i. -^Filialmente  ^  tdiffacile  ^  il  * roroprend«»e  il  fenfb 
^'ctrinini,  che  éfprimonó  archetipiì^^che  non-fi 
fioflb^o  conefcere  •  Tali  fono  i  nomi  datile  fof^tn* 
tk^  ^tvalor  6i  fiippongono  rapprefenrare  unWenza 
reale  %'  ma  invifibik^,  e  Tempre  fconofriuta  •  Qual 
fignificaco.  in^cifo  pofion  eglino  avere ^'  Come 
fi^amo  noi.fapercì  quello,,  che  *fia  o  no  eavallo^ 
•  pntimotiió^  fé  quefli  nomi  indicano ,  un*  eflenza 
ftrale,  ma  a  noi.ignòca^ 

1. Ma,  6  dini,  i  nomi  delle  fofianze  non  avran 
offivun.fignifiirato  determinato  ove  non  fi  facciano 
effer  ff«m ,  che  delle  .qualità  die  ^In  •  qaefte  fo- 
fianze  ft  vedono?  No,  .io-  rì/poódo:  perciocché 
avendp  le  .ibftatize  jun  gran  numeio  -  di  qualità , 
nli  alci»at  ne  oflanMBO,  chftuioa  ofliervauo  altri, 
/  *  co- 
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come  che  muno  arriva  a.. (coprirle  tutte.  Eccovi 
pertanto  idee  diverfe  fopra  ^un  fubbietto  medefi- 
mo .  Eccovi  per  con&guence  ^ti  nome ,  che  hi 
varie  (ì^ificactoiki .  Sembra  adunque, 

I.  Cnev  i  nomi  delle  idee  ièmpJici  fiano  i  mea 
fogjfetti  a  efler  eqùivoei^  u  perché '>^  non  effeodo 
Je  Joro  idee ,  che  femplici  perriezioni ,  egli  è  pia 
ficiìe  acquifiare  e  ritenere  quefle percezioni,  che 
le  idee. rompofe,  còme'  fono  quelle  delie  ròAaff. 
Ee. e. delle' nozioni»  t.  Perché  effi.  non  riferifoft' 
no  ad  alcun' altra  eflenza,«che  alla  pdrcezio&t 
medefìma  che  fignifìcano.  ^  .         ' 

IL  Che  i  nomi  de' modi  femplici,  fopra  tutd 
i  noim  de' numeri  e  delie  figure  ,  Gano  dopo, 
quelli  4elle  idee  femplici  i  meno  fòggectiad^aver 
un  fcnfo  dubbio  ed  incerco  • 

IIF.- 1  nomi  delie  nozioni ,  quando  efle  conila^ 
no  di. no  picciol  numero  d'idee  tutte  famigliari} 
fono  abbaflanza  chiari  e  diftmti  ;  ma  fono  foggec* 
ti  a  fignificazioni .  afifai  irr^olari ,  quando.  >  le  no^- 
zioni  fono  afloi  compofle. 

IV.  I  nomi  delle  foftanze  fbprat tutto  in  undi- 
fcorfo  Filofc^ico,  fono  fempre  inefatci,  qualor  fi 
fuppone,  che  unifichino  o  l'eflTenze  reali  ^  o  It 
giufie  immagini  delle  cofè ,  idee  che  mai  noo 
poflono  per  fé  medefimi  rapprefentare  •  ^^  * 


"\       .  ■  «  ^ 
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NON  fblo  a  iMSDfgpp^  ha  delle  hyttfeuoM 
nariirali ,  e  ineviufaili  ;  uà  fi  coooKCtoao 
fTiurKft  iDold  abufì  nciruib,  cbe  fe  oe  £i. 

Frifso  ahufo.  Si   dicono   delie   jiarale   feaza 
idea  precila»  o  dò  cbe  è  peggio^   fensa  cbe  sì 
foSbn  incendere*  Quante  di   qjeflo  ^encft  non 
ne  hanno  incrodotto  le  vaf^  Sene  di'Filofofia? 
Ora  quefto  avveniva  per  foddisCn-e  al  pranco  di 
diSin^aeffi)  ora  per  appoggiare  qoalche  opioMme 
capricoofa ,  e  Tpeffo  per  nafcondere  qaakbe  ^m^ 
ce  debole  del  proprio  (ìftema.  Se  alcuno  bramai^ 
I!»  di  far  ampia  provvifione  di  qoefii  termini  inn* 
ciii  (  perciocché  non  rappreièntano  alcona  onicne 
ài  idee  cfatta ,    e  determinata ,  e  fono  termini 
per  confi^Biuenza  anicamente  di  ftrepito,    e  .di 
parcico^  io  gB  addico  rot>ra  tatti  i  Kbri    de^ 
Scolaftid,)  e  de'Metaffid.  Che    vjfii    Cefori  ! 
Quando  coloro,  cbe  fono  paghi  apj^eno  di  fé 
medcfìmi ,  ove  folranto  pronunzino  comn&qoe  le 
parole,  che  l'ufo  ha  loro  infègnato,  fenza  umr- 
vi  alcona  idea  né  Msl  ,   né  preciià ,   a  ragionare 
il  fanno  intomo   a  idee  affai   compofte,    come 
fono  quelle  della  morale,  qjelle  per  efempio  (U 
fapiintay  di  gloria  ce,  i  loro  diicorfi  non   poflb- 
no  eflere  ,  che  un  gergo   ofcuriffimo  e  incorno- 
diflìmo  • 

Secondo  ahufo»  Si  impiegano  le  parole  ora  in 
un  fenfo ,  ed  ora  in  un'  altro  :  infiabilità  sì  fre- 
quente, che  é  difficile  di  trovar  un  folo  libro, 
qualumiue  ne  fia  l' argomento ,  dove  le  medefi- 


Cofo  Detim§,  47 

me  parole  indichino  cofttntemeiite  le  meddìme 
unioni  di  idee.  Io  fo»  che  nelle  controveriie 
fba  i  Detti  Tufo  ii«lle  parole  in  un  fenfo  varia- 
bib  paffa  per  fortigliezza  d'ingegno  e  per  vero 
Capere.  Ma  io  non  giudico  cosi:  qqefia  mutt- 
lions,  fé  è  volontaria  e  premedicata,  non  può 
èflTer  attrìbuica,  che  ad  una  (frana  follia,  o  a 
così  mala  fede>  conte  è  quella  di  un  truflPatore» 
che  nella  liquidazione  de*  Tuoi  conti  fegna  con 
una  medefìma  dira  or  una  collezione  d*  unici,  ed 
ora  un'  altra  • 

Tetto  Aftfi/o*  Si.  affetta  rofcuricd  o  fifsando  e 
parole  invecchiate  nuove  iignificazionl,  o  incro* 
ducendo  de*  termini  nuovi  ed  equivoci  £mM  de- 
finirli ,  o  finalmente  unendo  le  parole  ^  in  manie- 
fa  ,  che  (e  ne  confoiide  il  feiuo  ordinario ,  co* 
«se  facevano  que*  Filofbfi ,  che  fapevano  tanto 
da  provare,  che  la  neve  è  nera.  I  Filofofi  Sco- 
Jaflici  Ci  fono  terrìbilmeate  caratterizzaci  per 
quefta  ofcurici  ;  ma  alcre  Sette  di  Filoiòfia  noa 
de  ne  pofsono  neppur  efse  giuflificare  appieno. 
Non  ve  n'h^  alcuna  (tale  è  l'imperfezione  deU 
le  ornane  cognizioni  )  che  non  (ì  fìa  fervira  tal- 
volta del.  vile  foccorfo  de'  termini  ofcuri  come 
d' un  velo  per  '  nafcondere  qualche  afpetto  deli* 
ipotefì,  che  non  cornava  bene  di  iifciar  vedere 
in  piena  luce.  Ma  non  (i  può  dire  abbaftania, 
quanto  l'arce  sì  millantata  del  difputare  abbia 
accrefciure  le  naturali  imperfezioni  del  parlare* 
<3ii  vtiirri  gettar  gli  occhj  fopra  gli  ferirti  de' 
ÌMÙ  folenni  Baccalari,  che  diflinti  H  fono  in 
^uefia  Scienza,  vedrd  di  leggieri,  che  il  loro  fti« 
Je  è  nato  facto  per  ofcurare  tutte  le  materie, 
per  mettervi  il  difordine,  per  imbrogliare  il  fi- 
gnificato  delle  parole;  e  che  finalmente  egli  è 
«wen  acconcio  delle  parole  pia  comuni,  e  pitk 
triviali  4  efprimere  le  loro  pia  Tortili  difquifi* 
ziom. 


4*  uyoTein». 

^  Q^rtt)  a^f>/o*  Si  crede  di  efprrm?re  la  realiri 
4elle  cofe .  Qu^o  viaio  ■  in  un  certo  grado  ri- 
guarda tutte  Te  parole  >  ina  particolarmente  i  vl^ 
4QÌ  delie  foftanze .  Quindi  i  Peripatetici  han  pre* 
(b  le  forme  fodanzìali ,  T^orrore  del  vuoto  ,  ed 
altre  loro  aerazioni  per  coiè  realiffime.  Quelfi 
che  s^inteftano  in  un  folo  fiftema,  fono  i  pia 
foggetti  a  incedarfì  iìnìii mente,  che  la  natura 
corrifponda  a* loro  termini,  e  che  fenza  effi  il 
parlare  farebbe  fenza  vigore,  é  fenza  bellézza. 
g/#»«to  a^tf/b .  Si   fuppone ,   che  le  parole  ef- 

^rimano  delle  idee,  che  efse  non  polsono  efpri. 
nere  in  alcun  modo .  Si  crede,  eh:  i  nomi  del- 
le fpecie  delle  Toftinze  conofciute  unicamente 
per  le  loro  efsenze  ideali  ne  rapprefemino  le  ef- 
fenzci reali.  Così  quando  fì  definifce  Tuémo  un 
animai  ragionevole ,  e  (ì  adìcura ,  ch&  queAa  defi« 
nizione  è  più  efattd  di  quella,  che  fia  un  anir 
male  di  due  viedi  fenza  piume  ^  e  di  larghe  ugitef 
G.  fuppone,  cne  il  nome  d*Uomo  (ìgnifichi  refsen- 
tz.  reale  della  fpecie  ;  e  che  perciò  la  prima  de- 
finizione ne  chiuda  una  descrizione  più  efatta) 
che  la  feconda;  quando  amendue  non  ce  n'offiro- 
no'che  la  puraefsenza  ideale. 
JL'Uomo  nell'ignoranza,  in  cui  era  deli*  ef« 
fenza  reale  delie  foihinze ,  ha  creduto  di^  rime, 
diarvi  felicemente  ,  fupponendo  ,  che  i  nomi 
delle  foftanze  e  deli^  loro  fpecie,  che  non  ef- 
primono  fé  non  1'  effenze  ideali  efprimeffero  le 
reaK .  Ma  lungi ,  che  queftì  efsenza  ideale  fo- 
fticuica  alla  reale  f««mi   le  imperfezioni    del  par- 

_  lare-  ,    al  contrario   le  acc^efce  :    percioccl^è  1« 

^parole  Ci  rendono  fegni  d'  un  non  fo  che',  il 
quale  in  fondo  non  è  che  un  vero  nulla  ;^  ma 
un  nulla  ,  che  fa  correre  fmifurawm^nte  dietro 
ad  altri  nulla,  e  fempre  col^  madefimo  calore 
fmifuraco  ,  fenza  mat  trovare  la  realiti  •  Impe- 
rocché  la  fuppofizione  di  queft'effenia  pi^etefa 

^  fa 
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fa  fur  fuplporref  che  tutte  Je  cofe  del) a  ititJe" 
fitna  rpecie  abbiano  Ja  tnedefima  coftìcuzione  in- 
terna e  reale  €  bpiaione  chimerica,  che  iuppont 
due  aicre  grandi  chimere  :  la  prima,  che  vi  fia. 
no  dell^  effense  decerminate^  degli  eiprefli  mo- 
delli ,  fui  qpaii  e  nei^  quali  la  natura  formi  tucce 
le  cofe  parcicolari ,  difHnguendole  in  diverfe  fpe* 
eie;  ia  leconoa,  die  noi  abbiamo  idea  di  queÓi 
modelli  ^  o  di  quefte  effente  •  Quelli  che  cercano 
per  efemi^o,  fé  tale ,  o  rareffere  abbia  TeiTenza 
reale  di  ciò ,  che  noi  chiamiamo  «omo ,  mG>{)ra- 
BO  certo  di  far  tutte  queile  fuppofìzioni  • 

Stfto  abufo .  Si  crede ,  che  un  tal  termine ,  al 
quale  uno  ha  unita  una  tal  idea,  indichi  qu«fft' 
idea  medefima  all'Uditore,  come  fé  vi  fbflfe  uni 
collegazipne  neceflaria  fra  le  parole  e  Tidee,  o 
s'avede  Scurezza,  che  quello  che  parla  €l  quello 
Qhe  afcolta ,  avellerò  fìiTate  le  n\ede(ìme  precifè 
idee  alle  medefime  voci  :  Così  ali*  incontro  poco 
j$  bada  a  conokere  il  fenfo ,  che  gli  altri  hanno 
filTato  alle  loro  efpreffìoni  ;  G  giudica ,  che  elle 
ipdichincf  1*  unione  precifa  d^lle  id<e,  che  v' abb 
bian  fiifatò  noi  medefitni  •  Il  termine  di  vHa  i 
famigliarifluito  a  tutti  gli  iMtaiitni;  pochi  fi  tro» 
verebbono  che  non  pretuMiiro  per  oltraggio  ia 
dimanda,  che  lor  ^fi.facefleVii  (piegarne  il  feo» 
fo:  nxa  fé  accade,  ciOi  fi  fK>r.ga  in  quefìione,  fe 
una  pianta  di  già  formata^  ruriia  fuafenienta,  o 
fé  un  pulcino  nell*  uovo  non  ancora  covato  fiano 
in  vita,  o  ITO,  aHora  G  vedrà  ,  che  non  fegue 
feitipre  un*  idea  precifa  a  qucfta  parola  sì  fami- 
gliare .  Queft  abufo ,  di  cui  io  parlo ,  è  più  uni- 
verfale  enei  precedenti^  e. tanto  più  pericolofo, 

Suanco  vi  fi  fa  minore  attenzione .  Qucfla  è  une 
elle  prime  cagioni  -di  tante  grida  infenface ,  e 
oftinace  nel  mondò  Filofofico.  La  più-parte  pen» 
hn  lo  fteflb;  ma  i  loro  modi  di  parlare  fono  di- 
verG  ,  coatte  fots*  anche  i  loro  intereflì  « 

Lock  f  Tom*  lì.  C  Sn- 


Sitthn   abufc,  I  difcorfi    f^ufiti.   Sembra^ 
,che  fi  debbano  foirare  4uéfti  picdoH  ornamenti 
cella  converfazioiie  e  neidifóorfì  ài  popola,  do- 
ve fi  cerei  di  piacere  |RÙ  prefiò  che   d*  ìftnii. 
re.  Ma  dove- la  venti  v'è  intereiTata^  jo  dico, 
die^  ^alvó  rordine;  e  là  chìarczM^    tutta  J' ar- 
te Retto:ica',  tutte  le  ìllulk>ni ,   tutte  le  diipofi. 
noni   artificiali  delle  parole  fecondo  le  rej^le 
della  Elcqoenza  non  ferveiio  cHe  a  infinaate  hi- 
6  idee^  che  a  muòvere  le  paSìoni  ^  cke  a  fedur. 
re  il  giudizio.   Tutti  ^éfli   tratti  di   Itetcorica 
devono  fcinfàrfi  neMifcorfi  desinati  ad  ifiruite; 
£fiì  non  Ti  fi  podofio  coniitìderare ,  elle  come  pu- 
re fo^rdbierie  e  <:oiite  j^ndi  difetti  e  dei  JiV* 
«uag^o.  e  di  chi  Tufi •  Se  gli  i^oihifii  inaiTero 
L  verità ,  cottie  debbono  5  T  arce  Oratoria  y  ^q«1 
mezzo  potente  per  fedurre  »  e  per  effer  (edotto, 
avrebb*  eila  fieli'  aninik)  loro  il  priaio  Isogo  fo^ 
^a  tutte  le  altre  faenze } 

Per  corichiodete ,  it  ftiè  di  ^[befli  die  pari» 
no,  dèbb*effem: 

I.  Di  ttuini^are  i  loro  penfen'i.  Qui  peccai 
Ao  t.  Quelli  che.  proferr(ir6lK>  parole  fenz'idea 
precifa.  à.  Che  vi  ìepM  idée  ,  the  TsTo  non 
Vha  legalo  •  j*  Che  non^  levo  fignificare  quiii- 
^  un'idea^  Quando  Wi'akra)  tome  colora 
die  Vendono  liàenci  di  dilèrente  fpecie  'é  va* 
Jbre  fotto  tti[inedefiAio  iiome)  ed  al  medefifnd 
prezzo. 

II.  Di  far  conofcefe  ì  pfnfri  penfieri  con  tutti 
la  prontezza  e^  faciKd  pofJRbàe  *  Recano  in  qoe- 
Aa  parte  i|uel3l ,  che  tnancaito  di  parole  per  e& 
prmiere  le  loro  idee.  Quando  it^fto  difetto  di 
tfpreffoni^  e  qoefta  ileceffiti  di  parljR-  per  peri, 
firafi  non  dipende  dalla  ~pof«rti  wià.Hi^gua,  ma 
dairignortnaà  de^  fiioi  terffìini/^Mlli  che  cèti 
parlano^  fono  coinè  uò  libràjd,  ciie-abbb  la  boc»  ^ 
tega,  piena  4à  libri  slegati  e  ftma  tiielo,   che  | 

non     • 
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tiòn  può  indicarne  la  materia)  fé  non  fé  dando- 
ne i  fogli  fiaccati  un  dopo  1* altro* 

III.  Di  ^are  ajctui  la  cognizione  più  compiu- 
ta che  fì  t>uò  delle  cofe ,  che  fon  fuori  di  noi  • 
Una  cognizione  affoJutamente  perfetta  hon  potri 
darfì  giammai ,  finche  le  noftre  idee  non  corrif- 
ponderaonO  éfattamente  alla  realiti  delle  cofe* 
Ma  bisógna  guardarli  almeno  di  non  accrefcere 
*qiiefta  imperfetione  coli*  iiHmàginare  a  capriccio 
dtlle  >ixAìate  i  che  non  han  edftico ,  e  fìATarvi 
dei  nomi  i  che  non  fignifican  ùulla ,  o  Cgnifican 
foltantò  delie  chinìereé 

Dunque  per  raccogliernii ,  il  dir  parole  fen- 
za  idee  è  il  flre  unofireptCo  inutile;  il  dir  mei. 
te  parole  per  efprimere  delle  idee  compofte« 
quStndo  Xì  potrebbe  farlo  con  ona  fola  parola  ^  è 
tui  mancftM  alla  brevità  e  alla  precisone;  il  dir 

} carole  uì  un  fenfo  diverfo  dall*  ordinario ,  è  par* 
are  in  gergo  j  il  dir  parole  fenz^  conchiufìòne  # 
connediohe ,  è  eflfere  inintelligibi 'e  ;  ii  dir  riguardé 
tlle'  rodante  parole^  le  Cui  idee  non  corrifpon- 
dano  alla  efiftentà  delle  cofe,  è  avet*  la  tetta  pie» 
na  di  chimere;  finakuettrè  il  dir  parole  ora  in 
un  /enfo.  Ora  in  un  tkroy  è  renderfi  in  ogni 
fenfo  inconlprenlibile  è 

Per  via  del  ìjlarlare  |li  iomini  £  comunici4^ 
fcaiihbieyòiwentc  le  iotli^ {co[^te.  i  loro  ragi4- 
tiamentij  le' loro  cognizioni  •  Quelli  adunque ^ 
che  ne  ninno  cttiivp  ufo ,  rompoAo  guanto  è  da 
loro;  i^canaK  deftinaci^a  fpandere  e  dl&ibuift 
)e  cognizioni .\fel  pubblico  bene.  Ma  nel  teaìp^ 
AelTo  però  «ffi  non  faiiiV>,  che  rompere  i  cana- 
li :  percioccM  nèn  ^  io  lot  potere  di  corrompa- 
re  le  forgenti ,  le  quali  fon  pofie  nelle  cofe  m»> 
defime^  Petfone  di  àuefci  fatta,  fé  <:^sì  adopet* 
rano  di  propoifico  deliberato,  non  dovrebbero  efi 
fere  riguardate^  che  come  nemici  pubblici  delia 
verità ,  e  della  Èp^nltioni  • 

Ci  £  in- 


\  ft  ^  Libro  Tfno* 

^E  infatti  (I  dia  un'occhiata  a  tanti  libri  di 
controver/ìa ,  e  vi  fi  vedrà,  che  i  termini  o/cu- 
ri,  equivoci,  indeterminati  no^x  produfl'ero  che 
grida  e  querele  fuile^  parole  fenza  mai  convince- 
re, ne  illuminare  la  mente  di  nelTuno.  Se  queh.  { 
li,  che  parlano,  non  convengono  inlìeme  del  i 
fenfo  di  un  termine,  la  quetìione  non  può  eOTer  \ 
fra  Icro,  che  fu  la  parola  ch'eiE  veggono»  non  i 
fulla  idea  che  non  veggono.  , 

La  più  parte  dell«  difpute,  iche  dividono  gli 
uomini,  non  fono  forfè  pure  difpute  di  parole? 
Non  ifvanirebbono ,  fé  fi  defini^ero  i  rermini  § 
e  fé  ne  fiflfadè  poi  invariabilmente  ii  fenfo  ?  Qué» 
fio  è  un  puntò,  che  merita  ogni  pid  attenta  rh 
fleffione. 

Mercaranti^  cuochi ,  farti  ec.  tutti  sMntendo^ 
no ,  fpedifcono ,  o  terminano  i  loro  affari .  I  fo- 
li Fi  lofofi  ,  e  controverfifti  nonfapranno  ^ammat 
por  fine  ai  loro?  ' 

CAPOONDECIMO. 

RimtìC]  cmìva  le   impnfetioni  ^   e   gli   abufi    dei 

f^fltwe* 

NOn  s'impieghi  mai  oiun  termine  fenz'  ìdtzé 
Quefia  regda  non  è^  inutile  •  Quante  fiate 
noa  fi  leggono  i  termini  di  ìftifito ,  di  fimfaiia  j 
4- ontipatfA ,  ed  alt<i  fimili?  Eppure  qualMdea 
precifa  v*  era  fiara  fiffara  hiai  ? 

%,  Le  idee,  che  fi  fiiTano  alle  proprie  parole^ 
fiano  chiare,  e  precife.  Le  idee  compofte  fon 
tali ,  quando  G  conofcot^  T  idee  che  le  compon* 

5oao;.i 
eJl'altt 

fimiplici  . _ 

fia,  che  elle  fiano  dipinte,'  bifogna ,  che  fiano 
conformi  ali*efifienza  reale  ^elle  cole*  ^      ^ 


Capo  Undecima*  f^ 

|.  Si  (ìflìn<x  alle  parole,  ii  più  che  (\  può,  It 
idee  che  e(Te  fìgnificano  nei!*  u(o  e  nel  coiifimerr 
tio  ordinario  •  Niuno  ,  non  emendo  egli  il  padro- 
ne alìbluco  Mìe  lingue,  e  fopracucco  di  quelle 
che  fou  gii  foniiace,  e  non  appartenendogli  di 
proprìeri  niuno  de*  Tuoi  j^ermioi ,  deve  fregolarnt 
ne  diflornarne  il  corfo  ordinario;  rifpetcar  deva 
i]  lor  valore  e  la  lor  pubblica  impronca  • 

4.  Se  V*  hanno  delle  parole ,  che  nell*  ufo  or« 
dinario  abbiano  i^n  iìgniHcaco  vago  ed  incarto, 
dovendole  adoprare  in  un  fenfo  particolare  :  (ì  der 
fìnifcano  prima  ,  e  (t  fiflG'  e  termini  il  loro  fetw 
fo;  il  che  facciati  ancora  con  tutte  quelle,  che 
fon  Coggetce  ad  eflfere  mal  intcfe  Q  naal  inter* 
poetate , 

Riguardo  a  quelle ,  che  non  fi  poITono  defini- 
re, perchè  (^ficano  qualità  femplici,  fé  ne 
faccia  conofcere  il  fepfo  o  per  via  di  termini 
flnonimi ,  o  i»ominaado ,  il  ^eggetco ,  in  cui  que- 
ite  qualità  fi  trovano,  o  prefentandole  ai  fenfi 
(  I  ) .  Ma  fi  definifcano  con  tutta  efacteiza  i  ter- 
mini delle  nozioni ,  e  fepra  tutto  dt^lle  nozioni 
morali.  Le  fole  loro  definizioni  fon  quelle,  che 
ne  poITono  rapprefencare  il  fenfo  ;  e  ciò  fi  può  fa- 
r£  in  una  maniera  $ì  chiara  e  si  precifa ,  che  non 
filafci  alcun  luogo  né  a  dubbio,  né  a  fonfiicheria  » 

Per  dar  a  cqnofcfre  quel  che  (ìgnificano  i  no- 
ini  delle  ToftaoTc ,  fi .  pongano  in  ufo  i  due  mez* 
zi,  ài  cui  ho  parlato,  che  fono  moArare  il 
foggetto,  e  difinirlo.  Non 'fi  può  meglio  defi- 
nirlo, che  per  le-fu^  qualità  diftlntive  •  Negli 
animali  é  la  figura^  nei  corpi  inanimati  il  cofo- 
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(1)0  acctnnandom  U  cagioni ,  gii  e f etti-,  U 
chcoftanze .   JT.  I4  ^^^  ni  Cflp.  IV*    di   quefl^. 
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re ,  e  IP  alcuni^  la  figura  e  il  colore  iofi«nie-v 
mente*  |1  miglior  mezzo  però,  e  fbraP anche 
r  unico^  i>er  dar  a  conofcere  quefte  qaaliti  diftm- 
rive,  è  il  moftrarle.  Le  parole  qon  imprime. 
rebbono  mal  un'idea  così  perfetta    delta  égqr\ 
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d[un  c^ytdioo  d^una  fcintiay  come  la  viftj:  e 
niuna  defcrizione  defl*oro  darà  m^  ufi%  idea 
cosi  giufta  del  Tuo  colore  e  del  Tuo  pefo,  come 
r  ufo  di  vederlo  e  di  maneggiarlo  • 

Ma  fìccome  la  più  parte  delle  queliti  fem^ 
pHci,  che  compongono  le  noAre  iàet  delle  fa' 
itanze ,  confìflono  in  potenze ,  le  qaaK  l  noÀri 
'^Teofì  non  poflbno  fcoprire  ad  ima  fem^Hce  oc- 
chiata, in  tal  cafp  fi  rapprefeata  megho  quefta 
parte  del  lignificato  dei  nomi  delle  fpnanze  enti* 
merjmdo  le  lor  quaiitj,  che  prefentanda  ai  (en- 
fi la  fofianza  medefima  .  Quello  4  coi  s*  avn| 
detto,  che  Toro  é  duttile |<  fondibile,  applicai* 
'  bile  ad  al^ri  corpi ,  e  che  pud  efTcre  fdolco  neir 
acqua  regia ,  avri  per  via  di  quefla  defcrizione 
un'idea  più  perfetta  di  tal  metallo,  che  fé  avef- 
fe  veduto  femplicemente  un  pezzo  d*oro,  ne\ 
quale  non  avrebbe  potuto  o^ervare,  che  le  qua* 
1it4  più  ordinarie . 

Sarebbe  defiderabiie,  che  fi  TaprefentafTe  In 
piccole  %ure  il  (gnificato  di  que'  termini  ,  i 
quali  efprimono  cofe,  che  fi  di()tn^uono  per  ^ 
figura  etterioret  Secomdo  me  un  Dizionario  fat<*  ' 
to  fu  queAo  piano  iiifegneret)be  più  facilmente 
la  giufta  fignificazipne  d' un  i^ran  numero  di  ter- 
mini, fopra  tutto  dflle  lingue  flraniere,  e  anti-. 
che,  e  fifiarebbe  più  giufie  idee  di  molte  cofe  x 
di  cui  leggiamo  i  nomi  negli  Autori  Greci  e 
Latini,  che  tutti  i  vaf^i  e  laborjofi  commentar^ 
de* più  favj  Critici.  I  Naturalifti  han  ben  com- 
prefo  il  vantaggio  di  qiKf^  metodo  ,  e  chiunr 
4Pe  gli  ha  confiiltati  confefferà  ingenuamente  »  % 
che  egli   ha  avuto  un*  idea  più  chiara  deJI-tfppìe 

rifo , 


e  del  capotto  vedendo  la  figura  dS  queft* 
cfaff  per  via  di  ima  hipga  defineione^.  SÌt 
Kitè^  s*àvre^  un*  idea  più  diftiiica  dì  dd, 
i^chUq^a  Ji^ltf  che  in  quaU 

lt§6iia^  6  fpiejninq  per  le  vofcf  ai  flng» 
>  di  cflM^kt»  li^fi  vccfe^ÌBmt  »  niargint 
[^{ccioje  figure  di  quelli  firomenti,  qaaK 
fa  ttib.  ff^^  AttDchi^ 
Qiiaidp  ^  pvh  o  fitrive  pec  iftnuft  p  per 
iqire,  fi  ai^peri  imovueabilfBenw  11  flaedefi. 
ciiiinf  nei  nsedeuiiKi  renfo.  Se  nxti  fi  fof- 
nmbrmati  a  qoefia  regolat^  quante  dìflerca* 
dt)DMi|ò  $i  £p:ebi)erft  vedima!  Qiaiitt  cott- 
fié  TarèMittP.  sodate  iq  fono  !  Qaanti  volik 
poi  dj  ptrcM  equivoche  9  poefieor:^  in  im 
^<ya  fife  UB*alcro,  fi  fareUm  ridotti  a.bt«>  . 
r«MQfMn|dj|  6  quante  iftpere  di  pSlofiifift, 
■riitt  fB^qo^  fole,  potrebbem  efler  chiù* 
fvnic  |e  ppere  del  poe»  I  inunguTdodinooc^ 
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Influenza  pells  Lingua   su;.ls 

TDMAIIE  eoe  Mirto  NI. 

TTEduta  a  priadpio  la  tnanitra  »  eoa  cut  unx 
V  Lingua  p9Crebì>e  uarurilmence  ifticuiriS  ,  e 
r'analifi  delle  parti  che  ogni  Lingua  compongo- 
no; veduta  ia  appreflfo  la  diverià  forza  e  natura 
delle  parole  fecondo  le  diverfe  idee  cfae  debbono 
f^i^ficaret  vedute  in  fine  le  imperfezioni  e  gli 
abofi  del  parlare  infieme  colla  numera  di  rime- 
<$arvi:  non  fari  fuot  di  propofito  Taggiugner 
qui  alcune  confiderazioni  intorna  alla  generale 
(qualità  delle  Lingue  ^  e  alla  parte  grandifima^rbe 
delle  fue  cognizioni  dee  1*  Uomo  alla  facoltà  cfi 
patiate. 

Quanto  limitate  farebbono  le  cognizioni  in 
«n  Uomo ,  che  non  ave/Te  V  ufo  de*  fegni ,  io 
1*  ho  dimo{|rato  gi^  lungamente  nj^lie  Ricerche 
pltrove  accennate  intoruo  aiTiftituzione  naturale 
d'una  Socieci  e  d*una  Lingua  ec.  Non  folo  pri- 
vo ì^  farebbe  di  tutte  quelle  ,^  che  dal  leggere  q 
dal  favellare  con  altri  per  noi  s*  apprendono ,  e 
che  formano  la  maffima  parte  di  qucHe  che  noi 
abbiamo;  ma  incapace  farebbe  pure  ad  acquiQar^ 
_ne  per  (e  medefimo  okre  ad  un  limite  rifirettif^ 
(imo  *  Io  non  fono  certamente  d' avvifo  ,  come 
{1  fon  pure  più  Metafi/ìci  illuftri ,  eh*  ei  doveUe 
neceffa  ria  mente  elTer  privo  di  c^ni  idea  aQratta  « 
e  generale,  di  ogn*ufo  di  rifleflione,  numeri  5^. 
44.,  47.  òeW  Anali[\  dell*  Umano  ihtelUtto  \  io  ho 
accennate  le  ragioni ,  per  cui  non  credo  di  dover 
la  cofa  recar  tant' oltre.  Niuno  potrà  negare  pe- 
rò, che  queOe  facoltà  m^defime  in  lui  noti  deb- 
ban  effere  di  picciolilGlìmo  ^  e  qua^i  di  niuu  ufo.» 


al  Capo  Vndeùimo»  S7 

|^a  memoria  ftefli>  che  è  il  ferbatqjo  di  tutte  la 
ju>ftt«  cofiMZÌomy  farebbe  in  lui  tenuìflima.  N<» 
abbiam  già  vidifo  (  J.nalifi  dell*  Umano  InUUgtr 
to  num.  43»  (  die  1%^  ooziooi  metafificbe  richia* 
niar  noo  u  poflbno  per  neiTun  conto  fepza  i*  ajo^ 
(0  de'  /cgBi.'  Sdnza  di  qiieil*  ajuto  oflervaco  ab- 
biam pore  qoatitQ  difficilmente  per  noi  fi  pofia 
penfare  alle  ftefle  nozioni  fifiche  (li),  num.  u») 
Ora.airUom  privo  de' fegniartiHciali  jpotrebbe- 
ro  «  è  vero  »  per  alcune^  nozioni  fetvtr  di  fegoq  « 
diro  OMÌj  naturale  le  .richiamate  immagini  delle 
xofe,  da  ciu  le  fiottoni  a  vede  trattato  •  Ma  in 
U  luogo. mancando  de'fegni  artibciali»  dianche- 
cebbe  di  quel  mezzo  ^  che  più  frequentemente  ^ 
'a  noifetye  per ri/Vjegiiare^atte  nozioni,  etrop- 
pò  àà  lado  a  lor  ripenfando,  preHifllìnio  le  per- 
derebbe: in  a.  Inogo  non  avendo  legate  quefte 
nozioni  a  linn  legno  artificiale  y  che  yalefle  a 
jrapprefencarJe  per  così  dire  m  compendio*  come 
a  jnoi  fervono  le  parole ,  converrebbe  ,  cne  ógni 
volta  fé  le  formaUe  di  nuovo:  il  che  ficcome  ri- 
chiede una  fatica  grandiflìma ,  fpecial mente  ève 
erattafi  di  nozioni  compofte,  così  a  quefta  fatica 
ei  non  là^bbe  certamente  fottometterfi  (uorchè 
Ipinto'  da  un  aObluto  bifogno ,  che  ben  di  rado 
accaderebbe.  Comechè  dunque  fornito  della  fa- 
coltà di  Còrmarfi  le  nozioni  ,  non  penferebbe  qua* 
fi  mai  a  formarne  uiuua>  f  formare  non  fj^preb* 
be  pur  ritenerle ,  La  fua  oMOioria  ^  pertanto  ti* 
flringerebbefi  quafi.  unicamente  all'io^  propria* 
mente  dette,  cio0  ali* immagini  fificbe,  ed  aa« 
che  rifpetto  a  loro  farebbe  limitatiifima  ;  percioc- 
ché ognun  fa  di  quanto  foccorfo  in  eflfe  pure  a 
jioi  fi  ano  le  parole,  foccorfp  del  quale  ei  w»; 
cherebbe .         ■- 

A  confermazione  di  tutto  queflo  un^  eccdlequ 
te  ottervazioae  fa  il  S^  Suhsn.  Speffe  vi>lre, 
(dice  e^U  y  ai^:  Q^Qforfe  Jpiti^co  di  drcofianae 
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fi  a  noi  c^ocftie  DQ*ìd«i  iiiiov9  ed  impniriii» 
Uff.  !■  4|iieAo  caio  noi  liaoi  ^lufi  ccrd  ìk  pen- 
dala foflo,  fé  non  la  Boriamo  ohi  qnaickc  fe* 
foo;  coficMfliiachè  per  riAwwtniicfnt  fcnia  di 
19  tale-  ajuio  ,  farabbe  necefaio  il  oHicfiniQ 
(Mporib  in  iitcofljnie  9  cbe  non  avifin  93a$ 
nid#  AirticoBCro  ofe  s'abbia  un  tenoM'ac* 
lo  ^  riejnannre  le  pciocipaii  9  per  «itzao  di  ^  lui 
tome  quante  ncoraano»  9  V^àuio  taatufameat» 
Fidea  ciis  di  pefd«ce  ci  fatdbbe  Ìpiaocioto«  In 
qmìki  Ibccorfo  grandiffimo,  che  le  paiole  ofto« 
ne  alla  memoria,  ripone  q^  la  prima  iicifit4 
dille  Voglie. 

Ma  im  akro  vancj^rio  egli  oArf&  nelle  inno, 
le,  die  non  è  men  nlerance,  ed  è  lineilo  d* ab- 
baiare   moltiffimo  racte  le  operaiioBl  ddl*  in- 
ce}ltcco*  In  ima  infioici  di  e»,  dice  egli»  le 
perole   han  queir  nfo  oiedefimo,  ck^  nan  nel 
calcolo  A  cararteri.  Sì  h^  che  in  moludìne  cir, 
cofani  farebbe  impofljlMle  il  crorare  il  rifidcaco 
a  forza  di  femplkre   raziocinio,  ofia  che   fé  in 
▼ree  di  ufkre  I   caraoeri  fi  volere  rigionar   iem- 
pieTovra  le  idee,    (jpefle  voke  nan  li  potrebbe 
anfrare  airiildma  còpcjufione^clié  dercafi.  Non 
fi  opera  nel  calcolo  che  fonra^f   fi>K  caratfsri, 
e-Qon  fi  penfa  a  tradurli ,  oflbi  a  foSinur  loro 
le  idee  medefime«  fé  non  qiuintfo  col  tnepc^iuC- 
me  del  calcolo    U  fbmtle  iooo  ridofie   fd  «la 
ceru  fempljcici.  Nello  Aedo  modo  n4  polliamo 
^vnte  Ragionare  colle  fole  parole  •  c<rfoK-fe« 
^•^!!f  ^  renderci  comip  ad  opi  ifiaate  del  loro 
^I^P^^^o  ;  H  che  non  è  da  &b   cpuntò  accorci 
i^iyonamenti ,   e  chiari  li  renda  in  focarciai»- 

Un  terzo  vantaggio  egli  tmota  fMdla  proprie. 
^diehAn  le  parole  di  condtfci  alla  riBeOìone 
TrSZ^  ""•defimn.  e  &rtifica«toe«  ciò  lo  fpi- 
"»  *^«MrentkH|t^  hfuéU-pmkktt^^mdo^  co- 
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ffitf  da  phiì  ^  MìreUniofUj  tffenta^  ttceUitnU 
te.  danno  fovence ,  dice  egli ,  occafione  a  ricer-    i 
ch«  ioiportanti,  ohe  fi  farebbon  neglette)  fé  la 
memoria  odo  isivefle  fomminiftrato  quefte  parole  « 
-  e  fd  eiiioo  rkluamato  non  aveflfer  V  idee  per  lou 
ro  ^ptt^f  Cosi  il  celebre  Linneo  ha  eftefa  piol- 
tìtìimo  la  Botcanica  col  lòio  introdurre  che  ha 
fatto  un  gran  numero  di  termini  per  indicare  le 
fÌDroiC)  le  Hgure,    le  (ituazioni,    le  proporzioni 
ideile  parti  nelle  piante.  Gplla  cognizione  dique* 
fli  termii^   può   ora  un   Bottanico  affai  meglio 
odervare  una  pianta  ,  e  riconofcerla ,    che  non 
avrebbe  pocupo  io  addietro.^  Senza    il  foccorfo 
deUe  parole ,  Tegue  egli,  noi  non   abbiamo  che 
pnà  cogniaone  intuitiva  delle  cofe,  e  nop  fen* 
tiamo  che    confufamente  ciò  che  loro   appartie- 
De  •  I   vocaboli  che  contralTegnan  le  parti  di  un 
pcofiero  p   di  un'idea,  fvolgono   e   fgocnbrano 
,4ueAa  idea   medefima ,  e  ci  pongono  più  di  leg- 
gieri in  ii^to  di  fvilupp^rla  eiàttamente  •  Iti  quel- 
la guifa  che  un    Meccanico  il  quale  non  fia  cal- 
jDilacore,  appen^  conoTce  a  un  di  prelfo  J'eflfècto 
che  dèe  produrre  una  naacchia,  laddove  un  Geo* 
merra ,  cke  fa  fpacifìcare    |^  via  di  fegni   tutte 
le  più  lucciole  minuzie  delle  quantici ,  che  entrano 
come  cagione  p  come   efFeCco   nelK  azione   della 
inacchìna,!  fa  anche  con  tutta  efacrezza  l' edetto 
totde  determinarne;   cosi  un  Uomo  la  cui  Lin- 
^a  é  povera,  appena  fenre  ^Icuna  volta  le  co(é 
per  una  ijpede  d*eftimazione^  mentre  vixì  Filofo^ 
|s-ehe  pcffiede  una  Lingua  ricca ,  determina  ef^t* 
tiffimamepte  ciò  ,  .che  P  altro  non  avea    veduto 
jche  prefs^  a  poco.  La  ragione   dell*  evidenza  che 
ammirai  nelle  Matematiche,  e  che  (peSo  riguar* 
daQ  con  un  privilegio  efc)y(ivo  di  queftj  fcienza, 
fi  è  appunto  che    ne'  ragionamemi  de^ Geometri 
non  entra  ninna  iiea ,  la  quale  da  un  légno  non 
venga  efpteffa.  pet  catmétzo  poflbn  ègUno  fem. 

Ce  pre 
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pre  effer  certi  6ì  oon  avercr  cmméffo  miU j  »  e  dì 
av^e  Cernici  cooro  di  (ucco  ciò  che  oelìe  oonfe. 
faea^.iofluirce .  Un'  equazione  anaikica  per  efem- 
l\o  ha  dae  piieiiit>ri  che  il  Geomecra  gijdica  ef- 
l^e  cguaii»  fé  alcuno  ne  dubica,^  ei  può  con^ 
viocerìo  fviiuppaodo  i  termini  di  ciafcun  membro, 
«  quefto  fviluppamntto  è  fempre  poffibile,  per- 
ché a^\  miaima  qaamùà  che  entra  neIJa  com- 
porzione  de* termini,  può  edere  indicata  coi  foo 
l«gpio ..  Ovunque  il  Filofofo  ha  io  fle^o  vantag- 
gio, che  il  Geometra  (  il  cb^  però  avviene  di 
rado  )';  i  fjoi  raziocinj  fono  evidenti  al  pari  de^^ 
Geometrici ,  e  da  ciò  6  fcorge  di  quanta  ioipor. 
canza  fia  U  ricchezza  di  una  lingua  per  l' avanzar 
mento  e  iji  certezza  delle  cogaizioni,  e  come 
r  inventare  de' vocaboli  figai£ranti  (ia  un  accre- 
fcere  realmente  le  cognizioni  medefime  e  la  loro 
certezza.  Molti  degli  antichi  Filofofi  hai  poffe- 
duto  implicicamente  tutto  ciò  che  facea  di  me? 
flieri  per  arrivare  alla  certezza  di  parecchie  ve- 
lica merafiiìch?,  fenza  tuttavia  arrivarvi,  appun- 
to perché  i\oxì  fapeano  continutre  i  ragionamene 
li;  mancando  i  fegni  proprj  a  fi0are  le  loro  idee 
confufe.  La  Tol^  maniera  di  efprimere  più  ieìir 
cernente  un  penfiero  ^  talvolta  occafione  ,  o  ca- 
cone eziandio  di  nuove  (coperte. 

A  quello  propo/ito  oflerva  egli  particolafmentft 
r influenza,  che  rull'accrefcimento  delle  noftre 
cognizioni  aver  polfono  le  metafore*  V*ha  egli 
jiqe,  nelje  nofire  percezioni  un  nuaiei>o  infinito 
di  idee  ofcurifKiTie,  che  fi  fentono  fenza .  poterle 
fviluppare.  Gli  Uomini  forniti  d'ingegno,  e  di 
vi^a  penecrazipae  fenno  continui  sforai  per  render- 
ls*f"  -■    --  ^--    . '-- 

fimi 

cepirne. 

e  per  mezzo  loro  T  idee  ofcure  diventali  .poi  cbia- 
re  ^ocfan  mU  Uomini  di  pift  corto  inteadimento  • 

Im-    - 


«i  Capti  Vnfìteimo.  fi 

Imperocché  qaaado  iiamo  avvertici,  che  una  cojfa 
di  cii»-  noi  abbiamo  potuto  foaxiarci  una  giuft^' 
idea,  raflbmiglia  ad  un'altra  cui  mcgHaconofcia» 
imo,  noi  ci  j^rzfainD  di  fc^rire  queAa  fornii 
^lianza)  Ja  fctwriamo  diparti  a  poco  9 'poco;  e 
•  per  cai  gus£i  Tidea  ofciira  alla  fine  f\  vieti  rìfcbìa-N 
rando  •  Oltreciò  lè  metafore  producono  un  efFecto 
pari  4  quello  che  nella  Geonnècria  fan  le  figure  • 
Quefta  fetenza  farebbe  ancor  nell'  infanzia ,  fc 
tlQsi  àveffe  il  foccorfo  déJb  figure,  che  ajutap 
l' immaginazione  a  affare  con  e|actezza'  e  preci» 
fìone  1-  idee ,  che  fenza  di  etfe  reÒerebbon  cOnfufe 
in  modo  da  non  poterpe  trarre  alcun  profitto  • 
Nella  fteffa  maniera  le  metafore  ci  ajutano  a 
fiftare  le  idee ,  <^he  fenza  di  un  tal  foccorfo  ri- 
marrebon  confufe  nella  malfa  delle  noOre  perce> 
zioni  9  e  rendon  vifibile  e  palpabile  dò ,  che  alla 
niente  per  fé  medefìmo  fembra  impercettibile  1 
NelJ^  Umano  Intelletto  v^  ha  un  infinito  numero  di 
tali  idee,  che  mettono  una  fpecie  d*oftacolo,  e 
di  limite  al  progreflTo  delle  fué  cognizioni .  Ogni 
metafora  felicemente  applicata  allarga  q  uè  Ai  coiv 
fini ,  traendo  dall'ofcurita  qualche  Idea  ,  che  era 
fiata  fio  a  quel  tempo  affatto  inutile .  Gli  f^eiìl  4F' 
tigiani  ufan  talvòlta  delle  metafore  feliciflfime  ca- 
vate dai  termini  della  lor  arte  ;  e  gran  fervigio  pre- 
ftetebbero  allaPilofofia  que'  che  fapelfer  raccoglier. 
)e  9  nobilitarle  ile  dar  loro  (ìgnificazioni  pij^  ampie  • 
Da  tutte  quefte^  offervazipni  aabaflanza  fi  mani- 
feAa  rutiliti  delle  Lingue,  fenzache  altro  io  noi 
.affatichi  di  aggiugnarvi.  Io  confrglierò  invece  chi 
ojnafTe  di  vederle  riportate  più  difTufamente ,  a  leg- 
gerle nella  £)ì(fertazione  mede(/ma  del  Sip  Suhatr 
intitolata  Offervozioni  interno  allUnfluenta  t ecifro* 
ta  della  Ragione  fui  fJnS^uaggiot  e  del  Linguaggio 
fulla  Ragione ,  che  trovafi  nelle  l^einorie  della 
R.  Accad.  di  Pruffia ,  e  nel  iv.  Voi.  delia  Sctlt^ 
d'Oimfcolì  inUt^ffanH  tradgHi  in  varie  Lingu*»   * 
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PBr^  nplli  omneccere  di  ciò  che  alle  Jjofne 
più  direttamene  ai^rtiene,  agpugiierò  qu; 
por  quefio  Saggio  (a)*  L*ucUtd,  cb«  yeiTelA)« 
da  una  Lingua  che  a  cotti  fo0e  cooooót  >  troppo 

&ià  medefima  fi  manifi^.  Alla  propagazione 
atotto  e  all'  accrefcimcnco  deUe  fcitnzc  ^la 
fartfabe  imporramiffima  f  i^rciocch^  T  opere  ince- 
itflaoti ,  che  in  tante  Lingue  fi  fono  infino  ad 
Ota  pubblicate ,  o  in  buona  parte  riefcop  nulle 
per  noi,  o  ci  obbligano  a  confunaare  con  hing^ 
noja  nello  Audio  dejle  parole  quel  tenpo  >  che. 
nello  Audio  delle  cofe  più  utilmente,  e  con  più 
diletto  f arejbbeh  impietro  • 

Tratti  dal  rantaggio  che  rifiinizione  d'una  tal 
Llngoa  appo;:cerebbe->  moki  inìigni  Fiio/bfi,  e 
tra  gli  altri  Leibnii^y  VVolffj  VViUm%y  Kircker^ 
Daklgarfu^  Btlhit^  Si^in-igj  Lamhtn^  e  recen* 
teoMnte  il  Sig.  Giorgio  Kalm»  fi  fono  qual  più 
^ual  meno  intorno  ad  tifa  occupati.  Non  fem- 
w-a  però ,  "  che  un  metodo  abbafiinza  facile  y  e 
^mpiice  fi  fia  per  effi  iofiao  ad  Ora  proppfto* 

Due 


V..  -      -  ..         -  ■_ 

.,^^  ^«^*  >  «ratto  d0  un  Ovufcolo>  che  in  Rnma 
WoSL  iJ/^a/"'  ^  ftampato  eoi  titolo  Rifleffioni 
wor«o  ali  iltituziooe  di  una  Uiigua  Utùvertale  s 
/  .«^  ^  non  $fifi9ito  9fu  poch$  90fU  • 
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Pue  fono  \p  vie,  jper  cui  può  giugiieru  a4 
^na  cale  ifiicuziòne  9  o  formando  uni  nuova  liO; 
^ua)  che  dappcrcotca  agevolmente  po([^  pariarfiì 
o  ifticuendo  una  nuova  maniera  di  ferivere  (imiJIft 
ai  fegni  algebràid,  «d  alle  dire  CÙmeii,  in 
CUI  equivalendo  ogni  carattere  ad  uo*  intera  pa-^ 
rqk  y  ognuno  poff|  incendere  agevolmente  1*  idee 
da  caratteri  fijgnificate)  e  trafporcarle  quindi  leg- 
eendo  nella  propria  lingua. 

1^  formazione  delia  Lingua  col  primo  metodo, 
noli  farebbe  di0idle,  ma  diffidiiflima  oft  farebbe 
rintrpduztone.  Perciocché  da  qual  Lingua  trarre 
i  voaibóli,  ficché  da  tutti  fien  accettati?  Ogni 
{^azione  pretenderebbe  d*aver  diritto  a  femirne 
la  fua  parte,  e  ognun  fa,  quanto  fono  in  ciò 
poffenti  i  pre^ndizj  nazionali  •  Ogni  verbo ,  ogni 
nome ,  o^  menonìa  particella  detterebbe  quindf 
jiti  indire  ,  nelle  quali  volendo  ognuno  effer 
giudice,  maj  non  s'avrebbe  deci(Jpne.  Senzachè- 
quando  pure  fì  componeflero  gli  animi ,  dalla 
p[)iftura  di  tanti  varj  idiomi  qual  rifultato  s^  av- 
rebbe mai  ?  Una  lingua  a  grottefcp  difibrme ,  e 
ii)CQniodi(fima  .  Peggio  farebbe,  fé  a  taluno  ve- 
mffc  talento  di  formare  una  lingua  tutta  di  nuO' 
vo  conio  •  Lafciata  da  parte  la  difficolti  d'  im* 
pararla  ,  chi  è  ,  che  faprebbè  vincere  1*  amojf 
p^roprìo  a  .Yegf>p  di  riconofcer  lui  fole  per  uni* 
verfale  Legislatore,  e  da  lui  folo  apprèndere  a 
favellare  ? 

Vai  Lingua  caraìitrilìica  è  la  fola ,  che  dal 
ca^to  della  vanità,  e  dello  fpirico  nazionale  tro. 
var  pon  debba  oppofizione;  ma,  l'intrinfeca  fua 
difficolti  una  oppofizionè  troppo  più  grande  o& 
fnt  fenìibra  a  primo  afpecto  •  E  di^tti  fé  ogni 
idea  fi  debba  erprimere  con  un  carcere  parti* 
coi  are ,  dove  trovare  caratteri  fufficienti ,  p  come 
apprender  di  tutti  il  fignigcató  pur  ritrova^  che 
fofltìro?  L'efempiò  foi.de'  Chinefi  par  troppa 
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valevole  a  Tpavencarci«  Per  figoificare  i  diverfi 

knG  de^  330.  monofìllabi  ond*  è  compofta  la  ]<k 

ìo  lingua,   fono  effi  giund  a  formare,,  come  gi4 

abbiaàìO '  accennato  (  Appendice  al  Capo  i.  )    (è* 

èondo  alcuni  più  dì  ^4000.  e  fecondo  alcri  BnQ 

f  Soooo.    caracceri  tutti  diverfic.  Or   fé  a  qudii 

agglugnere  fi   voléflèro  tutd  i  caratteri  opceflàr/ 

ad  efpriniere  le  id^e ,  che  i  Chtnéfi  qon  hvKio  ^ 

che   il  commerciò,  i  viagej,   e  la  maggior  c^ 

tura  delle  fcienze  a  ne»  ìforiiifcono  In  maggior 

copia,  a   qual  numero  sì  fatte  cifre  non  avreb* 

^  effe   ad    afcendere  ?  e  chi   mai  farebbe  d^ 

Canio  da  poter  tutte  impararle }  Noi  fappìamo, 

che   fra  i  Chinefi  mededmi  appunto,  per  que/lf 

iiomntà  difficoltà    pochi    v*  hanuo  ,   che  (criver 

fiorano  o  hfgete  interamente  la  proptia  lingua^ 

Apche  coli  quello  metodo  adunque  Tiftituzioa^ 

di  una  lingua  univerfale   fembra  affatto  impoffi^ 

Pure  con  queik>  metodo  appunto  io  la  credq 
feciliffima*  Bafta  fapére  acconciamente  fempUfi? 
care  il  numero  de^  caratteri  ;  *  bafia  fapere  alla 
ffiemc^ia  fomoiiniftrare  gli  opportuni  fqccorfi  pec 
ritenerli. 

Incominciamo  dai  nomi ,  che  fixio  qu€(H  /èn? 
ca  dubbio  che  «n  ma^ior  numero  hanno  a  ri- 
chiederne, e  facciamoa  primieramente  da^  nomi 
foftantivi.  Quefii  o  éfprimono  oggetti  fftci^  co- 
me il/o/#  o  la  luna^  o  nozioni  puramei^te  afirac^ 
te ,  cóme  onore  Ok  virtù  •  I  nomi  delle  cofe  fifiche 
.  ficcome  i  più  innportant! ,  eoa  in  ogtii  lingua 
fon  andie  i  più  numeroli .  Con  un  metodo  pero 
fempliciffimo  la  ^  difficolti  di  appreodere  i  lorp 
fégai  potrebbe  lèvarfi  quafi  del  tutto*,  che  è  queU 
io'd'eQximerH  con  caratteri  imitativi.  Il  foU  f 
la  Iwnaj  le  )fe//è,  i  raggi  della  luce  ^h  fiamma f 
un  imml»;  un  fium^y  uxì*erJtay  una  pianta  j  uq 
iort  )^:ua  frunoy  .iula  foglili,  uii  fsmfafoy  mif 
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f^ùmdr»  9  imo  fcarpiUo ,  un  maritilo  ,  un  giofre  » 
un  cttÌK>,  un  fiuUrato,  un  rmemgolo,  un  trtUM* 
gelo,  un  ufdiSo^  una  t^/?!»,  un  braccio ^  una  ma- 
fio^  numeri  «e.  tutti  i  vorrei  erprefTì  colle  fìgu<* 
re  corriipoaieati .  Il  vederli  ed  intenderne  tofto 
fi  li^it^caco,  farebbe  aliori.  una  cofa  fola;  e  per 
ni^'lri  di  eifì  UB  comodo  v*  a.vrebbe  ancora ,  che 
già  belle  e  pronte  G  trovereU>ero  prclfo  aglt 
Scampatoti  le  forine  ffnza  Ja  briga  di  fabbricarr 
)e  di  nuovo» 

Circa  agli  altri  nomi,  io  oflervo  in  r.  luogo ^ 
che  moiri  han  già  i  loro  (imboli  determinaci  da 
un  lungo  ufo .  Tali  fono  pretfb  agli  Agronomi  r 
[f%m  del  zodiaco  j  i  pianeti  ec.;  preflFo  a  Geo* 
grafi  \  fegni  di  Città  y  borgo  ^  villaggio  j  Vifco*^ 
tfOdoy  Metropoli  ec. ,  prcflTo  agK  Analitici  quelli 
di  ugmaglioHxa  ,  addizioni  j  fottraiùone  j  moltipli^ 
ut  ec»;  preflo  a'  Pittori  quelli  dcile  virìià^  dei 
pizj,  deli*  arti  y  delle  fdenze  ec.  Tutti  quffli  firn- 
boli  con  breve  efercizio  potrebber  dunque  da  tutti 
apprenderli . 

In  X.  luogo  io  offervo ,  che  moltiffinii  nomi 
ài  nozioni  attratte  fon  derivaci  da  immagini  (iC\* 
che,  e  che  Tufo  delle  metafore  è  ampliamo 
ki  tutte  le  lingue*  Tutte  le  nozioni  attratte  per* 
c«nto,  che  coli*  immagini  ftfiche  hanno  alcuna 
relazione  y  per  via  di  quette  fi  potrebboito  figui» 
ficarC)  e  permettendo  a*  termini  metaforici  un 
fegno  coflaote  che  indicale  il  traslato,  fé  ne 
verrebbe  pur^^ad  agevolare  rooltiffimo  1*  intelli» 
genza  •      . 

I  termini ,   per  cui   s' aveffero  ad  iftituire  dei  * 

fcf.ni  totalmente  arbitrari,  fi  ridurebbono  per  que- 

{H  me^zi  a  piccioi  numero.  Ma  con. altri  artifici 

potrebbe  quefto  medefimo  ancor  di  molto  dimi* 
nuirfi. 

J^.  M?^  pHmierameate ,  che  fi  cominciaff.ro 
^  ttabihre  i  feghi  opportuni  pei  nomi  delle  datti 
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più  generaH  )  comcmimaU  %vi%«iabiU  ^  mintft^ 
le  «c«  verrei  (^uiodi  a  fiabiliroe  degli^  alci!  per 
]f  cJaffi  che  foctp  a  quefti  compreiiaonfì  :  comt 
qtisdrmpede ,  ucceUo ,  ptfce ,  jtettiie  ,  infetto  ;  pia»» 
^i  fioi^y  ffuttOi^bay  legame i  metallo^  fi^tfà. 
fale  y  acqtta ,  ttira,  ec,  ;  aicrì  caratteri  Hflere) 
per  esimere  »  monte  y  flemme  y  titore  >  /^go  «  r^ 
l^ò ,  provincia  9  città  ,  t>t7/a  ;  altri  per  (ì&t\ì^ace 
vittiey  vitjj  pajjlioniy  arte,  fotema^y  ptoftffionit 
dignità  ec.  Ja  jpiaggior  parte  de*^  quali  caratteri 
iS  crarrebte  facilménte  da*  fegni  imitativi . 

Dalla  fiffazioije^  di  qaefti  f^gni  univerfali  un 
vantarlo  graadinìmo  (i  ricrartbbe  .  Perciocché 
in  I.  lu(^  premettendo  a  tutti  i  oonji  indivi» 
^aali  o  fp^cifici  quelli  della  clafle)  fotte  di  cui 
C  contengono  »  due  utilità  ne  verrebbonov  T  un» 
elle  riconolciutp  il  carattere  dell*  individuo ,  fi 
vedrebbe  tpfto  anche  quello  della  claffie,  cui  eg]( 
appartiene,  e  i  generi  delle  cpfe  farebbon  me? 
i^,  e  più  uniformeniente  detemiinaci;  Taltr^ 
(phe  non  conofcìuto  il  cara|tere  dell*  individuo, 
^  conofcerebbe  almen  quello  della  fua  claflfe  »  e 
fafiimente  dal  contefio ,  anche  il  orimo ,  fpeQ^ 
volte  potrebbefì  indovinare  •  In  a«'  luogo'  per  tue* 
ti  i  ruMni  proprj  farebbe  inutile  Tiaventare  ca- 
ratteri particolari ,  ma  preroedb  il  carattere  idr 
la  claflfe ,  fotto  alM  quale  uno  è  compcefo  j  non 
s'avrebbe  che  a  Scrivere -in  appreflb  il  nome  me- 
defimo  diftefameate  ;  così  avendo  a  nomiiiare 
Affiriaj^  Ninivfj  So/rdanapalo  y  baderebbe  ai  ci* 
racteri  di  Regno  y  di  Città  y  e  à\  iU  fcrivere  ia 
ffguito  per  diftefo  i  nomi  medefìmi  Affifia  , 
fiinivey  ^anrdan»pàlo  *  3.  Lo  fi«flo  pot|«bbe  htR 
eoa  tutti  i  nomi  di  Metafifica  y  di  Fifica  y  di 
Botanica  y  dì  Medicint^y  di  Chimica  y  di  IVotomia  y 
di  Matematica  y  con  tutti  infòmma  que'  nomi 
tecnici  e  £:ienti(ki  ,  -che  aUt  più  pac^e  delle 
liogue  fono  cojbuqì, 
^^  Ciò 
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Ci^  ffttco  non  rimarrebbero  che  queil^  coft  ^ 
I^  quali  ìfì  cijifcnui.  inigua  Iranno  un  nome  di-. 
verrpi  àz  dovérli  concraHegnare  con  un  difliaco 
caratc^  •  ifj  ^c|w  rifpeeco  a  queBe.  il  oumero 
òe^  Civatteri  dUlinc.Wi  agevolmente  d  può  ridurre 
^  nerò.  della  meti ,  Quafi  ogni  nome  ha  il  Tuo 
cpiitnirfo)  il  quale  erprime  o  negazione ,  od  op- 
paòl^iòne)  come  cttldo  e  freddo  y  amore  e  odioy 
^ojfm.^  f^l^X  fto^^)  e  fuifU  evita  e  morU  ec« 
t)ra  ftabrlici  due  fe^ni  uno  erprimenre.  n#g0ziof|i 
e  r  alerò  uffùfnjon»  9^  batteri  inventare  i  diftinti 
caratteri  per  le  fole  idee  podtive  j  percipché  le 
negative  e  le  contrarte  dagli  (tefli  caratteri ,  ag- 
f^ìuntiv^  i  fegni  coftjmi  di  negazione  e  d*  oppD- 
(ìzìcme  ^  verran  efpreffe  baftancemente  :  coi)  il 
freddo,  s^efprimer^  col  carattere  del  calore  mellovi 
M  ^egnoL  negativo ,  l'odf 0  con  quel  dell*  amore  ag- 
gina toiri  il  ^gno  oppodo  •  Anche  moke  delle 
coiey  che  bauno  fra.  loro  le  relazioni  di  rcM^^ 
lfen%a>y  di  caufa.»  d*  effetto  ^  di  difendenta  te» 
potranno  agevolmente  (ìgniHcarfi  con  uno  fteflb 
carattere»  aggiuntovi  un  .fegno  coftante,  cornea 
Fadri  e  Figlio  ,  Padrone  e  Servo  ec. 

Dove  por  fì  dovrebbe  uno  ihidio  principale  • 
farebbe  tiel  determinare  il  fenfo  precifo  di  rgni 
nome)  e  Tidee  precife  eh) egli  contiene.  Ogni, 
Lingaa  è  piena  di  termini  vaghi ,  che  o  s*ad0f 
prano  fenza  annettervi  niuna  idea  determinata,  p 
indiAititamenre  fì  ufano  ad  efprimere  una  mede- 
(ima  id^a  •  Ora  da  una  Lingua  caratteriilica , 
!•  tutti  i  veti  finonimi  debbon  effere  efcluG  affou 
lutaniente  :  i.  tutti  que'  termini ,  che  nelle  lin^^ 
gue  comunemente  s'  adoprano  come  Hnonimi  9 
ma  che  febbene  efprinaano  in  grande  la  medefima 
idea ,  6  dii^ittguono  però  per  qualche  piccola 
diflTerenza  q  grulaziptie ,  dopo  averne  determina- 
lo il  feqfo  con  tutta  precisone ,  fignificare  do- 
Yrebbonfi  collo  fteflo.  tarattere  principale ,  ag». 

^luii^ 
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giuntivi  1  fegoi  opportuni  che  li  difHngueffero  ^ 
In  quefto  modo  oltrecbè  verrebbe  di  nuovo  a. 
icemarfi  non  poco  il  numero  de*  caratteri  ,  Q 
darebbe  alla  Lingua  quel  grado  di  efattezza  e  di 
precifioné ,  di  cui  tuue  mancano  o  più  e  meno , 
B  non  darebbe  pur  molto  diQicile  il  riufcire  a 
f|ùefta  efatca  determinazione  •  In  una  Lingua  di 
gii  formata,  qual  è  a  cagton  d*efempio  l^Ica» 
Banà,  il  volerei  precilaineote  Binare  il-  fenfo  di 
€gni  nome  farebbe  imprefa  difSciliiiliaa  ;  per-, 
ciocché  non  è  in  arbitrio  del  Filpfofo  il  dargli»  . 
un  fignificato  piuttofto  che  un  altro «;  conviet 
pe  9  eh*  ei  rxfpetti  la  prepotente  forza  delP  ufo  ^ 

Che  nonna. ìf  del  parlgry  arbitro ^  e  giudice y' 

e  che  nel  tempo  ftefTo  è  fovente  vario  ò  tncer« 
to  t  dd  anche  qualche  volta  contraddittorio .  Mz 
fiella  formazione  di  una  nuova  Lingua  .  la  det 
terminazione  de*  fegni  tutta  dipende  dzW  Auto? 
re ,  ed  ahro  ei  non  ha  a  fare  che  una  diligente 
analkì  delle  idee  per  efamìnare  ^  quali  richieg» 
gano  un  fegno  diftinto  e  quali  no^  nel  che  la 
medicazioni  de*  più  celebri  Meca/ifici  ed  una  mez- 
zana perizia  delle  Lingue  più  colte  gli  farebbona 
lO  un  foccorfb  grandiiTimo. 

Fiflati  i  caratteri  de*-ro{kntivi ,  la  fatka  mag« 
giote  farebbe  compiuta;  condofliachè  tutti  gli 
aggettivi  che  da*  foftantivi  derivano  ,  come  $éU' 
ftt  )  ìtrrefirt ,  marino  y  luciiit^,  Unehtcfo  ec«  coi 
caratteri  uè*  fo/^antiyi  niedeiìmi  a^volmente  fi 
yerrebbono  a  ngnifìcare,  aggiuntovi  folamente  un 
fegno  coftante  che  T  aggettivo  indicafTe.  Vero  è, 
che  aIl*oppvi)o  v*  hanno  moltiflimi  foftancivi,  i 
quali  dagli  aggettivi  difcendono  »  come  grandez- 
za )  pieciokzia ,  moleflia ,  alUpetia  ec.  nel  qual 
cafo  parrebbe ,  die  il  carattere  femplice  avede 
f4  acceDQfir  T aggettivo,  e  ^be  il  fe^oco/laoc^ 


tiì  Capo  Vndtdmo.  6f 

èo^ifiSt  aggluperfi  invece  al  foflamivo  da  lui  de* 
tivato  •  Ma  m  uiu  Lioetui  caracteriflica  ti^  ha- 
darfi  pia  alla  namra  del  vocabolo  che  alla  («a 
origine)  la  qoab  i  varia  in  varie  lingue*  m  iy 
^ende  pia  m  èkh  e  dal  capriccio. de' primi  lAi« 
tutori  cIm  da  niu' altro*  Il  carattere  ftoiplice 
È!Ì\uiicfiìi9  dovri  efpriinere  coftantemeote  il  fi^ftan- 
rivo;  e  gli  aggettivilo  dafcano  da'  rcfi^dvi  o 
il  prodùcano,  dovranno  tutti  effer  marcati  dal 
fegno  coftante  $  ficchi  al  primo  fguardo  ravvifare 
fi  poffa  tdlo  )'  qual  carattere  un  foftancivo  co» 
tenga  e  quale  un  aggettivo  «  ^ 

A  fignificart  i  comparativi  noi.ufiaino  di  pre« 
mettere  al  iionit  gli  ayverbj  più  e  mtno  9  «  4 
Francéu  colla  preniefla  della  pariiceJla  trci  efpri- 
mono  anche  i  fuperlacivi ,  (iccome  i  diminmivi 
•  gli  aumentativi  (ìgnificano  cogli  aggettivi  ftiit 
le  grand  j  ;qoaodo  fcemar  £\  deve  od  accrefcere  il 
yaJore  d'  un  foftantivo,  e  cogli  avverbj  ftu  è 
fteiN»£)iMp9  quando  ciò  s*ha  a  fare  .con  un  aggec* 
tivo  •  figli  é  dunque  chiariffirtio  T  artifizio  >  coti 
cui,  le  medefìme  cofe  anche  in  una.  lingua  carat* 
terìfiica  agevolmente  potran  dìftìi^guerfì  •  Pochi 
fipgni  coAami  a  tutto  qUefto  varranno,  uno  dei 
qiMli  pur  fi  avrebbe  a  (ìfTare  per  V  orticaio  i  d{ 
cui  noi  Tappiamo  per  la  determinazione  de*  nomi 
quanto  imperante  (ìa  l'ufo. 

pie  non  rimane  a  cercare  tipetto  a'  nomi  che 
la  diftdizioné  de'  gtfuti  e.  de*  ttumeti*  Circa  a 
quefti  un  reg;no  colianté  che  indichi  il  plurali  ^ 

fiOtri  ballare}  perciocché  tutti  i  nomi  che  non 
'avranno,  fi  vedrà  rollo  dover  eflere  jingoiori  • 
Una  piccola  niodificazipne  del  medeiìmo  legno 
potrebbe  anche  adoperare  ad  efprimere  il  tkiaU 
de*  Greci,  e. degli  Ebrei:  febbene  elTendo  egli 
non  di  molt'u(b,  potrà  ommetterfi  comodamen- 
^V  ^5^*"*  infatti  mancava  fenza  alcune  fconcio 
alla  Lingua  Latina ,  a  manca  attualmente  alle 
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più  colte  fra  le  Ltngne  moierne.  Quanto  a  gé^ 
fieri  aliamo  gii  avvertito  {Appenik  a/  Cafo  i.) 
che  tìon  fon  edì  Aec^eHarj  fuorché  nei  nomi  ]^gli 
ani.tiali  ,^  intorbo  a  qùeÀi  baftèratono  ìue  fégoi 
coftanti,  uno  de*  duali   il  màfchile   iìgnificU,  e 

del 


too  ^  .-     '  . 

Im  vantaggio  pur  ne  verrà  ^  che  i  nomi  marcati 
da'  fegni  genèrici  indicheranno  tofto  ìin  animale  • 
Negli  aggettivi  è  inutile  1* avvertire,  che  ficcome 
han  effi  a  prendere  tutte  le  Aiodilìcazsoài  de*  CO0 
fiantìvi  a  cui  appartengono  :  co«ì  dóvran  portare 
il  fegndi  dèi  genere  o  del  numero  eh:  è  proprio 
del  ior  foftantivo ,  e  andarne  fenta  >  allorché 
ilUello  non  n*  abWa  i  .  ^  ,  ^ 

I  pronomi  entrati  nel  numero  degli  aggettivi  ^ 
ebme  abbiam  già  toccato  altrove  (  Apfendùe  ai 
t!ai)o  I,  )y  e  sì  pochi  fon  eglino,  che  certo  con 
pochi  ftgnì  (ì  porri  loro  fuppìir  Caci] meati. 

I  verbi   che  da* nomi  derivano,  fon   effi  i^uré 
tnolti[fìmi .   Or   anche  quefti  fenza  i*  invenzione 
di  tiuovi  caratteri  è  manifefto^  che  con  quelli 
de*  nómi  cornfpondenti  chiaridiniarnente  pocrail« 
^o  efprimerfi .  Bafteri   la  foU  addiaione  di  lìn 
fegno  coftanre ,  che  indichi  il  verbo  «  Aia  que(H 
fegni  in   primo  luogo  avranno  ad  eSere  tre  di* 
vefHi;  l*uno  per  gì*  intranfitivi  ^  uù  altro  pe*ttatV' 
(itivi  attivi,  e  il  terzo  pe*  tranfitiyi  ì>aUì^]  ^  In 
fecondo  luogo  il  carattere  folò  ctol  folo  f^ho  ver- 
baie  non  porri  accennare  che   1*  infinito  r  d*  altri 
fegni  {ari  dunque  mettieri  per  indicare  le  diverfe 
^érfohe,  i  diverfi  tempi  j  i  diverti  modi  de' verbi  * 
Ma  quanto  ailn  perfofie  baderà  prerHetteryi  i  ts^ 
ratteri  de*  nomi  perfonali  ;  quanto,  a*  tenilpi  quelli 
degli  avverbi  di  tempo  ;  e  quanto  a*  oiodi  con  quat* 
tro  fegni  coftanti  rindicativo,  l'imperativo,  l'otta- 
tivo e  il  foggiuntivo  agevolmente  vetranoo  efpreflSé 


al  Capo  Undeeimo»  71 

Ùa  alerò  Tefoo  remante  bafieri  pure  pei  farti- 

'tifjj  ^f  quau  io  vorrd,  che  uno  G  (labili^ 

per  ogni  tempo,  alla  maniera  de'  Greci ,   al  che 

però  «on  fi  cbiedmSbe  che  aggiugnervi  gli  av« 

ve«bi  di  tempo),  t  gtrondj  dalla  nofìra  Lingua 

-faranio  MbA  di  lor  natura  ;  perciocché  i  ge- 

'Toadi  fialiani  equivalgono  ai  panidpj  Llcini ,  e 

Greci;  così  mmando  ò  \*àintins  de*  Latini,  avendo 

amato  -è  il  tv^  de*  Greci  |  e  i  proodj  Latini 

non  fon  che  1  cafi  dell*  infinito ,   1  ^uali  perciò 

'colle  iH'éjpofizioni  premefle  ali*  infinito^  occimih 

mente  J*el^nmeraniio',  come  amandi  di  amare  | 

in  anàmio  in  amare,  ad  amandum  ad  amare. 

Gli  Wfvnbj  veduto  abbiamo  (  Jpmndice  al 
'Copo  u  V  che  tutd  equivalgono  di  lor  natura 
ad  «no  o  pi&  nomi  con  una  prepbftzìone  ;  così 
«rÀ  fignifica  in  4eefio  tempo  y  qtA  in  queflo  luo. 
go,  ^McMÉÀte  SODA  dolcezza  •  Bafteiri  dunque  ufar 


per  effi  il  caraitete  ifte^   de*  nomi  ^  aggiuntovi 
«R  Cmo  coRantè ,  il  quaJ  dimoftri  1*  avverbio  • 

Mute  delle  voci ,  che  fra  le  p^epofitioni  Ci  pon- 
{gono  i  pét  fé  méctefiiiie  non  fon  che  avverbj  è 
inetto,  fitptàj  dentro i  fuori  ^  avanti  j  dietro  ec, 
figaificaoo  appértahiente  nel  luogo  inferiore  «  fu- 
periore ,.  internò,  efWrnò  ,  anteriore ,  po(Ìeriòre  * 
Pec  qMlle  ferviranno  adunque  i  fegni  degli  àv- 
ireib|  fteffi  ,  e  càA  a  pochiflìme  fi  ridurranno 
Quelle  che  aver  dòvrahò  de*  fegni  particolari, 
come,  «,  ri^,  per,  tn,  da^  con^ 
.  Molte  delle  con^imnuoni  fon  tratte  anch*e(Te 
da  ndftti  ^  come  abbiam  pure  accennato  (  Apptnd. 
al  Capo  t.  )  Segni  propri  ^^^  ^*  ^^^^  dunque 
td  iftituinf  che  pet  alcune^  come  «,   oy  fé  ^  ma 

Oli  inftrpofii  finalmente-  non  effendo  che  ef- 
prvflVoni  d*  un  Tuono  naturale  ,  e  comuni  perciò 
tt  tutte  te  ne^ni  ;  lafdar  potrebbonfi  quali  fo« 
no  ,  t  dove  fm  iflitoir  fi  voleflero  anche  per 

^  loro 
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loto  de*  naovi  Afgni  •  fon  efli  »  la  così  j[iocd 
iHimero ,  che  poci  nuica  certamente  ticbiede* 
rebbono.  .^  •     .^  - 

Ecco  dunque  in  compendio  tutta.  la  iJlogua  « 
Le  cù(e^  fifiche  che  efpria^er:  fi  poflbna.  cihl  é-  ^ 
gure  ,  non  richiederanno  1*  Invenzione  /di  oioti 
fegno,  perchè  ^daile  f^i^e  medefime  FaBaa.  dita» 
f amente  fignificate;  e  come  i  nomi  -divfiftà^ 
Còfe  abaracciano  più  della  metà  d'  una  &i^hi  ^ 
t  fegni  d*  invenzione  noA  faran  neceffar j  che  per 
l'altra  metd.  Ma  di  ^uefia  médeCiha^la  maggior 
parte  è  compofta  dì  noniLrprojpì  >  e.  di  .àomi  teor 
nici  o  fciemifid^  i  quali  fiabiìict  i.caratteM 
delle  dadi  unWerfali ,  potranno  fcriveifi  diAefa- 
knente  dopo  di  xS-  fenza -1*  invenitone  di  niuQ 
fègno  ìpg[l'clcolare:.  Z  nomi .  if>ertamp  che  qiuelH 
fidili  d*  invenzione  potran  richiedere ,  faran  ri* 
dòtti  a  men  d^un  quarto.  Da^queAo  quarto  uni 
metà  verrà  ad  effere  rifparnniata  con  fegni  di 
negazione ,  e  d*  oppofitione  $ .  e  non  rimarrà  cha 
un  ceravo .  Anche  di  quefio  Ottavo  più  della  .me* 
tà  verrà  tolta  cm mettendo  tutti  i  .veri  anonimi  $ 
o  indicando  collo  flelTo  caràttere  alcun  poco  mo^ 
dificato  quelli  che  efpri mono  le  diver/è- gradazio^ 
ni  d*  una  medefìma  idea  .^  Del  fedicefimo  che  re- 


Sarem  ridotti  così  ad  un  gamo  dei_hómi  d^ona 
Lingua.  Ma  quefti  parte  comprenderanno  Tidee 
fempHci,   e  parte  le   idee  compofie.  Or. circa 


più  Filolofica?  I  fei;ni  di  pura  invenzióne  non 
Utebber  dunque  più  neceffar^rfò  ttoi>  pet  le.  fole 
U9e  Cemplid  i  che  co»  niiilt^  degli  artifici  anzi* 

detti 


al  Cupo  Vndiùmo.  7j 

lect)  pottffeco  (ìonficarfi,  le  quali  ognun  vede 
I  ouanto  poco  fa  ridurrebbero.  Scabtjiti  così  \ 
roftanclvi  con  pochi  (b^\  coflanti ,  da  ciutfti 
nedefiim  G  trarrebbeno  quafì  tutti  gli  aggettivi, 
gli  aweibf,  i  verbi,  i  particip],  e  non  riraar- 
rebb^no  ^  inventare  che  alcuni  pochi  caratteri 

0  jnuctoflo  fegoi  coiianti  per^  alcune  prepofìzio- 
II,  congiunzioni,  e  interjezioiii ,  che  efprimo- 
10  <Ìi  lor  nxara  non  idee^  ma  modificazioni,  o 
loaiificazioni  d*idee« 

Pei  caratceri  puramente  arbitrari  lo  mi  varrei 
Ielle  lettere  delF alfabeto,  sicuro  d'averne  pia 
lei  Insogno  .Perciocché  il  s.lo  alfabeto  comune 
ne  ne  fornirebbe  4^.  tonde  fra  majuscole,  e 
nlMufcole ,  ed  altrettante  cot^ve ,  a  cui  aggii>. 
gnendo  le  lettere  molriplici  come  s  fj  i  jj  u 
7  \  h'  Taddoppiare  come  ff  y  h  compone  co- 
ne  fli  fly  le  abbreviature  come  q  9e.  ec. ,  *e 
:id  ranco  ne'ùfatteri  tondi,  die  ne' corfivi ,  n' 
tvrei  gli  oltre  a  cento.  Quefio  numero  mi  fi 
ern^bbe  a  taddoppiare,  e  a  triplicare  ufando 
^atteri  di  diveru  grandezza,  come  il  Canon- 
ino  «  9  li  TeAo  « ,  e  il  Garamoncino  n ,  che 
lifficilmente  fi  poifon  confondere.  Se  ciò  non 
oftifllè,  ricorrerei  per  ultimo  agli  Alfabeti  Gre- 
p«  Ebraico,  Tedefco,  Arabico  ec.  Quefla  mol- 
iplicitd  di  lettefe  del  med^^Tmo  genere  potrebbe 
fare  fervSr^  moltiffimo  iti  alcuni  nomi  per  efpri* 
nere  le  diverfe  gradazioni  d*  una  medèfìma  idea  ^ 
>  nozióne ,  codi  per  mezzo  di  varj  n  fignifiear  ^ 

1  potrebbero  i  diverfi  gradi  del  pitfctrf,  e  coi 
nedefimi  appoflovi  il  fegno  di  oppofizione)  o 
egazione  i  gradi  diverfi  del  éhlon .  Quanto  ai 
egni  coftanti ,  V  apoftrofe  *  i  varj  accenti  ^  il 
«Ato ,  con  cui  i  Inglefi  esprimono  ie  quantità 
loenti  ;^  le  linee  pofte  fpvra  ai  caratteri ,  eoa 
ai  fi  i^icaoo  i  minuti  primi  e  fecondi  ;  i  no^ 
n«ri*pofli  In  alto*  con  cui  s'accennano  in  Al- 

Lode,  T.  II.  '  -      D  gc- 
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febra  le  poteaxii  ce.  ce  ne  fornirciteo  dbboiu 
diBceinence. 

Formato  con  il  Tocabobno  paflar  oonverréb. 
bé  alla  {rammauca,  inrorno  alla  qmle  però 
noa  occorrerebbe  afiàticarfi  ad  iimnapsar»  ama 
lepola  Aoova*  Percioccbè  avendo  r^aarfloid  no- 
nu,  la  dUHnuone  <iel  foAandvo  «  jdeU* inceri» 
vo  y  ed  in  amendae  quelle  di  genere  e  ^  <miiii<* 
ro  :  avendo  <ie*  verbi  ia  dtftuiziooe  di  fcrfona  » 
di  sumero ,  di  tempo ,  e  <U  moie  ;  sfcndo  le 
prepolìzioni  da  premectere  a*  nomi  iccoodo  le 
rdanom  cbc  avranno  o  fra  di  loro  o  co'  verbij: 
la  Lingua  farà  ibrmca  di  tutto  ciò  cfac  hiCùgjttz^ 
onde  iiCvIa  con  quelle  regole  Adb^  cbc  prcflb 
^  Italiani^  a'Francefi^  ^ilqglifi,  cagbSpt^ 
gnuoH  attualmente  s*  oflervano  • 

Anche  tiella  <ollazioae  de^  caratteri  non  fu 
iriibe  meflieri  di  muna  Tegola  nuova.  In  .qoeOi 
guifa  che  ogni  parola  £  fcrive  Aaccata»  cod 
fiaccato  y  avrebbe  a  ferivate  ogni  carattere^  ad 
•ola  oorrilpondeate  •  Koo  fi  óofrébbott  confittilo 
gere  fé  non  qué'iraratteri  o  qné*iègni^  che  coo« 
corrono  a -formare  una  fola  nogionct  e  eh»  jMf- 
lando/efprimerebbooo,  o  fi  potrebbono  eiprir 
mere  con  jina  fola  parola.  I  punti 9 1»  virgole 9. 
le  pareottfi  ce.  tuttè^^ancbVeffe  por  ^  dovrebbonot 
alla  maniera  ordinarla.  ^ 

Da  quf^o  piano  fuccinto  può  di  l^^en  ar* 
gomentarfi  quanto  nna  JÀigua  cerao^^iHca  fa^" 
ff<bbe  fadle  a  -Tornuìfi  ;  e  quaneo  facile  farebbe 
jmre  ad  apprenderti  (bibilica  ohe.fbflii^  <)m  noQ( 
»*avrd)bero  inflefltoni  di  4iom1  -e  di  verbi,  diC: 
Ih  dcune  iLingue^  e  nella  <7reca  •fpcdalmente' 
fono  ;(* principiami  di  ranu pena:  qui  npn  i*am- 
OmATo  sdipano  di  re^le  t  Jl'^cwonl,,  che^  ag- 
guagliano talvolta  4e  ,re«ole  ^Dcnlfl:.  I^nditi  fa- 
sebbonp  di  qud  i  fioonuni^  /cfae  acccefcendo  il 
JMMUQto  dcf*  vocaboli ,  .acctefcona  Ja  diffiooltil  4ik 


ni  C0fo  Vndetim  •  yj 

nitrirli  f  i  Giorni  che  «fprmiono  le  modiaca- 
iom  d*un»tiie3efiiiitidca^  fi  vedref)bono  incff. 
sd  con  ¥ Jfìmeii  if  OH  nied«£nio  geoeic;  i  ikh 
vk  erpridNoii  Idee  compofte ,  coi  caritteii  iiclf 
ilice  imiSei  At  Je  compongono,  tf  che  pur 
ferviniibe  -a  dar  delle  cofe  idee  giuAe ,  efatt#  y 


krtbbono  ^1  carattere  del  medefimo  fo&otivo , 
icchè  -apprefo  queflto,  appréfi  farebbono  pur  tue 
i.di  altri.  I  caratteri  deiridee  pofìtive,  coJia 
liftinzione  ^'un  piccol  fegno  colhnte,  varreb- 
KNio  -ancora  -per  le  negative,  e  contrarie,  e  per 
loeUe  <fbeTeco  aveflero  le  relaùoni  da  fimiglian- 
u  9  di  «anfa  ,  4'  efiètto ,  di  dipeiidenza ,  di  con- 
Itlboza-fc*,  il  che  pur  gioverebbe  infinitamente 
a  o^glio  décirminare  le  relazioni  •  L*  ufo  rego- 
lare ^^iègni  ooftanti  darebbe  diftinguere  alla 
iriina  ocdiiata^  a  qual  parte  deir  orazione  da- 
con  raratcere  ii  riferifca,  il  che  farebbe  dìgran- 
HflSmajBtiliti  per  fadlicare  T intelligenza  declo- 
ro £gnificati  •  CoIì'hìTo  de^  caratteri  univeriàli 
Kemedf  a^  nonnS  fpecifici ,  ^  individuali  (i  po- 
irebbc  diftingiiere  incontanente  a  qual  dafle  «igni 
lome  appartenga,  il  che  pur  bafl^rébbe  fovence 
i  far  iodovinare  l*ogge(to  da  lui  elpreffo  «  So- 
yractutto  i  caratteri  imitativi  offrirebbono  gli  og. 
;ecti  Deffi  lbct*occhio ,  talché  il  vederli,  e  Tin- 
enderli  non  Farebbe  clie  un  atto  folo.  In  qual 
ingua  mai  Taprebbe  trovarti  unica  a  tanti  van- 
taggi un^  eguale  fadlità^ 

Ma  con  tutto  quello  è  «^i  a  Iperare,  che 
tna  tal  lingua  s^ifiituirca  giammai?  o  quando 
^ur  (i  (ormafle,  che  jgeneraimente  foflè  introdot« 
a  ?  GoiiverrcU>e ,  che  ognuno  rinunftiaffe  al  pia* 
rere  di  foivere  nella  Lingua  propria,  piacere 
iit  iù  qitafi  tutte  le  Namu  va  ogni  jporno  ere* 

D   i  tcen* 


•» 
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fcendQ;  altrimeoti  QOtf  6  farebbe  che  iQtroAirre 
lina  Ltngoa  di  ptùs  ooimrrebbe  ,  ch^  aiiik»Q 
torce  r.epeve  incerefiami  in  quella  Lii^t  ooi- 
verCUctiS  pubblicaffero ,  e  die  in  lei  fbSer  tra- 
dotte Je  pubblicare  ftiora.  Ma^ome  Iperare  uoa 
rìTokizione  A  grande? 

■A 


y 
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LIBRÒ  aU  ARTO. 

DE  LLACOG  NAZIONE. 

I  ■ 

,  C  A  PO    P^  IM  O. 
V.       B&Uk  Cégnitimi  in  gnuraìe» 

L'Anima  non  può  avere  per  obbieteo  de* Tuoi 
penfieri,  e  de'fuoì  raziocjnj,  che  le  Tue 
proprie  idee*  Le  Tue  idee  fono  adanqtie  i  (òli 
initéttaH  )  che  abbia  a  mettere  in  opera  per  ar- 
mare alla  coftoStfone.  A  me  pare)  che  il  co- 
n«foere  non  ha  altro,  fuorché  l'apprendere  o  la 
coovenienxa  e  conneffione  $  o  i'  incompatilnlirà  e 
omofìzione  fcambievole  delle  Idee.  Così  il  co- 
■òicerè,  che  il  fianco  non  e  neroy  farà  rappren- 
dere r  incon!>patibi]ici ,  che  è  tra  T  idea  del  bian- 
co e  del  nero  ;  e  conofcere  ^  che  f  iti  angoH  di 
un  ìritmgoh  fono  uguali  a  due  retti  ^  fari  1  ap* 
prendere  la  relation  necefTaria  di  due  angoli  ret- 
ti af  tre  'angoli  di  un  triangolò .  Ovunque  (i 
trova  una  (inule  percezione  «  vi  è  della  cogid- 
zione  9  ma  fenta  di  lei  i  hofiri  penfieri  non  poT* 
fono  eflere,  che"  opinione  >  dubbio ,  congettura  , 
e  impaginazione'*  \ 

Ma.  amn^  di  conservare  l'ordine  e  la  chiarez- 
za y  conviene  diftinj^re  le  quattro  forgenci' del- 
le noflré  co^nizveni .  Noi  apprendiamo  dunque 
nelle  rtoAre  idee  le  loiro*'*ronvenienze  o  cottn^f- 
*  (ioni-,  e  le  loro  incompatibilird  o  oppofizioiu.  ri- 
goardo  X.  alla  loro  identki,  o  diverfiri.  !•  alle 
loco  relavònf  •  3.  alla  ccvil^iftenza  delle  qualitd  , 
che  rapprefentano  •  4.  airèfiffiniza  reale  di  qoe- 
fte  medeitme  q^uliti.        ^  '  .v 

Prima  forge^it  di  cqjUbidm  «  Ttreexiaill  di 


iétnUìày  i  di  divirfità:  vale>  »  dire  di(ceniete 
ctòfona  delle  idee.  Cot»  qi^mo  JeV».  flien> 
ce',  che  è  fi  prima  che  efercitiamo*  fiilb  noAre 
Idee,,  noL^pprendiamo,  m»  fénz^/Eufet^u  ftozft 
dedteSone^  «  praove,  per  la  ienplxe  potéo»d» 
dìfltnguere  le  idee:  che  da/cuna  j^ quelle^  che  è 
deSa  >  che  due  idee  dlSepentr  fra-  km  ooo  po£^ 
fono  eflere  le  medéfime  •  I  Logici  hamia*  credu»^ 
to,  che  la  nofl^  mente  non  «mci^  qoeft'acco ^ 
che  coirajuco  di  due  affiòmr  generati>  Cià  che- 
kf  iy  E*  impoffibile^  cht  una- cofit  fifr^e  non  fi», 
mil  medifima  tempo  •.  Ma  qual»  affiomi  ci  ìuTt^i^-^ 
ranno,  che  un  cerchTo  non  i^  qiiadc;ato>.  eoa 
canta  certezza  >  con  qianc»,ce  n^afScncai.i^'ienii- 
plice  vìfta  della  incompacibilid^  deUfc'ìdte>.,4^WL 
cerchio  e  d^un.  quadrato  2f 

Seconda  forgentedelS^  no^re^  cogi^oor., Pur^ 

tntone  di  relaxione  •  Cioè:  ili  vedere,  le  jelasiooi 

efacce,,  le  oppofiziòni  éfatce  dif  due  o  di^piìiidi^ 

confrontate  o  pes  uno  o  per  diie-  oi  piìl  de*"  lòtx>» 

.saperti  •. 

Terza  forg^nte  delle  noftre  coenfiiòni  «^  Per^* 
«ìonr  di  confi ftenic^»  Cioè  veder  fa  oonnefliDne^ 
ovvero  r  incompatibilità  delle  noA-e-  Idee,  In 
quanto  elb  rapKfencano  tali'  o  tali  altre  qiiaiiti 
in  un  nuMfe&no  fubbietco..  Quràò  genere  di  co- 
gnizioni noft  ha  ouafi;  per  oUàfto,  che  Ie>  (ò* 
itanze ..  Cosi  quando  io  conofco»»  che  l*brQ;  è  fif- 
/o,  io  noa  conofèo  altro,  (eoonchè  h.ùxtjfiffir 
tày  o  fia  h  Tua  peoprieti  d^.rqsg^e  al  fuoco 
lènza  con&marir,..  coafiAs  tèmpre  coll*ìUcre'  qua^ 
Ed«  eh»  formano  laniia.iABa  CQmpofta^deli*'oro> 
ciré  un  certo  pefo^  un  certo  colore  9,  h  fondi*- 
ImIìc^,  eCi.  .  ^         .. 

.Quatu  fprgence  dett»  nqftre  cognkiòn»..  Ptr^i^ 
zM>iM  di  ifigmiÀ  nealt^  Cigj^  vedere  lé-connefSoni 
o  rincompatiblKtì  teiali ,.  ch^^iono  era,  lé»  notare 
Um%  e  refinenzai^^dette  cofiè  At  i^ffi;efiiaraob  . 


Càfo  Primo.  ff 

Cuefte  fono  le  quanro  fpecie  ^!  conv«>iiienze  » 
e  d^oQvenienie»  cbt  T  anima  fcopre  nelle  Tue 
idee  )  e  rhe  io  fuppongo  racchiudere  tutte  le  no- 
(Ire  cogaizioiir ,  canto  ìiuelle  che  noi  ibbiamo  y 
coxnejqpitUe  che.poflkmo  avere r  Almeno  io  non 
concepifcoy  cIne  noi  pofliamo  altro  conofcere  fo- 
pra  iin*idea>  né  altro  a6fèrniarne^  fé  non  i.  che 
«Ht  Ca  li  medefioa ,  cbe  era  altre  volte ,  e  cke 
&  dif&r«iite  da  qnc' altra  r  x.^  Che  ella  abbia 
coimn^^hra  caK  o  tali  relazioni,   j.  Che  rap* 


checipo  efifta  tealmenre  o  nò  fuor  di  noi , 
•Siccome  peri  l' intelletto  conofce  la  veriti  in 
^e  «nanùre  difl&renti ,  cosi  v*  hanao  due  fycde 
dMfeventl  ^  copdKioni,  Tona  attuale,   1^ altra 
iibltgalefr  V^fniitmi  Muale  è  il  confentire  ad 
ittia  l^ropofiBOl»  o  negarla,  perchè  G  conofcè* 
tK)  attualmeote  le  convenienze  o  difconvenienie 
tràhfiee  ch'ella  rarclruie.  Cognizione  abitua!^ 
è  teiiCTe;  una  propofìz'one   per  vera  o  per  falfa 
■éiiù  (icurezza  d'aver  avuto  altre  volte- la  psrce- 
clone  di  (piefllft  conotiUoni  o  di  quefte  oppofTzioni* 
Quefta  cog^nizione  abituale  ha  óuc  gradi,  la 
tmO)  fneotne  una  proporzione  è  richiamata  alla 
mente,  fi  vedono  teÀo  eziandio  le  relazioni  di 
tutte  le  idee  che^a  compongono:  nell'altro  noti 
Hfevtertgono  ((utfti  relazioni,  ma  (i  ha  memori|k 
cB  atèrle  i«dute  altre  6are.  Per  quefta  fecondi 
oianiera  un  ucrnio  pui  conofcere  ^  che  i  tre  an» 
goli  dj  on  tiungolo  fono  egu^i  a  due  retti,  an- 
corché le  prove  di  qoefta  veriJ  gli  (Tano  radu- 
te di  mente.  Egli  non  vi  cenfentirj,  perchè  co» 
nufca  attualmente  le  pinole  che  ci&  ftabilifcono^ 
ma  perché  è  conrinro  d^aVerle  conolciute  altre 
volte.  LMnmKitalMltt.)  delle  medesime  relazioni 
tra  le  medefiit^  cof»  inrnmtahiir  Taril  una  pmo- 
Ta  certiffima  p«r  lui >  dlt'A^'f  tre  «^li  di  m 
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So  lÀèf9  QfèmtQ» 

triugelo  foQD  Afd  una  volta  eguali  a  dot  fétlS^ 
Io  faranno  Tempre  alto  fieflfo  modo  • 

CAPO    SECONI>a. 

Dei  Gradi  dilla  noflra  Copuliamo 

COncioffiachè  la  cojgni^one  ceofiAt  nella  wr- 
ceaione  della  conveoteni^  ,  o  difton^emea*» 
za  delle  idee,  fi  può  conchiudere  »  cheb  neftra 
cognizione  deve  effiir  chiara  ed  ofcnr»»  fccodd» 
b  chiarezza  o  T  ofcuriti  d»  quefta  percesiooe  - 

]1^  più  alto  gradò  di  cogmiioae  è»  quanda 
ranvma  conofce^  immediacameott.  la  ooovtaien» 
la  9  o  difconvenienza  delle-  Tue-  idee.  Ib  cUUai(^ 
qucfta  percezione  cogniiiotu  immédifié^  o  mtw- 
Utfa  «^  Per  lei  fi'  conofce  immancinenie  »  «  che  il 
bianca  non  è  nero,  che  due  fono-meno  di  me  ec» 
Quella  cognizione  immediata  h^  ana  forza^  a  cu^ 
non 'fi  PUÒ  rtfiOerc;  fimile^  alto  fplendoiae -d^u!^ 
«ivo  Sole  ella  fi  fa  vedere  immediatamente  «  dac- 
ché r  anima  a  lei  rivol^s  lo  fguardo .  Dia  lei  di- 
pendono la  certezza  «Ix  chkrcna  di  tnue  1» 
akre  cc^ìiaoni. 

Il  fecondo  grado  di  cognniòiM  if  quando  lo^ 
floa  poflb  amrendere  immediatamente  le  rehzio^ 
m  di  due  Idee»  quanoinque  per  megU^ coo&on» 
larle  io  le  ponga,  una  preflb  L' altra.,  t-  le  dìf- 
ponga  e  le  affetti  ki  tutte  te  maniere  poffiUli»» 
io  cerco  alJLara  una  terza  Idea»,  una  regola.,  unai 
mifura,  per  la  quale  paragonocouefte  ane  idee» 
infinchè  vedo  £nnmediatamente  k  relazioni  che- 
licercaVa ..  Quefto  è  eia,  che  E  chiama  ragiona^ 
re .  C  si  io  Ccopro  pes  via  d' una.  mifur^^  comu- 
ne l^eguoglvinza  dei  tre  angoli  di*  uà  tùangolo 
con  due  angoli  lett»,.  la»  qua!»  m>  non  poteva 
fcoprire  coi  fol»  occhj  •  QueAe  idei:  medie  o  quc«^ 
fte  mi{ure»  che  addicano  le  velazivu  di  duftìdee» 


/ 

Caiìù  Secondo •  Zi 

fi  ch'annano  fruwe  ;  la  percezione  chiara  di  qne- 
fte  reUziont  fcoperte  per  via  tielle  dctce  pniove 
li  chiama  iimojirmknti  e  la  prontezza  di  trovar 
d«lìe  pruove  »  e  Ja  dtftrezza  di  maneggiarle  è  al 
mio  avvifo  cii  che  C\  noniina  fagocita. 

Petchè  una  dimodrazione  Gì  guitta  >  fa  di  me- 
flierij  che  le  idee  medie  fcoprano  imn^iacatnen- 
ce  Jc  relaiiont,  che  pacano  fra  le  due  prime 
idee  t  che  (i  parapcoano  fra  di  loro .  Se  quette 
pruove  5  che  fi  ulano  per  con&ontare  due  alrre 
idee^  avefler  Infogno  elle  fleffe  di  altre  pruove, 
non  fi  perverrebbe  giimn»i^  atla  dìmottrazipne  : 
j>erciocchè  fenza  la  cogaiziaie  i.naie4iara  non 
v*ha  dimoftrazioae :  non  v* ha  che  dubbiò,  cp^- 
gettora,  o  al  più  verffioiiglianza  • 

Ma  comunque  fia  certa  la  cognizione  acqui- 
ftata  per  via  di  dimoftrazionc ,  cede  tuttavia  di 
kmga  mano  ali* intuitiva;  perciocché  quella  e 
femore  prÌBcedura  da  qualche  dubbio:  laddove 
queA.^  tncerament^  V  efclude .  Ciafoino  che  gode 
la  facolti  di  apprendere,  non  ha  maggior  ragie- 
ne  di  dubitare  delle  verità ,  eh 3  conoice  incuiti. 
vau-nentC)  che  non  n'avrebbe  di  metter  in  qui. 
fiione,  le  quett:i  carta  e  queft*  inchiottro  fiano 
del  medefimo  colore* 

Innoitre  la  cognizione  intimiva  C  apprende  111 
nn  iftante>  e  penetra  l'anima  con  un  lumepron. 
to>  vivo,  invifibile;  mi  alla  cognizione  di  du 
mottrazione  fpecialmeiTce  nelle  materie  afìfai  cotn» 
potte  ncn  fi  arrtva.«  che  per  una  pro:;rtfll5>iìe  in- 
fénfibile  e  laboriolMi'iu «  Convicn  JiTporfi  aduca 
feria  applicaziai;»  j  quando  fi  vogliono  fcoprlre 
le  relaponi  di  due  o  p<ìl  idee  lontane*  laiche 
fa  d*uopo  ufire  un  m<?toioe(atca,  e  fèmpre  co. 
ftante,  bi^na  efaminare  cucie  le  parti  della  d** 
moftrazione  comunque  mmaerofe  elle  fiano,  ef^ 
fer  ficuro  d'averle  tutte  conCierate,  d*  averne 
veduto  knntdiatameate  le  relazioni  per  mezzo 

D    jT  deU 


adì»  ^  pruove,  e  finalmcnce  rommentaffC  da 
tutto  infMNiie .  La  dunoftrazkme  Ja.  cede  adunque 
alla  cognizioae  imuktvat  oltreché  noa  è  rato^ 
che  &  abbraccino  delle-  falfiti  per  verici  dkof^ 
ftraie^ 

Egli  è  ii&**opiiiiocie  generalioMntenceyQta;,,  che- 
le- Nfateantiche  fole  oacO'  cxp2c%  d»  àhac^nno^ 
ne.  Ma  perché  maiquefto  privilegio  debb^cAre 
particolare  alle  idee  de^mimeriy  deireAKifiQiie», 
e  delle  %ure?.  SI  gwgp^  alla,  dinoftraaioaè^,. 
.^oi  volta  che  per  una  terza,  idea  >  hi  quale  fer- 
ve di  mlfura.^  (k  sq>prende  imtnwJataniente  la 
convenienza,  o' difcoftvenzenza:  dr  due-  idee..  Qr 
qoefhk  percezione  imniediara  è  elU  tHiretta  aUe 
ffobidee  delle  figure,  de'^numerr^.  dell^eilenlìo- 
Be  9  e-  delle  loro  modificazióni  >: 

£^  ben  vera  però,  (e  quello  per  avventura  è 
ciò:  che  £i  fupiNDrre-,  ciw  fe  macerie  di  M^uema- 
tica  fieno  h^  fole^  capaci-  di  dimoffrazione  )^  che^ 
quefte  naaterie  fono  più  facili  a;  concepirfi-di  rur- 
te  Tahre».  SI  veJe  ad  uaa.  femplice  occhiata  1». 
pie  piccola  dìfTrfrenza ,  che  può  ayervr  (ìrx  »  nu- 
meri 'y  e  di  pia.  Ci  può.  additarla,  con  legni  vifibilr 
•  durevoli.^  conte  fon  fe  figure  .  £.  fé  è  diffinle* 
it  vedere  la-  quafi!  eguaglianza  dt  dUe^cor^'  a  di- 
due  GfBure^  quafi!  egpalr,  fi  fon:  uxjvui  de  nnrzzii 
per  mifuraria  a.  puntino .. 

E*  inutile  il  cercare-  di  concepire-  colla  roedetT- 
Ru  precifibne  la  più.  piccola  ihegua^tanza  tra:  due* 
idee  y  h  cui  dif&renza  fi:  inifuri:  non-,  per  la  quan^ 
tiri:,  ma  per  vijkdi  gradi,  come^  fono  ridéedel- 
le  qualiL^  fenfibìlì ..  (^efte  idee-  non  fono,,  cli^ 
percezioni  eccitate  doftì:  gro(1!ezza:>  daHi  configiK- 
kaaione  >  dal'  moto  delfe  parti  infenfibiii  d'ella-  nr:- 
ceria  ..^  La  diVcrfirl  adttnq^e  di^  grado  in  q^cfte- 
Idee  dipende  dalla  coopta  razione  dKerfa-  e  a*  noi 
fcnora  di  tur'-»  qiWìt?  caufe  tiifìeme,  o  di  akrune 
»lana^n:t.  Du.v-ut:  iwa  può.  e£fece  regola  HlTa- per 


Capo  Sic%ndo,  tj 

giudicare  della  differenza  precifa  di  due  gradi 
profTmii ,  coinè  di  due  ^adylì  bianchezza .  I  ne* 
Rrt  occhj  (bno  giiidici3»^paci  di  decidere  coi 
preciltone»  f  coir^ficOfezza  foprartma  nflbmigtm- 
ZI  si  delfcara.  Le  idee  d»*^  colori  non  fono  aJhin* 
ijk^e  capaci  di  dimoftrazione  y  fé  non  «luando  fono 
alÙ\  loiuaae  i'^una  dali^alrra,  come  qutlle  deli^aK- 
-  surrD  9  e  det  rodo ..  Quel ,  che  ho  dècco  de*  co- 
tori  ,  6  verifica  ficnilmence  di  cucce  le  altre  quali- 
tà fenfibili» 

Il  cooofcere  immediatamence  >  e^  il  conoTcefe 
per  dtmoftrazione  fono  i  foli  mezzi  per  arrivare 
alla . certezza ,  quando  G  rracta  d'idee  aftrarte  e 
generali.  Ma  v'ha  una  terza  CQgmii<me>  cht 
riguarda  Tefìiienza  degli  enti  iinrci  e  corporei 
fuor  di  noi .~  Quefta  terza  cognizione  non  ha  cuc- 
ca la  certezza  della  cogniaione  immediara,  né 
dfjla  dimo()raciva ,  ma  però  ne  ha  più  in 7j>  del- 
ia probaUHri  ;  e  per  irueft)  paifa  ancb^effa  fec^ 
to  il  nome  di  cogniziofoe. 

Noi  abbiamo  d^lle  idee  degli  obbierri  efternij: 
qjefto  è  incontraftabi/e  >  e  abbiamo  di  ciò  una 
cognizione  immediara  •  Ma  dal  folo  aver  quelle 
tdee  poffiamo  noi  inferire 9  che  v'abbiano  fuor 
di  not  degB  obbiecti,  eh*  lor  corrifpondano^ 
Qucfio  è  ciò ,  che  moki  pongono  in  qui(Hone  : 
perciocché 9  dlcon  eflf  >  non  e  itspoffibile,  che 
s'abbiano  idee  di  cofe^  che  non  ffttèettefo  mai> 
e  che  mat-tìon  operarono  fui  n&fìri  (enfi  (i)» 

D    6  Qje- 

(i)  Videe  de* Centauri y  delle  Chimere ,  delie 
Sfingi  j  e  d* altri  moflri  si  fatte  fon  quelle  eTu  re» 
€anfi  come  prueve  y  che  me/te  coje  da  noi  fi  conce' 
fifeono  ftnza  avente  -miti  avuta  f  imprej/ione  fit  i 
fenji.  Ma  qui  f  inganno  ir  troppo  faeile  a  difco^ 
frirfi  »  FerctoCthls  ^  ben  vero  %  che  niuno  ha  vedu- 
U  mai  nhCMa^wriy  nÌiCkim$rey  nh  Sfiigiy  t 
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ààlt  tor  pruovej  e  toalmcnce  ranmcocaffC  iIk 
tutta  infiiniie.  La  ditnoftraziooe  la.  cede  adimqjue 
aUa  cognizioae  intukivar  oltreché  noa  è  raro> 
che  fi  abbracdao  delle-  falfiti  per  verkj.  dino- 
ftraie- 

Egli:  é  im**opiiiioiie  generaboeDce'  ciccyata;,,  che- 
le- Msuemaciche  (ole  oaco'  eliaci  d»  dimcrfbazìo^ 
ne.  Ma  perché  maiquefta  f/nnìtgb  ddA^cffm- 
particolare  alle  ióee  de^Dumeriy  deireABofiouey. 
e  delle  %ure2^  Sr  giugp^  alla.  diowAraaMxie'y 
..ego»  volta  che  per  una  terza,  idea  >  ia  quab  fer- 
ve di  mlfura^  fi:  sq>prende  iimnediatamepte  la 
convecùenza.  o'  difconveoffinza:  dr  due  idee..  Or 
qoefhk  percezioae  imniediara  è  elU  lifiretta  atte- 
fole. idee  delle  figpxe,  de'^numetr^  dell^elhfnfio- 
Be  9  e  delle  loro*  modìficazSbni  2!: 

£''  ben  vero  però,  (e  queflo-  per  avventura  è 
dà  che  £i  fupcNDrre-,  clw  K>^  materie  di  Nfotema- 
tica  fieno  )e  fole  capaci-  di  dimoffrazione )  che^ 
quefte  materie  fono  più  facili  a;  concepirfidf  rur- 
te  Tahre..  SI  veJe  ad  uaa.  fcmpiice  occUaca  la: 
ptì^  pìccola  dìffrfrenza ,  che  pua  ayervr  frx  »  nu- 
neri  ;  e  di  piìt  fi  può  additarla,  eoo  Cegtn  vifibilf 
e  durevoli.^  come  foo  fe  figure  .  £  fé  è  dif&ile* 
it  vedere  la  quafi  eguaglianza  dt  dUe  corpi  a  di-i 
due  Ggiire^  quafi!  e^iali-»  fi  foo:  tiDvari  de*^nnrzzii 
per  mifurarla  a.  puntino  •. 

£*  inutile  il  cercare  dr  roncepfre  cofla  roedc&- 
ma  predfibne  h  pfù  piccola  me^tta^ìanza  tra:  due* 
idee  ^  h  cui  dìf&renza  fi:  mifiiri:  non*,  per  la  quan^ 
tnà,  ma  per  \ìSkdv  gradf,  come  fono  ridèedel- 
le  (fualiL^  feniìbili ..  (^effc  Tdée  non  fono-,,  che- 
percezioni  eccicace  daftì  grofilézza:,  dalli,  coofigu-- 
faaione>  dal"  moro  del&  porti*  infenfibiii  delia*  nr:- 
teria  >^^  La  diVcrfirà  adunque  di^  grada  in  q^cfte- 
Idee  dipenric  dalla  coopta  razione  JKerfa-  e  a*  noi: 
knora  di  tur'^  qjrHt?  caufe  t'nfieme  ,  o  dr  a^une 
wlarrt^Dctc  Du.vaat  iwa  puoi- efliere  regola filTa- per 


in^ 


Capo  Stc$ndo ,  t^ 

puiltcare  delU  dimvnza  precifa  df  due  graiit 
profTimi,  come  di  due  ^adt  di  bianclMZza .  1  no- 
ftrt  occh)  fono  ^udici^Jacàpacl  di  decidere  eoa 
precKion»!  ^  coti  .ficCn'ezza  fopra  una  rafTomfgfbii* 
za  si  deltcara.  Le  idee  de*  colori  non  fonoadun- 
q^  cajiad  di  dimoftrazione ,  fé  non  quando  fona 
aiÙi  lomaae  Tuna  dairalrra,  come  qurlle  delPas- 
surrpy  e  del  tolo.  Quel)  che  ho  decco  de* co- 
lorì ,  fi  verifica  fìmilmence  di  cucce  le  al  ere  quali-» 
ed  fenfibili  » 

Il  conofcere  loinfediacannence  ^  c^  il  conofcere 
per  dtmoftrazione  fono  i  foli  mfzzi  per  arrivare 
alla  .certezza ,  quando  G  rracta  d^ìdee  aftrarce  e 
generali.  Ma  v'ha  una  cerza  cognizione,  eh.» 
riguarda  Tefìlienza  degli  enei  iinrci  e  corporei 
fuor  di  noi  /  Quella  tarza  cognizione  non  ha  cut- 
.  Ca  la  certezza  àeììt  coazione  immediara ,  né 
dfifa  dimoilrativa ,  ma  però  ne  ha  plìl  in7i  del* 
ia  {>robabi]tri;  e  per  queft)  paifa  ancb^effa  Ì0> 
-to  il  nome  di  cognizione» 

Noi  abbiamo  delle  idee  degli  obbterci  efternijL 
qje^  è  inconcraftabi/e  y  e  abbiamo  d*  eia  una 
cognizione  ìn^mediara  •  Ma  dai  foia  aver  queiie 
idee  polliamo  noi  inferire,  che  v'abbiano  fuor 
di  noi  degli  obbiecci,  eh*  lor  corrifpondano.^ 
(^cfto  è  ciò ,  che  nK>ki  poogono  in  quiftione  r 
percioccbè-,  dicon  eflr ,  non  è  iispoffibite,  che 
s'abbiano  idee  di  cofe^  che  noi>  fff(h*crefo  fnai> 
e  che  maLnioa  operarono  fui  noÀrt  fenfì  (  i  )  » 

D    6  Qjs- 

(i)  L*Ì4Ì€e  de* Centauri y  delle  Chimere y  dellt 
.Sfingi  9  g  d* altre  moflri  si  fattp  fon  quelle  eh^  re- 
tonfi  come  prteeve ,  che  melte  coje  da  noi  fi  conci' 
fifcono  fenza  averìte  mai  avuta  f  impresone  ftk  i 
fenfi.  Ma  qui  r  inganno  Jr  trofpo  fatile  a  difco* 
frirfi*  Fereioethle  "e  ben  vero%  che  nitmo  ha  veda* 
la  mai  nhCmXami^  tùiChimirty  n^k  Sfiagiy  e 

cAe 


/ 

y^ 


't4  i-ièro  flfmtù. 

Quanto  a  me  tò  fon  perhiafo,  cba  ttam^  sài* 
efiftenza  degli  obbinM  efterni  noi  abbiamo  uni: 
•  grada  (H  c«rcezza  ^  ch«  cnbppo  fufiera-  il  dubbio  :. 
poiché  qual  è  nu»,  che  non-  Gàt  convinto  invia- 
cibilmente,  che  la  petceanone^  che  ha  de^Solt,. 
%iando  lo»  vede  diCttct,  fia  di&reate  da  queJJaj- 
cW  n*ha,  quando  lo  vede  an  fognoè  (  tt) 
'  lO'  anametco  adunque  tpe  difirenci  fpecte  di^co^ 
.gmxionir  cogMàiofi»  inHindiiHam  cogaixùm  dim^ 
irtHiyt^  9  e  cogniiioni  finfiUva  «^  Quèfta.  ukima.  è 
«fondata   fopra  il*  femimémo  interno v  deii*  idee  v 
che  fono  ftace  dettate  in  noi  dagli  obbietpeOern».. 
Ma  Te  la.  hoftra.  cognizione  non  ha  fondamen- 
to cha  nelle  noftve   idae  y  non>  ne  fegoe  egli  y, 
.che  ella  debba;  efierci  lóio  conforaie  >  odi  ^fiere- 
chiara  o  oTcura.)  dillinuh  o  confu&,  fecondo  clie- 
«*  avil  dolkt  chiareatzAiy,  o»  dell!  oCmrki.  nelb- 

idee 
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cAe  tuf  moftri  no»  hanno  mai:  tfifliioy   mm.ViiUt 
wmpt^ift  che  risi  ii-  àkbiamoy  fom  tutte-  compoftsi 

u^uìt  dai.  finjfì  •  che.  noi  mtd$finié  poè  utùama  (h 

^mflict  u^mstra  maiy,  ehtLfù^nfynom  fiali  prU- 
wt0-  ttc^tèiflaia*- 

^  {lyGfi  Ideal){ir>  ^  qutlU  cfté  tei  f^te^ 
a  negare  l' efift£n:t0  de^  corpiy  ^hati  fatte  certOf^ 
menu  fiuHùflo  per  amor-  dh  f^vapMta^  o  per 
khxarriaj  che  per  intma  perfuaptn^*  Io  non  n*" 
efdudo,  nemnuno  lo  fieffò^  Bcrkiey  »  che  tanto  di 
^rapofito  fembra  ajj^rfi  occupato  A  fofienve^  fue^eflck 
opinióne  .  €hi^  foffe  fiato  realmenU  perfeiafo ,  ohe 
wn  efifteffe  niun  corpo ^  non-fi  fareUe  pur  tolta 
la  briga  di  fcriverne-  o  di  pe^rlarney  perciocché 
voltudo  efferA  oonfeguente^  aurehbe  crtàuto^  che 
•0»  rftfteffi  pui»  la  eafta^y  fu^  cui  foriveva.x  nk' 
f.wgam  delle  tfofici  9oti  cui  parlaiea  ^ 


xlce?  I^riftondO)  cbie  la  fola  c&iareana  deli" 
idee  noa  bttui-  In^petoccbè  confiAendo  1»  cef^ 
vone-'Bclli^ftrcezaotift:  d«tlJa  convinienxa ,  oi  (^iC- 
coQveaieoia  dtlfe  idee,  eli»  deve  eflbr  chiara*  o- 
•fcura,  dlAiQsa  ^confiif»,  non  fecondo  cbe  le 
hke  ioa  elle-  medefifne  cblare  f  e*  ofcure ,  m» 
iàcoado  che  v^  ha  deUa  chiarezza  y  o  delh  ofcur 
tìzi  in  auefta  perceyooe*  Si  può  aver  uiv*  ide» 
ciìtara.  di  tre  angeli  di  m  iriangole .  e-  di  due- 
angoli  «ceti  y  e  concuciodà  non  conefcere  fé-  ooiv 
2Sjì  coafiiÌ2inetite>  che  i  tre  angoli  «del  iriaii^ 
.fplo  £ano»  eguali  x  due-  reuf  -  E*  da  offiervare  pe- 
rò 9  che  le  idee  ofetire  e  conlufè  iKyv  daranno^ 
aiai  ccrcamence  una  cognizione  chiara  e  dHilin» 
ta:  peetiocchc  com?  apfircndere  le  loro  cenve» 
«lenze  o-  dìfconvenieaae  >.  Quegli  fpiricf  Tuper^ 
ciair>.  che  non.  hanno  fitìfaco  idee  preeife  aUe  W 
to  ^preffioni)  faranno  ecemamente  ioeapacidaì 
formarne  pnfofizionl  chiose  e  ficure- 
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SiUa  tpenjicne  dslk  mjhn  oogmzitmi  . 


D 


^^  prihdpìs  che  ho  pofit.  incorno  aUa.  cogni» 
zione,  legue 

I.  Che  le  noftre  cognizioni  non^  po0bno  eflen- 
dìrrfi  piÌL  in . li' delle  noAre  idee*. 

as».  Che  ìè  noflre  ccinìzioni  non  pofibno  eflèn- 
der(i  P^^}n  li  delia  percezione  o  inimediaca  y  a 
4inio(traciva-^  o-fenficiva- di* falche  convenienzat^ 
O  difconvenienza  tra  le  nofìre  idee. 

$.  Che  /e  ncfile  cf>gaìzlonh  immediate  notk 
foKotiD  nemmeno  tfteaderfì  y  qqanto.  le  nofìre 
idect^  poiché  non  poiriam  vedere  ìmmedlacamence^ 
cuct»  le.  loto,  relazioni,  e  tutte  le  lo* e  oppofizio- 
ni  •  Co6h  io  avrà  un*  idea  chiara  di  due  corpi  di 
%uf  a  diffinnile  |  m^  Gccome  ooa  pottii  bxoet 

uà 


li 
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an  efatco  confroaco ,   nit   riufcirà   impofflUk  tb 
koprire  inrniedtacamehte  )a  diverfa  jEraodiczza, 

4.  Che  (e  noftre  coenizioni  diuioflb'atlvie'  fimil» 
fneace  non  poiibna  ttt-?nder(»  <|uanfo  It  njflre 
idee^  poiché  è  unpoi!ibiI«  ii  trovar  lirm]yre  mu 
rcrza  idea  per  itcoptw  tmiDedùirafiiefKe  m  cott» 
ie  parti  dr  una  diicoffione  le  rekzioo»>  eie  opw 
pofizìooi  di  due  tdee  diflièrentt»^ 

^.  Che  le  oofire  cognt2ioni  fenGtife  itanoo 
minore'  eften(ione ,  che  te  cogniiirai  o  imawdia- 
te  a  dimoi&acxve ,  percioccliè  elle  doq  hanno  àU 
tra  obbiecto,  fé  non  i^^efìftenza  delle  ^roie  che 
£utno  atcoaimence.impreffiooe^  fìi  »  feofi» 

S»  Che  per  confègtienza   le  nofre  cogniKÌooi 
hanrio  minare  eftenfìone ,  che  la  realiut  iWle  co* 
.fé,,  e  lì  numero   fieflb  delle  noiìre  idee»  Infatti 
noi  ;d>hianìa  le  idee  d'un  quadrato^  d'un  cer-' 
cbio  y  e  della  eguaglianza  ;  ma  fari  per  avvenra- 
ra  impoflihile  Io  /coprir  mai  la  quadratera  del 
cerclno.  Cose  noi  abòiamo  \*ìdt^  della  maceria, 
e  del  penfìero;  ma  «fuancunque  iamofllri  ne>  Cap*. 
lov  di  quefto  Libro,  che  la  mac.ria  non  può  ef- 
^e  il  prima  Ente  penfànte  ^  perchè  d>  (va  natu* 
tz  è  vifibil mente  defKcuica  di  fcnfo:  nondinaena 
et  fari  forfè  eternamente  impofliUle  if  conoscere  » 
le  Dia  non  abbia  dato   a  qjakhe  ammaSb  di 
materia   preparata,  e  difpc(ì>  efprtirameme  la 
potenza  di  apprendere >  e  di  penfare  (  i) 

Non 


C I  )  Je  non  fo  (  tUce  C  Abb.  rfr  Coudilbc  nei 
Saggio  full*  Origine  dell'  umane  Ccgniitoni  Far. 
!•  Set.  i.  Gap-,  r.  )  cotnt  Locke  abtiia  potuto 
mifmaort^  che  ci  fava  forfè  etemmtnè'ntt  impoJjUhil^ 
fi  conofartj  ft  Dia  non  abita  dato  n  ^quakhe  awt» 
wuJHo  di  mauri0  difyo(lo  In  wt  off  modo  la 


Cof^  Tcrtor-  Zj 

PIoo  (»  può  (Ie]]>  idee  affermale  o  negar  cofc 
akuna.»  cbe  non  fi.  riferifca.  o  allx  loro  identiti 
»  ^erfiti)  o  Me  loro  relazioni ,  o  alb  confi» 
Iknxft  ddìé*  qpialSdk  delle  cofe  che  rapprcfenuna,» 
o  afi  efiilent»  reale  d»  quefle  mccfiefime  cofe  e 
Inaliti  -'  Vediamo^  fin  dove  &  eAendano-  le  oofire 
cognlaoo»  in  daCcuna  <l»  qM^fUi  ankoli .. 

1.  Cfr- 


f^UtfO»  di  j^n£avé.  N<m  fi  dee  immaginare  j  che: 
a  Jcioglùtrt  tal  quifiiom  fia  necnffarin  sonofom- 
ìì^eienta^  e  la  naUèta  d»HOi  maUria,  l  ragiona-- 
ìMìtU.  che- fi-,  fpndano^  fu.  qutfia  i%nùtanxa^y  fono* 
adatto  frivoli  •>  Bafia:  ojfiwaare ,  ckt  il  Subbittto* 
tki  fn^nfijno^  C  CMC  ìiffir  un-  ^enfanU-  )  div4  tffit 
uno ,  r  ch^'.  «j»  ammaffò  dp  maVnria  ncn.  è-  uno  ^ 
ma^  unA  moltitudine^ 

Io  domane  «^MacenaJHl»  (  dicteglk  foco  tu»- 
naiìzi  }  chiL-  inUndan  tffi-  per  corpo  2:  St  vorranf- 
no  rifpondèn  im  una^  maniera'  frreeifa^  non*  diram 
già^  eh*' egli  fia-  una  foflanm  unica  ì'  ma^  U  rip,uar»- 
attornio,  corner  un  aggregato),  una  colìttifme.  di  fo* 
fimzt*.  Se.  al  corj^o-  dunque  iH  penfiero.  afipartie" 
»#->  ciò'  farày  o  inquanixi*  ih  corpo  ««rr  a^gre^' 
to  ir  una-  collezione^  ^  a  in^  quanto  il  ^enfxtro  'é-  unpf' 
frofrietà.  di-  ciafcunO'  foftamar^  onit  ili  cov^  ^ 
oom^opo  -  Ma^Je:  ^ari^U  aggregae)  r  collezione 
990»  [pgnigcan'  altro  fuorché'  un  rapporto,  efl'emo' 
fra  molte-  eofe ,  r  ima  maniera  di  efijìère'  delle 
une  difendeniemenìe  dalf  alire^  Ber  quepa^  umouc: 
noi  U.  riguardiamo  CBtnt  formanti  un'  fol'  tutto  » 
quantunque-  tir  realtà,  non  lo  formino  niente  m^ 
glio^y  che  quando  fom  fe^araie\  Son  fcft  qtteftkper- 
cQs^eguenta  che.  Vimini,  a^aHHy,  i*  quali^  ai  di 
j(moicì  non-  fiift^ngono  una  foftanTXt unica  ^  ma  unat 
moliitudiiii  di  fofìanu.  ti  c9rj^  aflunqwin  qtèOtt*^ 

te 


ss  Ukro  g^iio. 

.  I.  Circa  atr  identità,  e  alla  divedici  déHt  «v 
Are  idee  9  la  noAra  cognizione  fi  efeiub  quan- 
to le  noftre  idee  medefiine.  Noa  poffiano  aver- 
ne alcuna  fenaa  conofcere  immediaraiiieim  che 
ella  è  quello  cbe  è  ,  per  coofèguence  cbe*  é  di-' 
. ver£i  ck  ogn'  altra  •  . 

2.  Le  relazioni  fono  I4  •maggiore  (brgeme  del* 
le  noftre  cognizioni ,  ed  è  impoffitnle  il  fegnaroe 
i  conEni.  Perciocché  (iccoone  i  ìnrogreffi^  che  (t 
pofibno  £tre  in  que(k>  gepere  di^  yerìti,  dipen- 
dono dalia  fagacici  degli  uomini  nel  trovare 
éeir  iiee  medie  <>  delle  nifure,  cba  poffanb  mo- 
Urare  le  relazioni  prectfe  fra  dae  o  pia  idee: 
così  è  difficile  il  decidere,  qual  6a  il  limite, 
oltre  a   cui  m&n  fi  potranno  piò  trovare  di  tali 

idee 


to  "e  uggrcgiito  0  colltzione  ,  non  pii^  efferr  U  fu^' 
^eito  dil  ^nfiero . 

Dividerem  noi  il  penfiera  fra  tutte  le  fo ftdnzey 
Wide  il  corpo  «r  contfolk  }  In  primo  luogo  ciò  non 
ft^rà  poffibih ,  qtéOndo  fi  tratterà  d^  una  pircezi(h 
ne  unka  e  indùtifìbiU  •   In  fecondo  luogo  càkvirrà 
•TfgeiUire  quefia  fuppojkiom  ,  anche  qy^ando  ri  pem 
fiero  farà  formato  d  on  eerto  numero  di   perce- 
tionè.  Siano  A,  &,  C   tre  fofianse    che   tntrinv 
uella  compofitione  d*un  eorp^^   r  dtiffdaif/i  fra  lo- 
ra  tre  diverfe  ptreetioni  •  Io  domane  >.  ove  fé  ne 
farà  il  confronto  ^  Non  certamente   in  A  ,  pof cA^ 
effo  non  può  eonfrwtare    una  percezione    che   hay 
fon  quella  che  non  ha.    Per  la  fteffa  ragione   non 
I  farà  pure  ne  in  B  ne  in  C  .    ConiJorrà  dunque 
ammettere  un  punto  di  unione j  una  fofiama    lO' 
quale  fia  ad  un   tempo  fieffò  un  fuèHetto  fempté* 
ee  e  indivifxbile  di  qiefte  tre  percetioni ,    una  fa--^ 
fianza  per  eonfeg^ente  diflinta  dal  corpo  >  infommm 
ma  Alluna  » 


Capo  Tmrtù-  tp 

Uee  medie.  Qtftlli  clie  non  banno  l'Algebra, 
non  pocrebbòno  immaginviì,  quali  manviKliofi 
problemi  queAa  fdenza  può  fcicgh'ere  9  ed  io 
non  arétrt»  di  aegaie^  che  qualche  fpirito  pene- 
traate  non  pofa  ancora  inventare  nuovi  meiii 
di  ||(M4»iooart  le  altre  parti  d«ile  noftte  cogni- 
sfoni..     I 

Ma  m^  ch^^io  to^  è^  che  6  pocrebbono  dkno- 
ftrare  b  teriti^  della  Morale  cosi  bène»  come 
quelle  delle  Matemàtiche  ^  de  vi  fi  vole(b  atteiv- 
dere  con  canta  cura,  quanta  ne  merita  la  graiv- 
dezza  del  foggetto,  e  fé  i  pregiudizi^,  il  vile 
incereiTe ,  e  le  paffioni  noii  vi  fi.  opponeffero  1  ì 
grettamente  e  hV  ape»ameare ..  La  fcienaa  de* 
coilupi*  quella  parte  deJle  nofiie  cognitioni ,  che 
deve  eflere  il  primo  oggetto  d<l  nofiro  ftudio  ^ 
i^fytz  uniirerUlfflente  trafcuraca  e  Io  èr  anche 
prefenteoMDte  «da  ima  gran  parte  dell'  Uman  Ge- 
aere'..  ^      ^ 

LMdea  d'^un  EfTrre  fìipremo  ,    infinito  nella 

•otenza,    nella  fapienzaj   nella   bouti,  che  ci 

ha  Sdraiato,   e  da    cui    dipendiamo,  riferita   a 

BOI  medefimi,  che  fiamo  creature  fornice   delU 

■  lacolci  di  concepire,  e-  di  ragionare,  ba&^ebS>t 

Sr  iftabiltre  fondanaenti  de*  noihi  doveri  ù  foU- 
,  e  refoie  della  nc>Ara  condotta  sa  giufte,  che 
la  Moru»  fasebbe  allor»  una  (cien:ia  dknofirata  » 
Ed  inCttci  jpercbè  non  G  potrebber  dedurre  da  un 
principio  HMontcaftahile  di  Morale  delle  conTe» 
fHienae  incorno  alle  regole  del  giudo  così  necef- 
farle,  come  fono  nelle  Matematiche   le  confi?» 

Suenxe  incorno  ali' e^aglianza  *  e  V  ineguaglianza 
ella  eftenfione  l  Se  non  fi  è  nuto  finora ,  egli  è 
perché  niuno  vi  fi  é  applicato  col-.raedefimo  di- 
incerefle  e  colla  medeCma  attenzione ,.  con  cui  i 

?i^  fi  applicano   alle   materie  di   Matematica* 
erocchè  alia  fine  non  vi  fon  forte  che  le  mp« 
4i6caxbn&  dei  nunaoi»  d;:Ue  figure^  e  dell'yen- 

ft>tte>% 
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fione^  che  non  fi  poflTaoo  fcoprire  e  coQofce^ 
CCKI  pcvcifione?  Non  vi  può  effere  ingiuflizia  lày 
dovi  ncn  vha  profrigìà:  Que&  propofidone  non 
-è  evidente  al  parr  che  quafonqne  dimoflrazione 
dì  EocHie  ì  La  parola  propnet^  indica  il  diritto 
à  ovalche  cofa  r  quelfa^  di  ingiuflixiar  indica  la 
Violazione  di  q-jefto  diritto.  Or  quelle  idée  e  h 
loro  efpreffionr  eflènda  cosi  fiflk^  4ionr  potb  io 
aflkrurarmi-  delia  verici  di  quefta-  nnATina  di  dv- 
iScto  egualmente,  che  della  verìtit  di  qoefla  prò» 
pozione:  i  ire  angoU  d* un  triangolo  fino  eguali 
a  due  retti}  Altra  proporzione  dir  eguale  cer-- 
tezzi' .  Niun  Governo  accordet  affotuì^'  Rberià  - 
L'idea,  di  Gaoemo^  indica^  che  une  fòderi:  ha 
Ibbili'to  delie  leggi ,  fopra  le  quali  quelli  che  Ift 
compongono,  devono  regolare  Te  fòro  azioni*. 
-L' idea  d*  una  IHìerìà  ajfvluta^  indica  il'  diritto  di 
far  tutto qud  che  fì  vuole.  Quella  prbpofizfone 
non  è  adunque  così  cerca  >  come  qualunque  dille 
Matematiche  ^ 

Ciò'  che  h:r  facto  credere  le  materie  di  AfTate- 
matica'  più  capaci  di  dimoflrazioni ,  che  quelle 
éì  Morale,  é,  che  le  prime  fh  poiTono  rappre* 
fentare  cori  feisni  fenfibilr,  che  nanno'  con-  effe 
ima  relazione  p&  uitTm:»»  più' paTpahHe ,  che  tut^ 
Mt  Te  parole  e  tutti  t  fuoni-  «nmaginabili.  Uà 
ttiangolo  delineato  fulla  carta- è  una  eojpbi^eDit» 
liffima  deiridea  che  nor  ne  abBTanf»  ,^  h.  quale 
nott  pu^  eSere  arterat:^  «talfa^taficaziòne  variai 
Hle  delle  parofe .  Mi  Te  materie  di  Morale  non 
fi  pofloRO  render  fenfibiH  con  ^re  che  k  ra^ 
pref^ncino;.  non  vi  fono  chs  Te  parofe  per  efpri* 
Hnerlé*  Io  confefTo ,  che  quefte  paroll^  fono  Je 
^nedefirne  per  tutti  e  colTantemente;  ma  le  foro 
Klee  pedono  varfare  coF  temponet'  medefimo  uo- 
mo, fd  è  raro  daO^aftra  parte  ^  che  fi»o  le 
medefime  in  diverfe  peifbne . 
Inoltre  eflemlo  t  feggetrf  di -Morate  pid  com» 

poffi» 


pJkì^  eh»  ^oeUi  ili  Materoatioiy  m  rifiucam» 
due  UiconvemtQD  sraviffinu''..  II.  primo  ^  che  di 
rad»  ftwa  d'^accordaimoriiO'iiridfee  ptvcife,  che: 
nppreAataòo.  i  termini^  di.  Mbfìatt  »  Perciò^  qnefti' 
ttrmivy  omcbè  fieno  I  mfdtfimi,  non  poffoao 
jn^pprcfiocart:  coftaacemente  1»  inedefùna.  uea  9  o 
fi  nt  |MrU  .con  altre  perfooe^  a>  vi-  fitflvdid  da 
fi» •  Or  ficcomt  taluno  mala'  propofico  e'appli- 
ìcfaertbbe  a.  voleir  mcArare  fe  propriéci  deii^epca- 
goQO  preafendola  per  una  ^iurx  di  (et,  o  di  o*» 
la  angoli:  cosr  rifteflo  avviene  »  quando  ad  uà 
nozione  di  Morik  (i  awugne  o  lì  ìe^st  qualche 
uka  particolare»  e  £  chiama  quifia  not'Quf  coit 
mutiutai  ed  acaeTciuta  con  un.f«iO'  e  Dnedf fioio 
«ionie  •.  U  fecondo»  inconvenièote^  eyxbe.  è  diffic»^ 
ìe  lì  nencf  lunga  tempc^  preTente  all'  animo   un* 
idea  compofb»  ficchè  ei  ne  poffa.  vedere  tutte  tt 
cwpo&ioBi..  Oificolrl  che    s^accjBeicei  quando 
biu)gna.fat»  Amgbe  diduaioni  ccbe  Ufogna  chia- 
mare in.  foccorfo*  più' .idee  cofnpoiUffime  per  ifco-^ 
prire^.  le  x^laztoiti  di.  due  o-  più  idee-  Ijontaiifr/». 

S»  rinudierebbe  nondrmaio  su  ur>a.  parte  dr  que- 
§jt  inconvenienti,  fe-.con  dtfin'iaoof  «ropre  (ì 
Àaflfera  le  idee  Complici  che-  cìdTcua.  termine 
aacclii^  9  e  fe  invariabittnente  l^meJtfìiini  unio^ 
o»  col^a.  medefima;  erpreffto.ii»  Ci.  tiidicaffie*.  ChE 
f^^  f»  TA^gebra-)  o  ciualche  alcfa^  -Cienza  che  le 
fi  apprèffi».  non  poiiri  insegnare  iqttiakhd  fegreta 
.  fefr  appÌÉnare  le  akre  difl^Irài^ 

.  ]>  M»  abUfimot  iinz  tecza  forgentt  di  cogni- 
aioni  neda  perceiioiijs  d'elh - coiifiibnza.  d»  c(i^ 
tfr  qnaBtil.  vx  ui>^'ttieJtfinia  foggecto».  Qneftai 
.  perceiiòne-)  da  cu»^  ci  viene*  peraltro  U  parte 
fi&  iinpórraoie  dfUe  cognizione  noft're  ìntocna 
aile  foftanv,  è  affai  Ifinitaca-^  Pi^triocchè  non 

efiendb.  b  ooftre-  ide%  dietim  Ma^ee,,  eoo»  ha 
.  fatto  vedetta  che  L* unione- i»  cwre  qualk^ft*"- 

plki  s  che  kS  ¥e4ia0K>  «fiftenca  -k  un  mea^nina 

fegr 
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fogg€CtOt  il  ctfrear  di  conofcere  qoefto  foggetto 
noiì  è  cercare  le  fue  pro|irietie  potenze:  o,  che 
è  lo  ftefloi  non- è  che  cercare,  fé  alcuna  altra 
iMH^za  o  proprieri  o»efi(la  con  quelle;  che  com. 
pongono  l'idea  che  nei  gii  ne  abbiamo.  Ma  que- 
Re  ricerche  non  ci  porteranno  mai  troppo  io- 
nan»;  perciecchè  egli  è  impoffibile,  che  noi 
Copriamo  9  quali  fieno  k  pr^prieti  e  le  potenze 
de' corpi,  jcIm  abl»«i  tra  loro  un* unione  o  ima 
imcampacibìHci  necefliarìa.  Non  effendo  quefte 
potenze  eh?  fecondarle  qualiri ,  le  quali  emanai 
no  dalle  qualità  primarie ,  cioè  dalle  pani  in- 
fenfìbilt  della  materia ,  o  fbrs*  anche  da  q-jaiche 
'co&'pi^  loncana  dal  noftro comprendimento,  do- 
me fi  pu&'  «gli  conofcere ,  che  doe  potenze  o 
due  qualità  abbtan  tra  loro  un'unione  o  una  in- 
compaiTbiH)i  necefllarra. 

'^a  fuppoAo  che  (j  conofceflfero  le  qualrti  pri- 
marie, e  quelle  parti  infenfibili  e  impalpabili  de' 
cforpi,  che  producono  le  qualità  fecondane,  refta 
tuttavia  un'  ignoranza  più  irremediabile  della  pre- 
cedènte, che  riguarda  la  natura,  e  il  lavoro  di 
qu«fte  parti  infenfìbili  •  Noi  fiam  si  lontani  dal 
conofcere  la  ^roifezza,  la  configurazìc^e ,  e  il 
moto  ,  che  richiedeft  alle  pani  d' un  corpo ,  per- 
chè produca  in  -noi  il  fencimento  del  color  gial* 
io,  del  fapor  dolce,  del  fuono  acuto,  che  ci  è 
pute  impoffifailei)  concepire,  come  alcuna  gr  f- 
fezza,  alcuna  confìpraziene,  -alcun  mota  poSa- 
no  produrre  ir  féntimenco  d*  afcun  colore,  d'al- 
cun guflo,  d* alcun  odore. 

L'efperienza  è  dunque  il  fcrfo  meziò  .per  co> 
fiòfcere  quali  fiano  le  qualità  femplid,  cne  coa- 
fiftjno  in  un  (oggetto.  Infatti  alcune  delle  quali- 
tà primarie'  hanno  fra  loro  una*  collegazione  ne- 
ceffniz  :  la  ^ra  fiippone  1*  eflei^one ,  e  la  co- 
municazióne ieì  moto  per  impnlfo  fupoone  la  fo^ 
Bdità;  -ma  Bbn  fi  può  fapere  la  coeuAtDza  delle 

qua.  j 
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oualicà  )  chi  Ibao  iadipeodend  le  une  dall*  altre  ^ 
U  non  in  guanto  P  eTperienza  ce  lo  dbiodra .  Si 
fa,  perchè  fi  è  'provaco^  che  Toro  è  fiflb,  che  è 
fondibile  f  malleabile ,  di  color  giallo  »  affai  pe- 
fante  ec:  ma  qutAe  qualiri  non  dipendono  1  ii- 
ne  dall'altre:  non  fi  può  dunque  provare  «  che 
dove  (e  ne  cniovan  quattro. ^  vi  6  debba  tncon- 
crare  ancor  la  quinta:  -è  sfizi  probabile,'  è.  vero, 
ma  il  maggior  grado  di  probabilità  non  ùtrà  mai 
certezza ,  né  per  confèguenza  cognizione  •  Io  con. 
chiudo  adunque»  che  non  fi  può  acceitarfi  della 
coefiftenaa  delfe  qualità  dinendenti  le  une  dalle 
altre.  Te  non  in  quanto  ella  Ci  può  apprendere. 
Or  nonr  fi  può  iq»preiider  ne*  foggecti  particolari 
fé  non  pei  (enfi  «  e  <iei  foggetti  feneraui  fé  non 
per  la  unione  delle  idee«^ 

Quanto  air  incompatibilità  deHe  «qualità  pri« 
nurie  o  or^|inali  in  vn  medefimo  foggetto,  noi 
abbiamo  cognizione  ceita%  che  un  fogaetto  non 
pbò  aver  che  una  fola  aHa  volta  di  dafcuna  fpe- 
de  dcUe  4|italicà  t'nniane  e  originali ,  t>  per 
cfociflientt  in  alni  termini  noi  concepiamo  cnia- 
riiimameate  ,  che  un  medefimo  foggetto  non 

£ò  racchiudere  diverfe  cofe  della  medefima 
.  rcie;  una  ceru  figura  non  può  fuffiftere  con 
im*  altra  fipara,  e  una  eftenfione  particolare  ef- 
elude  qJMpitra  efienfione  •  Quel  che  ho  detto 
delle^oaHI  de*  corpi  che  fona  della  nedefima 
fpecie,  lo  dico  altresì  "delle  idee  fenfibili  parti, 
codari  aciafom  fenfo;  uno  fteiTo  frutto  non.' può 
eccitare  nel  medefimo  tempo  due  odori  divèrfif 
o  prdentare  due  colori  contrarj  • 

Per  quello  che  riguarda  la  potenza  de*  corpi , 
So  credo  •  che  i)  -nodro  fapere  non  fi  eftenda  pii  > . 
in  là  della  efperienza ,  poiché  la  teffitura  e  il 
»o<o  delle  particelle  de*  corpi ,  in  cui  confitte  la 
loro  poMina,  ci  è  .interamente  nafoofto.  Deb- 
tnamo  adunque  attcoetfi  in  quefta  parte   a  queU 
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lo;  che  ne  Eipinanio  per  «Tperieoza.  Sarebbt 
pffclò  da  ^lefiderare»  che  G  foflc  portata  la  Fik>. 
fofia  SpeiimeQule  i^  iunAzi  che  non  £  i  fot- 
to.  (  i)  Noi  vefiaiBOy^^uadtl  4uiih  abbiaa-  «fw 
«iuhto  alle  -nàAve^^copniziom  l^ificjie  -Je  -gciierolc 
fatiche  di  filarne  Perione.  Se  mtti  t  i^ikìTofi,  « 
i  Oiimid  fpezialmence,  che  preeetidono  di  per» 
fezionare  quella  -parte  deile  nofire  cognanoai^ 
-foffero  flati  «ì  efatti  -nelle  -loro  «oflenratiom  «  « 
tieile  loro  relaziodi  cosi  lìnceri ,  come  dovrebooR 
«Sere  uominj ,  che^  fi  chiaman  Filofi^  ,  noi  coai>> 
fceremo  affai  meglio  i  corpi ,  le^  loKO/;poteazey  « 
le  loro  operazioni^ 

4.  L*4Ìldma  Porgente  delle'COniiziGnB  è  h  per./ 
«cezione  delia  ^ftenza  reale  delle  cofe  •  Ora.  cir- 
o  la  nofira  «fifleoza  noi  abbiamo -«ma  cognizio- 
tie  imiiiediata)  orca  TefiAenza  dì  Dìo  ona  co- 
gtJztone  dimdlradva,  -e  circa  1*  efiBaifia  àtffi 
obbietti  feofibili  una  cognizione  fenfttiva* 

Da  ciò,  che  ho  detto,  (i  "pofibno  lìdurct  m, 
tre  le  cau^  della  ncfira  ignoranza i  •  4.  Alla  man* 
cjtiza  ddle  idee.  z.  Airimpoffibiliti  di  fcomire 
le  rclanonl  ^di  quelle  «  «che  itìiuno  •3*   Ai  dL 
fJRto  d*  attenzione  e  d*  appli«»ione. 

PziMA  Causa  d*  IgkozanIa.*  Xìi^  imammnm 
^  idee .  I  noftrt  fenfi,  e  il  fentimctitMnseriort 
di  noi  medefimi  fono  i  foli  mézzi  »  fjÉjM^  '^* 
ceviamo  le  idee  femplici  •  Or  quii  infliti  fpro- 
porziocie  fra  queftt mAzi  t:la vafta^ftenfione  de* 
^li  enti!  non  v*haperfona,  chetK»  conofca  ih«. 
^incibilmefites  che  le  (coperte  neUa  natura    fa^ 

reb.    •• 

(z)  St  fJutùre  ftMffè  iofnm  fra  «ot,    »#- 
dnì^  wa^in  moUa  farU  anag0lh  U  Jm  defi' 
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t€bbofto  più  nMDtrQfe  e  più  fre^iunci ,  Te  ella  fi 

foieffe  vedere  in  una  maniera  pia  perfetta,  oflìa 

nei  medcfimo  gr^ÒB   e  cod  la  mcdefima  pmtti^ 

rxione  )  con  <oi  far  io  pocre^bono  ahrr  enti  a  nc^ 

fupcuori  q  pél   uumero  o  per  Ja  perfezione  ^  dt* 

lorooor^ani  e  delle  loro  facoltà.   Io*  oCo  dircs 

<be  fra  queUo    che   le  noftre  iacolci  fcoprono 

nel  .Mando   fpirituale  e  cor^reo  »  «  queilo  che 

rtina  dfcurìd  impenetrabile  cinafconde»  non  v'ha 

proporzione.- Quello f  che  noi  ne  ^onofciamo  co- 

.f  li  occhi  ^  col  penfiero;  non  ùè^  che  un  punco,, 

Zea  è  qoafiiinnullan(pett0  4ciòj  che  ne  i^no- 

.riamo<« 

•Oicre  .a  tqaefta  maucanta  d"  idee  che  non  pof« 
efiamo  avere»  ci  mancano  altresì  irtolte  di  quel- 
le che  faréÙK>no  .tuttavia  proporzionate  al  no* 
jftro  intendiiiieaco:  il  che  ia  ignorare  per  con* 
feguenza  ^nche  indite  di  quelle  veriti,  di  cui 
Imno  capaci  .  Così  noi  abinamo    delle    idee 
éi  groffezza,  di  rmoco»  di   coaiigurauone  s   ma 
non  ar(!ad<i  luuna  idea  della  eronezza,  del  mo- 
(tO)  della  configurazione  precifa  della  ^più   parte 
.4e'  corpi  »  ignoriamo  le-lqro  di(fe:en€Ì  potenze  « 
j«  loro  diverfe  .produzioni^  ^e  Ja  varietà  qua(i 
infiniu^  colla^  ^quale  e(fi  creano  tuta  eli  effetti , 
che  not^atnoiiriamo  ogni  giorno^  Quelto  mecca- 
^nifmo  ci  è  nafeofto  in  certi  corpi ,  perchè  fon 
•troppo  -iontahi  ida  -noi ,  e  in  altri  ^  perchè    fon 
troppo  piccioli  « 

In  qual^  abiflfo  Ut  tenebre  non  mi  truovo  io^ 
■^uaiyio  mi  pongo  a  voler  concepire  i.vafii  fpa- 
zj' e  le  diftanze  enormi  >  •che  fono  fra  le  varie 
parti  di  queflo  mondo  a  noi  vifibile,  che  pur  non  - 
wt  fénza  dubtno^  che  una  piccola  porzione  dell* 
umvecfol  Quali  fono  i  materiali  di  tutte  le  mi* 
rabili  maffc  che  la  formano  ^,  Qnal*  è  la  lora  fi- 
gura, la  loro  eftenfione?  Quali  moti  han  efle^,  e 
;pcr  qual  meno  6  treiy^aa  queAi  moti  ?  QuaFè 

Tm- 
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r  influenza  &  quefto  numero  procBgiofo  iPent! 
corporei  ^W  unì  fopra  desìi  aftri  ^  Queftt  iV»r- 
die  (bperano  di  troppo  0  mio  ifuendiniento; 
€»gli  fi  perde,  e  ili  confonde. 

Io. non  fo  pur  meglio  a  che  attenermi,  qoati- 
do  mi  riftrinso  a  un'idea  fiiperficiale  di  qoeib 
picciok)  angolo  dell*  umverfi) ,  dove  noi  fiam  r jc* 
cfitufi  y  io  voglio  dire  il  fiftema  Solare  •  Di  die 
natura  fono  i  corpi  che  attorno  al  Sole  6  mùo- 
%-ono  ?  Quali  fono  gli  afpecci  di  ^ueUe'  Sacognite 
terre  ?  Qtiali  ne  fono  le  delizie  ?  Quale  è  ìsl  xlif. 
ferenza  de'  loro  vegetabili  e  de*  loro  animali  da 
quelli,  che  vivono  fui  noftrp  picciolo  globo?  Io 
non  ne  poflb  ncdla  conofcerc  ;  finché  fon  qui  con- 
finate ,  neppur  la  ^ura ,  neppor  k  parti  efletio- 
ri  •  Perdocoiè  le  vie  naturali,  doè  I  (enfi  e  la 
riflefiione,  fon  ttoppo  limitate  per  condirmi  a 
quefte  cognizioni.    • 

Se  molti  corpi  ci  (on  nafcoflt  a  cagione  del* 
la^  fmifurara  loro  diftanza ,  ve  n*  hanno  degli  al* 
tri,  che  la  eccefiiva  piccolezza  ci  nafconde  né 
più  né  meno.  Tali  fono  i  oorpufcoK  impalpabili 
della  materia,  che  fono  nailactmeno  le  Tue  par» 
ci  attive,  e  i  gran  mezzi,  per  cai  la  natura  pro- 
duce le  operazioni,  e  le  qualità  fenfibiK  de'  cor- 
pi. La  noftra  ignoranza  perquefta  parte  é  invin- 
cibile ,  e  e'  impedirà  fempre  di  fcoprire^  ciò ,  che 
defidereremo  conofcere  delle  loro  qualità  (econ- 
darle.  Se  noi  conofcefiìtno  la,  meccanica  del  ra- 
barbaro o  dell'oppio,  noi  potremo  fpi^ar  le  ra- 
gioni, perchè  il  rabarbaro  purga,  e  l'oppio  ad- 
dormenta ,  nello  flefib  modo  che  un  Oroio^ta}o 
(jpiega  la  meccanica  d'un  orolo^o  di' egli  ha 
facto.  La  cagione,  perché  l'acqua  regia  ncn  può 
fdoglier  l'argento,  o  perchè  l'acqua  forte  non 
fcioglìe  l'oro,  ci  farebbe  forfè  cosi  facile  a  ca> 
nofcere ,  come  l' è  ad  un  Ferraio  la  ragione , 
iperché  una  chiave  apre  ona  feiratun  e  non  un* 

al- 


Capo  fifiàru .  9f 

^cra  •  Finché  adunque  i  noftri  fenfi  non  ci  fveli- 
no  la  meccanica  de* corpi,  rirolvi:infioci  di  buon 
grftdo  a  ignorare  le  loro  proprietd  ^  e  la  maniera 
con  cui  effi  oprano.  Contentiamoci  di  fapeme 
qutUe  poche  cofe,  che  refperienza  ci  ha  infe- 
gnace*  Se  quefla  medefima  efperienza  poffa  riu^ 
icir  in  apprefTo  \^*^^  Tapere  il  reilo,  ci  è  af- 
fatto Incerto k  Quindi  è,  aie  per  guanto  l'umana 
tnduftria  pob  poetare  ad  alto  fegno  la  Fìlolofia 
fperimenolc,  urietìza  per  altro  si  vanta^ofa, 
io  coochiudo  littlladimeno,  che  la  Filici  non  fa^ 
ri  mai  una  fcienca  (icvra.  Perciocché  noi  non 
abbiamo  idèa  completa  de*  corpi  ,  nemmeti  di 
anelli  che  ci  fon  ptù  vicini  e  più  a  noftra  difpo» 
fazione. 

La  noftra  ignoranza  non  -e  nlinore  quanto  alla 
natura  degli  Spiriti:^  fé  non  è  fbrs' anche  mag» 
giore.  Tanto  è  lungi,  che  noi  conofciamo  il  lo- 
ro nunterb ,  il  qude  è  probabilmente  infinito , 
che  tutto  il  contrario  damo  riguardo  ad  edì  in 
una  perfetta  ignoranza ,  la  qjale  ci  nafcònde  fol- 
to una  oiicuriti  impenerrabtle  quafi  tutto  il  mon- 
do intellettuale ,  più  bello  certamente  e  più  gran* 
d»  del  tnondo  materiale .  Fuori  d*  alcune  pèche 
idee  fuperficiali,  che  noi  formiamo  degli  vSpirici 
riflettendo  all^  animo  noRró,  le  '4Jali  poi  appli- 
chiamo in  un  grado  perfetto  quanto  ci  è  poffi- 
Ule,  al  Pa4re  degli  Spirici^  all'Autor  loro  e 
noftro  et^  di/tutte  le  cofe,  noi  non  polliamo  ave- 
te al^oa/cc^nii^ione  di  ^ut^i  enei , ,  e  nemmené 
della  loro  enftenza  >  (e  non  per  rivelazione . 

.  SfiCONOA  CA^SkOHfi  DELLA  NÒSTRA    ÌGNÓRAKEA  • 

Vimfioffibiìiìh  di  fcoprire  te  relaiiortij  che  pajfa» 
Ito  fra  le  iàee  •  Quefta  fa  >  che  noi  faremo  eter* 
namenee  incapaci  d*una  cognizione  univerfaìe  e 
certa  ^^  e  obbligati  /<^nipre  a  contentarci  di  ciò 
che  1  efperienza  cjinfegna.^Cogì  per  efempio 
non  avendo  il  meccSfiifino  dei  corpi  alcuna  col-, 
Locke,  Tom.  IL  £  le- 
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legazione  a  noi  nota  colle  idee  che  -xn  tei  pm; 
^ce  :  che  poffiam  noi  dire  di  qaefto  meccanifmo 
e  delle  fue  operazioni  9  ie  non  che  (bno^éftcìi 
prodotti  per  una  ilticiizione  ioconipt^tififailè  d*itn 
Agente  infinitàmence  faggio  ?  Lo  ftcBb  10  dko 
delle  operazioni  dell*  animi^  iiofha  fui  bóSfo  cor- 
po. Conaepuò  egli  un  pendere  prodiirte  ini  mo- 
vimento nel  corpo ,  o  un  tnovimenco  dei  còrpo 
Un  penh'ero  neir ànima?  Se  -l^c^Meiiza  ooi^  oe 
lo  infegnafire  ^  Y  avremciio  noi  inai  .fcàpèrrò  c«Ue 
-idee  che  abbiamo  dirgli  fpiriti  e  dei  corpi? 

.    La   tersa  CaGXoKE  DlCKÒKAIfléÀ  é«  dwnoD 

fi  fa  baftevole  arténzìoiie  .alle  propciè  jcfee  y  m 
badante  fatica  s*.cdòpera  à  cerdlre  fle  idee  nie^ 
die,  che  poffano  fcopriré  le  relaitoBis  die^ban 
ridee  fra  loro /Così  molti  ^inormi  le^  Materna- 
ticlie ,  perchè  non  fi  fono  mài  oppUctatì  a  eùraoi- 
nare  gli  obbietti  di  'quefta  fciei^a; 

to  non  parlerò  c)ui  deir«ìlenÌioiie  delle  noAre 
cognizioni  uriiverfali  ;  Ì3ebbb  tnttare  quefta  ma- 
teria a  lungo  nei  capìtoli  ^cHa  >nf  oiizioiie  reale 
•€  della  cognizione  geneiale>  eraktfore  ;aocorai 
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CAPO    QUARTO* 
Dilla  ìtMlUà  délk  nofirt  Cognizioni . 

10  dubito^  Vhe  il  mio  Leggitore  non  roTpett», 
cb»  Bn  qui  io  non  ;tbbia  facto  che  lavorare  un 
caAeiJo  in  arìa^  e  non  lì  feilta  il  f  11  etico  di  far- 
«n  la  fe^uèìice  oppoCziohe:  Se  U  no  (Ire  cbgat* 
%ioni  non  (bnd  foodace  che  fulla  percezione  del- 
4e  relaiiòiii  fra  le  n:;Are  idee,  4ual  differeiiM 
vi  Uri  fra  le  vifioni  d*iin  Fanatico  e  i  ragiona- 
sftMnti  più  fondati ,  bi  II  buóit  fenfo  e  la  {Mattia  ì 
'L*ttom  folle  é  l*uom  faggio  non  apprendono  egli* 
tob  le  relazioni)  quello  delle  ftie  idee  è  qiieilo 
delle  iue  inanUi^iiaiiotii-^  Nort  parlan  eglino  con- 
feguenteàiente  a  ciò  che  chiamano  loro  idee  t  Ma 
di  qual  ufo  pué  «(Ter  mai  ima  sì  bella  co^niaio- 
Ile?  Quali  ajucl  ricr;rHìe  per  {Penetrare  fino  alla 
realiri  delle  cbfe?  / 

Io  cònftfdb  Citta  la  forza  dell' obbiezione  ì  fijp» 
)K>fto  che  ia  óognitione^  che  tioi  abbiamo  péf  via 
delle  noftre  idee  9  fi  cerminaffe  alle  noftre  idee 
tnedciìnie.  Ma  avanci  di  finire  io  fpero  di  mo- 
firare  i.  Che  l' eflfer  Ràteo  di  una  cbfa  per  la  co- 
{Knizione)  che  fi  hd  delle  profA>ie  idee,  none  una 
lemplice  iàunaginazione .  i.  Che  la  cèrceiz4  delle 
verità  generali  .ha  tutto  il  Tuo  fondamento  nella 
tognizione  delle  pfoprie  idee.  . 
•  L*  anima  non  conofc^  le  cofe  per  fé  fbfTe^  le 
conofce  folcacito  per  le  idee  che  n^lia;  E  la  Tua 
cognizione  lioii  e  i-ealé ,  fé  non  quando  queAe 
idee  fon  conformi  alla  realità  delle  cofe  »  Ma  co^ 
me  aflìcurare , ,  ctW  le  noflre  idee  rifponaano  a 
q«e<la  realità  ?  Eccolo  *         ^ 

j-  Le  noftre  idee  fempHci  vi  cerrifpòndan^*, 
poiché  non  avendo  l'animo  -ooflra  la  potenza  di 
crearle,  elle   fono  efl&cci  nectffari    delle  cofe, 

È    t  che 
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dbt  operacdo  (opri  de'noftri  fai(i  vi  imprìiiiotto 
le  fcflfazi.niy  che  H  ocAro  C-éatore  ha  robia 
che  m' ioipzkneSero .  Dmqoe  !e  ncAr«  iJee  iai- 
plirì  noo  fono  ùamcl  ia  noi^  ma  npreffior.! 
crftinri  e  reali  ór!. e  coiè  che  Totio  fbor  di  noi. 
£Ue  hanno  col  aoàio  fiato  prtr^rme  ruffa  la  rcs- 
venic&za.  ncfaiefia  ,  rhe  è  di  r^ppreféntard  /odo 
iannagioi  fenfibìit,  e  con  jp^czza  epippoiziooc 
i;li  tStt  I ,  che  ìe  cofe  ettetion  p  flone  in  noi 
produrre .  Or  qcefta  rjpprefenraziooe  lì  efprefla- 
watote  proporzionata  al  noiho  ttato  pteleoie  ha- 
fta  per  aver  qui  cna  cogt)izione  reale. 

%•  Le  noftre  idre  ootDpoftey  for  éi  quelle 
delle  foftanze,^  e£»nJo  di  nofin  fiimtazioaef  6 
stoo  emendo  riferite  ad  akno  akro  archetipo, 
che  a  fé  (le^en^  no^  pofTono  nancare  bavere 
co*  loro  archetipi  tutta  la  crnforontà  richiedi  » 
perché  una  cognizione  fia  reale .  Perdccchè  quel- 
lo, che  non  deve  rappreièncare  le  tion  fé  fieflo, 
non  è  capace  d'una  hìi'z  rapprefenr azione .  Uà 
Macematico  per  efempio  eCunioa  là  natura  e  !e 
proprieci  d'un  retrangolo  e  d'  on  cerchio  j  io 
<|uarico  quedo  rettangolo,  £*qucfto  cerchio  fono 
idee  de!)  animo  fuo,  perché  iork  non  hz  inai 
trovato  figura  efierna,  che  \i  ràffothMi  ptfffer- 
tangente;  contuttociò  la  cognisione^  che  ha  di 
qoeflo  c<;rchio  e  di   quefto   rettangolo  idede  »  è 

2on  foio  certa)  ma  anche  reale,  perchè  non  coo- 
dera  qjf (lo  rettangolo  e  queflo  cerchio  in  quanv 
to  corrifpondono  a  figure  fiior  di  lui ,  na  in 
quanto  convengono  coli* idea,  cos'archetipo  che 
in  /e  meJeifmo  ne  ha  formato  »  Il  che  non  im- 
pedifce  per  altro,  che  le  cogniiìoni,  che  ha  del- 
le proprieti  del  cerchio  e  dal  rettangolo,  non 
(iano  e  vere  e  certe  anche  riguardò  alle  cofe 
rtilmence  eliflenti .  Perciocché  '  le  còfe  reali  non 
ctirrano,  e  non  fono  considerate  in  quefte  pro^ 
pofizioni,  fé  non  in  quanto  convengono  realm.n^ 

te 
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te  co^U  archetipi,  che  il  Matematico  ha  neil* 
aaimo  (uo  ^  Quindi  fé  è  vero  dell*  idei  del  trian- 
golo in  generale,  che  i  tre  angoli^  Tuoi  fono  e- 
Ruali  a  due  retti  ^  ciò  farà  vt;ro  eziandio  di  qua» 
Tunque  triangolo  realmente  eltiiente,  perché  non 
può  non  convenire,  ia  quanto  è  triangolo,  coU' 
idea,  che  nell* animo  Tuo  n^  hi  il  Matematico. 

Da  quefti  principj  fegue,  che  la  Morule  è  ca* 
pace  di  una  certezza  così  reale,  come  le  Mate- 
matiche .  Perciocché  le  noRre  Idee  di  Morale  fo- 
no tanti  archetipi  a  Te  fteife,  e  per  confeguenza 
così  complete ,  come  le  idee  delle  figure  ;  e  pe- 
rò la  cognizione  delle  prime  dev*  efTere  tanto 
reale,  quanto  quella  delle  feconde,  poiché  alla 
fine  la  nofira  cognizione  è  certa ,  quando  ie  no- 
Are  idee  fon  chiare  ;  ed  è  reale ,  quando  quefta 
medefime  idee  nl]pondono  a -loro  archetipi. 

Ma  Ce  Ja  realiti  delle  nolV;e  cognizioni  morax 
Je,  diri  taluno,  non  confìfle,  che  nella  perot* 
zione  delle  relazioni  delle  noftre  idee,  e  fé  Ta- 
BÌmo  è  quello ,  che  forma  cotali  idee ,  quali  no- 
zioni (Ira vaganti  non  avranno  gli  uomini  fu  la 
giu/Hzia  e  fu  h  temperanza  e  Quale  confiifione 
non  vi  fari  di  virtù  e  di  vizj,  fé  ciafcuno^  può 
{ormarfene  quelie  idee,  che  più  gli  piacciono^ 
Niente  più  di  confufione,  io  rifponJo,  né  quan- 
to alle  cofe  maiefime ,  ne  quanto  ai  ragiona.nen* 
ti  formati  fopra  di  effe,  che  non  ve  ne  farebbe 
nAiè  proptieti  delle  figure,  fé  alcuno  fi  argo* 
nientaue  di  fare  un  triangolo  di  quattro  angoli , 
e4  un  trapezio  di  quattro  angoli  retri,  vale  a 
dire  fé  d  argomentalTe  di  cangiar  il  nome  di 
quefie  figure,  e  chiamafiecon  un  nome  ciò,  che 
ordinariamente  con  un  altro  fi  appt^lla.  Confef» 
(ò,  che  quefto  cangiatnenco  di  nome  turberà  da 
principio;  ma  qaando  fi  vedranno  delineate  le 
§gure,  le  dimoilrazioiii  (aran  fubito  chiare  come 
prima*  Lo  fte^o  è  delte  cognizióni  della  Mutale* 
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colo  f  Egli  è  cerco ,  che  6  ingannerebbe  chi  ìgoo« 
r.indo  IMdea,  che  que^'uomo  ha  unito  al  nome 
da  giuftìzia,  vi  applicalle  Tidea,  che  t^Ab  ^/&. 
to  egli  medeiìmp»  Ma  coafiderace  Tidea  ài  qae« 
il*  uomo  indipepdencemence  dal  nenie  c^c  W  ha 
dato,  e  quale  ella^  è  nell'animo  Tuo;  «  troverete 
allora)  che  tutto  ciò  che  conviene-  afia  hìdiÀi- 
rìa,  quadra  efatcat^enre  con  dò,  che  a  mh  è 
piaducp^  di  chiamar  gitiftizia* 

Conviene  però  andar  con  rS^ardo  cfrea  i  ter^ 
mini  di  Moraje,  eh?  Dio  ed  t  Legielicoii  huMko 
defiqico.  Egli  jè  cofa^periooloia'il  darvV  w\  lenfo 
diverfo  da  quello,  che  eflì  ti  hanno  fiOieo;  ì^ 
loro  definizione  ne  ha  ftabifito  TeATenza.  Qaann 
al  reftoj  P  impiegare  i  termini  di  Morale  in  una 
intiera  contraria  all'ufo  non  è,  die  impropried^ 
di  linguaggio, 

Rifpetto  a  qoeir  idee  cosnpofte ,  die  G  riferi- 
fcono  ad  architipi  fuor  di  nei,  come  fono  Tidee 
delle  foiianze,  ^H  è  po{fibiiiflymo,  che  fìenodif» 
ferenti  da  quefii  archetipi*  f  per  quefta  raf^ioae 
egli  può  ben  cifere ,  die  J^  i|o(lre  cognizioni  rt« 
guardo  alle  (oftanze  (ìano  i^ohì>^4Qntane  dalle  rea- 
Vìtà»  Eccovi  tutta vi;|  una  re|^a  certa.  Le  noftre 
cognÌ3^ioni  circ^  le  foftan^e  fono  reali  y  cpmecbi 
dano  per  avventura  copie  poco  efatte,  quando 
Pidee  che  noi  ne  abbiamo,  non  fono  compofte 
che  di  qualfti  feipplici ,  le  quali  confiftono  vera« 
mente  nella  natura. 

La  Doi)ra  cognizione  adunque  è  certa  ,  quando 
noi  apprendiamo  chiaramente  la  corrifpondenza 
o  Toppofizione  di  alcune  dellf  noftre  idee:  ed  è 
certa  infieme  e  reale ,  qiando  fitcno  (ìctiri ,  che 
le  noftre  idee  rirpoiidono  alla  teaHtjt  delle  cofe  t 
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f  L  ttroine  ài  tf$K$tò^  bdlca  rigfuoCinwnce  par* 
JL  iandO)  c|[»  t  fegni  rapprefeatacivi  delle  cofi» 
fono  ^ciio  coegKinci ,  o  feparaù  fecondo  le.  coth 
neflioi»).  p  l*oppQfizÌQaÌ9  che  vi  fono^rcalmencii 
fra  le  twa»  che  rapprefencaao/'Or  nc^ome  dò 
che  iikììc^  1^  con^',iun^|one  q  djfgiunzione  dei  fe- 
gai  df He.  pofe»  Ò  cj^uffia  propoJhioHiy  così  la 
verici  DQa  può  convenire  «  che  9\ù  propofiziool  • 
QueQe  pPi;  fono  o  verbali  omeniaìi  »  e  perciò  G 
efpciflMO^q.  C9Q  due  generi  di  fegni  ^  che  fono  le 
iéU^j  e  l^rp^roif* 

Sr^  4i^ciie  }i  craccare  delle  propofizioni  men- 
caU  feoza  parlare  {Ielle  verbali;  pcimier^nience 
perché  le^parple,^*  con  cui  fiamo  coftrecci  ad  ei^ 
primere  le  inentali ,  Je  rende  verbali  ;  fecondo  per* 
che  nel  cempp  medefimQ,  eh:  (i  medica  o  che  fi 
iinrnian  dejle  propoiì^iqni  incernè  ,  fi  (ofiicuifcono 
le  parate  alle  idee,  fopra  tutto  allorché  quelle 
iii^  fono  a£pM  Cf^pciW)  come  quelle  della  for* 
^ut,  della  gloria y  e  fiinili.  Oò  avviene,  perché 
ft  riflette  con  più  faciliti  fu  i  nonii^di  quefte 
idee|  ficcptQf!  PlA  chiari^  piui  dìÀinci,  '^  pia  pron- 
;•  a  wefentarG,  che  le  medefim&'kke*  Quanto 
all*9f<li^  fenApUd,  fi  può  formarae  delle  propofi. 
ifoni  metiealì  fenza  riflettere  ai  loro  nomi>  co- 
àai  bianco  i  ro0ptcp.{i),  '^    ^ 

Noi  polliamo  '  dunque*  formar  propofìzioni  di 
due  forti,  propofìzioni  mentali,  e-  propofizìoni 
verbali:  propofizìoni  Ynetitali,  quando  uniamo  o 
fepariamo  le  nóftre  idee  jn  noi  medefìrai,  fecon- 

p    4  do 
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do  cb#  giaJidiiaflio  «ielie  loro  ooovieBien»  o  dìf. 
coBvmnie  :  frwffsfanm  vrwbàti  «  quando  omimo 
o  rcpariamo  per  vu  delle  particelle  aé^rmanre  o 
ficsarì'*e  le  parole  corTrTpoodeoci  a  qneft^  idee. 

La  verità^  ficcome  Ja  co^pzioqe,  può  eflk 
d^Oifira  in  verbale  e  reale.  VtrhaU  qaaalo  unizi 
010  i  cermioi ,  feroodo  dte  noi  ^iadicttaffo  ,  eh* 
le  loro  idee  convengano  o  nap  coaven^aao  fra  £ 
loro,  fema  efaminare  (è  le  coife fleflé  efiflbao  nel- 
]f  nacora  o  nò:  rtak^  quando  mnaiBo  i  eermin], 
fi^coodo  che  le  loro  idee  fra  Xtx  cooveo^onoy  e 
fnin  ficuri  inoltre  *  che  qoeRe  idee  con  unite  ei^ 
primono  cofe ,  che  efiflono  diAm ,  o  che  poffò- 
no  efiflere  :  Il  che  non  fi  può  iàpcre  rtfpeao  alie 
foftanze ,  fé  non  quando  fi   /boo  ▼edace  efiftenci  • 

Perciò  la  verici  confitte  neH'iodicaFe  colle  pa-. 
mie,  e  io  tma  manlira  predfa  ed  efacca  \z  cou- 
veoienaa  o  oppofizìone  delle  noftre  idee  \  e  la  hU 
fid  neirindirare  quefta  oppo(ixione ,  oq'jeftacoo* 
veoieoza  altriaienti  da   qoello  che  è  infatti  •  La  * 
veriti  è  reale ,  qaando  le  idee  d  una  propofixtooe 
r'Trfifpondono  ai  loro  archetipi  ;  e  noi  fiamo  fic!»« 
ri  di  conofcere  quella  veriti  reale y  le  eoooTciamo 
perfettamente  l'idee  d'una  pcopofiiiene,   e  fiam 
certi,   chi  i  termini  di  qoefia  propofizioae  indi^ 
cano  le  relazioni  delle  idee  e  delle  cofe  che  rap- 
prefentano,  tali  come  fono  in&tti.  Io  non  parlo 
qui  della  veriti  Kfecafifica;  ne  ho  parlato  nel  £ih. 
t.  Gap.  ji.  né  della  veriti  Morale  9  che  confitte 
nel  parlare  fecondo  Ja  propria  còfirienza*  Quefte 
quittioni  non  appartengono   al  mio  fog^ecto  ftpi 
fenre. 
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CAPO    SESTO.       , 

fìtlìi  frojpofkioHi  univerfali^  Mi0*  /or  viri^f 
t  debiti  loro  certnzik, 

LE  Verld  ceoeraii  Tono  a  gi^fia.  tagione  V  c/ih 
bietco  pia  ordinario  dette  nofìre  medicazio- 
ni •  E  ficcome  ci^  è  iof poffibiie  di  6r  conofcertf 
quefte  verici  9gli  altri  uomini  in  una  ipaniera 
precira,  «  ci  é  difficile  il  comprenderle  nc^ 
medefimi ,  fé  non  Tooo  efprefle  colle  parole  ; 
(  caoco  n^i  (ìamo  abituaci  a  fofiicuire  le  parole 
alle  idee  ne)  tempo  fteflp  che  meditiumo):  coli 
fi  vede  elTere^  oeceffario  in  un*  opera  )  che  tratta 
de\U  cognizione  generale  ,  il  trattare  altresì 
delle  parole  e  delle  propofìzioni .  Ma  per  levare 
ogni  eqiivocoy  diftiiiguiamo  una  doppia  cercezr 
za ,  certet^u»  di  verità ,  e  certezza  di  cognizione . 
Certezza  di  verità  é,  quando  i  termini  d*- una 
propoiizione  efprin^ono  con  tutta  efactezza  Vc\>- 
pofìzioae  o  connefSone  dell*  idee  >  qual*  ella  è 
realmente.  Cv^^^z^a  di  agnizione  non  è,  ±h^ 
rapprendere  le  conneflìoni  o  le  pppo(ìzioni/del- 
le  idee  in  quanto  fooo  efprefTe  dalle  propofìzio. 
ni;  e  quefio  è  ciò,  che  u  chiama  nello  nile  or« 
dinario,  conpfcere  la  yeritj  d\t\^  propoiì^one , 
o  eterne  certo. 

Ciò  pofto ,  io  dico  )  che  ci  è  impofl^bile  1*  a- 
ver  certezza  di  verità  fopra  alcuna  pròpofizione 
univerfale ,  ne  fopra  le  fpecie  delle  cofe  »  fé  non 
conofciamo  l'efl^za  di  quefte  fpecie  >  la  Ipro 
efienfione,  i  loro  confiqi.  Ciò  qoi>  è  difficile 
jieirìdee  femplfci  e  nelle  nozioni:  perciocché 
le  loro  eflfenze  ideali  e  reali  fono  lo  ftifTo.  Ma 
quella  ipedelima  faciliti  non  fi  iruova  gii,  ove 
fi  tratta  di  conolceie  le  fpecie  delle  fodanze; 
perciocct^  noi  |gnori;^mo  affatto  l' eftenza  reali^ 
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jài  quefle  fpecie .  I  nomi  adunque  >  che  efprìiao, 
no  le  fpew  delle  (oft^inze ,.  npo  {unno  alcuna 
(ìgni^cazione  precifa^  e  quindi  p  impoflUbiJe  il 
Jeceriniiiare  con  j^ecifioae  ]e  foftaiizey  che  faoo 
o  npq  fono  di  tale  o  taraltr^  ^i^ecie.  Non  (ì 
può  dunque  fpririare  alcuna  propQfì;;ione  unìveN 
falc  e  cerca  Ibpra  alcun?  fpecie  4i  foft^oze. 

Ma,  direte  voi >  quando  io  parlo  di  cale  o  d| 
cai' altra  fpètie^  di  fbftaiize  ,  iq  non  ho  alcun 
penfìero  di  éfprYmerne  Telfenza  reale;  io  la  con- 
ferò fgnoca:  non  ho  penero  d^efpriqiere  che  le 
idee  delle  qualìci ,  che  vedo  coefiftere  nelle  fo^ 
llanze  chiamate  della  medefima  ipecje.  lo  v!  ac- 
cordo 9  rifpoòderò  io ,  che  i  nomi  delle  foftanze 
hanno  in  bocca  vo(lra  un  fìgniScato  più  chiatQ 
e  più  precifo,  che  in  bocca  di  quelli)  i  quali 
fi  oiHnanQ  ^  voler  efprimere  Feifenza  reale  di 
una  foftanza  o  della  Tua  fpecie.  Ma  co  cuttodò 
nel  yoOro  ^(kem^  n^edefimo  io  dico,  che  Toi 
non  formerete  mai  circa  alle  fpft^nze  delle  prp- 
pofizioni  generali  che  fian  cert^»  C^me  potete 
ypi  convincervi  dell?  certezza  di  queila  propo(?- 
ZK>6e  univerfale  ;  tutto  i'  oro  >  fiffo  >  cioè  nel 
fuoco  non  ficpnfuraa?  La  parola  oro,  mirice 
voi,  non  indica  Teflènza  reale,  ma  ie  quaii^ 
che  voi  conofcjfte  in  «jupfto  mecallp  ;  cio^  ch'egli 
è  un  corpo  ^giallo,  pefante^  fondibile,  malléa* 
bile  ec.  Mj  vedete  voi  una  conneflione  nece^faria 
tra  la  £ffìxà  del r oro,  e  alcuna  delle  proprietà 
che  avete  nominate,  o  tutte  infiemefrJ^unque 
Toi  non  avete  mai  certezza  di  veri  ti  o  di  reali- 
tà circa  (|ueft3  proporzione:  tf*tfo  l*oro^k  fij[fo> 
Voi  ne  avrete,  ve  \p  concedo,  una  certezza  di 
cognizione,  perchè  fi'rpe  ficuro  che  Ja  ffffiti  for- 
ma una  parte  della  voftra  idea  dell*  oro  ,  in 
quanto  ella  è  nell*  animo  voftro  una  fcmplioe 
idea  attratta .  Ma  allora  che  dite  voi  cori  qurftì 
•  propofizione ,  (e  non  che  la  vofira  idea  dell'  oro 

"ic-  - 
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f acchiudf  r  idea  &lla  fua  fìffìtà  ?  Specie  di  veri- 
tà e  di  cerceaia  fomigliante  a  queft'ahra:  un 
fitiìa^ro  p  un  mimale  di  qutàir^  f  ietti  .^ 

Io  fonix  mtj^ramence  perfuafo ,  che  di  tutte  le 
potenze  e  di  tutte  le  qualtrà  fecondatie  de*cor« 
pi^hof^  di  quelle  che  operano  fu  i  medefimi 
fenfi ,  '  e  che  fi  efcludonp  necefTariamence ,  non 
fé  ne  potrebb^n  trovar  due»  che  (iàno  argomen- 
tp  cerp  i'un^  dell'altra,  o  di  cui  fi  poffa  eoa 
certezza  conofcere  la  unione  p  la  incompatibilità 
necefTari^f  Sì  ptjò  egli  conofcere  l'odore  o  il 
fa^pore  a  cagione  della  figura  o  del  colore?  Non 
e  dunque  più  da  oiaravìgliarfi ,  fé  non  v*  hanno 
che  pochifHme  propoGzioni  generali  riguardo  alle 
foftanze  y  clie  fiano  cierte  •  La  cogoitione  che  noi 
abbiaipo  4^1)e  loro  propnet;i ,  G  efiendé  poco 
più  oltre  a  ciò ,'  che  i  noiiri  fenfi  poiTpao  inf*?» 
gnarc}.  Qualche  perfona  curiofa^  applicata. a  far 
pelle  éfperien:(e  e  a  cavarne!  ielh  confeguenze 
.efacte  e  ben  ponderate,  potri  per  avventura  col» 
la  forza  del  Aio  ingegnp  penetrare  nella  natura 
delle  fofta.nze  più  addentro,  che  non  fi  è  fatto 
^nora,  9  P^r  ipézzo  dì  yerifimiglianze  dedotte 
dall^  offervazioni  fermar  giufte  congetture  fopra 
ciò,  che  )*erpèrjenza  non  ha  ancora  infegnaco. 
Ma  noti  farannp  mai  che  congetture;  congetture 
j^laufiUli  fé  Q  vuole ,  ma  che  non  verranno  mai 
a  forniate  certezza  ^ 

Per  copcbiqdere:  le  propofiziofli  fi;enerali  di 
qualunque  fpecie  effejr  pQ0ano,  non  fono  capaci 
idi  certezza»  fé  non  '^tiandp  fi  può  fcoprire  la 
convenienza  q  difconvj^niensa  dell'idee  che  efie 
efpritnono .  E  non  ^  chianianp  y^re  o  falFe  j  fé 
non  qirando  agèrmano^  p  negano  conforme  alla 
coiìvi^nienza  q  difcoeyeaicfiiia^  che  nelle  idee 
noi  vedìaino.  Quindi  è»  che'  ìf  certezza  d'una 
prppofizipne  generale  non  può  aver  nnda.Tiento 
fbe  nelle  ipoftre  U^,  $arl  fempie  una  ìfatica 

E    6  v^^ 
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inutile  il  cercar  quella  certezza  generale  nelle 
cofe  filarne  o  coli' efperìen^  o  colle  oflervazib. 
ni.  -jL* efperienze ,  per  efaue/clie  (i  Tuppongano, 
non  poflTono  far  conofcere,  fé  non  colè  particoc 
lari.  - 


CAPO    SETTIMO, 


peUe  Maffime ,  p  degli  Affimi 


V'Hanno  delle  propofiziont^'cfae  fbtto^  il  no^ 
me  di  maffime  e  d' aflìomi  (i  fono  riguarda- 
te cornei  principi  delle  fetenze,  e  che  a  caco- 
ne della  loro  evidenza  immediata  fono  ftace  fap: 
pofte  innate.  Non  fari  inutile  il  ricercar  la  ca- 
gione della  loro  grande  evidenza,  ed  efaminarei 
$'elle  pofTano  influire  fulle  altre  verità. 

La  cognizione  confile,  come  s^è  detto,  neii^ 
apprendere  la  convenienza  o  difconvenienza  di 
due  o  pia  idee .  La  no(h'a  cc^izione  è  don^ue 
evidènte  per  fé  flelTa^  quando  fenza  il  foccor/o 
d' una  terza  idea  non  apprendiamo  quefta  conve* 
nienza  o  difconvenienza  «  Cid  pofio  io  dinioftte- 
rò,  faiendo  alle  forgensi  delle  noftre  cognizioni, 
che  vi  ha  un'infiniti  di  prppofizioni,  che  noti 
(bno  meno  evidenti  per  fé  fteffe  di  quelle,  a. cui 
fi  è  dato  il  nome  di  maifimé  «  d'affìomi. 

V  identità  e  la  diverfiti  ci  fomminiftrano 
tante  propofizioni  evidenti  per  fé  medefimc, 
quante  fono  le  Idee  che  noi  abbiane .  Il  pri- 
mo atto  della  mente  è  quello  ài  cenofcere  le  * 
proprie  idee,  e  diftinguerle  una  dall* altra.  Or 
ciaf(uno  fente  Interiormente,  che  egli  conoFce 
le  fue  idee  e  d' una  maniera  si  chiara  e  sì  pre^ 
ci/à  che  1«  po^  coittt  diftinguert,  quando  /ono 
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ptà  4*  una .  Qoefle  4ue  propcyfizioni  :  un  ui^hh 
il  un  cerchio  i  l*  ouuro  non  Ir  neroj  non  fon  eJlt 
evidenti  per  fé  àe'Qej  quinto  quefti  due  aflionni 
Miéraii  :  4iò  $hi  hy  kj  una  eofa  non  vuò  tffer$ 
)lilfned$fimo  tempoìE^  v*ha  forfè  qualche  ridef- 
iìone  fu  quefir*  a(I1i>T^i  pretefi  per  fondamento  di 
|ucce  le  ooftre  cognizióni,  che  polfa  aggiugner 
punto  all'  evidenza  e  alla  certezza  di  quefte  proo 
porzioni,  che  Tazzuro  non  è  nero;  e  che  un 
crerchio  è  un  cerchio? 

Circa  la  coefìflenza  delle  cofe  eiTendo  la  no» 
Ara  cognizione  immediata  limica^ffima)  ella  non 
puÀ  lòmmini Arare  che  un  piccioh'fnmo  numero 
Ài  proporzioni  evidenti  per  fé  A^ffe  Tuttavia  ce 
n^nanno:  Tidea  dei  corpo  per  efempio-  è  ihfé-> 
pararle  dalì^  idea  di  empire  un  luogo  eguale  zU 
ìi  (uà  fuperficie.  EMunque  una  proporzione  evi- 
dente per  fé  fteffa ,  che  due  corpi  non  pof^ono 
i^a'-e  infìeme  nel  inedeirmo  luogo. 

Quanto  alle  relazi.ni  fo,  che  i  Matenaacici 
han  formato  molti  aflìomi  fópra  la  fola  relaziop 
ne  d'eguaglianza,  coma  quefto:  fé  dalle  cofe 
eguali  fi  levano  y'^riùmi  eguali ,  i  refidui  fona 
eguali  •  Ma  comechè  quefta  propofìzione  (ìa  chidr 
rèata  un  affioma,  è  ella  pia  evidente  di  quefta: 
uno  e  une  fono  eguali  a  due ,  o  di  queib  •'  fé  fi 
ievfuto  due  dita  da  ciafeuna  mano ,  ne  rimarrà 
fielf  una  y  e  nell*  altra  un  numsro  eguale  ? 

ÌPer  quello  che  riguarda  Tefìfienza  reale  ddle 
cofe  fuor  di  noi ,  falvo  la  noftra  propria  è(ifteq« 
za  I  la  quale  fuppone  quella  d*  un  £0ere  eterno  ^ 
non  ci  ha  confegueaza  alcuna,  che  dall' efìAen* 
ca  di  alcun  cdfere  fi  può  cavare  psr  provar  quel* 
h  di  un  altro  •  Lun^i  adunque  che  noi  abbianio 
fu  qjeft* articolo  una ' cp^izione  immediata,  non 
l'abbiamo  nemmeno  dioaoAratiya*  - 

£faniiniamo  ora ,  fé  quefie  maflime  sì  celebri 
pofane  influire  feir  altre  parti  ^eile  Roftre  co. 
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gtimooi.  La  ragolai  che  fi  di  nelle  Sojole»  cbf 
ofoi  ragionameiKO  dipenda  dalle  cofe  conofciucf 
«  coocefic  imiaosi  (  ex  ftiveco^ii^  &  pr^ccsc^ 
/tf),  fembra  che  veglia  ritardar  quefie^  nviffioif 
come   il  fondamento   d*ogn' altra  cognizione ,' e 
come  coCe    già  conoTctoKe.   Il  fenCiaYrnto  àegìi 
Scolatici  fpiefta^o  iq  chiari  termini  rieCce  a  que- 
Ik,  &*io  mai   non  m* appongo:  i.  Che  gU  aC» 
Comi  fono  le    prime  verità)  che  T anima  cono^ 
fce»  !•  che  tutte    le  altre  ncftre  cogoizioai  «U» 
pendono  ài  qaefii  aHìomi  • 
-   Ma  in  primo  luogo  refpecienza  praova,  che 
qnefti  affiomi  o  qudle  verità  generali  non  fon^ 
le  prime ,  che  T  anima  conofce  •  Percipcchè  no^ 
v*na  Fucinilo,  i)  gaalc   avanti  di  (apere  ch^ 
una  m.de(ima  co(a  non  può  elTerc  e  non  eflere 
nel  medefiiMO  tempo,  non  cooofcà  con  certezza 
che  nno  Straniero  non  è  fiia  Madre.   £  quante 
veici  ncn  fi  fon   conofcince  rkuardo  ai  numeq[ 
e  con  interna  certezza  prima  u  fii  penfaco  a  de- 
durle da  qoefte  maflìme  generali  ?  Tutto  cip  ^ 
incontraftahiJe,   e  non   e  difficile  il  yederne   la 
ragione*  Non  fi  acconfente  ad  alcuna  propofizio- 
ne,  fa  non  percfiè  G  fcuoprono  le  relazioni  dell* 
idee,  ch*elia  racc))iude;  ne  fegue  adqpque ,  ch^ 
le  prime  verità   evidenti  che  l' anima  cpnofca» 
t'  aggirano  intorno  a  quelle  idee  \  Ae  fon  in  lei 
prima  ài  tutte  V  altr^  •  Or  chi  non  fa ,  che  1*  i- 
dee  particolari    vi  foaQ  prima^  delle  univerfali? 
Queft' ultime   PQn   fono    che  rafiomifflianze  (ira 
mcdte  cofe  particolari:    dunque  Tono  fiate   prece- 
dute dall'idee  particolari:'  dunque  elle  lion  Amp 
i  primi  principi  delle^  nofire  cogm^onj  •  Le  làe^ 
attraete  e  univerfali  didatti  difiSciJmence  fi  forma* 
nò  dai  F^Àciulli.   Che  fy  ellenp  fembrano  facili 
^llc  perfone  adulte ,  cip  yiene  dal  grand*  ufo  che 
quefte  han  U^o  di  ragionare  fu  tali  idee. 
^Si  coii9fce  adunque  un  gran  oumen»  di  veci* 
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^\  parcicoUri  ed  evldenri  per  fé  (Mfjs  lyanti  di 
pentar  lìeppure  a  quelle  maffionf  j»neral«.  B 
perciò  quefte  '  maffimé  non  poflbn  eaere  i  infimi 
pttncìpj)  da  cui  SlsWtipp^mf  le  alcfe  cognizioni. 
Io  fpn  perfffiHby  che  qu«fta  verici:  ^no  f  due 
fono  eguali  a  Ue^  é  al'^pari  evidente  ed  anche 
più  facile  a  fcpprirff,  che  queft- altra  i7  tutto  ^. 
eguale  alh  fui  farti  ;  e  non  credo,  che  dopo 
avere  fcoperto  ,  che  il  tutto  é  ^gude  alk  (uè 
parti,  G  éMa,  noaggior  convinzione  deiregua- 
glianza  che  pa(Ta  fra  il  nnmero'ir^  e  i  numeri 
uno  e  dup  ,  ^nzi  io  dico,  che  Vìà^  del  nume- 
ro tre  e  dei  numeri  uno  e  due  non  fono  né  sì  o& 
cure  nésìdt6irili  a  fcoprire^'conie  quelle  dèi  tut^^ 
to  e  delle /ne  farti  •  E.  però  o  le  noftre  cognizio- 
ni  non  dipendono  da  queftf  ^(Homi  generali  che  d 
chiamano  pritidpj  -y  o  quelle  prop^fì^ipni  :  muo  e  uno 
fan  due,  due  e'  due  fan  quattro ^^  ed  altre  fomi- 
tJianci ,  faranno  anch'  e0e  altrettanti  principi  o 
iffiomi  generali . 

E  fin*  a  qual  numero  non  arr^verebbono  quelli 
liflìomi,  qtje(H  fondamenti  di  tutte  le  i^odrecogni- 
roni ,  (è  ille  molte  verità,  che  riguard;ino  i  nu- 
meri ,  fi  aggiun^effero  tutte  )e  propofìzioni  d*  iden- 
fiti  I  e  ^ini*  altre  tutte  «evidenti  per  fé  (lefTe  ,  che 
fi  forniat)o  e  dimenticano  ciafcun  giorno  ì  Poiché 
finalmente  perchè  una  jA-ppofizione  pò  (Fa  paflfar  per 
principio  o  per  afiioriia ,  baila,  che  fia  cpnofciuta 
^r  la  Tua  propri^* evidenza ^  e  non  ricevane  pof-  . 
fa  ri'^evere  da  altra  ne  lume  r»è  pruova  •  Ora  egli 
è  chiaro,  che  le  proppfizioni  particolari  e  più 
femplici  non  ricfvono  alcuna  luce  dalle  propofi- 
pòni  generali  o  compone,  poiché  le  più  fempli* 
ci  e  i7)eno  ailrattey  effendo  le  più  famigliari,  deb*. 
l»on  effer^e  conofciute  e  più  predo  e  più  hcilmeute,. 

Qucfle  maQTime  generali  non  fon  elle  adunque 
d'  alcuna  utilità  ì  Io  rifpondo ,  che  fervono  nelle 
.difpure  a  chiuder  la  bocca  a*  litigiofi  5  ma  pocQ 

con- 
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rontrìbuifcono  a  fcoprirci  le  verità  fcooofciure. 
Ve  n'Hanno  ]>««  j  che  fono  purametUe  verbali  • 
W  che  non  inlego^ao  fé  non.  la  rwlauone  di  certi 
notili  j  come  quella  ;  fi  tutto  #  egf^ale  alle  fui  pof" 
ti ,  che  non  infegaa  j  fé  non  ciò  che  efprioiono 
pi  le  parole  di  tutto  e  di  p#rt>  • 

Non  èj  eh*  io  difapprpvi  il  inetodq  .de'Mare- 
matici,  che  pongono  queft'affìoma  ed  alcci  (imi- 
li  al  principio  d^'lorq  corfì.  Con  ciò  effi  ac- 
coftuntano  i  Joro  Scolari  jid  apph'oar  quefte  ms^ù 
urne  alle  propofiziona^  particolari  •  Uè  è  gii ,  ^hè 
a  coonderarle  da  ^  vicino  (ìeno  effe  più  evidenti 
delle  proposizioni  particolari ,  che  per  lor  G  cotir 
fermano;  m^  è,  che  emendo  più  famigliari  a)]* 
animo ,  bafta  nominarle ,  perchè  rinrellecco  ne 
da  toflo  convinco. 

Stabulici  quefli  principi  fi  può  afficur^re>  che 
quando  fi  ha  un*  idea  chiara  e  difiinca  d*  Qa;| 
l^ropofizionr  )  quefte  mafllìm^  fono  poco  necefiTa* 
Ile  9  o  piuttodo  non  fono  d*alcpn  ufo  per  dir 
chiararne  la  verità.  Il  foccorfo  d\  quelle  maf- 
(ime  ha  egli  mai  fcpperto  {4  yeriti  o  la  fa]fit4 
d*  una  propofizione  evidente  per  (e  fteda  ì  Quel- 
lo a  cui  fa  di  mefiieri  una  prova  per  aflìcurarfi, 
che  dui  fono  eguali  a  due  >  che  $1  hiamo  non  ò 
nero,  potrà  e^Ii  ammettere  fenza  prupva,  che 
tio  cheiyt'y  che  e  impoffiìnle  chi  una  cofa  tne- 
defima  Ra  e  non  fiaì .  .      .  ', 

Ma  le  quefie  maffime  fono  ipu^li,  quando  le 
noflre  idee  fono  chiare)  1* applicazione  è  petico* 
lofifllìma  j  e  convien  diffidarne  >  quando  elle  fop 
no  incerte  )  vaghe  «  cpnfufé  •  Dal^  mal  ufo  che 
fé  ne  fa  per  iflabilire  propofii  oni ,  le  cui  idee 
fono  indeterminate,  nafcono  molti ^  errori»  n^- 
qiiali  poi  ci  conferma  la  lorp  j^t^rir^* 
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-  peiU  Pro^fitìmi  friwU . 

^' Hanno  afciinr,  ehe  ai' intereflFano  con  mohoi 
calore  per  verità ,  che  elfi  dicono  predar 
gran  fervigj  a:l!a  Fibfofii.  Quefl.'  fono  propoli- 
zloni  infatti  chiare  e  ceree ,  ma  che  con  cucta  la 
loro  chiarezza  e  la  loro  certezza  nqn  aggiungono 
né  lume,  ne  eflenfioneaile  noftre  cognizioni';  ta- 
li fono. 

|.  Le  propofizronr  puramente  identiche ,  quel- 
le  ove  un  termine  è  aflfernuro  di  fé  fteffo  :  co- 
me ciò  che  hy  hy  l'oflrica  i  9ftrità^  Che  pjfc 
(ìamo  apprendere  da  queite  proporzioni  *  o  1j  fofi' 
mtamo-noi  medefìmi ,  o  ci  neno  da  altrui  propone. 

ft.  Quelle  in  cui  G  eencfaitude  il  tutto  di  alcti» 
ne  delie  fue  parti,  come  fé  fi  diceflfe  ad*  uno, 
i)  quale  conofceffe  tutti  f  nietallr,  che  il  pfbm- 
ibo  ìs  un  ip€talh.  Ad  una  perfona  però  che  co- 
nofcefle  il  fìgnificaco  della  parola  m«ta//o,  m:^ 
che  ignoraife  quella  di  piombo,  io  conféifo,  che 
ti  Piegherebbe  in  una  m^^niera  più  breve  ciò ,  che 
è  il  piombo  dicencloglj  ,^  che  è  un  metaljo ,  di. 
quello  che  numerandogli  ad  una  ad  una  le  q>i»* 
liti,  che  fanno  l'idea  [compoAa  di  un  lóet^ltò,^ 

3*  Quelle  in  cùr  Ci  conchi.ude ,  che  una  «^uali- 
ti  fem'plice,  che  fa  p^rte  d'una  idea  compv'^fla, 
è  non  tenuta  in  queft'idea:  t^^le  è  quella  propo- 
rzione: ogni  oro  hfitdibihì,  Tutti  {^nno,  che 
la  qualità  d'eifer  fondibile  fa  una  parte  >deir  idea 
compofla  dall'' oro  •  Che  6  infegna  ^^que  ufi 
uomo  dicendo  che  G  fuppone,  ch'egli  già  fap' 
pia}  Perciocché  finalmente  quandp  gll^fì  parla  « 
lì  fuppone,  che  if^tenda  la  fignificazioftjijyji  ter^ 
kìinì,  o  fi  deve  innanzi  ■•fp*^g*fglW»  •  •'T^^^ 

Le  propofiziom  geaeriH  ciFca  le  foftànice  ^  quan-i 


do'conchiudono  che  cali  Q.uli^oalicà  convengo? 
no  a  cali  o  uli  fpecie  di  cofe,  fono  così  incerr 
ce ,  che  è  imppflìbile  1'  aflicurarci  della  loro  verir 
vi.  reale;  e  Te  fon  cerc^>  (oQo'ancbeL  cerniDente 
{frivole.  Quindi  non  è  da  fi jpire,   fé   fi.  leggon 
ulvolcà  a«' lunghi  ragienameqci  bea  chiari  9  bei 
^aca^emci,  ma  <ia  cui  non  rifuka  niuoa  cogoi«!. 
^(ipae  redle.  Fornace  dell*  idee  ^  vofirq  j^^e^ 
come  farebboQo  d'un  CebcjUirp.  o   alrre  (imili^ 
giacevi  de' pomi  y  facene  proposizioni  èfaccàmeate. 
ragionate;  vpj  ne erprimer^'ci»  4«^lle yeric4 »  e  qu^ 
fie  vericd  porranno  dedurfi  Y  una  dall'  alerà   con 
altrettanca  chiarezza^  qu^aco  le  variti  pia  reali/ 
~  Sia  conofceret  vci  noieglip  la  natura.*' e  la   rear 
lifà. delle  foftanze?  Quando,  che  avrc^appf^^*^  ^^ 
IJtme.  colla  i.  rp  fignificaziooe  le  paroù. /opanxa  ^ 
nomo y  animaU  ,  forma*  anima >  veg$tabile ,  fenf 
fiUU  )  'e  fimili ,    pocf4  iocmare  cijca  l' anima   un 
^aa  nm^ero,  dì  proporzioni  indubìcabìli ,  e  eoa* 
tuuociò  ignorerà  ecernamtni^  ciò»  ch'ella  è  nel 
fup  efliir^  p  Quante  di  ^e(i<  inutili    proponzioni 
riguardo  alla  nàtur«|  di  Dio,   e   a   qucrlla^  de^li 
Spirici,  e  dei  corpi  non  s' incentrano  negli  ferir- 
ti de' Mecafifìci ,   degli  Scolatici,  e  d'ak^ui^  FU 
Qci?  Prendete  de'j^occóni,  calcplace:  la  pi  Ima  li* 
oea  indigberi  tanti  foldi^  ì^  fj^yad^^  canie  \itc\ 
la  terza  canti  feudi .  Face  una  gran  fomma*  Eccola  3 
■f  c|uel  che  è  più ,  i]  calcolo  ^  giufto  •  Ma  àyec^ 
VoioracoKi  ciò  accrefciuto  punto  1|  ybfira  ricchezza  ^ 
Un* altra,  maniera  di   traOullarfì   colle   parole* 
e  più  perlcplofa  a'og|^,^lcra  delle  prjecedenci,  e 
il  far  ufo  di  termini  vaghi ,  é<iuivbci  ^  e  d'  un  (i- 
siiificaco  irregQlare:  termini,   che  ci  alionranano 
isklÌA  Y^rnà  in  luogo  di.  comunicarcela  «  fabbrica? 
li*  unicamente  colla  mira  d{  coprir  nelle  difpure 
X  ^norapisa  f^  la  oAinazicne  :  viziò  per  alrro ,  in 
CUI  fi  tieve  credere,  che  molti  fieno  'caduti  ^    o 
per  inavivertaiza  0  pe^  qualche  )naL  abito. 

—     la 


C0fi9  Cttav.  i%f 

In  breve  .  i. Ogai  proporzione  èjverbalequando 
nfterma  due  r^rmiiii  aftrjcci  uno  iell*  altro .  Niu- 
n j  idea  aftr9{ca  può  e^fere  la  medefìrna,  che  un' 
sàiotz  icl«à  jftnusa. \pun^,^  alk>rcfo^  il.  fiao  notat 
aikacto  vij^ne  a^^rmnod*  un' alerò  nprne  aftraccoj, 
queAa  affermazione  noh  può  (ìgni(ìcarci  alerò ,  fé 
iKxi  che  queftt!  4ue  «i^  aftratse  poOTono  o  àvfot^ 
eHitre  appellate;,  col^  màdeCmq  nome  • 
*'  2.  Ogni  propofiasione  ^  verbai«,   quando.   a€- 
fecma  aun*idea   compofta  una  parce  di  ^Miè^, 
mtàetiflìi  idea  »  come  nc^fèguenti    efemp9  :  i  tm- 

-^  un  metallo  i*  f  oro  ir  j^efantc,  per  cofife^utnca  i. 
verfattW  ogji^  propoffzione ,  in  ci|{  il  cermt<«t  più 
ufdvfrCile")  c^  n  cki9aì4  genette,  è  a6F«rnuco 
di  queUji.,  che  vi  fono  Jbbordtnafi  ^'chè^haanQ; 
minore  >tà»ttfone  9  e  die  fi  chiaamtiQ  fpeeie  ^  o  im 
éìvidwim  Se  (;(»i  qi^e^e  d^  ri>gole  noi  Wamkìi*» 
ino  li  ifàix  parte  iM  difoorfi  ^gli  udmiot,  ivo- 
^remo  per  é^ven^iirav  che  yi  Hf^np  moló^  piì^ 
propelìzipni  che  non  (i  penTa,  le  quaK  no»  taft^ 

^^aoo,  ié  noti  ]'  ufo  che  fi  fa  delle  parole. 
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C  A  PO    N  ON  O.' 

.0«Ua  Cognizioni  )   che    noi  abbitmn  iella  nofirtk 

efifUnza, 

Fla  qui  non  abbfam  confideraco  che  Teflenze 
delle  cofe .  Ma  come  quefte  e0enze  non  lo* 
nò  che  idee  attraete ,  cosi  non  pedono  dare  la 
cognizioae  d'alcun  ente  reale.  U ordine  vuole» 
die  padìamo  ora  alle  noSre  cognizioni  circa  i'e-r 
fifttnza  delle  cofe  • 

Ognuno  è   convinto,  come  s*è  detto  di.fopra, 
delia  fua  propria  tfìflenza  per  una  cognizione  in* 
tuitiva  o  immediata  y  della  efìilenza  di  Dio  pet 
via  di  dimoprazionéy  e  di  quella  delle  altre  co&. 
per  la  fenftnione,  Jo  dico,   che  fia    ha  una  co» 
gninonè  iminediaca  della  propria  eHdenza.    £gli 
è  talmente  cerco  ,  che  noi  efifiiamo ,  che  non  è 
ntceCario  di  provarlo,    e  non  fi  può  farlo  nem* 
meno.  Io  penfo ,  io  ragioso,  io  femo  piacere je 
dolore  ?  alcuna  di  quefte  cofe  può  ella  tlTere  pit^ 
(ìcura  che  ia  mìa  efìfienza?  Io  chiamo  in  dubbio 
Ì*efi(lenza  di  tutte  le  cofe}  ma  quetto  dubbio  me» 
defimo  non  mi  perfuade  egli,   eh* io   efifto?  Mi 
permette  egli  di  dubirarne  ?  Perciocché  fé  io  co. 
noTco  che  dubito,    non  fono  io  periùafo   al  pari 
deirefidenza  di  me  chfi  dubito ,  come  di  queiio 
penlìéco  che  dubbio  fi  chtama^Nci  abbiamo  dun- 
que per  r  efperienza  una  cogni^one  immeJiata,. 
una  percezione  interiore  e  infalìibiJe  della  noftra 
efiftehza .  Ciarcun  arto  e  di  fen^^zione  e    di   r^- 
gionaniento  e  di  pensiero ,  ci  aflìcura  della  noftra 
efifienza.   Qui  dunque  noi  arriviamo  al  più  alto 
grado  poffibiJe  di  certezza. 
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CAPO    DECIMO*      ' 

ì)eUa  Cognizione  y  che  noi  abbiamo  dell]  tfifflunà 

di  Dio. 

BEnchè  non  abbia  Iddio  impreffo  aicana  id<a 
innata  di  fé  medefìold  nella  mefite  degri 
uomini ,  ha  però  darò  1  )ro  di  fé  futScienci  ce- 
kimoni anz<f .  Fornici  delle  facoltà  di  apprendere ^ 
di  fcncire^  di  ragionare  ^  farebbe  un' ìngiuiHaiA 
manifefia  ed  enorme  ,  fé  (ì  lagnailero  ^  <  che  lor 
manchino  ^ruove  per  airicuraHì  dell  etìftetcfl 
del  loro  Autore^  Poflbno  bafianceuiencb  coaiioict.'r'* 
jo  per  dirigerfì  e  al  fine  per  cui  efijftònè^  «  a)la 
féìicita  che  è  il  nAafi|ior^  de'  loro  iticereOi  •  Mji 
comechè  Tefìftenza  di  Òio  (la  una  di  quelle  v& 
rit;i  che  (ì  (coprono  più  agevolmence^  conviea 
tuttavia   applicare  a   dimofirarla,    e   dedurne  le 

Sruove  da  qualche  parte  inconcraltabile  delle  ne» 
re  cognizioni  ;  alcrimenci  riguardò*-  à  queOa  ve- 
ticì  h  riraarrd  in  una  ignoranza  cOsi  crafla ,  co» 
me  (opra  le  verità  Matematiche  anche  più  evL 
denci ,  -ove  s' ignorino  ,  per  non  avervi  giani*' 
mai  actefo. 

Per  mofèrare  infiememenre  e  l'efiftenza  di  Dio 
e  la  noftra  capacità  di  conofcere  con  certezza ,  uoit 
ufciamo  di  noi  medefìaii»  Noiconofcianìo  invia- 
cibilmenre ,  che  efìfiianiio  ^  e  che  qualche  cófa  ci 
ha  prodotti ,  poiché  il  niente  non  è  più  capace  di 
produrre  un  ente  reale,  di  quello  che  ei  poifa 
eflerè  eguale  a  due  angoli  recti .  Dunque  ^  d*  una 
evidenza  Matematica,  che  qualche  cofa  ha  efì- 
fiico  da  tutta  T eterniti,  perchè  tutto  ciò  che 
non  e(ìfte  da  tutta  i*eremirà,  ha  un  cominci»* 
memo,  e  tutto  ciò  che  ha  QomiQciato,  deve  ef- 
fere  ftato  prodotto  da  qualche  cofa  che  1*  abbia 
preceduto  1 

figli 


il8  libro  giétfilo. 

.  Egli  è  al  pari  evidente ,  che  ogni  elTcnre  ohe 
da  un*  altro  ha  avuto  la  Tua  elìfltmza  ,  deve  al- 
tresì da  queft'efTcre  aver  avuto  tutte  le  Ijuali- 
tì,  tacce  le  potenze  che  contiene  iti  («  nede- 
fimo,  perciocché  égli  non  può  averle  avute 
d'altrónde*  Ò^nque  l'eterna  Sorgente  dì  tLt:i 
gli  enti  lo  è  pure  dì  torte  le  po:enxe  che  ^fi^ 
fiono .  Dunque  quéft*  ente  eterno  deve  oliere  pò* 
tentirtìmò. 

Inoltre  noi  troviamo  in  noi  le  facoltà  dt  3p« 
prendere  e  di  conofcere  .  V*fii  dunque  tra  Effe- 
re  intelJJgeme,  che  e^^'^c  da  tutta  recerniti.  O 
convien  còrlfelTarlo  y  ò  dire  che  vi  è  flato  uh  tènw 
^>  in  cui  non  v'era  alcun  EiTere  ihteJiigeir- 
ce  :^  propófiìione  affurda  ,  mentre  non  vi  farebbe 
mai > flati  cognizione,  poiché  è  tanto  iai(^o(fibile  t 
trhe  una  cofa  cieca  fenza  percezione  )  fenza  co- 
"gnizione^  produca  un  e(fere  intelligente  9  quanto  t 
impoflìbile,  che  uri  triangolo  faccia  tre  angoH 
maggioii  di  due  retii.        ^  .  *    . 

Còsi  riflc-ttenc^  fopra  ciò,  che  fentiamo  ini' 
vincibilmenre  in  noi  medefimi  ^  arriviamo  alla 
cognizione»  di  qnefla  verità  certa  e  indubitabi- 
le: vi  ha  un  Effere  tUmo  ,  potmtt^mo,  ifi* 
UUigenUffimo  •  £  non  importa  ^  eoo.  tquai  nùm 
the  (ì  chiami  0  di  Dio  o  d^aJiro .  Èafla ,  che 
la  Tua  efiftenza  Ha  certa,  e  che  ben  riflettendo 
alle  idee  che  n'abbram  dato,  fé  ne  poflano  de^ 
durre  tutte  le  qualità  ,  che  gli  fi  debbono  acttv 
buire. 

Dz  quello,  che  ho  decco»  fi  vede  9  che  l'efi- 
(lenza  dì  Dio  ci  è  più  cerca  ,  che  quella  d' oga' 
altra  cofa,  che  i  fenfi  non  abbiano  iinniediaca* 
itlentè  fcoperra.  Aggiungo  ancora  >  che  ìioi  .fia- 
tilo più  fil^uri  dell'  efiftenza  di  Dio ,  che  della 
efiflenza  di  qualunque  altra  cofa  efleriore .  Quan- 
do io  dico  ficuri,  parlo  d'una  Scurezza  che  nori 
ci  PUÒ  mancare  9  purché  ne  cerchiamo  le  pruove 

eori 
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con  quella  medefìma  cura,  con  cui  cerchianio 
qireìi«  di  molte  altre  velica. 
.  Ma  qual  è  'qùefi*£flere}  che  éfifle  cki  tutia 
r  eternati?  f4oi  non  cònoTctimo  ^  ne  poffiamò 
concepire,  cfce  doe  generi  d'enti:  Gli.  uni  fai* 
no  porametrte  materiali  ^  -e  privi  di  fencimento  e 
di  percezione',  gli  altri  hanno  feanniento  -e  per- 
cezione ,  è  in  queda  clàtfe  di  enti  ricon.  fciamo  noi 
medefìrai .  Io  chiamerò  di  qui  innanzi  quefti  due 
generi  d'enti:  enti  ftmfimii^  éà  enti  non  fenfMh 
li,  QaeifU  termini  i^on  più  proprj  41I  mio-difi^no 
prefentej  che  quelli  di  mtt  mattriaU-i  )sd  enìi 
imfnMerialix . 

.  Dico  adunque,  che  T HfTere  •eferno  è  necefla- 
riamente  un  Eflfere  penfante:  perci^cchd  è  tanto 
impoffibile  il  concepire  ,  cb«*  la  materia,  là 
tonale  non  è  penfante*^,  prodììcà  un  EiTere  pen- 
-fante,  quanto  è  imik)(ribiW  il  comprendere'^  che 
li  nieiit«  po(!à  dar  Téfifteiiza  alla  materia;  Là 
ìtaateria  licn  ha  in  ftf  fie(fa.  la  potenza  di  prò. 
durre  aicuha  cofa  ;  perciocché  fuppofto  che.  una 
porzione  di  materia  e(iAa  da  tutta  1*  eterniti  y  ci 
the  tutte  le  f^ìe  parti  (ìano  in  un  perfetto  ripc^ 
fo,  f«  noti  v'ha  altro  edere  nella  natura^  que- 
lle parti  remeranno  (empre  in  un  eterno  rjpofo , 
in  un'eterna  inazione:  poiché  è  impòÙìbile  il 
Concepire,  che  poffano  mai  dar  fi  da  fé  medefì- 
me  il  moto  ,  ne  produrre,  alcuna  cofa  •  Dunque 
giacche  la  matèria  non  può  produrre  alcuna  co- 
fa  colle  i^rtìprfc  forze,  neppure  il  mòto^  fa  di 
taeflieri ,  o^  che  quefto  moto  le  fia  eterno  ^  o  che 
un*  edere  pia  ponente  glielo  abbia  impredo .  Ma 
quàtid*  anche  d  fuppohede,  che  il  mòro  le;  da 
«ternanienté  edenziale;^  cohtuttbciò  (ara  Tempre 
impoflìbìtt*  i  che  ^ueda  niareria'j  qucdo  moto 
che  non  penfanò  nulla  adolut:imente ,  produca- 
no mai  Ain  oéiidero.  Non  è  meno  Aiperìore  al- 
la capacità  della  m«tejria  e  del  moto  il  produr- 
re 


nò     *  Libro  2,«wirt0.  . 

te  il  peafiero  ,'cii  quello  che  (ra  fuperioce  .ori. 
le  forze  del  nodro  effere  il  dar  4lla  marerìa  V  e- 
fiftenza  •  Dividete  la  materia  in  .  quante  parti 
vi  piace  9  datele  i  movimeati  e  le  forme  che 
volete  y  élla  non  agirà  altrioieTiti  fu  \  corpi ,  la 
cui  groffezza  [le  le  proporpouaca ,  di  quel  ch-i 
iaceffe  innanzi.  Le  più  (liccio) e  parti  de' corpi  G 
ilroppicciano ,  fi  fpingono  j  fi  ^  refiftono  le  une 
all'altre  al  pari  delle  più  grandi ^  e  queùo  è  tut- 
to quello  che  far  pplTono* 

Dunque  fé  non  vi  folle  alcun  ^flferè    eterno.^ 
la  materia  non  avì-ebbe  mai   comincialo   ad  eli- 
cere ;  fé  la  materia  folfe  ^ecerna  , .  ma   priva^  di 
nlbcO)   il  moto  non  avrebbe   potuto  mai   comin- 
•  dare  ;^  fé  non  vi  iofie   akro  Éffen  eternò  iche 
la  materia,  quand'anche  ella  foEe  in  nvoto  da 
tutta  i' eternità)   non  vi  farebbe  iqai  potuto  ^k- 
fere  il  penfiero,  poiché  h  materia,  o  fi  fu^ponii. 
iz  con  principio  di  moto  y  o  (ènza ,  non  ti  puÀ 
concepire,  che   racchiuda  originai  mente  in  fé  U_ 
fentimento^  la   percezione)  la  cognizione;,  p^^' 
ciocche  fé  fi  potefTe  concepirla  in  qoefta  marjie- 
nty  allora  Ja  cognizione^  il  fentimento,  (a  p^r- 
cezione  (arebbon  proprietà   ecernamence   inicpaib 
rabiii  da  lei ,  e  da  ciafcuna  d^stle  tue  partì  «^  Dun- 
que 11  primo  di    tutti  gir  enti  qua)   ch'egli   Gìl  ^ 
TElfere   eterno,  è  una  foftanza  penfante:    dun- 
que la  maceria  non  b  può  effere.^ 

Provata  così  refiil-enza  i^eceflaria  d'ano  Spi- 
rico  etemo,  é'fari  facile  T arrivare  ;^Ìla  togiii- 
eione  di  Dio  :-  ne  fcguirà ,  che  tutti  g)i  enti  iti- 
teli jgenti  che  han  cominciato  ad  efiilere*,  di- 
penclono  da  lui,  é  che  non  hanno  altre  facoltà 
ne  per  conofcére,  ne  per  agire^  fé  non  quelle 
ch'egli  loro  ha  compartite  :  ne  feguiri  àncora 
che  s'egli  ha  creato  gli  Ei}ti  >fwligeiui ,  ^tU 
ha  dato  pure  l'efTrre  alle  p»"»  meno  ^onfide- 
rabtii  di  quello  univeifo,  cioè  .ai  .corpi   inani- 
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ih  Ponów  fecondi  >  pei  quali  (ì  (labiliri  la  fua 
ifcienza ,  la  Tua  onnipoceQza9  la  /uà  provviden- 
atcribttci,  da  cui  per  neceflTaria  confeguenza 
edurranifo  tutte  le  altre  Tue  perfeziooi. 

CAPO    UNDECIMO. 

tUa  cogmzionty   che  nwMbbiamo  dtlC  tfiftinza 
dtlU  altre  cofe  • 

rOi  Gamo  convinti  della  noflra  efiftenza  per 
I  cognizione  immediata  di  quella  di  Dio  per 
effrazione  ;^  ma  quella  delle  alcre  cofe  non  G 
sfiìe  da  noi  che  per  la  fenfazione  •  Percioc- 

iiori  della  efiftenza  di  Dio,  Ja  quale  (i  di* 
ira  Qcceflarla  dalla  noftra  efmenza ,  non  v'  ha 
mi  confeguenza  né  dalP  efiftenza  d'alcuna  co- 
inrticolare  aire(ìftenza  d* un* altra,  né  dalle 
ire  idee  all'efiftenza  delle  cofe  che  rapprefeo- 
>  •  Si  può  forfè  moftrare  T  efìftenza  d*  un  tko- 

dai  fuo  ritratto  ;  o  la  verità  4*  una  fioria 
e  ftravaganze  d*un  fogno  f 
j>alla  fola  percezione  attuale  adunque  dell« 
*  che  ci  vengon  di  fuori ,  noi  (ìamo  afficorati 
'  efifiefiza  delle  cofe  che  le  producono  •  Per« 
ichè  quantunque  ignoriamo  la  maniera  ,  con 
quefie  idee  fono  in  poi  prodotte,  ciò  tutta- 
non  fcema  punto  la  certezza  de*  nofiri  fenfi, 
la  reali  ti  delle  idee  che  per  loro  riceviamo. 
^vi#i  però  coflfeffare  ^  che  quefta  cognizio- 
che  G  ha  per  la  fenfazione  $  non  è  con  ctf'^ 

come  la  cognizione  immediata  e  di  dimo# 
sione  •  Tuttavia  ella  merita  il  nome  di  co- 
ione,  iè  i  noiiri  organi,  che  io  fuppongo 
non  (iano  guaQi,  ce  ne  informano  con  una 
:inone  naturale  e  regolare.  Ma  oltre  al  ce* 
ionio  de*  feofi,  che  ci  ailicurano  nella  pii^ 
ace  numera  della  fedelt4  e  fiocerìti  delle  lof 
xke9T.  IL  F    /  re- 
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relazioni  9  noi  abbiamo  altre  pruoye^  che  con- 
corrono  a  render  certo  quam'efli  ci  riferilcooo. 
I.  £*  cerco  ,  che  le  idee  fecifìbili  fooo  in  noi 
prodotte  da  caufe  tderiori  che  operano  (u  i  no« 
iri  fenfi  :  q'ie(ìo  è  così  vero ,  che  quelli  i  quali 
bno  privi  d*  un  fenfo ,  non  pofTono  più  acquifhp 
re  TiiWe  ch:^  vendono  per  queflo  iènfo,  niun  al- 
tro mezzo  pQÒ  più  in  effi  introdurla  ^  e  kro  ne 
è  chrifo  af^atro  il  pafTo. 

1,  Non  n  pofTono  fpefTo  fchifare  Pidee  di  cer- 
te ccfe  •  Io  poffo  a  mio  piacere  cogli  occhj  chìufi 
richiamare  o  nò  nell'animo  mio  Ttdea  dei  Sole^ 
che  le  fenfazioni  precedenti  vi  hanno  Jafciaco; 
ma  quando  attualmente  mira  queft*aftro,  non 
pjifx)  fare,  ch'ei  non  imprima  neceffarìamente 
in  me  V  idea  di  fé  medefimo  •  Dunque  v*  ha  una 
•  iitfierenza  totale  fra  le  idee,  che  la  memoria 
conferva  e  di  cui  poiTo  difporre  a  mio  grado,  e 
quelle  che  per  l'azioni  degli  obbietti  efieriori  fi 
aprono  un'  entrata  in  me  fenza  di  me  medefioio  • 
^.  Az^Àu^nhmo ,  che  molte  fenfazioni.  fono 
arcompagnace  dal  dolore,  benché  la  loro  memo- 
ria  non  ne  tormenti  poi  più  alcuno  •  Una  fenfa- 
tione  dclorofa  di  fcottacura  richiamata  alla  aie- 
mori.i  non  tormenta  più  .  Or  fé  ie  fenfazioni  di 
bruciare,  fenza  efifer  p^iKlotte  da  alcuna  caufa 
reale ,  non  foifero  che  fanufmi  deli*  immagina* 
zione,  che  veni^ero  a  turbare  l'anima  e  a  pren* 
derfi  giuoco  di  lei,  elle  o  non  incomodereoboQO 
mai,  o  iocomoderehbono  ccftanremente  e  nel  ipe- 
dtfimo  grado,  tutte  le  volte  che. vi  fi  pen&. 

4.  In  moke  occafiqni>ciò  che  depone  un  fen- 
fi», ^é.  giù  (Hficato  o  pienamente  confermato  dagli 
«Itti  fen/I.  Colui  che  fofpetta  che  la  fua  vifìa 
l'inganni,  quand'ella  gli  moftra  il  fuoco,  fchÌ2« 
nrà  ì  fuoi  dubbj ,  ove  gli  fi  faccia  affai  d*  ap* 
yreffb  ,  e  che  dalla  vifta  s^  appeHi  ai  fenti* 
vento  del  tatto  •  lezien  cma  »  che  lo  convir» 
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ceti  9  die  U  fiioco  aoa   è  una  pura  ideat  um 
puro  fancafma*  . 

Se  dopo  queUo  che  ho  detto ,  fi  truova  anc^ 
ra  qualche  Scettico ,  che  voglia  diffidiire  ad  ogni 
modo  ààbi  tefti^ionianza  de'  fenfi,  e  chiamare 
in  dubbio  r  e(ìftenza  di  tutte  le  cofe ,  e  immag*- 
narfi  che  non  fé  ae  po0a  conofcere  alcuna,  e 
che  tutto  (ia  delirio  e  fogao:  ci  Q  %uri  di  fa. 
fnare»  che  un  uomo  defto  gli  rifponday  che  la 
certezza  che  noi  abbiamo  pei  (enfi,  è  tanta, 
quanto  la  nofira  natura  lo  può  permettere,  e  la 
notixa  condizione  il  richiede;  che  i  noftri  organi 
tipa  fono  proporzionati  né  alla  rafta  eilenfione 
^  tutu  gli  enti,  né  ad  una  comprenfione  di 
tutte  le  cofe  che  fia  chiara^  e  ^  fuor  d*  ogni  tub- 
ino i  die  adattati  a'  noftri  bi/bgni  di  quaggiù 
ci  fervono  con  fedelci,  regnandoci  finceramente 
quello  ci  è  vantaggiofo  o  nocevole  alla  vita  • 
Che  fé  11  noiìro  Sognatore  fi  oAina ,  e  pruovi  il 
calor  della  fiamma,  avverrà  forfè  che  il  calore 
k>  defli  :  e  fé  dubiterà  che  la  fiamma  efifla  fuor 
da  $è,  eeli  la  fchiferi,  e  ciò  bafta.  Perciocché 
fiiuno  può  aver  regole  più  certe  delle  fue  azioni 
medefime  •  Dunque  la  cognizione  che  Gr  cava 
da'  fenfi,  è  così  eerta,  <^uineo  fi.  può  bramare  ; 
€  cosi  certa  ,  quanto  il  pucere  e  il  dolore ,  va. 
le^  a  dire  quanto  la  nofira  felicità  e  la  noftm 
sniferia,  di  cui  la  cc^itione,  e  1*  efiftenza  tanto 
ci  debbono  interefiare. 

Noi  fiamo  adunque  ficuri ,  che  quando  i  no- 
ftri fenfi  introducono  qualche  idea  aell'  animo 
noflro  ,  d  ha  qualche  cofa  che  efifte  fuori  di 
noi*  Ma  non  poffiamo  avere  una  tale  certezza ^ 
fé  non  in  quanto  i  noftri  fenfi  fono  attualmente 
modi  da  qualche  obÌMetto«  Perciocché  dalPavcr 
io  veduto  un  Uomo  neiriftance  or  ora  trafcorfo, 
non  fegue,  ch'egli  efifta  anche  in  quefto  mo* 
meato  precifo  •  Segue  foltanto ,  che  le  cofe  ,  le 
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"  quali  hanno  altra  volu  operato  fu  i  noSri  fènfi, 
hanno  altra  volra  e(i(tito  :  e  ncn  fìamo  certi  ifi 
queft*  efittenza  paffau  ,  per  quanto  tempo  ot 
abbiamo  una  ficura  meoioria. 

Paffo  ora  all'efiftenza  degK  Spiriti.  La  tire* 
Iasione  ci  afficura  della  loro  e(ìt^nza  ,  e  la  »• 
giooe  non  la  decide  né  impofiìbiie  ne  ioTeiilì* 
mile .  Comiocian'do  da  noi ,  e  difcendetido  per 
^adi  iofenfibili  dagli  animali  detti  Uomini  a  tn* 
verfo  di  tutti  gli  animali  detti  ififtie  ,  e  dai  più 
imperfetti  fra  di  loro  fcorrendo  per  tntti  i  re»  ~ 
getabili  y^  e  da  efli  ai  corpi  meno  organizzati , 
paiTando  infino  ai  più  abbietti ,  troveremo  da  per  ' 
tutto  una  fH'adazioae  impercettibile .  Or  Sfondo 
io  prnfo  all'infinita  potenza  dell' Autore  di  tutte 
le  cofe,  fembrami,  che  fia  conveniente  per  la 
maeftofa  armonia  dell*  univerfo,  e  degno  della 
boari  del  fuo  Architetto,  che  ficcome  non  ha 
lafciato  alcun  vuoto  nel  mondo  corporeo,  cosà 
abbia  creato  degli  enti«  che  s'alzino^ per  gradi 
ieafibilt  da  noi  fin  verio  alle  fiie  infinite  perfe* 
fezioni  •  In  quefto  fuppr  fio  ficcome  v*  ha  infini- 
tamente maggior  elevazione  da  tioi  fino  a  Dio  ^ 
che  difcafa  da  noi  fino  al  ]»ù  baflo  flato  degU 
enti ,  ne  feguirebbe ,  che  vi  foflTero  più  fpecie  di 
creature  fopra  di  noi  che  fotta  di  noi .  I  noftri 
fenfi  però  in  quefta  parte  ci  fono  inutili,  e  l'idea 
che  noi  abbiamo ,  |ier  fé  T&hTlenza  la  rivelazio- 
ne non  proverebbe  che  effi  efiftano ,  conae  le 
idee  delle  Fate-:  e  de* Centauri  non  dimoftraoo^ 
IVfiftenza  ^egli  enti  che  rapprefentano  • 

Da  quel  che  ho  detto  in  queib  Caj»tolo  e 
ne*  precedenti,  egli  è  chiaro  effe' ci  due  forti  di 
propofizioni  ;  Je  une  riguardano  J*  efiftenza  delfe 
cofe ,  che  corrifpondono  alle  noftrc  idee  •  Così 
&*io  ho  r idea  d'un  elefante,  d'una  fetwce,  del 
moco  ec' ,  la  prima  ricerca  che  d  prefenta  »  na- 
turalmente i }  fé  quefie  cofe  efiftano  »  La  cogni* 
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zione  che  in  quefte  abbiamo ,  non  può  aver  per 
obbìetto  che  cofe  parttcolad}  e  pei  fenlì  foltan* 
te  noi  poflìamo  acquìftarla.  Le  altre  efprimpno 
le  reiationi  delle  noftre  idee  aftraCce,  •  la  di- 
pendenza che  hanno  le  une  dalle  alrre  .  Quede 
proporzioni  poffono  effere  univerfali  e  cette  • 
Avendo  io  per  efempio  1*  idee  di  Dio,  di  me 
medefimo,  di  timore)  ed  ubbidienza >  io  non 
pofTo  tenermi  di  acconfencire  a  quefla  prcpofi- 
zione:  ta  devo  temer  Dio  e  ubbidirlo:  e  fo^  che 
rutti  gli  uomini  )  che  ho  rocchiufo^  per  aftrazio« 
ne  in  quella  fpecie  d' enti  in  cui  io  fono  un 
foggetto  particolare ,  vi  acconlentiranno  come  io, 
toS^hè  vi  rifletceranno . 

Nelle  propofiziopi  della  prima  foecie  h  mia 
cogmzione  nafce  dalle  idee  9  che  hanno  in  me 
d^ato  gli  obbietti  eterni  •  In  quelle  della  fe^ 
cohda  ipecie  ella  nafce  dalla  i>pérazione  eh*  Ìo 
fo  Tulle  mie  idee  interiori.  Alcune  di  quefte  uU 
tirae  ioni  chiamate  Verità  eterne  •  Non  che  elle 
fiano  tutte)  ne  in  parte  alcuna  inopreife  nell'ani-. 
mo  9  o  vi  fiano  ftate  formate  in  proporzioni 
avanti  di  aver  noi  acqui ftate  1*  idee  che  le  com- 
pongono) e  avanci  di  aver  appreso  le  relazioni 
dt  quefte  idee;  m'a  p^e rchè  è . impoflìbile  )  che 
nn  aòmO'  fornico  delle  facolcà  e  delle  idee  che 
noi  abbiamo  )  non  conofca  iavincitnlmente  la 
veritd  di  queOi  propofizioni ,  qualor  rifletta  Tul- 
le proprie  idee.  Perciocché  fuppoflo  che  i  nomi 
^gnifichin  Tempre  le  medefìme  idee,  e  che  le 
idee  abbian  coilancemente  }à  mede&na  relaziona^ 
fra  lorO)  egli  è  chiaro,  che  le  propofizioni  fort» 
mate  fopra  verità  aflratte)  Te  fono  vere  una  vol- 
ta )  devon  elTere  di  oeceflicà  etetnanience  vere  • 
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Gli  Scolaflid  aTeoffe  aTTaitiKefìineni&  cvofa» 
to  certe  pcopofidoo»^  dbt  coQtenerjB»  jl 
loro  xrviTo  i  principi  di  ome  le  ao&re  ooeiBV 
óooiy  han  comiadata  tusd  i  loro  tianad  dal 
porre  una  o  due  o  più  £  qnefle  pcopoftdkxii  ^ 
ch*«S  cbbnurano  affiomi;  e  (òna  d^eflk^  co» 
ne  fa  fondamenti  folìdi  e  iocoociiiB»  innalza?» 
90  e  £MricaTano  orno  il  lofo  SAen». 

Qadìo  che  ha  contributo  a  àtr  corfo  a  qattbk 
pradca,  è  fiato  feoa  ddbbio  j'efitD  mara?^IÌQlò> 
di'eHa  lìniva  aver^  avuto  oelk  Mateesandiet 
io  <ioefla  fcieoza  cioè  \  cn»  nkn'alaa  B  paà 
«ònlparare  ndla  ootcsza  e  nella  efideoza.  Ma 
eoo  nn  pò  d*^  attenzione  fr.  conofoefi  (fi  Ik>ggfen» 
che  le  Matematiche  non  debbono  alla  fecondità' 
di  qaeRi  priocipj  i  loso  gran  progredì ,  e  la  co« 

Siz:one  jeale  che  niuno  loro  coorrafta  •  Blle^  no 
90  debitrici  folcaoro  alPidee  chiare  e  preófe^ 
ohe  fi  hanno  iotomo  à  loro  (oggenà ,  e  sdìs  fa« 
dfitày  con  cui  fi  {coprono  imnediataaiente  le 
loro  |HÙ  fenapfici  relazioni  di-  cgaafHanaa  o  di 
ineguaglianza,  e  per  elfe  le  ahre  più  compofte» 
Un  fanciullo  non  conofcerii  egli  adunque^,  che 
tutto  il  fuo  corpo  è  più  grande  del  fuo  dito  oh* 
gnolo ,  fé  non  tn  virtù  di  qaeào  affioma  :  B  tui^ 
le  r  p^  gnmde  ^Ha  fA»  fmrU»  ÌQ^  pre|^  qu^  i 
miei  Leggitori  a  rammeoiarfir-  di  ciò  che  io  ho 
detto  circa  la  que(Uone>  fé  la  maggior  parte 
non  eonofcano  più  predo  e  con  pul  evidenza  lo- 
cofe  particolari  y  che  le  verità  a&atre  e  onerali . 
QueAe  veriti  alhratte  non  fono  3^  che  paragoti» 
fra  le  proprie  idee  più  generala,  idee  che  1*  anì- 
flfto  non  ha  formato  e  appellato  eoa  uft  aome  » 
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fé  non  per  nppre(entar(i  focto  una  fola  ìmmagf* 
ne  un  gran  numero  d*  iJee  particolari ,  affine  di 
foUevar  U  memoria  e  abbreviare  i  ragionamenH  • 
'Lungi  adunque  che  quefti  aflìomi  fiano  i  princi* 
p]  dèlie  nòftre  cognizioni  ;  efli  «leclefinii  devotf 
àDii  la  iora  orbine  ali*  ide^  feinplici  che  li  com* 
pongono  • 

Il  gran  fegreto  per  accrefcere  le  noftre  cogni- 
zioni non  e  nemmeno  il  ricevere  ciecamente 
certi  principi  9  e  rimettere  così  Tanima  pr  pria 
air  afloluTa  difpofizìone  degli  altri  .  Quello  è 
piottofto  un  allontanare  dalla  veriti  ^  che  apprei- 
farvifi .  Perciocché-  io  non  conofco  niun  principio 
co^i  dravagante  in  Filorofia9  che  una  vile,  € 
ftupida  fommiflfìone  non  (ia  pronta  a  ricevere  per 
ve^cà  incomrafiabile  •  Ma  acquiftac^  idee  cosi 
thiare  e  conaplere)  quanto  potete  averle,  appli- 
cate loro  dei  nomi  d'  una  fìgnificaziond  coAante  ^ 
confrontate  in  appreflb  quefte  idoe,  paragonatene 
]e  reiatìoni,  iSlfatele  nella  memoria:  con  q'iefta 
fola  regola  voi  avrete  più  coj^nizioni  evidenti  ^ 
che*  con  tutci  gli  alììomi  po.Tibili,  e  ccl  fotto- 
mettervi  all'altrui  autorità. 

Ognuno  ch<?  li  pone  allo  ftudio,   e  vuol  rego- 
larfi   faviamente ,  dóve    dirigere  le  fue  ricerche 
fecondo   la  natura  delle  idee,  a  cui  s'applica 9 
e  delle  verità   che   ama  fcoprfre  •   Si  tracia  egli 
di  verità  generali  riguardanti  Je  noft  e  idee  attrat- 
te y  e.  che  non  hanno  efìflenza  che  in  noi  nieJe- 
(ìmi?  L'unico  mezzo  d* accrefcerle  Ci  è  applicarfi 
con  bu^^metòio  é  con  fagacità  a  trovar  le  rer 
lazionl  e  le  dipendenze,   che  quefle  idee  hanno 
fra  loro*  La   delirezza    di  a^'aozarfì  di  mano  iti 
mano   in   quelle  cognizioni   fi   può  imparare  dai 
Matematici ,    che  da  principj  chiari  e  facili  arri- 
vano finalmente   per  gradi  infenfibili    a  forza  di 
ronfeguenzè  efattamente  dedotte  a  tali  dimóflra- 
xioni)  che  fembravanp  dapprima   fuperiori  alla 
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meofa  macximz  dcil' Uaifcrfo  teaSSe  a.  ccffat  t 
a  fdo^erd  ,  cotto  ciò  che  è  (qpra  la  noira  i» 
n>  la  coOiciiziMie,  le  gufici,  t  moci  e  de'cor. 
•»  che  fi  vedotia,  e  delle  maierie  iimflbili  cfae 
fi  iBDcfificaiio  y  tDCio  farebbe  alcerato  ,  cao^ntir» 
florcfciaro.  Locp  daireflece  noi  (bd  aiBineC  pt*^ 
cai^i  della  Nanna  >  ooa  vecUamo  ncppore  le 
«arie  firade  che  fi  condocooa,  fé  aoo  ii  «a 
Cniivara  lonranana. 

poiché  duo^oe  k  scfire  facolcl  non.  hamo  la 
fcraa  di  fcoprircì  refTenza  de^corpi ,   ma.  ci  tcfh- 
prono  abhaftanza  deHa   oanica  di  Dio  e  di  noi 
aedcfimi  per  ifinnrci  de**  nofiri  doveri  •  dm*^  no- 
flri  mag^ort  incerdlì   (  fonfeffiaoicdo  noi  ,    che 
vogliaiDO  effere  creature  rapooevoH  ) ,   non  dcK 
vremmo  applicare  le  noftre  £tc<5ld  che  alle  cofe^ 
che  loro  (ono  proporzionace  •  Dovreoaino  /ègoire- 
1»  direnoni  della  Nanira ,  e  lafdanc?  ccMu/aire 
li»  dove  feoibra  cb*elfa  voglu  guidarci»   V  òa 
cofa  più  rjgionevole ,  che  '4  conclùodere  y  che- 
la noftra  principa^  occupazione  io  qoeilo  mondo' 
dee  confiÀere  nel  ricercare  le  vericà)  lo  fcopr»- 
mento  delle  quaii   è   proporaionaro    alle  m»ftre> 
fbraey  e  da  cui  dfpeode  la  nofka  forre   per  tostai 
r eternici?  Io  tnfierifco  adunque,  che  gli  uomin» 
in  quanto  (òn  uomini ,  debbono  tutti  iàre  della 
Morale  la  loro  più.  feria  occupasene  »  percioc* 
che  tutti  fono  inrerellati  a  cercare  il^  loro  bene  ,, 
e  furti  faan   fra   le  mani  i  nexai^  ài  trovarlo  e 
d* arrivarvi.   E  ih  quanto  fooo^Jndifidni  partic^ 
lari ,  debbono  tutti  applicare  cia(cuna  fe^Mido  ii 
filo  talento  *  e  le  fue  circofbn~e^  a  diìrerfe  arti  e 
diverg   menieri^   per  le  comodici  d^ia   vira  e- 
per  la  fua  fuffiftenra  • 

Noi  non  abbiamo,  che  i  due  me»»  leguetut 
per  eftendere  le  noftre  cognizioni  t  e  cpielle  che 
a*acquiftano  nelle  Matematiche  9  ne  foiio  aia 
piWYa.  11  prinio  è  (B  farmare»  ^lanoo  ^  può^ 

idee 
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toid  noi  poffiamo  aver  mai  nella  Fifica  uoa  fcieo* 
fsa  efacca  o  perfetta-  ' 

liiokre  )  come  ho  gii  altrove  accennato ,  non 
bafta   per  conofcere  una    foftanta  il  con/iderarla 
fola  )  e  cooie  fé  ella  avefle   concentrate  in  fé 
tnedi6(aìà  cucte  le  caufe  delie  fne  qualiii  )   indi- 
pendentemente dai   corpi  più  vicini  «   e  foezial- 
floence.  dair  azione  della   maceria  fluida  ed  indi, 
vifibile  che  la  circondano .  Se  tutti  quefti  corpi 
%  quefte  materie  >  che  là  circondano ,  la  lafoiadf- 
ro  fola,  e  rimoveifero  da  Li  la  loro  induenza^ 
qjeOo  pezzo  d'oro  per  efempio  perderebbe  forfè 
la  Tua  uffici,  h  (uà  raalleabiiiti ,  la  Tua  duttili* 
ti:  r  acqua  non  farebl^e  più  fluida  «  e  così  degli 
altri  corpi.    Io   noQ    veggo  nulla  che  pruovi  il 
contrario.  Ma  la  vita,  il  moco^  e  la  coOituzió. 
ne  de'  vegetabili)   e  degli  animali   fono  in  una 
dipendènza  maggiore  dai  corpi  efi«^rni  ^  che  non 
fiano  i  corpi  inorgjnizzaci  .   Privaceli  dell*  aria, 
tccoli  fenza  vica:  iateli    mutar  d'aria^  la  p\à 
parte  s'ammalano .   E  .quanti  altri  corpi  efterni 
non  v|  hanno ,.  che  non  fi  ofTérvano  ,   e  ai  quali 
non  ci  degniamo  qì  por  mente ^  o  che  qualunque 
più  efatca  ricerca  non  pup  fcoprire,   e  che  cut* 
tavia  concorrono  tutti  a  r.ggere  gli  ordigni  am- 
mirabili delle  macchine   de*  vegetabili ,   e  degli 
ammali?  Effi  dipendono  inoltre  dal  Sale  dilhnté 
d.^  loro  per  più  milioni  di  leghe  «  dalle  parti 
che  da  lui  emanano,   e  dal  Tuo  corfo  regolare: 
«'egli  s'avvicinaffe  o  s*  allot^tanaffe  foverchìamen-, 
te,   raorrebbjno   tatti.  Mi  qaeflo  non  è  ancor 
un  far   molto  viaggio.   Per  conofcere  come  gli 
animali  e  grandi  e  piccoli  fìano  modific«aci ,    per 
conofcere   le  qualità  d' un  ele&nre 9  d'una   me 
fea  ec,  converrebbe  alzjurci  non  pure  fopra  della 
noftra  terra,  della  noflra  atmosfera,  e  del  noRto 
Sole  ,   ma  JorpaiTare  tutte  le  Stelle  viGbili  •  Se 
una  delle  niotei  luu  delle  molle  di  quefta  fm« 

F    s  menfa 


23»  iJAro  QjÈOrìo* 

CAPO  D£CrM0T£RZO. 

Mn^Confideraiiotti  fuUi  mfire  eogtUiioni,^ 

FLa  la  vifla,  e  la  cognizioiie  vi  fono  molcè 
relazioni 9  dt  cui  U  P>ì^  conladerabUe  fi  é> 

^  the  que^e  facoltà  non  fono  nè.aflfàttavolontane> 
né  a£fatEo  neceffarie  •  Percioccbè  nell*ifle0o  tnOi^ 
do  «  die  chi  apse  ^i  occhj  in  pieno  meriggia* 
vede  e.  difceme  neceifariamence  gli  obbietti:  eoa 
'  i  fenfi  imprimono  idee  neceflarie  )  la  memoria 
le  conferva,  e  la  fi^colti  di  difcernerle  ne  moflra 
neceflfariamente  la  differenza.  NeUMfUllQs  modo 
ancora ,  che  non  .e  in  mio  potere  di  veder  bian^ 
co ,  ciò  che  veggo  nero ,  /  ma  poflTa  però  torcerti 
l^i  òcchi  da  un  obblecco  ad  un  altro  ^  e  conside- 
rarli con  uno  fguardo  più.  omen  dSo:  cosi  poSp 
fimiìnience  dirìgere  fa  mia  accenzione  ^verto  un- 

^  obbietta  piuceofto  che  verfo  un  altro  $  ivi  fimnar* 
la  ,  allontanarnela ji  ma  dacché  tìe  ho.U  cogni» 
zione ,  non  poHb  pm  variare ,  fono  storiato  di 
conpCcefc  Afcondo  le^  mie  ide^;^  Io  ho  confrontile^ 
per  efempia  i  numeri  due  e  tre ,  gli  ho  nrovatl 
eguati  a  cinque  i  uon  poifo  non  fajpérc^  die  due 

„ .  e  tre  (bno  eguali  a  dnque  •  Ho  Tidea  d*'un  eflfer 
se  intelligente  ).  debole,  pieno  d*ia£ernutà  ,.  cha^ 
•dipende  da  un  altro  EflTere^  iì  quale  gli  ha  data 
refìfWnza:  Tidea  che  ho  di  queA*effere  iuo  Crea-^ 
tore,  è  ridea  d^un  £0ere  ecemo,  d^un  Eflere 
onnipotente ,  infinitamente  buono  >  e  perfeccamen^ 
favio;  con  tali  idee  io  non  poiTo  più  negare  it 
mio  coufenfo  a  queAa  veriti  :  JL^uomo  deve  morar 
Diom  ffrvirh ,  ubbidirlo  ;  eccome  non  polTo  laf dare 
d'eflfer  ficuro  f  che  il  Sole  rifplende ,  quando  io 
vegpo^  rifplenddre.  Ma  per  certe  che  fieno  quefte 
verità,  e  per  grande  che  ne  fia  i*  evidenza ,  »'Jgiio* 
reranno  eternamente  ^  fé  non  vi  fi  penferi  inaij, 

CA. 


CAPO  DECIMOQUARTO. 
Del  Giuàinio^ 

IL  nofito  CSEcatort  non  ci  ha  .fenihl  di  varir 
fai^d  iémplicemente  per  ifpeculare,  ma  a£» 
fiacbé  ce  ne  («nrìlfimo  nella  coodocca  della  vita  • 
Or  ficcome  Iddio  ci  ha  poflo  in  chiaro  lume  a» 
certa  iiuniero  di  veriei^  ipeculative  fenza  dubbb 
per  darci  un  faggio  antiofMito-  di  ci^  ci»  poflòo 
comprendere  le  creature  puramente  (^iricuaU»  e 
animarci  a  ricercare  quel  beato  foggibmoy  ovf 
fi  godono  perfette  cognizioni  :  eoa  non  ci  ha 
rovente  accordato  per  k  ^  condotta  della  vita  > 
chi  probabilità  e  cnè  lumi  ofcurl  e  coDfufii  m^ 
co^foroii  tuttavia  al  nipftro  fiato  di  quaggiù  ^  che 
e  MjprùovtLf  e  di  pellegrinaggio.  In  qual  mife» 
ro  Rato  l'uomo  non  fi  vedrebbe  condotto)  fé  fi 
riducefle  a  non  regolare ,  fé  non  dietro  ad  un» 
cognizione  evidente }  Aboandonandofi  ad  una  diCi.. 
perata  non  coransa,  perirebbe  in  poco  tempo  ii» 
vna  deplorabile  miferia  ^  Tale  farebbe  certamente- 
Ja  forte  d^un  uomo,  che  s^oftinaOe  a' non  ma^ 
giare,  k  non  dopo  prueve  ceste  cke  una  taJ  vi* 
Vanda  lo  debba  nutrire  y  6  2.  non  iòtraprendere 
niana  azione ,  ,&  non  dopo  ttkv  ficuro  deire&^*- 
La^  facoltà  9  che  Dio  ha  accordato  ali*  uomo 
per  illuniinario  -  in  nùncansa  A  derta  e  imme- 
ditata cognizione  9  é  qfjella  di  giudicale,  che  cet> 
te  iJe^  abbian#  tr.a  fé  ceree  relazieoi/O  centra^ 
tieti  fenza  peri  fiper io  (tcuramence  »  ì^  anima 
ricorre  a  qoeJRa  maniera  di  conofcere  qualche 
£ata  per  nece(]kÌ9.«iuahda  non  puè  avete  cogni», 
zione  certa  ;  ma  fpeflb  aoclie  feij&i  neceffiu  y 
per  neglig^za»  per  nuacooift  di  abiliti^  per  pire* 
cipitazboe.  .  , 

ViM  éOifì^aMf  a  9^iarU>  fi  chianM 
\      _  '        •       .     "■  ■       •  ordì* 


N>> 


]J4  Libro  Qfiorto» 

ordinamoiente  feniimento  o  giudizio  »  qoitido  1*  a« 
nifflo  opera  Tulle  idee ,  che  ha  e^  intdefimo 
delle  cofe  j  e  confenUmenU)  o  diffentitnento  %  quan- 
do lavora  fu  ciò  ,  che  altri  gii  hanno*  affermato 

0  negato.  Coirajuco  dunque  di  due  facolti  fi 
fcDpré  la  verità  ,  o  I2  falfìti  delie  cofe  :  i.  per 
la  eogniùoniy  che  confifte  nell' appreodeit  con 
ficnrezca  la  coiveiuenza  9  o  difconvenienza  di  al* 
cune  idee:  a.  pel  giudizio ^  (1)  che  confifit  i&^\ 
(upporre,  ma  Cerna,  una  conoTcenza  immediata  » 
cali  convenienze >  o  difconvenienze   fra  k  idee. 

1  giodizj  fon  recti,  quando  fi  anifcoiio  o  fi  fé- 
parano  le  idee  fecondo  la  realità  delle  cole. 


CA- 


m 


(  I  )  NelC  Analifi  deli  Umano  Ird^Uiìto  abbiam 
definito  il  giudizio  ^uell*  mto,  con  cui  l*  InttlUtio 
afferma  o  n^  fya  fé  C  efiflenza  di  una  Mtrmi- 
naia  refazione  fra  due  cofe  determìnaU  .  Qfèefia 
infatti  ^  la  nozione ,  che  fOà  commumenU  fi  ap* 
plica  alla  poro/tf  giudizio.  Ciò  eke  V  jiutùre  qui 
chiama  con  un  tal  nome^  fotrebk  forfè  con.  ni0g* 
%ior$  proprietà  appellarp  preruniionc  )  in  quanto 
a  ciò  che  evidentemente  non  fi  può  cpno/rcre  ,  fi 
fuppUfct  col  prefumm  chi  fia  mi  taU  $  tal  moda. 


CAPO  DECIMOQUINTO. 
Iklla  Probobilità. 

LA  prababdid  c»n(ifte  neir  apprendere  la  con» 
venÌ€Qza  9  p*  difcouvenienia^^  6»  due  idee  per 
via  d' idee  medie  ,  la  eai.cencacenaxione  o  non 
i  cerca-  ed  immutabile  y  o*  almeno  noa  è  appre^ 
fa  ficcarne  cale  ^  ma  che^  ba^  toctavia  ,  per- 
chè r  inimo  Bi  muova  a  giudicare  ,  che  (ia  ve- 
la o  iaifa  una  pfopofitionc  >  piutcoAo  che  hi 
concraria  • 

i  Ma  ficcome  v^hao  moki  |p*adt  da  ciò  che 
più  s*  acco(b  alla  cercezza  e  alla  dhnoftrazio» 
ne  ^  a  cU  che  è  nweri^nile  af&cto  y  o  che- 
s^appreiTa  ai  cenfini  dell*  irnpoffibiie  i  così  moki 
fradi  v**  haa  pure  neir  aflenfe  che  noi  vi  pre- 
gamo da  una  piena*  Scurezza  fina  alla  C' ngtc* 
cura  ,  al  dubbio^  y  e  alla  difperaaiòne  di  conx)* 
fcere  * 

Ogni  propostile  è  peobaUlef  fuandò  coirà* 
Juto^  di  qualche  raziocinio  y  e  di  qualche  pruo» 
va  fi  può  far  paffare  per  vera.  Si  chiama  Ta» 
zioae  deli*  anima  _^.  per  cui  ^  riceve  ,  come  ve«- 
ra  ,  una  propo&ione  di^  queda  natura  ,  o  ore- 
dem»y  o  affenfo ,  o  ^finiom  ^  Quindi  la  probai»- 
Uci  etìendo  deftinaca  a  fùpplii^  alla  mancanza 
delle  cognizioni  certe- 9  tioQr  pudl  avere  alcun  oh^ 
hietco ,  ^rcbè  le  macerie  incapacf  di  eetcezza  > 
fML  che  peiò^  qpakhe  naotlvo  ci  foHecid  a  ti- 
cievere ,  come  *  vere  .  la  creda  che  cucci  i  fon- 
damene! di  probabiltca  fi.  pcifàao  tiferire  a  que- 
ffi  due*. 

Il  prfmo  è  la  convenienza  d**  una  eofa  colle- 
if^ftre  cognizioni  ,  le  noAre  efperienze  ^  té  nOi^ 
Are  ofiètvazioni  •  Il  fecondo  è  il  ceBimocuq  de* 
fili  alaiuooiiai,^   q^mido   è  ippeff^iaco  fofpcji 


dò  che  efli  conoJcooo,  e  0»pra  ao  cne 
provato.  Orra  la  ceftimonianaa  dtf\ì  aicfi  fi  te 
pefare:    i.   U  numero  de*  itAimoa)  :    %.   la  loio 
iocegrìci:  3.  la  loro  cura  nell' informarfi  dd  fo- 
to, di  cui  fi  tratta:  4.  il  loro  difegno  e  le  toro 
nùre  :  f.  la  naoiera  ,  con  ari  -fi  partano  ri  me»* 
ce/  le  parti,  e  in  tutte  le  circoftanze  ad  tot 
ré:coaioi  6.  final»neote  i  teftimoaf  conerai]  • 
.^'ftvanti  di  dare  o  negare   V  z^knio  a  qnaUié 
propo(ìzionc   probabile  ,  fi  dovrebbe  :    i.  raoco» 
gUere ,  guanto  è  poffibile  ,^  tutte  le  pruove  j  che 
b  ftabiiifcono,  o  la  rovefciano:  %.  pefare  fenzà 
parzialiti  tatte  qurfte  pruove  e   i  loro  gradi  di 
fòrza:  3.  far  preponderare  al  proprio  confenfo  il 
precifo  grado  del  prepoDderamento  di  qoefle  prqo* 
fé  reciproche  (i). 

I 

CAPO  DECIMOSfiSTO. 

~  Dà  Gradi  di  affenpÈ  • 

Siccome  t   fondamenti    di   probabiliti  ftabiUti 
nel  Capo  precedente   fono  i  principi  ,  in 
confeguenza  dei  quali   noi  confeDciamo  ad.  una 

opi- 


(  I  )  Le  hénrMffinu  diffuse  ,  ch^  p  fono  agitaU 
iu  tempi  addietro  fMa  probabilità,  credo  jch$ 
fian  venute  in  gran  farti  da  un  errore  di  etimo* 
logia.  Si  ^  derivato  quefio  nome  da  prtiova^  e  Ji 
Ì!  creduto  perciò ,  che  fojfe  prohilbile  un  opinione  9 
ogni  qual  volta  fojfe  appoggiata  a  qualche  pruova  • 
Si  invece  Ji  foffe  ojfervato ,  che  egli  diriva  da  ap- 
(irovazlone  ,  ji  faì-ehhe  veduto  ,  cht  fMkn»  opinion* 
i  prcùabiUj  cick  degna  d*  approvazioni  f  /e  non 
%uando  le  fue  pruwi  fuperano  li  contrarie  • 

I 


Capo  Deeirnofeflo»  1J7 

Opinione  probabile  :  così  debboso  efli  regolare 
limitare  i  gradi  del  noOro  aflienfo,   Niun^  fon* 


quel  _  , 

Jcopre  f  o  che  almeno  vi  ha  fcoperto  nel  pri« 
gao  giudizio  ch^  ne  ha  formato  ,  e  nella  prima 
ficerca  che  ne  ha  facto  •  Io  dico  nella  prima 
jricerca  che  ne  ha  fatto  ^    e  nel  primo  giudizio 
che   ne  ha  formato  ,   perchè  in   moki  incontri 
è  difficile  o  imponibile  anche  a  quelli  chd  ban* 
no  più  tenace  memoria  ,  il  ritenere  le  pruove  9 
che  gli   hanno  ridotti  dopo  un  macoro  efame 
ad   aU>racciare   rale  o  tal  lèntimento  .  SI   puè 
dunque  aocertaifi  »  che  una  cofa  Ha  probabile  « 
ogni  qual  vplta  la  memoria  aflicuri  ,  ch^  (i  (ìa 
altre  volte  difanainata   la  materia  con  tutta  la 
efattezza  poflìblle  >  e  ric^nofciuto  ,  che  71  par» 
cito  9  che  fi  abbraccia  come  probabile  «  fembra* 
va  allora  -realmente  tale  •  Dopo  quefte  precauw 
zioni   fi  può   pel  recante  della  vira  ripofare  fui 
teftimoiiio  deili  memoria  ,  e  tener  per  fermo  , 
che  una   tal«;  opinione  meriti  tale  o  tal  grado 
dr  aHtnfo  •   Se  cosi  non  fi  face  (Te ,  o  fi  cadreb- 
be  inevicalMlmente   nello  Scetcicifmo  ,^  o  coiw 
verrebbe  mutare  opinione  ad  ogni  ragionamene 
ter,   a  cui  per  manranza  £  memoria,  no^i  fi  pò* 
tene  rifpondere  fuir  iftance  »   Egli  è  vero  ,   che 
fpe^o  gli  uomini^  oftinano  neil*  errore  per  ade* 
rire  troppo  tenacemente  ai  loro  paflàti  giudiz)  ; 
ma   il   male  di-qtiefla  o(Hnazione  non  itti  nella 
memoria  :  Ri  nella  precipitazione  9    colla  quale 
fi   è  giudiraco  la  prima  volta  •  Certamente  noa 
v|  ha  cofa  più  irragionevole  di  una  tile  oftina^ 
zione  ,  e   loprattuttò  ^  quand*  è  appaflìbnata  t 
perciocché  non  v*[ul  forfè  niuno  ,   che  abbia  H 
tempo  ,  la   pazienza  9   e  i  mezzi  neceSar)  per 
combinare,  le  j^ruove  delle  fue  opinioni  in  mo« 

,     do, 


do  ,  che  pofla  conclmlere  eoo  piena  Ccmem 
di  coDofcerle  tuiEe  perfiCtameiite  ,  e  che  niaat 
più  DOS  sii  refti  a  fapere  •  Le  mceUki  delb 
viu  premono  ,  incalzano  ,  sfòruno  a  decer» 
Darci  fenza  iodofuo  •  Le  azioni  medefime  fii 
dedfive  DOQ  ci  bfctano  efaimiiare  a  fondb  :  cn^ 
vien  fovence  prender  partito  fenza  poter  efioi- 
rarci  dell'  esco  •  £  fi  dee  notare  di  più\  cht 
qoellt  azioni  che  ngoardano  la  condocra  dc9a 
fica  9^  e  fa  cai  per  confisgnenza  c~iieceflario  de» 
terminarci  proncamence  j  Cooo  di  tal  natura  ,  cht 
per  la  più  parte  dipendono  dalle  decifioni  dd 
giodizio ,  filile  quali  non  fi  può  avere  cc^nizicv 
ne  cena  •         ^    ^ 

Le  propofiztoni ,  che  alcuni  foodamenci  di 
probabllid  d  (bllecitano  a  ricerere  »  fono  S  dae 
maniere:  Tane  riguardano  Tefiftenza  particolare 
di  qualche  eflere  ,  o  una  quiftioae  S  fitto  :  ie 
altre  riguardano  le  cofe^ ,  che  i  ooAri  feaù  non 
poifono  fcoprire  •  Le  prime  poflooo  efTer  provate 
colia  tóftimonianza  degli  altri  uoronn:  le  fecon* 
de  no  •  Eccovi  quello ,  che  io  debbo  dire  rifpet- 
co  alle  prime. 

u  Quando  un  fatto  è  riferito  in  una  manie- 
ra uniforme  da  tutti  quelli  che  lo  raccontaiìo  « 
e  che  di  più  concorda  colle  noflre  ccflanti  of- 
f.rvazioni  ,  e  con  q  ielle  diagli  altri  uomini  ^ 
"allora  riceviamolo  con  una  si  ferma  certezza  ^ 
come  le  verità  dimoftrate  .  Così  fu  le  relazio- 
ni de'  Francefi  io  non  duUto  ,  che  fia  gelato 
in  Francia  Tinverno  paffaco  ^  più  di^  quello  che 
dubiterei)  chr»  fette  e  quattro  facctan  undici  • 
Dunque  il  primo  e  il  più  alto  grado  di  proba* 
biliti  é)  quando  un  fatto  è  conforme  alle  noftre 
oifervazioni  invariabili  ,  e  per  quanto  fi  può 
iàperlo  ,  a  quelle  di  tUEti  gli  uomini  in  tutti  i 
te.npi  •  Tali  fono  i  fatti ,  che  riguardano  o  le 

coftitnzioni  ,  o  le  proprietà  dei  corpi  ,  o   le 

prò- 


Capù  Diemofeflo  •  i  ^^ 

produzioni  tt^Iarì  di  certi  efiètti  per  Jr  loro 
caufe  nauirali.  Noi  chiamìame  le  pruove  di  fì- 
mili  fatti,  arfomedci  prefi  dalla  natura  medafima 
delle  cofe  •  Orca  a  queftò  articolo  la  noAra  cre- 
denza arrka  fino  ad  un*imir»  feurnza  • 

u  lì  primo  ^rado  di  probamlità  dopo  queito» 
i  qoeado  mi  vteae  acteftata  da*  Tefiimoni  Inte- 
gerrimi una  cofa ,  la  quale  io  trovo  colla  mra 
propria  efperienaa  »  e  trovano  mtti  gli  altri  fi- 
nUmente  foler  appunto  accadere  comunemente» 
conoe  effi  la  riferifcono.  Cosi  refperienia  e  la 
ibria  mi  infegnano,  che  la  più  parte^  de^Ii  uo- 
mini preferifcoDo  e  han  Tempre  preferito  il  loro 
iatereue  particolare  a^  quello  del  pubblico  ;  ia 
<redo  pertanto  probabile,  che  Tibirh  iia  cadoto 
in  queuo  vizio,  come  racctato  T hanno  tutti  gli 
Storici  della  ina  vita  •  In  quefto  cafo  il  ncftro 
affenfo  «riva  fine  a  un  grado ,  che  fi  può  cli^ 
mare  ferfiu/fiànt. 

*  ^  Non  poflliamo  negare  Taflenfo  a  fatu  gran» 
di  e  pubblici'  unaoimente  attesati  da  Perfone  dS 
una  autorità  non'  forpetta  ;  quali  fono  f  due  fé»» 
guemi;  vi  ha  in  Italia  una  Città  chiamata  Ro- 
ma ^  e  in  quifta  Città  viveva  circa  a  ittoo.  anni 
fa  un  Uomo  'ghiamato  Giulio  Cefare  «e.  Noi^,^ 
potrebbe  dubitare  di  quefti  fatti,  e  d^ altri  fimiU 
niente  piò,  che -della  cGflenza  e  delle  azioni  del- 
le perfone  che  fi  veggono  tutto  giorno. 

La  probalniirà  inabilita  fopra  limili  fondanoen- 
ri  è  così  chiara )  e  luminofa,  che  ci  è  tanto  inv 
pcftibik  di  credere  e  non  credere  j  quante  ci  è 
impoflibilé  dì  conofcere  o  non  conofcere  ciò, 
che  una  dtmofh'aaione  manif-ftì  ci  fa  vedere» 
Laonde  la  difEcoltà  di  fidarci  dc^Ii  altri  è» 
quando  le  loro  teftimonianze  o  fi'  contraddicono 
per^  fé  medefime  ,  ovvero  fon  contraddette  da 
teftimontanze  oppofie  9  dalla  fpertenza  ,  e  .dal 
corfb  ordimtia  «ella- Natura  «  la  i|aefla  cafi  £ 
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deve  andire  eoa  Iriftrbo,  e  r^Iare  il  proprio 
affeofo  fa  le  maggiori  o  minori  pruove .  Mi  6c 
come  per  giudicare  della  valfdità  di  quefte*  proo* 
ve  convien  fare  una  grande  attenzione»  e  m 
gran  numero  di  rideifioni  fopra  le  oBervjnofli 
contrarie»  le  drcoftjnze,  i  dife^Qi,  le  neglupen- 
ze  )  il  carattere  medejGmo  di  quelli ,  che  meri* 
fcono  un  (atto  o  dìf&rentemence  o  variabSmea- 
te:  coti  tutto  quello  che  (i  può  dir  di  certo  e 
di  generale  «  fì  è  9  cb:  Je  pruove  di  un  fiatto  fe- 
condo che  fembrano  dopo  un  maturo  efanoe  Oitr 
bili  rio  piì^^o  meno,  devon  anche  produrre  nell' 
animo  i  diverfì  gradi  di  aflenfo,  che  noi  cbia* 
miamo  o  cndenxa^  o  ^erfuafionej  o  congeììnrOf 
o  dubbio ,  o  incertezza ,  o  diffidenza  di  amofari  » 
o  fMià . 

Ci  ha  fu  qiefia  materia  una  regola  da  nota- 
rei,£d  è,  che  una  feftimonianza  6  va  inéebo' 
tendo  a  mifura  che  s'allontana  d»lU  /ba  fòr-^ 
felice:  perciocché  le  pruove  di  m  fatto  cono- 
Kiuto  per  tradizione  non  poflfono  die  perder 
di  forza  in  ciafcun  grado  d*  allontanamento  • 
V'haano  di  quelli  però,  che  ftabilifcono  regole 
tutte  oppoflj  ^  e  predo  cui  le  opinioni  acqui* 
flano  nuove  forze  <»  a  mifura  che  vanno  invec* 
chi  indo.  Per  quefte  proporzioni  evidentemente 
falfe  nella  I^to  priiiia  origine  o  alogeno  aflTatto 
dubbie,  diven;»ono  poi^  verità  nutentiche.  Per 
quello  un  fatto  che  i  fuoi  primi  autori  han 
riguardato  come  la  certezza .  medefima ,  divien 
poi  venerabile  invecchiando,  ed  è  citato  come 
incontraftabile . 

Uà  facto  a  untato  da  on  foto  tefHmrnio  de- 
ve foflened  o  diftrugge'-fi  fecondo  la^  forza  d 
la  debolezza  di  quello  folo  teftimoiìia  •  Che 
cento  Autori  divede  lo  citino  in  apprelTo,  ran« 
tp  é  lungi  che  gli  dian  forza,  che  anzi  Tin- 
«lebolifcono  •   Perciocché  chi  non.  fa  9   che   le 
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paflìòm  ,  TiDawercenza  ,  Tincereffe  inedr(ìinà^, 
ma  faifa  iitterjirecazione  del  fenfo  dtrir  4utor£, 
;  tnìUe  vttne)^iaà)enti ,  da  cui  T  anima  é  fjpeÒb 
leteraiinato ,  portano  pur  di  fpefTo  a  citare  talfa- 
3ience  i  fencimenti  .degli  altri  (i)^  , 

Vengo  ora  alla  feconda  fpecie  di  probabilid, 
•io  decto,  che  ella  riguarda  ciò  che  aon  cade 
òtto  i  fenfi,  e  chfi  non  >può  e^e  afTerko  di 
eiUfflonj.*  Taji  fono  i.  J'ehftenza,  la  natura,  9 
e  operazioni  degli  emi  finiti,  e  iaunàteriali ,  che 
bn  fuor  di  noi ,  come  i^o  gli  Spirici .,  \^li  An« 
;eit>  i  Demonj  ec« 

%>  Tale  è  ancora  Tendenza  di  quegli  ?nti  ma- 
eriali,  che  fon  aafeofti  a*nofiri  fenfi  o  per  la 
irodig^ofa  lor  picciolezza  o  per  h,  prodigiofa  di' 
Unza,  come  le  piante,  e  gli  animali  che  poffo- 
10  efiftece  «ei  pianeti  j  e  negli  altri  luo^i  dell* 
JoiYCrfo^ 

f.  Tali  (bno  |)u  e  le  macerie,  con  cui  la  oa» 
ora  produce  la  più  parte  delle  fiie  opere  •  Gli 
fikti  di  quelle  operazioni  fon  noci ,  ma  le  loro 
auTe  fono  incognite  •  Gli  animali  fono  generati , 
Rjtrici ,  fi  muovono .  La  calamita  tira  il  ferro  : 
fatti  i  corpi  producono  degli  eflFecti^  Ditene  le 
aofe ,  la  loro  attivici ,  i  confini  od  loro  potere  • 
<m-potete  darne,  che  conghietture  ffguendo  Vu 
alogia.  Qufcflo  infatti  è  cucco  quello ,  che  fi  può 
ifpondere,  e  fopra  cui  fono  unicamente  fondati 
Itti  i  principi    di  Fifica.  L'affricto  violento  di 
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(<)  Qf»ando  però  H  te  fio  originale  del  pnmo 
iutcrt  fiàffifla  ancora  y  non  fembray  che  l  éffer 
italo  da  altri  gli  abbia  a  ter  ^unìo  del  vaiar 
fTorrio .  La  fua  autorità  riman  fempn  la  fteffa 
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due  corpi  fcodoce  del  calore,  e  fpeflb  dd  fa» 
co:  noi  ci  fbodìaBio  tdinKias  a  credere,  cfarfl 
calore  e  il  fiioco  cooCfiaoo  m  una  agjcazknc 
violeou  delle  pani  io^iercectìbiH  d*ina  miCiBi 
foctUifiGna  e  acnriffima.  Mst^  come  ho  dmo» 
quefta  ooo  è  che  coi^hSecaira  •  Cenfeffiaao  tw^ 
tavb,  che  qoefla  fpede  di  pcobabflici,  (te  é^ia 
fendo  la  mtgHor  guida  per  me  efperienBe  e  per 
formare  ipocrfi  ragionevoli ,  non  lafct a  «Tavece  t 
fii^  ufi  e  la  fua  fecondici .  Un  ragionamento  dr- 
cofpecto  fondaco  fuiranalopa  fcopre  fpeffo  vervi 
e  confegueaze  utUiflìme  >  che  fèoca  di  ciò  i»fe- 
xebbooo  ecemameate  ira  le  cenebre. 

Jiuanciinque  refperieazai  e  Toffervazione  del 
b  ordinario  delle  oofe  molto  influiTcano  (ni 
aoftro  aflenfoy  v*ha  tuccam  im  cafo,  in  ad 
anche  lo  ftraordinario  di  alcuni  facd,  quando 
però  fono  riferiti  da  ceftimonj  d^gai  di  fède 9 
non  deve  farli  rigettar  come  falfi*  Tali  fono  i 
miracoli  »  quando  quefti  avvenimenti  fopranoarara-i 
H  corrifpoadono  ai  difegni  di  Quello  »  che  ha  il 
ootere  di  mutare  il  cono  della  Natura .  In  que» 
no  cafo  quanto  più  noi  li  vediamo  al  di  \ì  del 
corfo  ordinario  delle  cofe,  e  quanto  piàfembran 
lorooppofti)  tanto  più  dobbiam  crederli  ove  fian 
bene  avverati  j  e  aedere  le  veriti  che  tfR  con- 
fermano  • 

Vi  fono  proporzioni,  che  fondate  (opra  ima 
(bla  teftimoniaoza  godono  il  più  aho  grado  di 
alTeiiTo)  benché  ciò  che  flabuircono,  non  con- 
venga né  colla  fperienza,  né  col  corfo  ordina- 
'^io  delle  cofe.  La  ragione  di  quefla  (icurezza* 
fuperiore  ad  ogni  dubbio ,  e  di  quefla  eviden- 
za che  fupera  ogni  contratto,  fi  é  che  una  tale 
teftimonianza  viene  da  un  EfTere,  che  non  fa 
né  vuole  in|annare,  che  é  Dio-medefimo  •  Oue- 
fta  teftimoraan^a  &  chiama  lUvelaxioruy  e  raf- 
fenfo,  che  le  fi  preda)  fi  chiama  Fede.  La  fe« 
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de  ha  tnu  certezza,  quante  la  ncflra  cogni- 
zione •  Perciocché  non  poflìamo  dubitare ,  Te  una 
cofa  rivelata  da  ÌDio  fia  vera ,  più  di  quello  che 
poflìam  dubitare  della  noftra  efiftenza.  Ma  avan» 
ti  d*  aramettere  'un  fatto  come  rii^lazione  divi* 
lUi  conviene  ben  afikurarci,  che  veramente  fia 
tale ,  e  fé  ne  deve  bene  incendere  il  fenfo  :  aU 
Efimeiiti  ci  lafcerc^ii  crafportare  a  tutte  le  (Ira- 
vaganze  del  fanatifmo,  e  faremo  affolutamence 
foveroati  da  principi  d*  errore  e  d' illufione  •  {i) 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 
Della  Ragione^ 

Molte  cofe  (ì  intendono  pel  termine  di  r#gio» 
'  ne-:  quando  principi  certi  ,  ed  evidenti  : 
quando  conìèguenze  giuile,  e  chiare  dedotte  da 
quefti  jprincipj:  quando  la  caùfa,  e  fopra  tutto 
la  cauta  finale:  Io  lafcio  tutti  quefH  (end.  In» 
rendo  qui  pel  termine  di  ragione  quella  facoltà» 
per  cui  Ci  fuppone  )  che  V  uomo  (la  diflinto  dai 
bruti ,  e  per  cui  è  evidente  )  eh'  ei  li  forpafla  di 
gran  lunga. 

La  ragione  è  d*un  ufo  aflToluto  da  per  efien* 
d#re  le  nòftre  cognizioni  nella  dioioflrazione  1 
fia  per  regolare  i  gradi  di  verifimiglianza  nell*o« 
pinione.  Inoltre  e  necelTaria,  perchè  aiuta  tut- 
te le  nofire  farolti  intellettuali  i  e  parlando  ret** 
camente  ne  coiiituifce  due,  che  fono  la  fagth 
eità^  e  Vindutiofie.  Colla  prima  di  quefle  fa- 
colti  fi  trovano  facilmente  delle  idee  medie  e 
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tldle  ^niove  :   e  per  ^  h  ftcontU  fi  dlTponeoiio 
^aefie  prqove  di  maniert  che  fi  pofla»  icoprea- 
do  tutte  ie  parti  cTuna  didu:^9ne,   e  fcopren-  ^. 
do  4)Vft  quefte  parti  s*  unifcono ,  porre  in   luce 
)a  verità  che  è  in  quilHone*^  Ù  inferire  non  è 
dunque  che  rapprendere  in  dafcun  grado  d'ima 
diduzione  la  concatenazione  ddle  idee;   e  per 
qu^ila  apprenfione  fcoprire ,  fé  quefie  idee  hanno 
Ara  loro  o  uoa  conventenca,  q  una  oppofisione 
4ace0aria«  Quando  (ì  vede  immediatamente,  qùe» 
Aa  conneffione ,   è  dimoflrazione  ;  quando  è  fola- 
niente  probabile)  è  opinione»  Ma  o  G  conofca 
per  dimoflrazione  o  {>er  opinione  ,  la  facoltà  che 
truova ,  o  che  ufa  faviamente  le  pruove  necefifarle 
per  ifcoprire  o  la  certezza  o  la  maggior  verifimi» 
g}iama>  fi  diiama  ragione. 

La  ragione  efercira  adunque  i  quattro  atti 
feqoenti:  r.  Scoprir  delle  pruove  o  dtììe  idee 
medie.  2.  Por  qu^fte  pruove  in  ni  luce,  che 
fi  pofla  vedere  fen:ta  facica  la  convenienza  o 
l'oppofizione  delle  dtie  idee,  che  ibi  ler  fi  con- 
frontano. 5.  Apprendere  le  convenienze  o  le  op« 
porzioni  reali  o  probabili  di  qutfle  due  idee 
'confrontate.  4.  Cavare  dal  tutto  iina  giufta  cob«. 
dufione  •  La  ragione  perciò  ha  poco  pei^  ogget* 
to  le  cognizioni  immeaiata  e  fenfitiva,  ma  qusfi 
unicamente  le  cognizioni  di  dimoihazione  o  di 
ojunione. 

Orca  alla  ragione  io  bramevet  che  R  fofTe  ef^ 
minato  a  fondo ,  fé  il  fillogifhio  fia  «  come^  fi 
crede  comunemente  y  il  gran  mezzo  di  perfezio- 
narla. Io  ne  dubito,  ed  ecco  il  perchè. 

I.  lì  fìllogifmo  non  ajuta  la  ragione  9  che 
in  nno  de' quattro  atti,  in  cui  ho  detto  che 
ella  confile,  vale  a  dire  nei  (ècoocto)  che  è 
di  moflrar  le  relazioni  che  paflano  fra  le  idee 
d'una  propofizione,  ma  anche  In  quefla  P^tco 
Tufo  n*é  afbi  limitato.  Egli  non  può  rooftrar) 
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cbe  una  fola  relazioii->  in  una  proporzione ,  la 
qual  relazione  (i  fcoprirebbe  con  egual  facilirà^ 
e  fpcffoanch:  meglio  fenza  il  Tuo  foccorfo.  Quan- 
-^ti  incapaci  di  formar  un  (ìliogifmo  ,  non  ragio» 
nano  tuttavia  giuiiifiìmanienttf  ,  e  con  fomm^ 
chiarezza  ì  Io  dubito  anche  9  che  quelli ,  che  nr^ 
Cm  1'  arte  9  le  n^  fervano  p«r  ragionare  dencrc 
di  fé  oied^dmi»  Poiché  queflo  metodo  è  tròppe 
l«ato,  e  la  mance  corre  aliai  più  veloce. 

2.  I  fiUogifmi  fono  fufcettibili  del  fiilfo  eguaU 
mente,  che  le  mìiniere  di  ragionare  più  femplt. 
ci.  Almeno  Tefperienza  infegna,  che  queOi  m^ 
todi.  arcificiali  fono  più  propr)  a  forprendere  V  a« 
nimo  e  ad  imbrogliarlo ,  che  ad  iftrairlo,  e  w 
rif^hiararlo  .  Se  il  fiilogifmo  adunque  avvolge 
fpelTo  ragionamenii  falfì;  capriccio^,  equivoci, 
•gli  è  chìiiTo  ^  che  conviene  pt-r  isfìiggire  quefti 
difetti  uGir  qualche  altro  mezzo  fuori  dei  fiilo- 
gì/mo. 

Ma  VOI  mi  direte)  che  quefie  forme  d^argo^ 
mentare  portano  con  sé  la  chiarezza  e  la  con- 
vinzione. Servitevene  dunque:  ma  ^on  date  loro 
più  pefo  che  non  mentano,  non  dite  più,  che 
lenza  di  loro  gli  uomini  non  farebbono  che  po« 
chidimo  j  o  oiun  ufo  della  rag!  me.  Tutti  gli 
occ^j  ooa  hanno  bifogno  deivoArt  occhiali  pv^r 
vedere*  Il  (iilogifmo  è  di  un' grati  foccorfo  a 
voi ,  che  ne  iàprCe  la  faenza ,  per  trovare  o 
per  ifvelare  il  Ciifo  d'una  proporzione  na(coflo 
iocto  qualche  luminofa  figura,  o  coperto  d'nja 
ialfo  fplendore  di  penfieri  o  di  parole.  Ma  non 
ci  ha ,  che  voi  folo ,  che  ne  poffia  fviluppare 
il  Bilfo  colla  forma  artificiale  del  IDlogifmo  ì 
Non  refterd  dunque  per  tutto  il  riman-^nre  dell* 
amao  gen(»re  altro  me2zo  per  feparar^  il  falfo 
dal  vero  )  Io  non  parlo  q  Ji  per  abbtfTare  Jri» 
foUle  ,^  cui  ccmfiderato  co^ne  uno  de'  più  grandi 
uomioi  dell*  Andchicif  e  che  pochi  han  pareg. 
Locke  Tom.  IL  G  già- 


Ipico  in  «ftMiione  e  ruDlimid  di  ingegno  9  come 
fi  pruova  iitche  da  quefto  picciolo  SAema  del 
'fiUogifmo,  eh' egli  ha  si  feHcenience  invenraco 
contro  quelli  f  che  non  hanno  vergogna  di  negi- 
re  ]t  veriti  più  evidenti  •  SoAeneo  però  »  die  Id- 
dio non  è  ilaro  si  poco  liberale  cogli  nomiiy, 
c^  f^  abbia  abbandonaci  come  femj^ici  erta»' 
re  di  due  piedi  fenza  piume  e  con  ugne  larghe, 
findsè  ArifioUk  non  gli  ha  facci  ani.nali  ragVo- 
fievoli  col  (iilogirmo. 

Noi  abbi  mo  in  noi  medefiaii  fenza  l'ajuto 
di  catte  le  imbarazzanti  ripetizioni  dell'  arce  dia- 
lettica la  potenza  di  ragionare  9  e  d*  apprendere 
le  relazioni  delle  noftre  idee.  E  (è  H  cratca  di 
(coprire  il  debole  d*  un  ragionamenio  ,  fpogliate- 
lo  delie  Tue  idee  fuperflue ,  che  mefcolace  e  im* 
bltazzace  con  quelle,  da  cui  dipende  la  fona 
della  confeguenza,  fembrano  moflbrame  una  dove 
non  v^  è  :  ponete  indi  quella  idee  nude ,  e  fcpi' 
rate  runaappre£>  Talrra;  confròncacele  in  que« 
ibi  pofizione;  e  lènza  la  fcienza  dei  modi,  delle 
^^e,  delle  prcmefle,  delle  condufionl,  ed  al- 
tre nojofe  finezze  del  fillogifmo,  voi  fcoprirece 
il  cucco  appuntino  circa  le  loro  coAvenienae  e  di 
ifeonvenienze* 

Ma  di  qualunque  a>uto  pofia  eilère  il  metodo 
fillogiftico  per  arrivare  alia  dimoftraaione  «  egli  è 
di  ^co  o  nelTun  ufo  per  hx  cooofcere  la  fupe» 
riomi  delle  pruove ,  ove  li  tratta  di  femplice  ve# 
rifimklianza  •  Siccome  non  può  abbracciare  che 
una  (ola  pruova  verifimile  per  volta ,  in  quefta 
ei  fi  traflulla ,  dietro  a  lei  corre  ^rincalza,  Ja 
sforza,  la  ftringe  In  una  cacena  ìmàìSoìMìe  di 
fiHogifmi ,  e  fa  così  fpeffe  fiate  perder  di  mira 
la  cofa  che  è  in  quiftione* 

Tue  ti  gH  ajuti  adunque  del  fiUogirmo  non  fo- 
no che  i>er  vincere  gli  uomini  de*  loro  errori 
e  do*  loro  '  inganni  ^  perciocché  i^  nego  ^  eh'  egli 
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:ljiut  tè  vuttlo>9  né  poco  t  trovar  luiOYe  priiOV«'9 
a  fac  niMa  icoptrte;  chu  è  ]«  JudsIom  deli' 
wlmò  i^ik  >èiiofa  infietne  e  più  utile  »  t  forfè 
la  Tua  1^  alca  perftfzloae.  Tucu  i*arce  del  QU 
Jogifino  amfiit  ori  dirporta  le  pruove  che  .gii  fi 
Csaao.  Man  fi  aont^fca  ufta  verirj,  poi  fi'prQo» 
VA' 'filiogittcameii^eb  •  Il  fiUogifmo  vieo  fempre 
4efO  la  coipifaione:  ulb  aflài  limitato,  Fa  d'uo- 
po .41  altri  ineazi;  perchè  le  arti  e  Je  fcienze  $ 
parfe^nioo. 

Lr  ripone  con  tutta  la  (uà  efleofiotie  e  tutte 
le  fue  .forze  fpeflTo  noa  ci  ^  di  ntun  ufo.  u  Ci 
i  inutile ,  quando  non  abUamo  idee*  %•  ella  fi 
perde  da  fé  feffa,  «naodo  t^oi^a  a  penetrare 
wàaé  CQofafe  a  iioperiette  ^  -così  fi.  priva  d*  ide^ . 
-^n^letc.  e  eirca  l'infiniti  a  circa  u  ]4A  pi^cipr 
ia  eienfiefia  della  materia  »  ella  fi  perdei)  feni* 
pre,  qualor  fi  occupi  nella  queftfone  della  divL 
Omìkì  deli»  materia  inlafinito.  3.  ella  fi  difvia 
a  t'iuÉbaraiia  In  labirinti  fenia  ufcfca,  quando 
l^ue^  fidfi  ptincipj  $  non  vi  -fono  allora  che  con» 
traddiaioni,  affurdtcà  ,  difficolti  infupqrabiii  •  4« 
Ella  fi  truova  fpefifo  atrefiata  mancandole  la  cer* 
xa  Idea  per  ìfcoprire  la  convenienaa  o  V  oppoiì- 
Siene  cena  o  prcèaUle  dell'altre  idee.  $•  P^^* 
nence  ella  è  mefifa  alle  ifirette  j  e  rìdotca  a 
wm  iàpier  più  né  dov'è,  né  dove  vi,  ni  ciò  <:fae 
-ffb^evciy  dai  termiai  vaghi,  indeterminati,  eqv4- 


CSomeché  il  dedurre  una  propofiaione  da  un,* 
■uhm  fia  r  occnpasione  più  frequente  della,  ragio- 
ne, tuttavia  ti  fuo  fnù  imoortante  impiego  e  la 
fua  irfù  -«ohile  fuasicne  i  il  trovar  la  coayenien- 
tà  9  Poppoltdoae  di  dee  idee  col  mezzo  di  ima 
certa;  in  quella  maniere  spuntò /^chtf  fi  .truova 
c!te  afta  mifura  l' eguogliansa  della  4ungbtena  di 
due  ooiè,  la  òuale  non  fiiwxivafcopKise^td  ima 
iimplice  occfahia .  Qjiatrp  Ypecie  di\fivcve  V^* 
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^    T4f  ■  Lihrù  Q^Aarto. 

^operano  e  per   perfuadere  il  proprio  intelletto, 

e  principalmente  per  convincere  altrui. 

La  prima  è  dì  citare  l'opinione  delle  perfonf, 
rh^  pel  loro  ingegno  ,  pel  loro  faper  ,  per  V  e* 
minenza  del  loro  grado ,  per  la  loro  potenza ,  o 
per^ualfhe  altra  prerogativa  fi  fono  acquii^jco 
un  gran  nome,  ed  hanno  (labilità  la  loro  npura- 
zione  con  una  Cèrta  autorità .  Io  chiamo  qaeftt 
fpecie  di  argomento  :  argomento  Md  dtrtcwijkam  • 

La  feconda  è  d'efigcre  dairawe-rfario,  che 
ammetta  la  pruova  da  noi  allegata ,  o  pe  pòrti 
égli  una  mfglioce.  Quéfto  è  quel  ch'io  chiamo 
argomento  adr  i9,noranÌiam  • 

La  terza  è  di  ih-ingere  un  uomo  per  via  di 
confeguenze  ^  che  derivano  da'  fuoi  medefìmi  prin* 
dpi  )  o  dalle  Tue  conceflioni .  Quefta  fpecie  di 
argomento  è  conofciuta  fotto  il  nome  d*  argo- 
mento ad  hominem  • 

La  quarta  è  di  impiegar  pruove  trace  Ja  aL 
cuna  òiììe  forgenti  o  della  cognizione ,  o  della 
probabilità.  Quefta  io  lo  chiamo  argomento  ad 
fudieium  •  E  queft'  ultima  maniera  di  ragioiiare 
è  la  fola  delle  quatto,  che  porti  con  fé  un'iftru- 
zione  reale,  e  che  po(fa  far  avanzare  nella  co- 
nofcenza  del  vero.  Poiché  i.  Segue  egli  ad  un 
argomento  ad  verecundiam,  che  uno  foftenga  la 
verità,  perchè  mi  cita  una  Perfbna,  a  cui  per 
qualche  riguardo  o  di  interefD  o  di  rilpetto  io 
non  voglio  contraddire?  z.  Segue  egli  dall'argo- 
mento ad  is^orantiam  ^  che  la  mia  fentenza  ^a 
vera,  perchè  il  mio  awerfario  non  fa  trovarne 
una  più  verifimile?  3.  Segue  egli  dall' argomento 
ad  hominem ,  che  (ia  vera  T  opinione  d' un  aicro  , 
perchè  è  .fai fa  la  mia  ?  La  confeflione  che  io  fo 
della  mia  ignoranza  o  del  mio  inganno f  può  <}i^* 
pormi  a  ricevere  la  verità  ;  ma  non  può  darme- 
ne la  cognizione  •  Dunque  poiché  la^mia  timidità» 
la  mia  ignoranza  »   i   miei   errori  noo   poQbno 
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guidarmi  alla  Cognizione  del  vero ,  io^  non  pcifo 
arrivare  a  quefto  vero  9  fé  non  per  via  di  pruo- 
ve>  di  argomencl,  e  d*un  lume,  che  nafca  dalla 
natura  medeHma  delle  cofe» 
^  Da  quel  éhe  ho  detto,  G  pofTono  fìlfare  coA 
a^giuHatezzz  i  limiti  e  delle  cofe  che  fon  con- 
formi alla  ra^jone,  e  di  quelle  che  le  fono  (u- 
periori  j  e  di  quelle  che  le  fono  contrarie .  Le 
cofe  conformi  alla  ragione  fono  ie  propofìzioni ,  ' 
delle  quaK  fi  fcopre  o  la  venta  o  la  verilìmigliaa- 
za  per  l'idee 9  che  G  fon  ricevute  o  colla  fen- 
fazione  o  colla  rideffione.  Quelle  che  fono  fupe* 
fiori  alla  ragione,  foco  le  proporzioni^  di  cui 
"non  fi  può  coi  foli  lumi:  naturali  fcoprire  la  veri- 
tà o  la  vetifimiglianza  •  Contrarie  alla  ragio.ie 
fono  ^hrpropofiziolìi  incomyatibili  cpUe  notìre  idee 
chiare  e  diAìnte*  L'edifenza  d'un  Dio  unico  è 
conforme  alla  ragione  ;  quella  di  -molti  Dei  le  é 
ccocraria;  i  miiìeri  della  B^eligione  la  fuperan*, 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 
Dell'Errore. 

LA  inence  è  in  errore,  quando  per  qualche 
abbaglio  contente  a  ciò  che  non  é.  vero  •  Tue* 
'  te  ie  cagioni  dell'  errore  G  poifono  ridurre  a  que- 
lle quactro .  i.  La  mancanza  di  proove*  a.  La 
mancanza  di  abllid  aiflF  adoperarle .  3.  La  man- 
canza 4i  volontd  di  farne  ula.  4.  La  mancanza 
di  regole  ficure  di  probahilicd. 

Prima  Causa  d'errors:  mancanza  di  pruo* 
yt  .  Io  non  dico  di.  quelle  che  non  fi  poifono 
avere  ;  ma  di  quelle  che  fi  potrebbono  fcoprire  • 
La  più  parte  degli  uomini  non  hanno  né  il  tem- 
po né  le  occafiohi  proprie  di  far  delle  olTervazio* 
r.i  delle  fperlrnze  per  fé  roedefimi ,  o  di  ftudiare 
quelle  degli  altti . -Obbligati  1  paffar  la  lor  \\tì 
in  cercare  il  modo  di  foiientarfi  ,   fi  cruovan  e^ii 
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iti  una  %noranza  inviacibile  dt  molte  venti  9  ^ 
(òpra  tutto  delie  praove  che  le  ftabilifcono.  Dio 
però  ha  accordato  a  tutri  gli  uomini  le  facolri, 
e  i  mezzi  d' illuminare,  e  d^if^ttird  per  fé  me» 
iMimi,  almena  circa  la  loro  felicità»  Non  ?*]» 
niuno  si  occupato  nella  cura  di  provveder*  ai/a 
fua  fuffìftrnza ,  a  cui  non  rimanga  tempo  badan- 
te per  penfare  al  Tuo  fpirito  e  per  iiiruirCi  dì  ciò 
che  importa;  ma  molti  fi  applicano  invece  a  ba- 
gattelle) o  a  cofe  di  picco.tjflnna  cooTegueim  • 

Seconda  Causmx*  BftROR£  :  mancanza  dittòilU 
ià  mi  fervirfi  delU  fruovi  che  fi  hanno  •  ^  Moie! 
hanno  V  ingegno  si  corto ,  che  fono  incapaci  iìa 
di  formar  ragionamenti  feguici  >  fia  di  conofceit» 
la  fuperioriti  delle  pruove  di  due  dif&renti  iif»« 
nioni ,  e  per  confeguenza  di  tener  il  partito  pia 
probabile  «l-e  diferei^te  capacità  ed  tBeaiione 
d* inguailo,  che  (i  vede  fra.  gli  aocaiai,  mi  fa 
peniare,  che  &  pofTa  dire,  feoKa  far  ingiaftiiUL 
airuman  genere,  che  per  ciò  cba  fpetta.  alla 
forza  della  comprendi  ?n»  e  dei  ragionamento ,  vi 
ha  più  dìdanza  da  certe  perfbne  ad  altre  ,  chi 
non  V*  ha  da  certi  uomini  a  certi  animali  •  Io 
Don  eiktnino  la  cagione  di  quefta  diverfità,  qui-^ 
Alone  fpeculat iva  )  di  cui  refame  per  altro  ii. 
rebbe  d^un  ufo  importantiffimo;  ma  qaeflo  non 
fa  nulla  al  prefente  mio  difegaa  •. 

Tirza  Cavsa  d'srròrb.:  mamumc^  tU  volon- 
tà di  far  ufa  dei  tnei^^i  di  avamMre  U  froprii  «o« 
gfifzioni .  Molti  trafcurano  d*  ifèruirfi ,  benché  ab« 
biano  abbaftanza  di  beni,  di  tempa,  di  ibccoriì^ 
di  talenti  ancora  per  arrivare  ucurameoce  alla 
cognizione  di  nulte  verità  ^  Negli,  uni  que&o  è 
effètto  di  troppo  attacco  ai  piacerti  o  di  troppo 
fervile  applicazione  agli  affari  •  N«g«  altri  è  con- 
feguenza  d*una  molle  trafcuratezza  o  d*avver/i^« 
ne  particolare  ai  libri  e  alia  fhidio  «  Molti  ioiiae 
temono,  che  una  ricerca  troppo  impaniale  non 
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fi  truovi  contraria  a  quelle  opinioni ,  cbe  s' ar* 
cordanac^i  loci»  chTegni  ,  ec.  Qae^i  «ali  mi  faa 
^h^S^mH  ^'ii  y  che  non  voglio  io.  «famicis* 
vt*4  kavo  co«éi«  affine  dli  mm  vedete  che  i  ^,- 
rO  aÀri  ^o  In  cattivo  fiato .  Ma  come  mai 
ra^e^  di  «pelle  Mrfone,  a  cui  le  copioTe  ricchez- 
se-  dajnoo  a^;i  >  di  colovare  il  loro  inceiietto ,  pof* 
•To^  'eorapiacerfì  di  quefia  molle  e  infingardi 
il^aorancal  Bifqgna  ben  far  poco  cafo  del  r  animò 
]Mr  irtipwgtr  tutce^  le  proprk  rendite  a  penfare 
j|  co  pò,  fenaa  impef^name  alcuna^  patte  per 
a4|iiftire-i  tcc.orfi  e  i  tncxzi  onde  procacciare 
drlk  cogmdoni-,  e'  con  effe  ocnare  lo  fpirìto . 

Io  ncD  dirò  quanto 'qu<eRa*condocta  Zìa  irrai» 
^onetole  per  gante  ,  cui  il  loro  proprio  in  eref- 
le  obbliga  a  petifar  >qualche  volta  aJ  una  vita  av« 
veliere  %  coTay  che  tin  uomo  ragionevole  non  può 
di(pen4r6  di  are  di  tempo  in  tempo.  Nemmeno 
mi  iémaietò  a  moftrare,  quanto  6a  vergognolb  e 
colorò,  che  pfofefTano  di  fprezzare  ogni  cogni- 
uioèe ,  il  iTOvarfi  ignoranti  nelle  cofe ,  che  loro 
impcrta  Hiolnllìmo  di  conofcere.  Ma  una  cofa, 
dlla  quale  io  bramerei,  che  poaefTero  onlence  co- 
loro, eh»  dioonfi  Gentiluomini  e  Nobili,  (ì  è^^  eh' 
Irglielo  (i  veggooo  invoUre^  uomini  di.  più  otcu- 
i^a  conditone,  ma  pia  dotti^  loro,  il  credito, 
bll  onori.^  la  potenza,  eppanaggj  precefi  dàlia 
loro  nafcita  e  dalla  loro  fortuna  •  Un  cieco ,  ove 
Sion  voglia  cadere  fin  qualche  precipiaio  ,  u  dei 
lafciar 'guidare  da  colui,  che  vede  r  or  quegli  il 
cui  iotellectoT  è  cieco ,  lè  di  tutti  gli  «omini  il 
più  fchiavo,  e  dipendeane. 

QlTAftTJkCAOSA   D*ÌiailOlllt  fig^  fiitfi  di  fgV 

babUHà*  £lle  fi  poflbno  ridurre  e  quattro. 

t^  Si  ftaUlifcpno  per  princtpj  psopofitioni  o 
dubbiofe  o  hVh  •  Una  propofitSone  confiderata 
come  effiomiis'ha  tale  influenza^  che  fecondo  lei 
<nrdiaariameoct  t^^mlkz  delle  verità,  tutto  ciò 
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et»  r.'j^  Il  i'arcor  a,  e  -oiwieneso^  come 
^i'£:3:':t .  t  rifoKt  ^  "Mi?  o'  ja  ,  ci;iqK)e  oeio  a 
far  t'f^K'tksc  ^  :a:et'nKxi*2rzi  ì«l1ì  akri^  e  fati- 
la a  .^-^a^  <i?'  prò;»-)  i-^.:],  4,-^7^0  aìcwu  coda 
d^>o  oio,  ch^  cot  t:.fi:'>  piinipi'^  no.i  oootcB- 
^.  N>i  é  pij  -il  ft^pi"!  aJv«3qje  d«ii' oiiiaaiib- 
fif  •'!  «A  i^  Srct-?  i»i  lott^siere  opìaioai  dinecu- 
fn«nr-  ror.irz'i'T  ,  e  cu. ce  eg.^l:nenre  a^de» 
Eli 3  m^^c  iksìi  njizkme  di  ^a.er  teaerieroio  ìa 
rarci  tì  srfn'ipio  anifDeJb  uru  voIcà  p«r  aj£ilB- 
bjl'.  Pijc'Ao,  che  ofa:  d*ia:capr(nvÌ7re  oenuat- 
iKr  i!  più  ir^^ìero  ef^nie)  (ì  rintinùcri  ai  tcftì» 
m^ioio  <ie?It  occhj  p-om;  e  di  cucii  i  Icotìy  fi 
fméntiri  il  propria  efpc.'ìenza. 

1.  >i  abbracciano  da  2Ì:uni  ceree  ipocsfi  trop- 
po t:r^  a:  *i.neiTf*t  e  fi  prdcend-f  di  fpicgar  cucio 
p^r  rn.-ZLi  di  ^tT? .  Q-e  ti  di.'Feiifcon;)  da  ccj^^roy 
di  ci  abbi 2.71''  re. le  parlalo  «  ia  qiiaaro  coairen- 
goflo  ainisoj  dei  fjici ,  ma  nai  v«(iioiio  ik)Ì  con* 
v«fnir«  i)c  circa  alle  r3;;toai  di  quefti  »cii  ,  ne 
circa  alla  xiuaicra  di  {.fcga-li.  £iK  no'k  diffidano 
apercarnen:e,  Hcro.ne  i  prinsi>  della  ccftiimcciian- 
xa  dtr'  propri  fìmfì ,  afcoJrano  con  foSèrroza  U 
prufiVe  d<^l  farro  ;  ma  a  udirli  poi  non  v'  han  pruo- 
ve^  fuperiori  aile  loro»  né  v'ha  alrra  maniera  di 
rpiegarir  le  cufe ,  faivo  quella  ch'eHì  haaad  ccaca. 

$,  j\kri  G  laTciano  troppo  trafportare  dalle 
proprie  paffioni,  e  inclinasi  >ni .  Rappreiènrarc 
•d  un  avaco  la  pazzia  delia  Tua  pafllones  un  al« 
tro  incanco  gli  offra  ddlc  ricchezze  (kure  :  noe 
Jo  vedrete  eficare  un  momenco  ;  egli  fegue  a 
dinttura  la  Aia  inclinazione*  Anima  dì  fango  fo- 
iniijlianre^  a'  terrapieni ,  egli  refiflcri  aJie  piti  for- 
ti   oatt^jne.   Faranno  qualche    ^olu  impreffione 

u  M»  %     ****  *"*  ^*  ^«"w  è  fiìa  nemica,  non  vi 
ubbidirà  mai,    non  vi  fari   mai  fouomelTo,    Ma 

ÌJ!!!""^JT*  "^'5*:  ^°»>  convinco  finalmente  o  dal 
vwoo    dal    vetifimile,   rapproveri,  il    feguiri. 

L' ap- 
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L'approveii,  quando  fari  coovinco»  il  conc«Jo; 
oìa  che. ne  poif^  mai  elfer  convinto)  ne  dubito* 
Ha  U  potere. di  fofpendtrd  le  Tue  ricerche ,    dt  . 
JknitÉslév^'AmftwJre*  I   voAri  mod>ri;  Contro  \ 
la  fttar^jtfo(i0' faranno  potìbaci^  «vidt#,  iìiviu-  ^ 
cS»lii  01^ «a  bene;   ma  egli  non  permeiteri  a 
/eit^ntfottld^efaniinatH  DM-  non  rimanere  con* 
irilkò.^fi  finché  vieceri  a  (e  medefiii^o  quefl'e/a- 
ine  niaJRin>»   e  imparziale  >   sfuggtri  dalfe  noOre 
'  ragioni  «più  '  forti  o  per  Funo^  o  jper  i' altro  di 
quefii  due  fcappaco)-»'^  i.  elTendo  i   raziocini  ef* 
predi  con r parole^  v*han   pochi  difcord,  in  cui 
'Bon  ii  poffs^  trovar   a«  ridire  o  fu  qualche  efpreC» 
Bmm  che  non  (ia  per  avventura  efatca ,  o  fui  non 
%0tfei  cucca  la<  conneflioné  richveftc  fra  ciafcuna 
^lle  ntùmetole  confegaenze  di  che  fp.lfe  volte  è 
Ibriniato  uà  ragionamento.    £  in  facci  pochi  dif- 
coj£  ci  hanno  li  giudi  e  H  chiari  e  quanto  alle 
'•/préfikinj  e  qaanto  al  raziocìni,  che  non  poifa.'^ 
no  fooHnlniOrare  ad  un  Sof^da  pretefti  plau(ibi* 
Ir  per  isfuggire  il  rimprovero  d^ operare  contro  la 
ilincericà  e   la  ragione;  a»  fì  può  fcappare   alle 
raj^ioni  più  ^rti    con  dire,  che  non  h   fa   tutto 
quello  >  che  fi  può   dire  in  prò  del   partito  ab^ 
•.tracciato V  e  a-lora  benché  uno  fi  vegga. vinta, 
Aon  fi  crede  tuttavia. obbi 'gaio  ad  arrenderfi.  £i 
<iHfÌÌCi  fempre^  che  non  fa  tutte  le  for%e  di  ri- 
*w^aj  che  altri   uferebbe*  £  quedo  rifugio  con- 
tro la  conyinzbne  e  sì  efiefo,  che  è  malagevole 
^i   trovar  un   cafo ,    in  cui    non  pofla  metterli 
in  iifo. 

4.  Si.  regola  il  propriQ  confenfo  Tulle  opinioni 
accettate  dagli  aaiici ,  di*  vicini ,  da  quelli  della 
propria  fet«,  e  d^l  proprio  paefe.  Quanti  vi  fo- 
«<^,>  che  non  hanno  altro  fondamento  delle  ì^p 
opìniotti.  che  il  gran  numero,  1* erudizione,  e 
la  pretefa  buona  fede  di  quelli  del  lor  parrito  è 
Come  fé    foffe  iiafoffibile,  die  un  uomo  faggio 
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ed  onefto  pcKeflé  eifer  ingannilo  ^  e  ta  verna  do- 
vefle  eSère  ftabilica  dai  fuflFrag;  delta  mokitud^ 
ne.  Tttctt  gli  uomini  poflonoingannarG»  e  v'haa 
molti  dkTictty  che  trafporuci  da  mociri  di  jpaf" 
(ioni  a  d^interede  folio  caiuci  in  errori  grofli^ 
mi.  Cerca  cofa  G  è  almen»,  che  noa  vi  -bz 
optmon&.così  alTurda,  che  non  £  poflk  aMirac- 
dare  «t^ando  fi  fegiia  quefto  ptincipiO)  potchè  è 
impofTibile  il  nominarne  alcuna  y.  che  QOà  abbia 
avuto  i  Tuoi  partigiani» 

Tuttavia  malgrado  lo  flrepito  grande ,  the  £ 
fa  delte  opinioni  erronee  degli  uomini^  lo  mi 
credo  obbligato  a  dire  per  render  giuAizia  ali* 
uman  genere ,  che  non  ci  ha  uà  là  gratr  amaà- 
vo  I  coinè  fi  perifa ,  di  perfbne  y  che  fif  na  neir 
errore  •  Non  ch^  la  più  nsrte  abbìana  sbbèracda- 
^  to  la  verità y  ma  percheeffi  non  banoa  aè  oc- 
denza  y  né  penfier  poficTvo-  fa  le  doctriae>  che 
pretendono  di  cr^re  •^  Chi  vofeflFciiKetrogare  il 
maggior  numero  de*^partigfani  di  una  fetta)  tro^ 
Perebbe  >  che  le  materie  «  che  foihpgOQo  eoa 
tanta  ardore,  non^fono  che  opimoni^  che  ei& 
hztk  ricevuta  da  altri  feoza  averne-difanmato  1^ 
pruove.  Ma  fono  rifoluti  a  tenerfi  fermi  n^l  par<» 
titòy  in  cui  gli  ha  impegnati  l'educazione  e 
rintereflè:  ed  ivi  come  fbtdatt  fenilici  feiixa 
cono(cenza  di  caufa,  finna  fpiccare  la  loto><jr-^ 
denza  ^  il  loro  coraggio  fecoodo  la  diresiotse  de" 
loro  Capi» 
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CAPO  DEC  IMONONO. 

Divifione  dtUe  Sciemi» 

L*  Uòmo  non  può  conofeere ,  chd  quefte  tre 
cofe^.  I.  La  niruri  degli  enti  colie  loro  re* 
lationi)  è  1«  loro  maniere  o* operare.  %•  Qoelk), 
che  noi  (iamo  tenuti  di  fare^  come  ag  mi  ragion 
Devoli  e  liberi  *  per  ottenere  qualche  fine  e  fpe- 
lialmence  la  feliciti  3.  I  mezzi  di  acquift^re  la 
cognizione  di  quefte  cofe^  e  di  comunicarla  adi 
^Itri .  Si  poflbno  dunque  ridurre  tutte  ^  le  noftrè 
còi^niziont  a  queièe  tre  fetenze  generali  • 

La  prima I  che  io  chiamo  Fifica^o  FiMofiS 
VaUi^ralt  XlP^^^^^^  quefti  termini  nel  (enf6 
più  largo  )  hi  per  obbietto  la  coftituzione,  ìt 
propì  ieri  9  e  le  operazioni  di  cUtte  le  cofe  tanto 
materiali ,  quanto  immaceriali  •  Tutto  ciò ,  che 
^e  alia  mente  qualche  foagetto  di  me^icatià* 
ne,  a  lei  fi  fpetta;  Dio ,  gli  Angioli^  gli  Spiri* 
ti  naiti^  i  corpi,  e  le  loro  proprietà,  com«  il 
nunìero  ;  la  figura  ec.  Quefta  fetenza  tutta  inte- 
ra confifie  nella  fémplice  Speculazione» 

La  fècotìdzy  che  io  chiamo  Pratico^  infègna» 
come  fi  debba  operare  per  ottenere  quello  che  e 
M  vantaggiòfo .  Lz  parte  pia  confiderabile  di  que- 
uà  feconda  fdenza  è  la  Morale ,  vale  a  dire  1*  ar- 
tey<fi  fcoprire  quelle  regole  di  operare,  Tofler- 
vjmza  di  cui  guida  alia  felicità,  e  i  mezzi  di  pra« 
«carie.  Il  fine  di  quefta  fcienza  non  è  la  foli 
fpecu.'azione ,  ma  dopo  averci  moftrato  il  gto- 
flo  ci  porta  a  conformarvi  le  noftre  azioni* 

La\terza,  eh*  io  chiamo  Logica  y  confifte  nel 
conofcere  e  i  fegni  delle  cofe ,  che  fono  le^fio. 
ftre  idee,  e  i  fegni ,  con  cui  le  noftre  idee  agli 
altri  comunichiamo  )  che  fono  le  parole  i  Le  pa* 
iole ,  e  r  idee  tflTeisdo  i  mezzi  di  .tutte  le  noftr» 
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if6  LibrQ  Qf^aìto  • 

coazioni  9  d«bbono  formare  ooa  parte  elFcnzia- 
liffimi  della  (cienza  umana. 

Eccovi  y  ficcotue  parmi^  la  prima  e  |nù  gene* 
rale  ,  eneliempo  medc^mo  più  oacurale  diviso- 
ne degli  obbsecci  del  nodro  incendimearo  :  perdoc- 
jchè  lo  fpirico  umano  non  né  può  avere  tkìin  al- 
uo  •  Or  fica>me  quefte  tre  (cieoze  v  ch^  cmaGào» 
jDo,  come  gii  ho  dettò:  i.  nel  rìcercire  la  na- 
tura dellt  cofe  in  quanto  poflbno  eflere  conofciu. 
te:  X.  nel  dingere  le  azioni  per  giugocre  ^lia 
leliciti;  3.  neL  conofcere  i  fegni  delle  cofe,  che 
fono  lenoOreidee^  e  i  fegni  delle  idee,  che  fon 
h  parole ,  per  arrivare  alla  cognizione ,  ed  efiere" 
in  iflaro.  di  comunicarla  agli  altri;  eccome  quefte 
ire  fetenze,  io  diceva,  fono  fra  loro  affatto  di- 
.terfe,  così  aà  pare,  che  dividano  il  mondo  in- 
tellettuale in  tee  granài  provincie  afiatro  fep^fate 
una  dall'altra  (i)*    . 


APPENDICE. 

CaiTi^  »i  LsiBNirsL  ^l  Saggig  01  Locke  • 
SISTEMA  DI  LEIBNITZ. 
.    Confutazion*  del  Medefimo* 

Giunco  alla  fine  di  queft'  opera  vi  non  deb- 
bo dìfilmu  lare  la  lunga  critica,  che   ne  ba 
fatto   il   celebre   Ijibmixy  •  che  ìeggzG  fra  ìe 
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(j  )  Chi  ama  ài  vedere  un  -fiflma  fiié  vaflo^  e 
più  parti€9lariz%ato  delle  Umane  J0ognhi9ni  ^  i*gga 
Cuculiente  Difcorfo  preliminare  n/i*  finciciopiidia^ 


ni  Copa  Dtfcimon'ji\o  •  i;"? 

lue  Opere  poftume  pubblicate  nel    17 Ss*    In  eifa 
«ramina  egli  capo  per  capo  il  Saggio  fopra  l'U- 
mano incdlecro ,  e  ufaado  la  forma  del  Dialogo 
.  fa  cfpprre  xi  uno'  di  mano  ia  «nano  la  doccrin« 
ik  lÀcì^f  , sii.  txa  sdtro  la. propria.  Le  fue  oiii 
bìeziodi  però  fi  aggirano  ì^azd  unicamente   fovra 
quei  punti  j  ih  cui  la  dottrina  di  Locke  col  lifte- 
ma  Leibniziano  è  nécelTariamente  incompatibi- 
Ìe«  t,   Io  fini   applico  (bprattatto,  dice  egli  in 
yy  Qoa  Tua   lettera ,   a.'  foftenere*  i-  inmnateriaJicà 
„  deli'  anioia ,  che  Locke  lafcia  dubbiolà  •  Giù»  ' 
„  flifico   pure   le  idee  innate  »  e   moftro^  che 
„  1*  anima  ne  cava,  la  percezione  da  fé  aiede/x- 
„  ma   e  dal  Tuo  jNroprto   fondo.  Ghiftifico  (ì- 
,,  roil mente  gli  aàiomi ,  di  cui  Locke  difpstzxa 
^  V  ufo .  Mqftro  eziandio  contro  al   fentimentp 
„   di   quello  Autore ,  che   i*  indivtdualitd  dell' 
yy  Uomo,  ìz  quale  il  fa  continuare  ad  ider  lo 
^,  fleifo  ,  confitte  nella  durau  della  foflanza  fem* 
9)  pllce,  o  imoutteriale  che  è  In  lui  ;  che  Tani- 
^y  ma  non  è  mai  fenza  i>dofiefo;  che  non  e*  è 
yy  vuoto  ne.  atomi;  che  la'  materia  j  oflla  ciò 
9,  che  è  pafiivo,  non  può  avere  alcun  penfie- 
I,  ro,  fé  Dio  «non  vi  aggiunge  una  foftanza  pen- 
-  ,,  fante.  V*ba  un  gran,  numero  d'altri  punti, 
,,  ove  noi  diflferiamo ,  perché  io  truovo ,  eh*  egli 
9,  indeboUfce  quella   generofa   Filofofia  de'Tla* 
,,  tonici  ,  che  Carufio  hz    rialzato  in   parte, 
5,  e  fofticairce  infuo  luogo^  deTentimenti  che 
,,  ci  abbaffano  ''  .  L'efaminare  1*  obbiezioni  di 
IMbmtt  a V parte  a  parte  farebbe  cofa  infiniti. 
Poicliè  però  qpafi  tutte  dipéndoi^  dai  fuo  par« 
ricolare^^'ftema,-(e  traime  rimmatcfialìcd  deli' 
,  anima  5  che  fi  fbftiene  per  altri  principj,  come 
noi  alziamo  veduto  a  luo  luogo)  tutte  caidono 
cadendo  queflo;  io  credo  di   potervi  rìfpondere 
baftancemeote  col  folo  mettere  in  chiaro  il  Tuo 
SiAema  med^nao  >•  e  moftranic  l' infuffiQenza . 
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L'Abaee  di. CondìlltKj  che  sì  profondamente  lo 
ha  analìixaco  nel  (uo  Tratmo  dtSiflÉnUj  e  ii 
ehuramence  ne  ha  mòfiraco  i  dif^trì,  mi  fari 
guida  in  queft^  parte^  e  quel  ch'io  oe  diri^ 
non  farà  quafi  un  traafuoco  di^  ciò  che  egli  n'  ha 
detto, 

Sifiemt  di  Uibnitt . 

Vi  fono  de*compofti,  dice  LeiiHHti  dan^nj» 
^  fono  degli  eflferi  femplici  •  A  quefH  egli  dì  il 
nome  di  wtmadi*  Come  femplici  >  effe  noti  hatu 
no  nèeftenfione»  né  figura;  come  tali,  non  oc- 
cttpan  luogo;  non  poffono  per  confegtienza  nem* 
meno  pacare  da  un  luogo  aiil'ialcro ,  cioè  moverfi  • 

Non  (i  danno  due  monadi  perfettamente  fimi* 
Jl ,  poiché  non  occupando  niun  luogo  non  poffon 
diftinguerfi  nemmen  da  quvfto ,  e  &ebber  due 
fttppobzioni  ;  ma  realmente  una  fola* 

L*e(len(ìone,  la  figura  »  il  luoga,  e  il  moto 
come  non  convengono  a  niuna  monade  particola- 
re )  cosi  nemmeno  a*loro  aggregati .  Tutte  quefte 
cofe  non  fon  cht  fenomeni  y  o  appareMr»  come 
i  colori  ed  i  fuoni. 

Intanto  concepiamo  Vefienfionèy  m  quanto  Ir 
noftre  pertretioni  ci  rappre(èntano  delle  cofe  co- 
me efiftenti  fuori  di  noi,  e  uba  fuori  dell*  altra  « 
Se  ci  fono  rapprefenrate  come  confenranti  lo 
fteflb  ordine,  abbiamo  i*^idca  di  ^ui'et»;  fé  come 
io  atto  di  variarlo,  abbiamo  Tidea  di  nioto* 

Dall'idea  del  moto  vien  quella  dello  y^Mio» 
noiché  non  poiiìam  concepire  un*eften(ione  mo« 
Olle  e  impenetrabile  fenta  concemtne  ana  finv 
ma  e  penetrabile^  dove  quella  fi  muove.  Si  do* 
manda,  fé  lo  fpazio  fia  vuòto  ^  pitm.*  Ef^Lnon 
è  propriamente  né  vuoto  né  pieno,  perche  é  una 
femplacé apparenza*  Si  domanda  pit^  ^^  vi  fienc 
dei  eovfi  •  Non  ve  ne  (bno,  fé  pe#  corpo  inten^ 
diamo  una  cpfa  realmente  eftefa;  ve  ne  fono,  li 
intendiamo  una  cofa  tfieft  blo  Sn  apparenza-* 
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Skcome  fero  non  v*ha  nulla  fenza  uni  vagùh 
we  [ufficitnUi  cosi  è  neceffario^  che  nelle  cole 
meoeGtM  efifb  qualcbe  cofa  di  analogo  a  que(le 
appareixe  •  Allorché  dunque  concepì  a  rt^o  ima 
emnSòne  .continua ,  efiftono  pur  reafmence  fra  le 
monadi  de' rapporti  immediati  analoghi  in  qual- 
che modo  a  ciò  ^  che  le  nodre  percezioni  ci  rap*- 
prefeotinp^ 

Ma  in  quella  guifa  che  non  efiftono  due  mo- 
fiidi  perfettamente  limili,  cosi  non  edfìàn  nem» 
meno  due  aagregatt  di  menadi  >  che  abbiano  per» 
lèttamente  gli  fteifi  rapporti.^ 

Fer  formarci  la  nozione  di  ciafcuna  monade» 
bafta,  che  prendfam  per  modello  quella  che  ab» 
Marno  dell'anima  noftra,  cioè  di  una  foSanza 
fempìice  fba  ha  delle  percezioni  •.  Il  principio 
di  quefte  percezioni  non  può  venire  eftrinfeca» 
mente,  poiché  ogni  monade  efTendo  fèmpHce  é 
incapace  ài  ricevere  da  cagioni  cA  inf«;che  alcun 
cangiameAto  nella  propria  (bftanza  •  Nafcono 
adunque  da  una  forza  iiurmfeca,  offia  da  un 
continuo  sforzo,  da  una  tendenza  continua  che 
Se  monadi  hanno  ad  agire,  la  quale  non  potenz- 
ilo effere  da  niuno  impedita ,  fa ,  che  agifcano 
infatti  continaamente»  e  abbian»  fempr»  nuovi 
cangiamenti ,  nuova  percezioni .. 

Non  potendo  le  monadi  aver  azione-  le  une 
fuir  altre,  operane  ciafcheduna^  da  fé .  Niente 
però  impedìfce ,  che  le  loro  azioni  feparate  non 
pofl^no  aver  fra  lora  delje  relazioni,  e  tender 
torte  ad  un  fine  comune  »  Beco  dà  che  coftitui^ 
Ice  f  arrnma  dell*  Univnfb  ^ 

V  Autore  di  ciucila  armonia  è  Dio  folo ,  il 

Stiate  però  non  ha  gii  determinato  ^li  "mede^i^ 
mo  i  cambiamenti  di  ciafcuna  foftanza ,.  per- 
chè s*  accordafTere  tnfieme ,.  ma  ha  confuleato 
CIO  che  ad  ognuna  dovea  fuccedere  in  virtù 
oelia  fotta  che  le  è  propria  ^  ed  ha  infieme 
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unito  quelle  >  i  cui  cangiamenti  doveano  accor- 
darfi. 

In  quella  guifa  che  dall'aggregato  di  molte 
lAonadi  naf'ce  il  fenomeno  del  corpo ,  così  dali* 
-aggregato  delle  loro  forze    nifce    quello    della 

{*orza  motrice.  Qu^fla  forza  motrice  cofticuifce- 
a  natura  del  cor(>o,  ed  è  il  principio  ài  tutti  i 
cangtamenci  che  m  lui  ruccedono.  EllaScohrer- 
va  Tempre  la  ^effa  ancha  quando  il  corpo  Cembra 
e(rere"tn  quiete,  poiché  W  monadi  che  lo  com- 
pongono y  non .  poTono  mai  pèrder  pont  •  della  lor 
forza.  La  quantici  di  forza  pertanto  nell'LJnivec- 
fo  è  coiiantemenre  la  medefima  • 

Ma  quantunque  Je  forzi»  di   tutti  i  corpi   ren- 
xlano  ad  un  medefimo  fine,  non  tutti»   vi   ten- 
dono egualmente ,  e  fembrano  farfi  oftacoio  Tuna 
«ir altra.  Quindi  nafce  il  fenomeno  della  forza 
d'm^rziit,  e   di  rtftftmza.   Per  rendere  adunque 
compleu  Ja  nozione  del  corpo ,  airidec  dì  e^a- 
{ione  9  dì  mobiliti ,  e  di  impenecrabilici  conviene 
aii!;iugnexe  quelle  di    forza  moctice,   e  dì  forza 
d'inerzia. 

Ss  C\  prefcinde  dalla  Ibrza  motrice,  fi  ha  Ti^ea 
della  maUria  ;  fé  (i  con(idera  la  fola  unione  delle 
fòrze  niotrici,  fi  ha  quella  delia  Natura  JJnivef- 
faUj  cioè  del  ptincipio  di  tutti!  fenomeni  deìi* 
Univerfo . 

In  quella  maniera  che  realizzando  il  pieno  di 
Citrte^  non  può  moverfi  un  corpo  y  fenza  che 
pur  fi  muovano  tutti  gli  altri;  allo  ftefTo  modo 
benché  una  monade  full* altra  nop  operi»  per  1* 
armonia  prefiabilita  però  i/  cangiamento  di  eia* 
fcuna  è  fempre  relativo  a  quello  di  tutte  Vsiìcre, 
Ogni  cangiamento  adunque ,  offia  oacì  percezio- 
ne di  una  monade,  rappr^fenta  i  rapporti  che 
ella  ha  coi  cangiameiKi  di  tutte  le  "altre .  E  fic-  • 
come  neli*  UaiYcrfo  tutto  è  unito,  jlpaffato  col 

prefente,  il  prefente  coir  avvenire  ^   co^  la  me* 
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defima  percezione  rapprefenca  al^  tempo  ftelfo  e 
il  paflfaco  e  il  prefence  e  1*  avvenire  •  Si  avrebbe 
quindi  un'idea  p^fetta  deirUniverfo^  fé  Io  iia« 
co  attuale  pur  di  una  monade  fola  fi  poCefTe  co» 
nofcere  penettamente  • 

'  Non  o^i  monade  però  rapprefenta  l' Univerfb 
alio  fieffo  modo,  ma  ciafcuna  fecondo  i  rapporti 
che  ha  celi* alerei  Non  è  nemmeno  un  aggrega* 
to  aifai  compolio  di  monadi  rapprefentaco  imme*' 
diatamence  da  una  monade  fèmpHce,  ma  da  un 
aggregato  minore,  quefto  da  un  alerò  e  cosi  via 
via  finche  fi  giugne  alla- monade  femplice.  Queu 
fta  graJauone  è  neccfTaria  pel^  principio  della  ra« 
gìone  fufficience;  poiché  altrimenii  vi  farebbon 
dfi^  [alii^  di  cui  non  (ì  potrebbe  rendere  ninna 
ragione.  In  ogni  aggregato  di  monadi  adunque 9 
of&a  in  ogni  corpo  v'ha  un*infimc^  di  corpi  fem^ 
pre  più  piccijli,  che  decrcfcono  per  .dilfrrenze 
infinitamente  piccole  fino  ^  quello  che  ha  \ì  rap- 
porto più  immediato  coli*effer  femplice. 

Una  monade  non  può  pertanto  rapprefèncar  1' 
uniferfo ,  fé  non  é  unita  ad  un  corpo  infinita* 
mente  piccolo;  e  fìccome  è  della  natura  di  cia- 
fcuna monade  il  rapprefentarlo  fempre ,  così  la 
natura  di  ciafcuna  monade- richiede  pure,  che  non 
pofla  mai  elTere  feparaca  dal  fuo  corpo. 

Si  domanderi,  come  mai  quefte  monadi  pofl 
fon  aviere  delie  percezioni  fenu  averne  cofcied- 
*a  ?  Ciò  viene  coireffer  cali  pi^rcezioni  a^tco 
•fcure.  Quando. noi  udiamo  a  cagion  d'efempio 
lo  flrepi:o  del  mare,  udiamo  andie  quello  di 
ciafcun  ^utco  :  ma  Io  ftrepitp  rotale  è  una  perce* 
xione  chiara ,  di  cui  perciò  abbiani  '  cofcienza  ; 
quello  di  ciafcun  flutto  e  una  percezione  ofcura^ 
che  fi  confonde  nella  cotale,  e  perciò  non  ne 
abbiam  cofcienza .  Tutte  le  noflre  percezioni  fo«. 
DO  (imilmeote  compoiie  di  mille  ialtre  minori. 
£  allòrchèqueUe  fon  cn(ie  ofcure  9  noi  pure  non 
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ibbiaói  cofciffiizi  di  ««fltina,  coaie   àrviene  nel 

S«  Delie  iiercezioni  cotnpofte  noi  poceffiiiio  ^ 
Aini^uerv  doaramente  torte  ie-fempfid  y^da  cai 
rirulcano  «  avremmo  cofcienza  di  tutte  «  e  la  no^ 
Ara  cognizione  farebbe  vaftiffima.  Ma  ciò  non 
conviene  che  a  Dio  folb:  le  noftre  pvc^zbtìi 
non  ci  rappreitfnr.m  mai  nulla  che  confafanieme  ^ 
cflèndo  impofllìliiie  die  dtftiogulamo  mai  tutto 
ci^,  che  efle  racchiudono. 

Dallo  ^410  però  in  cui  tutte  le  perc^om  fono 
«fiacio  ofcure  fin  a  quello.,  in  cui  tutto  i  chiaro  e 
diRiuOy  (i  poffono  immaginare  infiniti  gradi,  i 
quali  comprendono  tutti  gli  ftaii  podSbili  delle 
monadi  •  Out^lW  in  cui  le  percezioni  ibno  ofcur* 
afiàtto,  dall'Autore  (ì  chiamano  mteleehùi  quet 
le  ove  coinìn<:iano  ad  aver  qualche  grado  di  ciiìa* 
rezza  e  ad  taffete  accompagnate  dalla  colcienza, 
fon  anime  :  ove  li  rifchiaran  in  modo  d^  potn 
giiigntrre  alla  cognizione  delle  veriti  Recenarie., 
fon  anime  ragiomuolii  quando  finalmente  elle  di- 
verranno ancor  piùi  chiare  e  più  dilHnte,  faraiw 
no  padar  T  anime  ragionevoli  ad  uno  ftato  fupe^ 
ìiore  a  quel  che  godono  prefentementc* 

Coi-po  Orgemivxmto  è  un  aggregato  di  monadi^ 
le  cui  parti  hanno  fra  loro  una  tale  armonia  che 
le  fa  tutte  concorrete  ad  un  medefimo  fine  »  come 
feagiflfero  dipendentemente  le  une  dalle  altre*  Il 
corpo  umano  per  efcmpio  è  organizzato  ,  perché 
tutto  vi  è  in  una  proporzione  atta  a  trafmettere 
appanrntemente  all'anima  delle  petceaion»  qwKido 
ofcure  e  coniufe,  e  quando  chiare  e  dflHnteifino 
ad  un  certo  grado.  Or  ogni  monade  é  unita  ad 
un  corpo,  per  cui  ella  vcL^apprefenta  runiverfift.^ 
ogni  monade  ha  adunque  un  corpo  organizzato^  cioè 
un  ag^^i  ridato  dVlTeri  lèmpliciche  a  lei  fono  fubor- 
dinati.  La  monade  principale  di  ogni  aggregato 
chiacnau  dall'Autore  BfUtiithi  0  «tomniiNiir» 

Da 


al  Cofo  Didmonona»  àés 

:  Da  ci&  (i  conoU»)  che  non  V  ba  nulla  di 
Ihorto  alh  Natura ,  cucio,  é  ammaco  ',  ed  ogni 
pordoile  idi  materia  è  un  moodo  di  creacart  » 
d*ènkne>  ^  mttìechHf  «  d*anfiiiaii  ài  fpecia 
^infinice*  Tra  canti  efleri  viventi  |iodii  fon  ddK* 
nati  a  fiur  ^;ura  fu  queflo  aran  teatro  ^  ma  la 
fcena  dapparctcrò  4  Ja  médchma,  «ffi  nafcono, 
fi  moltlpitcano ,  e  perifcono  come  noi. 
-Non  v*hk  fér^  m.  nioa  Ivogo  né  nafdca^  oè 
flBorte^  proprlsmanc»  detta  »  Pokhà  ogni  monadi 
dae  il  fila  nativa  rap^rslentar  TiMrerfo,  onit 
«nioAadc  i  llata  «aita  ad  un  oorpa  par  non  toer» 
n^  mai  feparaca^l  ooaoepimenti» ,  k  peoeraaiob 
M>  1a  dvftraaìent  non  ionfr  che  «wcamorfofi  o 
CMsfbrmaziooi  cke  fan  palfir  |^  aaimaii  da  una 
fpecie  jUr  altra ,  come^  ii  verme  ^^  alla  crifa» 
JiJ>,eiiUa  farfalla*  I)er  c^nfi^gwnia  nna^inag» 
difiiui  oacocalfr  nom  è  du»  difirucra  ^  imàA  pév 
la  pnodica  dell»  patti  pU  jgroMane  rìdocafi  ai 
ima  piccielezza  cht '•t(u^§i -i  Anfi  wsn  mena,  di 
qntl'la^  -  ove  r^Hiioiale  trovava^  avanci  dò  che 
*m  tìjiatàòimo dm,  nafcka*. 
V  fo  tinefte  crasàjmMaioni'  toeta  uni»  probabile 
mente  alta  pernione  non  fola  deirunivcrfo  in 
gc^nralai^  ma. omelie  di  «i^dcuna  craatura  in  par^ 
aicoUre.  Qdbdi  i  coi^r  non  S  Tviluppano  ohe 
per  trjUmectcre  alle  eoceiechte  dominanti  «ielle 
perceaioni  (èmpre  pia  ch'ftré  e  diiiinte^  e  p^r 
farle  pafiare  da  una  ciaffe  ad  un'alrra  fuperìore* 

L'aniihe  tiofirè  non  fono  dùnque  creare  nel  ' 
meawnco  dM^^  «oncezionc  ;  fòim  AKe  create  (ucte 
infieme  col  mondo,  e  fon  divenute  ragionevoli, 
quando  i  k>rO  corpi  (aao  Aatt  haiantemeoce  Tvi- 
l«in>ati  per  k»o  traCnettetH»  ideile  pereeziMÌ  con 
nn  cérco  grado  di  cKareaaac  Alla  morte  cMcui^ 
na< concinna  aivltar  unka  al  fiio^ corpojprtmiero^' 
e  conljpandolpjro^afnjfottlicà  paflaadùno 
Aato  più  pcrfeito  di  quello  ciie  abbandomu?  Alti 

tre 


\ 
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cve .  monadi  »  che  ancor  non  fono  fasiche  mere 
entél'K'hìei  proveranno  elTe  pure  a  vicenda^fruali 
crasibonazioni  (0)9  e  qje/le  niMCanMf  (ì  conti* 
ntMranno  per  rutta  T eternici»  Tale  in  breve  i  il 
Sfiema  di  iL/fÌRfìz*  J  « 

ConfuttnioHi  di  quepo  Sifienuié 

» 

In  un  (ìfteoia  v'  han  due  ittcònvenienti  e  eiu^ 
sire ,  r  uno  di  fupporre  i  ienómeni  che  'G  pren» 
dono  a  fpif*i|^re ,  1*  altro  di  rendere  mgieiie  con 
principi  rhy.  non- (i  coocepircano  nyèglio.de*  fe^ 
nòmeni  iWffi  •  Nfl  primo  cadé%*aiio  i  Carufiant^ 
quando  dipeva**o,  che  il  corpo  è  etìefo)  perdié 
i  xompofìo  di  fofiinzs  cAefe  •  Liihmtz  è  cadnt» 
Bel  fecondo  co)  dire ,  che  una  fottanza  è  efteieV 
perchè  è  un  aggregato  di  foAanze  ineftefe.  Pèr^ 
cieccbé  noe  intendendo  che  cofa  fìa  osa  foàmzà 
libra ,  molto  meno  fi  può  concepite  ciò  che  ne 
è  ttna  (ènTpUeé  negazione.  Vero  é^  che  iMbnétz 
fi  ^erza  di  darci  delle  Tue  monadi  un*  idea  po6» 
tiva  y  coir  atcribuii  loro  delle  qualità  pofidf  e  ^ 
^^joè  una  forza  «  e  delle  percezioni  rapprefentati» 
fé  deir  Univ^rfo  ;  ma  quelle  qualità  fono  pure 
parola,  che  realmente. non  otftono  tiiuna* idea.  - 

Infatti  per  concepire  Ja  forza  che  (ùppone  in 
ciafcuna  monade,  ci  U  t$ìì  entrare  in  noi  mede- 
fimi  a  <;on(iderare  quella  che  conofciamo  neirani* 
ma  noftrji ..  Se  quefta   foffe  dvrifa  dal-  corpo  ^  la 

^    '         .      .  »  co* 

J 

(a)  Gotftlieb  Hanfcbius  riferifce  im  wì  cementa 
eh*  ho  fatUi  «  princip}  di  Ldbnitx,  che  qv^Jh. 
Filoféfoj  mentpe  bivea  il  eajfèj  gli*àiffe  un  gior- 
no 9  cAf  tn^ro  olla  fu»  Uhm  v*àmm  fotftuna  mo- 
nade  «  eke  deviami»  faubbt  eoi  tempo  ud§9àt»a  %a* 


al  Capo  Dtdnumon»*     *        i5f 
cofi  pur  pur»  camminerebb»  ;   ma  eflendo  unita 
al  cotpo,  ella  dipende  da  lui  ia  tanct  cofe ,  che 
che  la  forza  che  avrel^e'-da  fé  fola  «  a  cui  do- 
vrebbe efifer  fimiie  Ì2  /uppofta  forza  delje  mona-        ' 
di ,  no»  fi  può  da  noi  cofieepire  in  nefroamodo.  > 
Ciò  tanto  e  vero  y  che  Leilmitt  medefimo  mòfifl 
di  non  avere  di  qaefia  forza  ciana  iii^a:  percioc- 
ché la  chiama  uno  sforzo  concinuo,  ma  chs  non 
trova  giammai  cAacolo,    Or  dove  non  v*è  oftì»    . 
C0IÒ.9  non  v'c  sfòrzo-. 

Delle  percezioni  Leibniziane  m almamente  nel* 
le  entelechie  Templi  :i  non  fi  fa  parlmenre  the 
idea  formare  •  Percepire  contìnuamente  fenza «sai 
accorgerfi  di  percepire  9  fenza  averne  mai  co- 
fcìenza^  fenza  (àperne  mai  nulla,  fenza aver mii 
tamp^c6  nelfuna'  idea ,  è  ljn  enimma  •  VìeSmpo 
dello  ftrepsto  del  mare  non  giova  pancó*..  Se  in 
•6R>  non  li  dipingile  H  rumore  di  ciafctm  flutto  » 
^  fi  fent»  però  il  ri^ult^^co  di  tutti  «^  Ma  qui  fi  fràt« 
'  ta  di  percepir  lempre»  e  non  fencire  inai  nulla  • 

Conte  poi  concepire  che  quefte  perìcezWni  non  . 
miu  accòmpagnaicè^da  niuna  cc^cienza  ,  da-ntuna  m 
Idea,  -al  tempo  fleflb  .fiano  tali  di  lor  natura 9. 
che  rapprefeistinó  l'UnJVeffo?  Le  parole  fficc/Moi 
inmaigìn^-  ec.  di  cui  TAotm  fi  ferve  i  applicate 
ad  un  eflcr  feroplice,  e  ad  ntyi  percezione  1  è<Mi 
fi^ni^can  nulla,  e  non  ci  vbmno  pei  confegàenza 
ntunt  idea. 

Ma  accordata  anche  alle  •  monadi  e  alle  loro 
petrezioni  quefta  forza  rapprefentativa  inconcepi-  -  . 
bile,  come  inai  può  ciafcuua  rapprefentar  i*Uni-. 
verfo  in  maniera  ,  che  chi  una  né  conofreffe  5  ' 
doveflTe^  tutto  conofcere  l'Uaiverfo  ?  Per  l'armonia 
preftabilita,  dice  LeihmtZy  ogni  monade  ha  cola- 
zione con  tutte  le  altre^  Sarebbe  qui  in  primo 
luogo  da  domandare  ,  come  o  qual  relazione  un 
eflfer  femplice  aver  pofla  con  infiniti  altri  eflfcri 
femplici  tutti  ifoiati,  tntti  indipendenti  Tunò 

.     dall'      , 


/"■ 


Ti4é  Appifàdtti  Al  Cifpo  Dmmanono. 
MI*  altro.  Ma  lafdaco  queAo  aa  parte  ,  il  lato 
di  uo  triangolo  ha  anch'  e{^  relazione  co«li  altri 
dae.  t  coi  tra  angoli?  S*avriì  egli  a  dirt  per 
qnetto ,  che  bafti  conefeere  un  lato  per  faper  la 
lungliezsa  degli  alni  due,  e  U  unTura  degli  an- 
goli^ 

Non  è  men  difficile  a.  consprendefe  »  come 
e^n  noonade  abbia  un  corpo,  cioè  im  aggregato 
di  altre  monadi  a  fefoggetto*  Converrebbe,  cbd 
ccnuno  fbfle  nel  tempo  &-So  entelechia  femplice 
rUpetto  ad  ilcone ,  ed  entelc^chia  doonnante  rìf- 
petto  ad  altre,  cioè  anima  di  alcune,  e  c«rpo  di 
altre  ,  che  ogni  corpo  per  confegoenza  M[e  pie* 
so  di  tante  anime ,  quante  fono  le  monadi  che 
le  compongono;  ma  che  in  alami  corpi  ,  cioè 
ne*  corpi  animali ,  una  fola  di  quefle  anime  avefle 
e  percezione  e  cofcienza  ,  negli  altri  tutte  quante 
le  anime  ibfler  dotate  bensì  di  pecceziooe,  ma 
prive  di  cofdanza.  -Quale  confuiione  di  cofe? 

Il  paffaggio  delle  monadi  da  femplici  entele- 

»  chie  ad  anraie  ragionevoli  per   mezao.  detto  fvi- 

kpparoento  del  loro  corpo,  nel  tempo  (leffo  che 

qoefio  corpo  non  ha  ninna  azione  fopra  ài  loro^ 

è  umilmente  un  niifterio  Impenetrabile* 

Infomma  per  colere  fpiegare  cH  che  a  foiegare 
è  imoofllbile  9  queflo  celebre  Filofofo  a  difpetto 
del  Tuo  vaftiffimo  ingegno  non  ha  fatto  che  tv- 
volgerci  in  vie  maggiori  ofcuriti;  e  tatto  il  fuo 
Gami  fi  riduor  finalmente  a  non  dk  nulla  • 
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INTRODUZIONE. 
V    'iMcllèm  i  Vìàóm  Gidfiet,  •  col  Iti». 

''^^  fdhbtM  «Ihiintf  ^rarit  £miU  ééTwé- 
III»!  A  diifi  U TomM  Iwptm  «Ila  Vaiolici  co- 
rni ad  Ageoct:  é  certo peròf  cht  rUiMall 
aoala  i  il  vero  A-etica  ^  fi  determini  a  iar  fai^ 
Ito.o  quello  fi9eo:ido  uoa  miaklie  cognitfciaa»  o 
véra  o  Cilfa  di*é  jM  naif  hiidlitto .  Nao  v^  ka 
alcuno,  che  alcana  coTa  totrapraoda,  fiaaa  aver 
qoalcha  fina  che  di  moàyojM  Icmra  fOilao 
dna  bddtl  csii  impieAi  ,  riMallatco  coi  laaN 
cbe-ha  baii  o  jiialacqBiftato,>|^l  Arta  Aoiijpro4i 
pàékf  a  qoeAo  lunu  o  vero  o  falfo  è  |«mro 

Snello  y  da  coi  tncta  la  fne  potense  attive  looo 
itacia.  La  valaatà  ■adefima  -coaManoaaiahw 
e  iodipeodeota  ella  fia^  non  manca  «ai  d^iAU* 
dir  alle  dacifioid  daU'Iotalleno.  E^  è  mA 
di  grandiiifmai  inmorcaoaa  1*  avare  nn*  aliinM 
cura  di  ben  «tidarlo  nella  rioenca  daDa  VaiMt 
ena'cindixicirdlAVina. 


t 


Vi  .      lÙ 


r.     "*  che  alla  Dù. 

^^       •  •  »  o  ha  ino  cre- 

j'iìmo  ne  derivi 
I  Z,  .  ^  rìniamcnre  fian 

.ìdimenro,  ab» 

iofpetto.  Ma 

•lale,  e  non  e 

-    -  occhè  la  Dia- 

•^    -  *   •  ic    valer  pofTa 

confìftono  n»*l 
'^-"^^'"•'^  IO  lungi  però 

ìcura  ;  e  Cer- 

può  ,    ferve 

,     .  •»  a   formare 

l       ^-••--  :U  ve:JJ«. 

•-    ■  ■  ■  n-fCen  (HO  5 

•**^    *•  .tuo    (ì  in- 

-•-         •  i.-.rel!etco". 


T6    -C    — 


r-^*^    -  •  AR. 


vr:; 


:  crìbuerunc, 
'**""    •  »a   co  tn  parati 

®*  ^'  .  .«?rant  Incelle- 

^  •  ^  co  furpeótum 


uno    ei\   ii-ka^o 
?*  Sìquìdem     Dìa- 


civilia  8c    artes 
*, ''••-^.-  :  fune,   redtiffi- 

^  •      --  TiJHcareiTi    lon^o 

•     r.  unclò   quo«d    non 

'-•-       ^  ^js^&quail    fin 

-•»  aperiendaiTi     va 

meHor  &    perf 
.mi   ufus  Se    e 


V.  . 


4  Guida  delt  InìclWo . 

>v  É^KT  I  QO  hò    I-r^ 

o^'^'^;  saffi  ^*^^5#«f 


CAme 
l'unico  mezzo  oi  ainger  la  mente  nello  ftudio 
deirArci-  e  <UUa  Scieoxay  cbracoire  rifìco  di 
paflare  per  Uomo  amante  del  (ingoiare  chiunque 
foTpetcì  9  che  règole^  lègufib  'giit'^  UkA  anni  e 
dai  Filofofi  comunemente  adoctatt  fenza  lagnarfi 
9fiA  drS  k»rp-/difad  (  e)  i^'  wtm  ètfllbortfb-  lltii 
idUa*  .4*  Incettano  •  hk  ^.timmmmàmgkt  é^  cfe 
4ieft4iàj«A'4u«.  feOb  MiHdÉÉb  tf»«Ucred^ 

'JNcmi  non  li  gbftificafle  •  Bea  ìa^  dai  tsedcre 
ftnrilmtttte>  'ci»  iè  Scienze  nòto  fi  poéeSerò  re* 
car  IMA  okte  ^  jpecchè  da*  vi^  feéoli  «bm  pco» 
0reflo««ÌK*era*fiitto,~  iftael  V|^  4Md «teverr  di 
acmfiaifirad'iiM  .'JbduSa  a|ipravazi0ae:- di  ^  che 
^Lgìi  fiorai  V  Aefeile  ioa^vifte  -.«Tid^ch»! fiate* 
m6i  «Mor/:i{lcD|è&.  rfi^or  in  «lal  hiCl  fi^ 
iiMdft.d«tla«Lafi^ncUa 'pmfm^  al  Mosénovo 

^>t.■-:tt^   :     / -.;    ne.      •      •■'•■.      «'   *^- '*    "(fcghsi  "v 

•".■'■      ••,    •  •  .  '.t     't  *     •.    .-l.      '■■"  ■  .'  ~ 

•  ■■.'-       ,.   !      ■-■■'■        ■      '•v       :-    \    '■'    '.       :•■.■■■'.     ';4  ■      • 

^•<  (i)  JfitMKff  la  l»ghm  g^otÈfihm  9^  «A»  mUempi 
ìfitmvd  mnimrfèU\  $i  ogg^fti  in'qèìifi  Mite  Ir 

(x)  Oltre  a  Pacone  di  Vehdarirfe  ìtki-  fJmiùn 
cita  iu*  freffoy  CarreGo  anconi  è  Malebranche 
Ao^ino  fcopti'Èa  e  manifeflato  i  dtf^ti  della  Logica 
SeMfiica  :  il  mai  e  j  che  non  kaù  pur  faj^to  ab' 
hi^ts  HìMdiam. 


\ 


Articolo  !•  ^ 

Organo  delle  Scienze  {ì\  „  Qut*  che  alla  Dia* 

,,  letcica  han  datò  Jl  priino  loo^  o  hanno  cre« 

,,  duto  ,  che  ua^  fQccprfo   cern0ime  ne  derivi 

„  alle  fcìenze;  giuftamente  e  ocrimamcnce  ban 

,,  conorciQCOy  che  l'umano   Intendimento ^^  ab* 

,,  bandooaro  a  fé  ftrfTo  debb'efler  (ófpetto;  Nfa 

•,^  il  rimedio  è  troppo  minor  del  male ,  e  non  è 

),  efente  da  male  e|li  fteflb.  Perciocché  la  Dia* 

9)  lettica  che -fi  pratica,'  quantunque  yi\ti  ppSa 

yj  oelle  co(è  civili  e  nelle  arti  checondftojfojnel 

-„  difcorfo  e  nell'opinione ,  è  tròppo  lungi  |j»èrò 

,9  dall' aggiognere  le  finejeze della  Natura; '.e  £er- 

,)  cando  di  abbrac^re  q^  che  non  può  ,'*  fervè 

„'piutto{b  a  confermare,  quafi  anche  a  formare 

,,  gli  errori  che  ad  aprir  la  ilradik  alia  veriui^^. 

E  poco  dopo   esli  aggiugiie  (4)  i»  è  neceffario  , 

„  che  un  mecodo  migliore  e  più  perfetto  fi  in- 

^  troduca  per- guidare  la  Mente  e  T Intelletto"^. 

*ARr- 


I 

1    ^ 


^  (3)  Qui  fummas  DialeéHcse  partes  trlbtfèfwit| 
acque  inde  jGdiffima  Scientils  praffidia  cothparati 

'piitarónt'^  verifficne  ,  &  optime  videranc  Incelle- 
dum  humanuni  fibi  permiuum  nierico  fufpedum 
effe  debere.  Verum  infirnnior  bmnino  efl  malo 
medicina)  nec  ipfa  mali  expers.  Siquidem  Dia- 
ledica  qux'recepra  efi,  Hcec  ad  civilia  &  artes 
qua;  in  (er mone  &  opfn'one  pofitx  fune  9  reàfflt* 

'me  adbibeacDr;  aat^se  tanten  fubtilitarem  longo 
imerfallo  non  attifl^it)  &  penfando  quod  nob 
capit,  ad  errorcs  Donus  fiabifiendoa ,&  quafi  fid- 
gendoSy  qtiam  aa  vìam  vericati  aperiendam  Vt» 
kit. 

(4)  Neceflfario  reouiHIter»  oc  meKor  &  perfe- 
aior  mentis  iBc,&itellèaas  homahi'  lifiUr  de  opera- 
no ittcroducantor,^"  .-..-.  

hi 


0  9mié»  MtlmUUm. 

ARTICOLO  B.- 
2W  7«Mf  tlmmm. 

OGwn  coMfte ,  db*  ir*b*  SSmmu  v»£f. 
fiiM  6a  si'  ii«iciii  digG  UMrf>  •  clw 
iSeaii  fi»»  MwaluwQ»  di  tanural  akii  fà> 
MiM  ,  cbe  oeo  «'hi  Iona  d'ine  o  J*!^ 
Wa.  «te  VwÀi  peflà  readl«r  ad(  «  &r  ó^dm 
'nu  pam  •  tabu.  Tnbvafi  m'ia». 

fraMiflSD6  di  nliatl  fia  Piffiw  , 

ho»  «nio  U  ptdi&M  .aAnatoM  <i) . 


(ft)  Elmio  il  fMb  fa  pvti!^.  «i>  fiamma. 
ffiam»  dt'  laltHti  Mptada  hrtt*  MI"  Umcmtiau 
wmitfima^  1  aOtOo  nritimn  M  Oi  ama  portar 

It  K^'i  alt' acaff» .  OnnUitno  chi  nm  fi»  affatto 
raal  orfuniiroto ,  vucì  igli  fi^  tgaalmaAt  capuf 
a  giiiENtri  oltt  mtdtfimt  coft.  Ma  foieh'e  i  gradi 
iill»  buima  o  cattiva  tirganiziazione  /ona  divtrfif 
td  igti  mtdtfimo  nt  ammetU  uno ^  in  cui  l'Uomo 
i  ntclff»tiamttttt  fctmo ,  «  inabiU  a  tfuoluHqut 
eofa,  i  lro|i];a  manifi^y  tht  quanto  pi'x  uno  fa- 
ta vùìHo  a  qurpQ  giada,  tanto  intno  airrà  d'ut- 
Utudint  all'  acquijìo  dtllt  cogniziani  ,  t  quanto 
fili  da  qurpo  alloKlanandoli  fi  aecofluà  a  grada 
ffpoflo  litlì' ottima  organiiMuont ,  tanto  yiit  farà 
Alto,  tguoli  tutti  U  altri  coft  ,  ad  avanxart  gli 
i^eriori  mila  carriira  dtìltfcuìtu.  Fra  gii  sfora 
firà  ch'tgli  ho  fatti  ftr  prcvari  il  fuo  faradoffo^ 
'non  ffui  mgarjì,  thi  malti  cefi  non  abbia  dtttot 
Jf  quali  meproHo  chi  Ciducaiititu  (  ytr  sui  intin- 
io  il  cmcorfa  di  tutu  It  cirtofianu  t  fifiche  t 
ìlMriiìi,  in  cui  un  Uomo  fuecrffveitttnt*  ri'trtuuxi/!) 
ha 


Articolo  li»  7 

Le  felve  deirAmtrica  non  maoo»  che  le  fcuole 
d'Arene  o  le  moderoe  Accademie  «  producon  de- 
gli Uomini  cB  diverfa  capacita  nello  fteflb  genera 
«  nelle  medefime  cefe  (i). 'Avvegnaché  però  rat- 
to ^^leflo  (ia  vero,  mi  par  nondimeno,  che  la 
p)ù  parte^degli  Uomnìi  non  arrivin  cane*  oltre 
quanto  {locns^boQO,  perché  trafcurano  di  coltivare 
li  loro  ingegno  r^4xde(i,  che  un  picciol  numera 
di  regole  della  Logicìi^  bafiar  debba  per  que'  me* 
defimi,  che  afpiraiio  ài  piò  alto  grado  di  perfe- 
zione, ma  io  cruovo  ,  che^  v'hanno  nell'Intel- 
letto parecchi,  difetti  naturali ,  che  fi  potrebbon 
correggere 9  e<«'tmali  non  fi  non  mente.  Egli  è 
facile  a  fcorgere,  che  neli' efercizio  e  nella  col* 
twra  di  queita  facolti  dell'  animo  gli  Uomim 
tnolci  erroti  commettono  che  li  ritengono  dall' 
avanzarfi)  e  inceppati  li  fecbano  per  tutta  la 

vita 


-km  sffài  più  «f  influsma  fuUo  finimppamnto  deh* 
uf^mnè  ingfgfie  >  dm  forfi  dafjfrima  non  ifiivktii^ 

{%)  VnB  ditfiflkà  fUfoMffima  vi  ha  fwtt  g». 
nttàìmtwU  firn  ai»  AbMtan  del  Nuovo  Continenr 
u%  €  qmi  dilfjnliso*  Gli  Ammcani  al  Umpo 
dflto  fo9ptH0  fi  fono  trotfati  tutti  cost  inferiori 
etgli  altri^Uomini  e  per  le  forze  del  corpo ,-  e  fcr 
la  capacità  delh  fpiritoj   cko  Inumana  fpeeie  peh 
rea  in  lor  digradala  di  molto  •   Jj^min  inferiorità 
in  gran  parte  dma  anche  al  fnfenté  •   Vemfi 
intorno  a  ciò  M»  Pavv  nelle  Ricerche  Filofobcbi 
fugli  Americani  ,  il  quole  dalla  natura  del  cli- 
ma^ dd  tirreno  i  degli  ediwunti  oc.  fa  proud&ro 
la  debolema  difia  lor  fifica  eoflilfnkney  e  da  que» 
fia  per  la  mt^ma  farti  t  imprrffiiono  dd  loro 
fpirito* 


V 


mre  né  )a  loro  ùglMi»,  né  fqeHa  dègV'jdm, 
rifolutf  di  fìttila  M*iiv(ttfr#:  fuotcM  quelle  ^e 
.  lufsnga  il  lov  ca]Mrieclo^^  cke   fi  >ic€omoJa  al  lo- 
ro interine,  ofavèrifoi  il  ferò-jiircScò;  Le  Per* 
Seme  i^  ^efto  carattere  s' aippagìne  qtiafi  femiire 
ti  parole*^ che  non    hanno   àiàieffi  afeona'^ideii 
ilfftint^  f  qttantnnqoe  in  a||«re^córe^,   dòMè  ìion 
-Ali  prevemiei,  e  dofor-la  loro  tnrjlinaubae  non 
T  d KitersSaca ,  <ioif  mandiino  a*  aBfliti  ^'  X9^ 
*nare  diriccameneè,'  e  £  pàriMta  ^  hrtèndtrB 
'Vahrui  ra.«^ìom".-  ^^  ■.   '*  r"^'  ''    '■' '^ 

'     £a  Terza  Osasse  è  di  qnelli  dbe  fono  pronci 
■td  afcoltar  di,  buon  animo  la  r^tgioné»  ma   che 
mancami  d^pìf  nécefFaria  fbr^  d^ingggao^  »^  e 
'd*tia  4blid6  <  pronto  giudizio^  mm^^Miraccia»    ^ 
no  tuciociò  che  aHa  qumioné  fi  fifélrtldr  ^"^  e  erbe 
può  ktt portiate  a  deciderla  .Tuni'amimo^  la 
vlfta  eorca*    e  itòn- ve^amo  foteAté  cI)n»  ùài^ 
rktò  fok>  d*  una  còft  ,  fcrifa  (boplii«  raccor  81 
"if^fto  che  f'*appartte«é"i  'Nòti  V  ha  pendila  »  che  ^ 
'*W  fapptdrS  h^^qail  fif  '  efeoté'  di  qUeffó  (BtHto . 
J^\  nòn'veggjamo  chi  Ini  parte  «'  non  '  condTcìa- 
ifrté  <*he  in  parte  ;.  (teche' non  è  «u  ntataviglLirf, 
fé'  dalle  noftre  imperfette  vedute  caviamo  dblle 


frffV<é»^  fAddèfìmi'  «ìiailftUó  cheiben  s*ajfpr#«k 

■p^  W^tw  rapei'è^é'aHa^fulpenèiefazIgiw^Xa)^^^ 
Gttcckèwì  Mib  Mé,?^  tutto,  «  nói  abhumò 

•  t 


.* 


A    f 


^  S  ^      Guida  deW  IntelUsto . 

vita  néir  Ignoranza  e  nell' inganna  •  la  noterò 
alcuni  di  quefiì  difetti,  e  additerò  nel  progreffo 
di  qiieflo  dihótù>  i  rimedj ,  che  fairimmiBj  pia 
opportwii  per  evitarli. 


A  R  T  1  CO  I  O    IIL 


Del  Ratioeinio., 


Ottre  alla  mancanza  d*idee  fiflh,   e  determii- 
'  nate ,  e  a  quella  di  esercizio  ^  e  di  fataci* 
ià  per  trovarne   di  medie  fi)-,   e  d**ordinaric  % 
V*  ha»  tre  difetti  ,  in  coi  cadono  gli  Uaauni 
nfpetto  alh  loro  Ragione ,  e  ck  a  l»  vlerano 
di  render  loro  il  fervizio  che  aver  ne  potrebiikv 
no,  e  a  cui  Dio  I^ha  de/Hoata.  Baftst  riflettere 
aku»  poco-  filile  aziom   e  ft^  i  dMcorfi  degli  Uo^ 
nainl  per  conofcere,   che  i  loro  errori  in  quef!a 
parte  fbn  frtquentiffimi  e  fenfibiliffioii  »  Io  U  di- 
moerò dunque  in  tre  clgffi*^ 
La  Piuma  Classi  è  di  quelK ,  che  non  ragio* 


guida ,  affine  di  nfbacmiarfi  la  br^a  di  peofare 
ed  efaminare  fé  medefìmi. 

La  Seconda  Cm asse   racchiude  coloro  ,  che 
non  (èguoao  fé  non  U  lor  pafliooe  feon  afcoL* 

car» 


O)  Vedi  Saggia  FilofoficQ  full* Uduiio  laceUec- 
ro.  VoU  Ilupat.  i)f« 


»»!.  ,     • 

tare  "è  la  loto  ragione  ,  né  quella  <kgli  alrri , 
rifoluiì  (li  nnlla  amneitere  fuorché  tfìieìio  che 
lufing»  '1  I''^  capriccio,  eh*  fi  jccomoJa  al  lo- 
ro intereflè,  o  (svoritcì!  il  loto  pariiio.  Le  PeN 
fone  dì  qj«ft<>  carattere  i'  appjgan»  quafì  Tempre 
di  parole  che  non  timno  annpfla  alnini  idea 
dilllnta  )  quantunque  in  altre  t ofe  ,  dove  non 
fon  prevenuti,  e  dopo  h  loro  inrlinKione  non 
è  intereffata,  non  luanchino  d'aWiir.i  per  ragio- 
nate diiitiamettte,  e  di  pazienza  per  iacendere 
l'altrui  ra-ioni. 

i«  Terza  Ctflsss  è  Ji  quelli  che  tono  pronti 
ad  afioltar  ài  buon  animo  li  ragione,  ma  cht 
mancanti  di||l3  necetrafia  fori»  J'  ingegno-,  _  e 
d' un  folìdo  e  pronto  giudizio ,  non  abbraccia- 
no lutio  ir\  che  alla  q-jiilione  fi  riferifce,  e  che 
piò  imporcare  a  deciderli  .  Tut;ì  abbiamo  la 
villa  corta  ,  e  non  vtggiimo  foveiite  che  uui— 
ìì'o  (oh  d'  una  cofa  ,  fenza  fcoprire  tutto  il' 
fello  che  *' appartiene  ,  Non  v' In  pei  foni  ,  clre 
io  rjppii ,  la  qua!  lìl  eCcnte  di  quello  diFi>Tto. 
Nii  non  vessiamo  chi  in  parte  ,  non  cono^cii- 
mo  che  in  pane;  (teche  non  è  da  maravìglijrf , 
fé  Jalle  roftte  impeifetce  vedute  caviamo  delle 
ConfiiBuenie  non  giu^  .  Queflo  infegnar  potreb- 
be all'Uomo  ancora  più  gonfio  del  pnipfio  me- 
rito, the  è  per  lui  miliflinio  il  conTuftar  gli  al- 
tri, cju«'  medelìmj  ezìiitdìo  che  men  l'apprefTa- 
no  al  fuo  fapete  «•  alla  fua  penetrsiìone  (i). 
Giacché  un  folo  noo.vede  tutto,  e  noi  abbiimo 
«fi.    , 


j§o  GuU0  dtlf  bMkUo 

J^té  yte  dtlk  ncdifiiM  c€fa  fccMlp  U  iU 
firn»  pwto  di  vifia  |«1  viaHi  la  linuBdiaoK); 
é  non  ^  MdifM  dt  ncffm  Uomo  u  giovare , 
fe  mi  altro  mia  par  awfaiiini  aloHu  nockuie 
Mctiadate  cha  a  mi  fia.  ri^nfu  9  •  ^  coi  <^i 
Jl/0b  afMfabt,  .fin*  ufo  »  fé  gU  loffi  cadata  jn 
juifigna*  La  ra^asa  Offa  iqpuHia  qpafi  jnaf  co- 
4ica,  cha  a'  Jumi  £  Ica rAlctraii>ateX^aÌ&iia. 
ip;  la  xonfiuMOCf  dM  dia  traa  Jr.fdkidpi 
.cba  4V^iiiccta»,ordioaiia9!uiita  MV^^S^anai  nata  do 
cba  ne  ^  franare  il  fi^4wmttkf  e  ditìA-wR 
la  forfaaiè  ^jnica  de'jiioAii'emrf*  fi  £»  «1  i 
principi  mfi^^^  1  qjali  fibbrichUttO  9  nofiri 
laafoiMiiianrf  »7li  iniovaBo  difanofi^che  ^aldie 
CBla  fi  fi  diaMQiica*  la  4uale  awSbafi  a  fone 
j»  CODIO  par  rendarli  goiV  ed  ^0A^ 

Da  d^.  .fi.  Iborg^  u  marivo^  ondo  parecchi 
jEmne  ay«|txi  fimo  a  ^fliOaK  »  Mhao  n^^ 
flBQo  diritcanMiice  m,  nickkf  colè'»  ad^  aoiifao  ieal* 
fnance  la  fet&d  9  nonSmm^  fi  tfffCQ  okre  òro. 
cedÉoo.na^*  loro  fiudf .  Uerrore  al»  Wticit  fono 
ranco  HfraonniAi  oell' animo  loro  •  dw  k  loro 
decifoni  oacefiatlinieQta  efler  deUmo  vaciUami 
La  cagione  fi  é^  die  e  noo  eoo» 


vecfino  cba  con  una  fjjjtàf  di  Nifooe  s'uoo 
Jfggqa»  die  una  fyédm  w^Rvi^  e  oc»;  voglio- 
00  aawiyitete  che  epi  ifpaoie  J^ihe  .  SS  (cél* 
■PO  effi  otr  coti  4ire  h|B  fiew  .am»  n^.  Mao- 
io  iotfllKtaiale  «  e  fi.  hmogioo  £  godcnyt  effi 
fo]f  la .  Ittce  del  SoìetyJgff$tn  cn^Qoo  nuo  il 
rrQp.  diqDefioTpazio  immenfe  coperto  cB  te» 
nebrr^  a  cui  non  ofano  appre&rfi  »  Paragonare 
fi  poflono  a' CommerctaiKi  che  fan  io  eradico 
vantaggioTo  in  qualche  piccolo  fcno  9  a  cui  H- 
miuQo  i|  lor  coarawrdo;  han  rfihpttBto  in* 
dufiria  per  trar  bgoo  patdto.4ÌiJlif  ||^  di 
quel  pimoi  angolo  ,  ma  non  ^Su»  aaadarfi  al 

▼a-  . 


r 


roDo  ve  mn»  kanr»  aè  neno  Mldt,  né  amo 
niUi  £  flntUt  fW  wcean  lor  tàoo  ntt  pkoH 
^UoM}'  4  tu  im^nDo  l'ibbondMu,  i  o*t 
oadi»  fao^Mio  OMO  dò  che  *'  ba  di  prqen»- 
Ja  aairUuvcrfi).  Qui'  che  nàtao  cod  ioclik».. 
4kì  nel  jvcisto  ^  lor  PMlV*  chj  Acoisr  oon 
voclmio il  nanfe  aknt  «mad  £be  U  c«b,.  b 
faoufii ,  t  la  ji%ritU  liuno  pofio  dril»  joro  ri. 
cetcbsi  t  nod  depmS  4' ìaioriMrfi  Mie  neaSo' 
ni,  dei  tlifcoifi,  e  4<ji  prOBcellì  tlel  nMiMote 
deirUmin  Genere,  paragoiiire  (t  poITono  otert- 
lameme  uli  Abiratori  il«1l'  Iteli;  Mariane,  I  quali 
da  un  vìRìSima  mito  di  mite  (eparati  dblCotw 
tineote  credevaniì  il  folo  popolo  che  folTe  al 
Mondo.  Quell'UóUni  ermo  sì  lU'orcuio  £  mt. 
tociò  che  riguarda  i  comodi  della  vita  ,  che  li  ~ 


ignorato  pur  1'  jfo  del  Cuoco  :  anche  gli  SOTgWw* 
li  non  giunrero  a  loro  inrcgiitlo,  uon  ns  iratt 
tempo,  nel  lor  viaggio  da  ytcttputco   a  Hoiill») 


Ma  ciò  che  fembra  più  mafavÌF',l<ofa ,  (ì  i.  dis 
il)  mezzo  3' loro  birogni,  e  all' ienoranziii  «ufi 
luice  li:  cofij,  anche  alloiq'jando  incererò  u|di 
Spagnuoli  che  mole' al  ere  Nazioni  vi  avctiio,ln 
cui  Sorivano  l'arti  «  le  fcienie't  e  dote  tutti 
gli  ae")  della  vita  abbondavai»  ,  li  rigairdavino 
tuttavia  conw  il  Popolo  più  felice,  t  pili  fasiù 
Aii-Uni»«ffo.  -  . 

Qodll  e&Aqaf.-i  quali  «Mtmp' 1  ^rcoprir* 
la  vtflti  Ita  tutu  U  ti*  eAcnoat,  non  Itnniae 
i  loBO  fsnirill  a  od  che  lU  monda  (i  ^  vi- 


.1  fsnirill  a  «éch»  ÌU  1 

.  •  ùtn  ù  diano  a  aetlere,  cb'tlli  riera- 
vifi  unlcaBMWf  nelle  Scianit  die  effi  HutUano  . 
e  W  I3)r1  dM  ellì  lenono  .  CmÌmiut*  1'  al- 
tni  imisal  avuti  i'  aT«le  alsmioare  md  é 
A' tilt  fiat»  ofcaaii  -i  us  aeei»-. 
■  -^  <r^'  carG 


S'irfi  par  iÙQ  vederle;  Frmart  tute,  t  rHtm*r 
i  tkt  i  ièoM  e^i  è  un  prentta  cfae  VitH»  dal 
Ihdre:' della  luce ,  e  della  verità  (D . 
"  '  Non  v'ib  altre,  metzo.}  lè  godere  8  vttnfe  £ 
'Vilcfto- n&ro  ,  (he  fcatar  ben  addentro-  avite  vi* 
■  1&M«  delti  terra,'»  fiwwere'  mollo  fugo.  £j 
iKnb  «f  l  faOÌ  KCompagnaw  pur  -^foi  r«npT« 
llMelU  ìijnlecai  ma  l''Qra  -noli  Mcia  ^k^  d  ef. 
Ine  òro^.a  cfaTuóipe  lì  ptedd»  rui»  di' tlcnCu- 
Iftì  nÓLpiid  che  arriccbiic.  ^Non  è  pur  jrtinw- 
n-,  che  f»  iacfcd;inz;t..  et  tn^tw;  ^«tciawhj 
URì  atUanb  lina  mecta  St  puat^fWj  -fa'  v^isw 
ko  ftt«>cen«  per  dtóìnrJwe  j^  retò  oro-  àt\  bt- 
fe,  e  la  verild  da  ciò  <h?  n*b»  fototh  fèmbhtf- 
te  .  Se  perdhm  l'Ufo  di  qaeftn  pfsira  di  paragone, 
VB'di^e  dfeUa  tapooe,  o  fk'jtTti.  S  gufili,  à& 
*l«e  ftfò  da''pre^ud»];onia  c'imbevuino,  dal- 
l^orgagKil  cftft  no  accìtca»  e  dapR  flrtrri  confini 
•mr»  «r  lo  ìowUn  dliuilfamo  .  Nora  ^(grcl- 
Uoia-h  tue»  r^^nfiòiie  deUe  cak  m^Kg^tn'- 
Iff  Ik  Aji  Hice  ItiaAvoltCte  ajocni  |oc«^  e  S 
fyH^  VaCi  drf  uict» .. 
.  Non  •''ha  elle  a  voIecf  l^Dcchìo  (ti  f  Tari 
Hill  d^  IJbn^nt  per  vedere  ch^o  niUla  vraiv 
to  (b»  non  fii,¥ero.,  It  CtM»adiaB,  cba  rpmrx: 
a  Bf>iBatt  ,  non  fba  d''Qrdinarn>  che  una  pucrie. 
5^  w  *,*^^"''f'**>.P«:W^'"fl"'-eite  -ba  fo- 
«•■  He»  nel  plttol  piro,  d*uit»at(3^"  cmrttrif 
•wi^cdl-un  Ènpiega.  baffo,  ed  aBKèho-..  t'ar. 
Jji^ijo   a-juna    Cirà  Ptovind*    »»  «,  «V* 


JiS\^^Ì)i$X-i"^'^^^^ 


Arìkoh  727.     ^       ^  73 

:Cmi  (bpf  avvanzaiìo  «  gli  ani  e  gli  aftri*  Un  Gen- 
tiluomo  di  villa  dopo  aver  abbamioDato  alV  Uni» 
verficd  tocco  il  fuo  laciao,  e  cute*  alerà  (pecie  d'e* 
rudìsione,  rititaiS  mti  iuo>  podeie  e  i^aRbda  e»' 
Tuoi  Vkin»  della  medcfima  tempra  )  che  non  haiw 
no  alcr^  guAo  che  c&ella  caccia  «  del  vino.  PaC 
fa  tatto  il  €ei|ipo  co'  iiioi  CameFata ,  non  afa  che 
con  lor  fioldi)  e  non  fa  tolkrare  altra  compagnia 
che  ove  (l  parli  dì  buon  vino,  e  c!r  libercioag» 
gìo  ^  .Un  Pattiota  , .  ficconie  que/lo  formato  a  ti 
buona  fcuola,  qod  pu&  ceriameme  che  pranon- 
ziare  (eòtenze  ben  gravi,.  aUorchè  ajQTi^o  fì  tniovi 
in  fuUa  fcra^na  de'Giudici;  e  d«  pruove  himN 
oofe  delkk  Tua  abilkà  nella  PoKcica,  quando  il 
pefa  delUe  Tue  ghinee-)  •  k  forza  del.  ^o. pani- 
ti i*  innalzino  a  gra4i  più.  rifpettabili  •  £gli  è 
<rerco ,  che  un  Noveliilta  y  (fuale  frequ**nti  i  O^ 
iè  d«]Ja.  Città  y  i  un  grane' Uomo  di  Srato^  a  pa» 
lagone  di  eoilui)  e-  che  di  tanto  l'avanva^  quan- 
to un  CorUgiano  fa  .neglf*  gi*iiirrigfai  dtUaCor-^ 
te^  che  un  oCcura  Operaie. 
:  Portiao»  1^  fguardo  più  oltre,  e  li  ttovcreme* 
«fto ,  che  ardente  di  aelo  nel .  feo^  Partito ,  e  pre- 
venuto deirinfaUìbìL'ti  che  gli  attribuifcov  non 
vuol  tocrai  pur  un  libro- del-  Partìco  oppolb,.Qé 
istrii  a  diTputac  con  alcuno-  che-  anetca»  ki  dublvb 
ìè  cofe  ,  che  come  fiicse  ei  riguarda-:  iw nere  qtak 
«n  akroidifanina  le  cohtroverlie  coniTpiriio  eque 
e  fpafiìonato,  e  tcuova,  che  non  v'ha  fif!eoia> 
Il  qiual  non.  abbia  i  Tuoi  difetti,  .oflTerva  che  totce 
ìe  divifioiu ,  e  tutti  i  (iilemi  naiicon  dagli  UbnuU 
-nijti  quali  fbno  fcgfrecEi  ad  ingannare,  e  a  mi» 
fura  che  approfonda  le  co(ff ,  difcepre  Tempre*» 
che  a  favore  di  qualche  fentenaa  dc>gli  Aw.  rf»- 
r}  v'  ha  piiV  at  dire  che  invnaginatn  .non.  avea  di» 
Batxzi-^  (juale>  ^bmando  io,  di  quefii  du-?-  è  me- 
glio, difpofto  a  giudtcac  fanamenre^  e  a  far  noag* 
.fioti  frpfjrèffi  nc^a  1  riceiaca  della  .vetkà^  che*  è 
.■:  la 


14  Cuid0  éUit  IntiUHto . 

lo  CcofO  y   il  qual« ,  fé  s  ha  a  crcJcrfi  ,   nini 
^naod  ci  propootamo  ì 

Se  mi  h  ch:eie  ^  chi  pofla  far  tuo»  qiitfle 
coft?  Io  rifpoado,  eh.'  affai  più   il   poflooo  di 
quii  che  ae<Wfi.  Oafcono   fa  il  Tuo  doTcrt»  .e 
rio  che  il  móndo  da  lai  attende  ftcondo  fl  ci* 
f attere  eh*  egli  affume  ;  e  troverà  puro  abhdbou 
di  tempo  e  d'occafiooi  jpjr  moairfi  di  tur^  ciò, 
che  richtedefì  per  corriipoodere   ali*  ^Cp^cuaoaoit 
che  s'  ha  di  lui ,  qualora  per  pufiUafumlcd  noa 
ffinufizj  egli  medefimo   ai  foccoriS  che  ha   fra  le 
mani,  lo   non  dico  gii,  che  per  cfftro  buon 
Geografo  fia  neceflario,  che  mio  fcorra  per  tucci 
I  monti,  i  fiumi,  i  proraontorj,  i  feni,  i  por- 
ti ec.  che  fon  nel  Globo  Terracqueo,  né  che  vi. 
fiti  tutte  le   fabbriche ,  e  mifuri  tutti  i  terrem , 
come  s*  aveSe  a  comperarli  •  Ma  cgoooo    mi  ac- 
corderà ,  che  un  Uomo ,  il  qual  viaggi  fovente 
per  un  patfe,  e  lo   attraverfi  in  tòni  i  finfìf  U 
conofceri   meglio  d*  un  altro ,  che  Gmlle  ad   un 
cavallo  attaccato  ad  una  mola  àcda  fempte   lo 
fteflfo  giro,  o  fi  chiuda  n^i  angufii  limiti  d*ona 
o  due  campane  che  gli  stradino.  Chiunque  s*  iti» 
fermeri  de  migliori  libri  che  truovanli  in  ciaicu- 
na  fetenza,  e  de' principali    Autori  di  ogni   Ser- 
ta, troverà,  che  non  e  un'opera  infiniu  l'in- 
Aruirfi^  de'fentimenti  dell*Uman    Genere   nelle 
materie  più  importanti.  Efercici  la  fua   ragione 
liberamente ,  fin  dove  fitfatd  obbietti  podbn  con- 
durla, e  la  fua  mente  acqiùfterd   nuove    fòrzes 
la  fua  intelligenza  diverrà  più  facile  ,  •   ratte  le 
fue  facoltà  avvantaggeranno  •  La^  luce ,    che  le 
parti  ancor  più  rimote  delle  verità  fi  comunica- 
no  fcambievolmente,  rajuterà  in  mMtJcrsi  a  giu- 

J^*'  J*'?lle  co(e  foJidamente ,  che  o  non    cade- 

"  "2*1  .*•*  "08««no>  o  almeno  daiàteftimon)  d*u- 

no  Spuito  nttco,   e  d'un  ampia  cogninone.  Io 

fioa  fo,  chi  v'abbi^  altra  ? ia per tffcluarar  rio. 

tei- 


telleuo>e  (tenderlo  ia  cacca  la  fua  capadci. 
com^  nemmeno  per  diftingoerc  i  due  caratteri  più 
oppofti  che  al  mondo  io  conoCca ,  vo*  dir*  ttt 
Dialettico  #rgofXMfrte»  e  un  Filofdb  che  iSA%* 
ramente  ruiod  •  Ma  chiunque  iBiol  folletare  in 
qu^o  modo  il  ftto  fpirìto,  e  cercare  per  ogni 
parte  la  velici  %  d«e  curare  di  fbrmarfi  idee  di» 
ilinte  di  tutto  ciò  <^*e§li  abbraccia  ,  e  non  man- 
car ma  di  giudicare  fpaffionatamente  delle  cofe 
che  d*alcri  apprende)  o  le  crag^  dai  loro  ferir- 
li, e  da*  loro  difcorfi»  Non  dee  mai  il  rifpetco  o 
il  pregiudizio  r«;nder  beile  o  defera^jr  altrui  opt 
nioni  (^)» 

ARTICOLO    IV. 

Zle/r  «/ern'zf o  ieito  UmM  ,  e  iélk 

m 

NOI  fiamo  nati  con  facobi  capaci  a.  guidarci 
affai  pù  lontano  che  non  (i  crede  «  ma  non 
v'ha  che  il  loro  efercisto »  che  in  qualfivQglia 
C0&  ci  poffa  bt  abili ,  ed  appreflarct  alla  perft^ 
zione. 

'  Sarebbe  difficile  »  che  nn  Villano  di  trenta  o 

qua- 

(4)  /»  qmt/t Optra  TAuUn  infifié  moltìjpmo 
i  np^aimmme  in  pi4  luoghi  fuUa  tueeffità  di 
^er  t  animo  Uben  da  eg»f  paffione  y  i  fpnvtmùh 
fu  f  pifHckè  qmjh  fan  d*oYdénarìo.  t^U  cte 
f l'À  tfmtonam  a  fender  falfi  9  noftri  giudizi  •  Ne^ 
gli  thgm^  Dialoghi  folla  pluralità  de'  Mondi  la 
Mmrckefg  cndt  vtiét  mUu  bma  dui  Ammdi^  e 
il  fimrrocù  du^  tampamU.  QjumU  wm  pfggenn 
i  oamptmai  mUtk  lmm\ 


i 


16  GMk  M^M&t/i^. 

Éjiiinn  wtìA  fbttfe  '  apprebdm  iViac«h»i»  • 

Ht  i#  m«Mir4  al  pari  |prof»rsÌDaail  »  è  ài  *f«ri 
^bjjliavoU  te  fbncuniy^  e  nfa»  gir^eedefl»  fnnoo 
^uAOC»  ai  tikniti  natiirali  Mranii«u»»*Li»r|pkiiibe 
iélim  Madbo  di  Mloe  le  4iri  à*ìtm>%miàsowe 
«Armano ,  (m%^~  cV  effi-  vi  ^Mfina»  o  fi  :  pigÈbo 
«akona  lui;a  »  4Ìe*  otavimod  rc^liri  e  Mmm- 


di  abilita  in  quahinqe  cofa.  A  qua)  kMrpr^némt 
•  iacrediÙle  pieghevolezza  e  ^mìiì  '  non   avvez-* 
tane  il  loro  cor^  i  Balleriài'Si  coida,  ^  i'Sal. 
latori?  Anche   ncirArti  meccaniche  v*baa  delle 
fvelcezzè^  mano  noti  qUòo  inarsirìsiyQrt  di  qite- 
^i  sforati  ma  io  ndióiiiòi^  bello  Audio  quelli 
che  irmóndo  ammira   di  piò»  e  coftiao  per  ve- 
:derli.^Tttca4«e*  «xtfiijordiaad  fh»  qua?  i;or- 
^Mffmo  riftHsaffamioiiè  dn^tìr  Sf^fìmÀi  xhe ^nul« 
à^'Xkoa4ìe  lacéodono,  dfn>  ^lum  *.fdtttt  ittràK^he 
JilMbcio^  deli'  a[bifeiid.ine..e  dtlP  iiiduadai.idì  il^ 
ne  9  il  corpo  di  cu!  non  ha  pur  niente  di  |urn- 
«olrnv  ^^}^  diBingua  di  quel  Mia  'Kfete  che 
ne  è>»alordtca.^ 

Quei  che  avvien  fifpetto  al  corpo  ,  awien  an» 
■elwrfifpewo'Hrfid.^fito^-r  ove  w  cife  £  -fiwit 


jftftiè.parcé  4i  qocMbl guarir f^  .-, ,^_- 

xhe.i%aatdafl|fi;tcn»e  .dm  ^elhi  namT»,  ano  fon 
<bé  il  frutto  ^èlT  e&icizio,  e  non  «-mrivtno  a 
oh  ccìto  grado  di  p^rfetipn^v^  néft  ;ft'fofza  di 
«tÉì  reicerati.  V'IiiiijdegiiXX^miiu^Mr  cièitipio^ 
jdhf  fan  naotc^j^e  pÌit^evolhiefsÉé{  #d  «Mi  che 
fan  contar  dieilebovelfecte  -ftprdMiOy  •  con 
A«4^^^  ^^^*^*^>  Ciiidefr-d^^oxdiliarkry  tli^  fet 
^utBo  un  puro  àSntQ  Hriln^  nitm  ;'* wji»'  pia 

che 


Articolo  IV.  ì7 

che  si  fatte  cofo  Apa  fi  apprendono  per  vi»  4^ 
regole,  e  qtielli  che  in  effe  più  valgono,  non  fi 
applican  mai  a  impararle  ficoone  aQ*^arce  •  Ma 
analiziando  le  cofe  fi  vedri,  che  una  facezia  o 
una  novtUecray  che  abbia  incontrato  dappriou 
r^provaiiòne  di  alcuni,  fi  i quella,  che  oa  de- 
ftaR il  Parlatore,  a  nuovamente  tornarvi,  e  a 
volgere  da  quello  latol  fpoi  penfieri  e  i'fuoi 
sforzi,  infino. a  tanto  eli* egli  v*ha  ppi  acoaifta' 
to  una  tale  facilita,  che  s'attribuifce  a  fenfa  na- 
corale  ciò  che  piuttofto  attribuir  fi  dovrebbe  aU* 
•  ufo  ed  alla  pratica*  Non  nego  però,  che  la  dit 
pofizSone  naturale  non  ne  pofia  parecchie  voi 
ce  efiier  la  prima  cagione  ;  ma  fenza  Ferier* 
cizio  ella  non  porta  mai  un  Uomo  affai  io. 
nami,  e  non  v'ha  che  h  fatica  M»^  Ì2  qu^ 
guidi  cos^  le  facoltà  dell*  animo,  come  quelle  del 
-corpo  alla  loro  perfezione.  Più  d^una  vena  poe- 
tica riraan  fepolta  fotto  d'un  vile  meftìere,  ^  per 
mancanza  di  coltura  non  crea  nulla  ^  Noi  vedia- 
mo ,  che  hi  maniera  di  parlare  e  di  ragionare  è 
diverfiffima  alla  Corte,  e  all' Univerfici ,  benché 
fi  favelli  di  uno  fleffo  foggetto .  Se  della  Sala  di 
Wtfiminfitr  fi  yi9z  alla  Bùrfà,  (  i  >,  vi  fi  truova 
un  tutt'  altro  Dngoa^io , .  e  un  genio  aflàica  di» 
:verfo,  febben  coloro  cui  la  force  applica  al  com- 
mercio ,  non  Itan  gii  nati  con  qualitd  diverfe  òm 
qoelli,  che  hanno  avuto  l'educazione  nell'Uni- 
verfiti ,  o  ne'  Collegi  Lfgali  • 

Quel  ch'io  ho  detto   finora,   ferve  a  moflra« 
re 9  che  le  diverfe  capacità,  the  riguardo^  aM' 

in- 


(  I  }  La  Sskk  if  WcAminfier  e  fueU0d4  J^ 
lamento^  ta  &pr(a  è  ìm  Piaaa  iiJ^wmaaìU^  ■. 


it  Guida  diiein^ìktttì. 

iùn^  fi  vcpgoii  tra  gli  Uanikii»  non  tanto  ie- 
ilvaao  dalk  m.  facdu  naturali  ^  qoaiHo   dagli 
.iJbki  ckt  han  aeBpiaa»o.«^iidarebbtd*iiii  l^ 
rn^f  die:fveiidefle  im  Faccbiao  di  *^nwfa  ap« 
iitt  f»  bxwi  vn  Mk  Bailemo.^  Ma  cm  ad  oa 
.UBiiiadi  cfoale  edl crifeittC3  tesa  finite :^A0.  ^ 
^\u  edacavoiie  caicaflt  d*fofe|iiarÉ  a  nvlMK 
yilfactanMiiii»  e  ad  ^tiMtfi  con  .oobikl  »  Mon  me 
.mreU»  gU  «aegio  a  cjapo-^  quand'anri»  gii 
dtflb  oaa  raceoba  di  nmi  i  pcactcìi  dtUa  Jjogv 
ca^  o  d«U*  Arte  di  ben  iwiaiv.  Kon  fi  iriaae 
.  alma  per  avert  udito  a  ptoQaamr  qnaldit  4re. 
jcola»  «averla  i^  neUaiBaaiaria  ;  è  l'afe  qMi* 
^ia,  diei^fcrma  i* abito  kidipendcme  delle  «■•- 
4a  («)  ed  è  taato  dUScile  afvr  un  efito  xa||o- 
«aBora>ar  ih,  di  t^icha  .pcaccttoti  i»  dd^  ^ 
.MoaU  deve  confifla  il  baoa  tariorfoio.  coaaè lo 
^ai  farBiaBt  att  kioa  Piccare  r^ -sa  abil  Mafioo 
:CBii  uoa  foli  leiioae  ciie  m  fi  dia  Jdi  qacfie 
arti*      *  . 

Jtfchè  adunque  i  difiscti  e  la  debolezza  cosi 
^*iaceUecco  cosne  deir  altre  fiMoki  dipeadbio 
idal  UBA  fMtmiiM»u(Of  a  carco  accufaofi  la  hép 
aerai  é  le  aaaQcatta  da*nacarali  tdanci» 
*  Sebbene  farò  le  frcold  deli'  anioao  acqa^w 
«on^eGMJvo.ni^Bior  {braa  ad  eAeafione»  non  fi 
batino  cacavia  a  ipingeca  olcia .  d  liofiici  coavena- 
irolS.  Fa  di  ouAieri»  dKCfoonaefiniiiii)  fin  do* 

fé 


wm^ft^'i^mm.mmimmmmmmmafE'^^ftmmammmmmtJt 


te  aOonkk  fi  pmpm  a  frnf  ékmm  a^ 


,  frib  ette  rtgoh  non  fi  rHktU:  t  ifircixh 


Articoio  IV»  ìg 

ve  le  fiit  font  «tlirar  j^ofllooo  (3)  »  t  C  mifura , 
f«  ama  <H  fetbift  l^fpirfco  nel  luo  TigorV)  non 
oMprivevio  co»  occnparioni  cropoo  ariM  •  foipe. 
^aato  in  tnf  im^nù  fiiperiore  al  poter  foo  (noQ 
«MDO  che  9  corpo  acgravato  da  un  pcfo  occeflt 
vo)  1'  anfano  perde  le  forse ,  e  non  é  pi^  in 
frado  di  (u  alcnna  azione  vigoroik  •  Un  neivo 
iclilacctaio  non  fi  rimette  che  a  dento  y  o  alme- 
no ^an  debolena  gli  refla  per  lungo  temjip ,  e 
la  memoria  n*  è  fi  viva  9  che  non  fi  ofa  in  fui 
princi|^o'  di  più  impiegarlo  a  nion  efcrcizio  for* 
mTo,  Ì/>  Aeft>  i  dell'animo,  ove  una  Tolti  fia 
Ano  oppreflo  fitto  al  pefo  d*una  contentiont 
troppo  Kircty  non  vai  jnù  nulla  in  apprrfoi  o 
almeno  non  t*  applica  pia  che  a  fatica  a  feggiu 
lit  i  qnaK:  doinaodino  una  pcofionda  e  re.'ia  me- 
dJceaione»  Copvien  guidarlo  infenfibilmente  e  per 
gradi  a  ciò  che  v*ha  di  luù  aflrufo  e  pia  fiiUi. 
me  nelle  fcienae^  e  a  quello  modo  ei  non  truo- 
va  quafi  nulla,  di  cui  non  Cippia  venire  a  capo. 
Mi  fi  opporre  per  ventura,  che  con  fiffàtta  len» 
fessa  è  impoffibile  in  alcune  fciense  di  andar 
snolco  avanci  •  Ma  V  efetdzio  reca  affai  più  oltre 
che  non  fi  crede:  ftnsachè  egli  è  meeìio  in  una 
via  dMiciie  o  difaftrofa  Tandare  a  bdl'agio  che 
predine*!*  o  Aorpiarfi  jper  icmpre  •  Chi  fi  av- 
vessa  per  tempo  a  (Ift^ere  un  difcreco  pefo , 
aStiva  al  fine  a  norarfene  un  graviffìmo  ;  roa  chi 
da  queflo  incomincia  ,  corre  pericolo  di  non  efler 
più  in  grado  (B  reggere  n^i^fneno  al  primo  •  Quan- 
do la  mente  s*è  abituata  poco  a  poco  riflettere 
e  a  fiffare  Tactenaione,  non  vi  ha  quafi  difficol- 
ti che  non  fuperi  fensa  averne  alcun  danno,  e 
può  fèmpre  allo  Aeffo  modo  continuare* 

Ma 


(|)  •  •  •  ,  Quid  hm  re^ulent 

Qvd  valeani  bumeii .  Hor.  Jn»  fctt. 


i 


.  %o  Ouiia  deie  TnteìlHìo 

tMa,  in  evitare  (ì  dee  una  txoppa  contenzione 
d*aniioo  per  non  ^•piMimcirlo ,  non  fi  dee  pure 
4aU*altro)licanto  tralhilhrio  m  bagattelle*  die  non 

'  .ijcliiegfanp  alcuna  appiicjzlone;  Qaefto  è  iciò 
.che  Jo  vtnerva ,  :  che'  pigto  ìi  rende  v  e  incafiace 

\màl^  più'tieve  fatica  ^  Acceitamato  a  fvtiaazare 
Alila  fuperficte  delle  cofe  fenza  peiiètrame  Tin- 
lérno ,  non  Ci  pia  approfebdarle ,  e  fvilunHv  le 

'  Mkize  che  la  Natura  v*afèonti<^. 

''^    Non  è  da  nurav%liarfi ,'  che  il  n>ecodo  intra- 

'  pcefo  nella>  pi^  cenerà  età  infitufca  fbiraéimo  dei 
^Yani  per  ditta  la  tira ,  maffimannentr  ov*  egli 
«jM  fondato  foprà  d^im^ufo  onii'erfale/^Sendo  em 
.cofireóift  ciedert  '  dapprincipio  a  ratto  quello 
.iriM  ter  fi. dice 9  e  rigéardando  le  rMolrw  lor 
.jfiwfirtficcoaie  tatti  jflSomr,  quale  flupoie^  cbe 
vfi'fmarrifcaiiOf  é  noó  efioo  dÙcofiarfi  dalla  via 
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A  R  T  I  e  O  L  O    V. 

^  Dm*  Termini  efMi  ,  *  prwi/ì . 

Noti  Oli  farò  qui  a  ripetere  che  ^er  ben  gui- 
dare la  meoce  nella  f icerca  della  verità ,.  e 
fart  in  ciò  de*  ptogreffi  è  ineAieri  munirai  d*idee 
chiare  e  decerminace  n  '  rilleccere  fu  quefte  idee 
medefime  ,  pìutccfto  che  fopra  ai  Tuoni  che  loro 
fi.fofticuilcona^  é  £0ace  la  fignificazione  de*  tei^ 
mini  così  rifpecte  agli  uni  che  agli  altri  •  là  ho 
e^  mo^p  inliAito  fu  queflo  argoineoto  nel  Sag' 

S\o  JM*Uvifinq,^UUUio  (i):  e  inutile  farebbe  lo 
endetmi  ia.  ciò  d'.avvanuggio. 

AR. 

f 


(<)  y.  Ub.1,  Cnp.  K>.  L*Jk.  di  Còndillac  nel 
Siigk)  MI*  Origine  dell'  Umane  Cognwìoiii,  e 
nmouamsnte.  fui f  Ann  dì  Penfare)  ùUa  mancanza 
d*  idee  dtterminate  ^  *  di'  termini  ffecifi  €ke  hr 
CQnrifpondano  ,  atitilmifee  come  a  fola,  cagione 
tutti  quanti  i  noflri  errori  •  „  J^fon  tfcveremo  , 
dice  eiii^  la  forgtnte  de*,  noflri  errori  ruU*  abko 
che  abbiamo. di  ragionare  fopra  le  eofe  fènia  aver' 
ne  idea . ,  o*  non  avendone  cht  idee  imefaiié.,  •  ^  Noi 
facdam  ufit^dèlU  parole  innanzi  d*  averne  detetffii^ 
nato  il  fignifka^  ed  anche  fenta  aver  fmìito  iè 
infogno  di  ^etirnmarh  •  Ecco  onde  nafce  qmftabi* 
tB.  J)a  FanfiiiUli  noi  fiamo  tanto  meno  capaci  di 
ripejjiom  ,  quanto  meno  abbiam  rifkttùto  i  non 
feriiam  neimmena  il   Lifogno  di  rifletteri  da  noi 


ss  Gmida  4dl*  IntOUIH  • 

ART  reo  LO    VI. 


Tr*Ha  uB  ahro  erroit»  clit  gU  UimJnl in. 
tV  pediftt  daH*  traiixarfi  aelk  loco  eogatufi^ 
wi  a  ^t  rvi4  4if  tino  imulmo*  to  mili^'-fimò 

•  * 

o^Mti  /iM  fyfr»di  mói  mfi^^ihm  mpf  pk  ÌP 

Of  ,  ftMNUtO  /omo  ptil  MfOve  •    /in|M»l«lftf  ift  AIMO- 

fieri  iMitt  frd  clw  ne  ^^rr^/ct ,  dalUi  nofità  mtàifi- 
HM  f  fi^'fltulMi  Isfdam  gmédm-e  rapidtmenU  t  al- 
tfm/ofi  ffo/Irtf  doffui»  M^aHtt^  cofa^  NuUà  mm 
offmtmttmo  j  mm  [affiamo  nemmmo  ffMiftto  pB  ut» 
Teffmrio  I*  ojfervan  ;  giudichtama  in  fretta  in  fni^ 

Mm  p  MOM  *tt^  'IWMMiMlO-  fHttMM~  ^^JMMv'  NC  ^fWMHS^'CMiV 

facciamo  ì  e  nondimmo  tredieimo  eCoutr  acquiflata 
tmaaopiùàpmf  im/keh^  wéèiu»  firmMo  ém  jgkh- 
àhié*  ÌÈ^qa4lm  imfa  noi  ci  emfimwio  fft'imfà 
tiitoy-  0  di  maj/im  »  mudi  il  edfo^  t  «MM  oMli 
wm  tdmràahnt  ce  ii  frefinUm* 

»^w99ueiUL  iM.fMHi  .eìh.'%  tu  mm  ì  flntmo  coMnMfifi 
M  «olfr.iMfUefi  ffè  £oirdim^  €  d^ifatUtia  no* 
finte  pee^fieri  ^  noi  note  ui§§iemto  mi  not  mtdefimi 
oke  de^  tMk4^  d  fMOfr'  nlMfpKtto  iTvìpmt  Mojlr* 
finoù  ^ph  .fiemi^ijliarieBU^y  '  #  mmIhnmimo  fe9  MMto 

^^    ^b^H^HIl^^^M^  .  ^V^VMv     *  Vs  w       Wv^Pv     V^^^^V^V^W    ^H^^^^Vv^'    ^■^•^•'^•Hli^^ 

ti.    X*  JMè  |MMt»  iì  ^HfKf  C&l  Mf.fìflIiWMfdWO't  -fi 

IwilUMguiiu  r^  fnr»  Im  q^uMfHfNpmiiijj  cke  kr^ 
fino  tmmeniy  o  e^  fmmd*  ojfi  nàtdtàmi.  ci  haemio 

inffira^  •  '  Se  edoani  ^iudiomeo  diomrfnmetiio  ^^  temo 
tm  fofiamfo  ffroò  iMMNi#tf  f  m0  *  wt/neHieoi-  iewe€$ 
T  ma* 


.K 


Articolo  VI.  %t 

ixir  i|ualche  motto  otirOpn  cr  cbnai  ma  è 
bene  rcfamiiurio  qid'a  ioaA»|  t  pfoetrire  iofi- 
no  adki  radk«  del  mab.  Io  lotaodo  il  coflom* 
d*  ammeiMe  Mr  friocipì  prapofisioai:  chi  *  boa 
fono  di'  m»  pfeù  tvièNisa ,  o  chf  pure  f««Qm 

fi 


a  mdiy%  com*  tiffi  9ig§mo  »  perM  fitm  fnumw^i 
0  fopjn  éiUé  mofinr  manitré  di  Mtftrc,  f  nom 
camftrtndkmo  j  dk  Motr.  fi  foffmm  Mr*  idit  i^ 
U  mfir99  pirekk  (rtM  wd  màifiati  «p»  ^0Uitm 
mfii  tnfuU  •  Bili  m  fèmkrmm  iMmt^  »  fmdà  H 
firn  ftmigUàri^  i  U  tfidiam  ntm  em  màiftnkh 
fio»  Ci  fwvmdmm  é^murk  ti^uiJtMi*  flfUiéi  ^9 
che  emnwitqui  fiamo  éifilkik  9  U  fihiamimm»  eoi  ti" 
toii  di  ìatq^  naciirali,.(B  pniicipj  impraCi  9  icoi* 
fin  Df)r  linaio  $  t  md  0g§  um»o  fOà  puMtìmi  d 
riforiiomo ,  in  mtamo  endiamo^  dà  ti  ànwniif 
wMè  Iddio  ymd^oi  P  foftrfidfiy  è  /tt^vArw 


dimoo  oomo  fmieo  wmam  tkt  fimito^H  d  ééèù^ 
ftr  pmpmo  «Oh  tmiM.  P$9  fiii^  Mlt  jMir»-/ 
alfe  mùMy  aUo  fmoH  mm  firn»  tko  fomihmfit^ 
wN  9  fmkrmm  mdk  0*  Pikfifi  fii^  ffit^t^ 
ddtmHiim  tddemà. 

Ciò  tht  mwuMMa  i*miimo  nofiro  .  0  fv^/li»  w/«^ 
tm0.«  ^  te  HMNifcni^  coM  evi  tiiuMrvimio  0  f^rfi»- 
re.  /Va»  fl|i«NtoM  0tt*  ctA  dd^Mémufi  di  r0§h^ 
fM9  /<  Ikon  iMTiR^  teai|NF. dbp»  db  àlrlfta  aaalvftii 
/V«  dMl0^f0rol0*  Trmm  i  tHrmini  difOnmi  m 
fm  ^téiiojmr  i  mfiri  èifogni ,  U  eftfb  k  iitM^.m* 
dituhrimtmU  ckt . d  A0  dmo  oooifime  d^véir  tm^ 
fuoni  pifàiofiothe  td^ri^t  ehàià^  dftcifoMoiM^ 
ehi  ffiW0BÌDJbw»jyptoldfc>A  fifimtwd»  0'  ttmi^ 
eiulU^  ckt  )ii|iÌH0al«lloiiafiM«  vogali»  mh^ 
mentirei  iliintiMo  Itijtotr»  ftr  cwJLiw^gpadjphiI 


X4  OuidA  dtlf  InUUetto . 

fi  cniovtfi  falfe  ;  Egli  é  cofa  affai  comune  il  ve. 
dere  delle  Perfone  che  fabbrica»  le  loro  opinioni 
forra  a  sriacipì^  i  Quali  non  hanno  maggiore 
ielidid  delle  opinioni  medefìme  fu  che  v'  apb 
pedano,  e  che  efli  tuttavia  abbracciano  a  ca-' 

giooe 


fiàm  f»Jf t»t$y  tnvitemoy  che  non  v*ka  nfa  meno- 
rfatta  dell*  ufo  che  nei  facciano  ordinanamnt€ 
Mlt  parole.  Ne  ciò  dee  far  monM^Ua:  ne»  tuli* 
vamo  deUe  efpreffioHi ,  il  cui  fignificaU) ,  fekbene 
dgi&mihato  dalCufo^  era  H  compìkaiit^  the  non 
aveuonto  ne  efferienxa  haflante^  nh  bacante  pene» 
prmkm  per  rilevarle  ;  ne  udivamo  dàU  olire  ^  che 
non  offerivano  mai  dut  voHe  la  nud^ima  idea  ^  e 
che  eran  anche  affatto  vuote  di  fenfo  •  Per  giudi' 
care  della  impofjìbilità ,  •  in  cui  erauawk)  di  fervermi 
cene  con  difcemiment^y  hafia  pffervare  la  dijficbitò 
che  fovente  abtùim  tuttavia  di  farlo .  -      •      I 

Conkittociò  l'ufo  di  legare  i  ftgni  alle  cofe  ci       l 
ò  divenuto  s^  naturale  ^  quando  non  eravamo  em^- 
cara  m  grado  di  pefar  il  valore  delie  parole  ^   che      .1 
mnfetxati   ci  Jiamo   a  riferire  i  nomi  alla  realità 
mfdefima  dogli  [obbieiti  ^  e  abbiam   credettOy   dk 
ne  fpiegaffero  perfetiamónte  /*  effema  •  Si  ìe  credw     ^f 
io ^  che  vi  foffero  dell'idee  innate^   perche  diffatti 
ve  n*  hanno  che  fon  le  fkffe  preffo  di  UMi  gli  Ihh 
mimi  aHo  fleffo  modo  noi  non  avremmo  iafdaio 
di  giudicare ,    che  innato  foffe  il  noftro  Unguag» 
gfoj  fi  non  aveffimo  fapteto  ,  che  aUfi  Popoh  m 
parlano  di  dtv.rfiffimi .  Perfuafi  the  le  paroie  fpie» 
gbino  la  natura  delie  cofe ,  fembra  ,  cho  nello  ne- 
jirè  ricerche  tatti  i  noflri  sforzi  non  vagliano  , 
che  a  traviar  nuove  e/jprtffioni.  Appma  fmmagintf* 
tane  abbiamo  alcuna^  che  credeàmo  éfzver  chequi* 
fiala  una  novella-  cogniuoni»  Uamor  proprio  H 


Articolo  Vt.  ^  If 

frfone  di  qu^fti  principi  «  Ecco  per  efenpio  co» 
me  tttì  ragionano;  I  Capi  del  mio  ptfrtito  fon 
Uomini  onéflii  dunque  U  hr  d»ttrin$  fon  vnn  la 
tale  oTpinioHt  h  nuova,  ^^unqm  è  Mfa:  la  tal  aU 
tra  h  fiata  fimpre  ammtffa  i  aunque  h  infoi- 
ìiMé  • 

Sì  hlti  principi  y  ben  lontani  certamente  dal 
poter  effert  li  mifuri  delia  veriti  o  della  falfìrj  ^ 
fono  quelli  contatcociò  che  il  più  degli  Uomini 
prendono  per  modelli  de*  loro  giudizj.  Awezsi 
a  mifure  ^  fai  fé  non  è  da  flupirn,  fé  abbrao 
daf  r  errore  per  la  Y«*rità ,  e  fé   decidono  eoa 

un 


màm^'^m^^mmmmmtnatmmmmKttmmmt 


ma^itfMe  m  ifatf^  ifroVi  y  ftrthk  a%tv6lmentt  d 
ptrfuadiaMo  di  conofier  te  co/è,  allor  quanrh  o» 
fiam  iMHgamiHti  fltidiaU  di  tonofterle^  e  n*  aè" 
hiam  molto  ftarlato  • 

Richiamando  gli  ttrori  alt  origine  thUo  ho  ora 
aecmnatay  noi  li  chiudiamo  in  una  cagione  uni» 
tay  la  quale  h  pur  tali*  che  non  poffiam  nafconf» 
dere  a  noi  medefimi^  eh  dia  non  abbia  avuto  fin 
qu^  affai  parU  a*noflri  ^udhj  ^  Si  potnbbtr 
fon'  amh€  eafiringmre  i  Fii^ofi  fteffl  pi4e  preuenU' 
ti  a  cwìfeBiirey  ch'ella  ha  pofio  i  primi  fondth 
menu  de'hr  fifinni:  bafierebbe  interrogarU  de  firn» 
mente .  Infatti  fé  te  paffioni  ci  fan  cader  mlV  er* 
rorcj  igli  h  j  perchk  abièfiamo  d'un  prinàipio  va* 
gQy  d'vna  Bfprwffioni  metaforica  y  o  d*un  termitu 
equitnco  per  fatte  delle  appUtH/doni  ^  da  cui  pnffla» 
mo  dedurre  U-yfpiniani  che  ci  dilettano .  Se  ci  it^ 
ganniamo  y  aAweque  i  priwcip)  vaghi  ^  le  metafom 
rcj  e  gli  eqmivoCi  fono  altrittante  caufe  anteriori 
alU  uofire  paffioid*  Bafierh  demqae  rinunziare  a 
quefio  vano  linguaggio  per  diffipare  tutto  farti  fi- 
tio  deW errare» .    r 

Lockei  Tom.  liL  B 


/' 


iéf  Guida  dell'lnttlUtto  -^ 

uà  tuono  si  rifoluto  fu  moke  cofe  che   pur  noà 
cc^mprendono. 

Quando  (ì  viene  airefame  di  quelle  maffiiué 
falle,  non  v*ha  Perfona,  la  quale  fappia  pur 
ragionare  alcun,  poco,  cb^  lioii  convenga  della 
lor  incertezza)  e  non  le  biafìmi:  a  ogni  iDodo 
dopo  e  (Ter  convinti  di  quella  incertezza,  (ègui- 
tan  tuttavia  a  fervirfeilei  e  alla  prima  òccaìio* 
ne  che  loro  s'oflfrè)  fabòricàno  ancora  Covra  di 
fielTi  principi  •  Al  vedere  si  ftrana  condotu  non 
fembra  «gliy  che  cerchin  gli  Uoniini  da  fé 
«nedelìmi  d'ingannarli  e.  d*acciecarB?  Pur  |ion 
fon  eglino  in  quefi^i  pane  cosi  colpevoli^  come 
paiono  a  prima  villa:  e  cérc.'lTimo,  che  parec- 
chi di  buona  fede  così  ragionano^  ìb  non  lianno 
alcuna  mira  d'imporre  a  Te  medelìmi^  né  aJ 
altri.  Son  eglipo  pérfuafi  di  cii  che  dicono, 
e  s'avvifano  che  vi  fia.  della- folidicij  quan- 
tunque in  cali  limili  abbiali  veduto  il  coocra- 
rio.  Infopportabili  li  renderebbono  a  fé  mede* 
^mi,  è  li  trarrebbono  il  dif prezzo  degli  aieri, 
le  abbi'acciairero  opinioni  fensa  alcun  fondamen- 
to, e  feniÈa^  poterne  rendere  alcuna  ragione  ò 
buona  o  cattivi. 

-  Ma  v*haa -molte  .o»fe,  in  cui  gli  Uomini  non 
fbftconb  di  luogamenee  ondeggiare  neil*  incertez- 
za •  S*  aftcttan  i|uindi  a  determinarli ,  e  ad  ab*  I 
braccfàre  utt  pertico.  Sarebbr  vergogna  dall'al- 
tro canto,  o  piuctoflo  Una  conrradSdisione  »  (é 
abbracciando  un*opimone  tiòé  ne  fapeflero  ren- 
der cento,  e  allegare  qualche  ragionet^  per  cui 
•ad  un'altra  efii  r abbiano  preferita.  O'ò  Hcob 
laringe  ad  ammettere  lenza  afiwie  alcuni  princi- 
pi generali^  e  à  difenderli  il  mèglia  che  fanno  ; 

Ma  perchè,  diri  alcuno-,  non  fe  appoggian  et 
lì  a  principi  fermi  .e  indut^irabUi»  piuctouo  che 
^abbricareiti  fondamenti  niinotì,ecBe  lèrvir  pol^ 
fono  a  difender  T  errore  egualmente  cbt  la  veritdì 

Hoa 


Af  ti  colo  f^i,  ti 

l^on  (i  appoKgÙQO,  io  rifponclo,  à  prìncipi 
tnìgiiori  )  perche  non  fari  difcoprirli  -,  Quefto 
difetto  pefo  non^  vi^e  da  mancanza  di  natu* 
tali  talenti  (  perciocclié  fcufare  fi  deve  iì  pic- 
ciol  numero  di  que*che  truòvanfi  in  -queiìo  ca« 
fo),  ma  ^iuf tòfio  da  nìinc;lnza  d^ufo  e  d'efer- 
cizto.  Pòchi,  v'hanno  che  dalla  lor  giovanezza 
Geno  àfTOjefacti  a  ragionar  rettamente  ^  a  falire  per 
una  lunga  (èrie  di  confe^uenze  fino  a*prirht  prin- 
tipj  ,  cU  cui  dij^dé  una  verità  >  e  ad  o^erva- 
re  la  concatenazione  che  han  con  l.i.  S,'  4ieft| 
abito  non  fi  acquida  per  tempo  a  fòrza  di  atti 
ripetuti,  è  diflicile  il  i>ervehirvi  in  Un* età  avan- 
zata. A  incidere^  i  difegnare,  a  fcriver  bene 
non  5*  impara  ad  iiil  tratto  :  \ti  >  tutto  è  m^ftieri 
di  efercìzio  *  ^ 

ContuRociò  la  più  parte  degli  Uomini  ù  po« 
co  coltivano  il  loro  fpirito,  che  credon  pure 
di  non  averne  bifógnoi  Fanno  per  pratica  ciò 
che  riguarda  la  loro  profedionej  e  fé  talvolta 
accade  loro  ^  ir%anbarfi  »  1*  attribuifcono  a 
tutt*  altro  che  à  mancaniì:a  di  riflelfione  o  d*  abi- 
lità. Credono  in  quefia  |>afte  d*effer  perfetti, 
e  di  non  potere  andar  ^  più  itinailzi  ;  fé  1*  inte- 
refle  o  il  .capriccio  gli  applicai  a  cloalche  og- 
getto particolare  i  ne  ragionano  alla  lóro  ma- 
niera; bene  ò  mlle,  non  monta;  ne  fori  eoo- 
tenti  e  ciò  balla.  Hart  bel  commettere  di  er- 
rori groffiffimi^  lie  dati  la  colpa  ad  altrui^  o 
né  accagionano  qualche  accidente  che  fiafì  at- 
travérfato,  piuttofio  che  il  lor  giudizio»  Èglt 
è  q^eflo  un  difetto  cke  c^tiùno  afcoìlde^  e  di 
cui  hiuno  s  accufa.  Soddisfatti  del  magro  ufo 
che  fanno  del  loro  ingegnò,  noti,  fi  dan  briga, 
di  cercar  nuòvi  mezzi  per  meglio  eflendèrlo  y 
è  pafian  tutta  la  vita  fenza  averne  là  menoma 
Idea  di  dò  che  ctiiamafi  raziocinio  elatto,  fon* 
dato  fu  principi  foiidi , .  da  cui  ncavafi  con  una 
•  B    i   »  lun* 


iS  '     Guida  itlt  tnUikìio . 

lunga  catienfa  <H   propofizioni   dipendenti   1'  Una 
dair  altra. 

Queflo  metodo  però  i  cerriix^ente  neceffario 
per  dimodrare  moltiffime  veriti  ^  che  la  ptà 
parte  degli  Uomini  ammettono  fen^a  eraaie>  e 
die  importano  aflaiffimo  •  Anzi  in  vai^  cali  ooà 
batta  pure  una  (bla  catena  di  conf<^uenzcj  con» 
vien  efaminare,  e  confronure  varie  deduzioni^ 
fpeffo  anche  contrarie  le  une  alle  altre ,  prima 
di  poter  dare  un  giudizio  fermo  fui  ponto  eh*  è 
in  quefiione  »  Che  (i  può  dunque  afpetrare  dal- 
la uiù  parte  degli  Uomini,  i  quali  o  non  co- 
nofcono  che  per  ben  ragionare  faccia  meflieri 
di  un  fìmil  metodo,  o  fé  lo  vedono,  non  fztk 
^al  via  tenere  per  arrivarvi  ?  Potrebbetf^  sdìù 
fteflfo  modo  un  Contadino  che  appena  diAingus 
i  numeri  e  non  abbia  mai  in  Tua  ^ta  unito  in- 
fieme  tre  fomme,  impiegare  tutt^ad  un  tratto  a 
regolare  le  partite  d*un  Commerciante  ^  e  larne 
un  efatto  bilancio* 

Qual  rimedio  v'ha  egli  dubqoe?^  Non  altro 
che  queUo,  il  qual  più  volte  ho  giA  ripetuto: 
refercizio  e  la  pratica.  Chi  vuol,  che  un  Uo^ 
mo  diuctaitiente  ragimii  ,  ve  1*  accodami  a 
buon*  ora  «  e  Teferciti  ad  offervare  la  coacate* 
nazione  dell*  idee  ,  ed  a  (è^irle  per  ordine  * 
Non  y*ha  cofà  cjle  a  dò  pia  giovi  delle  Ma^ 
tematiche.  Perciò  io  farei  d*avvi/b,  che  que- 
lla fcienza  6  infegnafle  a  tutti  quelli  che  haa 
agio  di  ftudiarla  i  non  tanto  per  renderli  Ma* 
tematici  ,  come  per  farli  creatore  ragtonevou 
li  (i)«   Perciocché   febbene  tutti  quanti    pref> 

diaoi 


{i)  Axal  oggetté  però  nm  èa]U  il  ftmpliùi 
fludio  di  qutfla  Scienza.  Uno  può  iffere  graji 
Calcolatori  #  •gran  Gtometraf  ed  effjer$r  al  Ufm» 


jirtèeoh  VI  %$ 

ititn  qutfto  titolo,  perchè  la  natura  ce  lo  ac- 
corda, fé  vogliam  profittarne;  6  può  dire  p9* 
tòy  che  ella  et  ne  fornirce  folcanto  h  capaci* 
tà,  e  non  v*ha  che  Tufo,  refercizio,  rindo- 
firia,  e  T applicazione  che  taji  ci  renda;  Petv 
ciò  aller  quando  (ì  tratta  di  raziocini,  a  cui 
pon  fiafi  fatto 'l'ufo,  egli  è  facile  il  vedere  che 
je  confeguenze  che  fi  ammettono,,  noii  fono  può» 
%o  ragionevoli, 

A  que- 


po  flijfò  in  iuU*  altro  cattiviamo  Ragionatore  • 
P$r  imparale  dallo  fludio  delle  Matematichg  a 
Ifen    ragionare  ,     convim    offerpare     attenUfment^ 
da   ohe  dipenda  la  Iwo   eindenza  ,   e    con  qual 
fftetodo   vi  fi  arrivi  ,   e  faperfi   quindi  accoftu' 
ware   a  praticare  lo  fteffo  metodo   in  ogn  altra 
fptcie  di   r0UocinÌQ  .    Or   U   ffnrgenti    prinàpiAi 
dell*  evidenta  matematica  fon   le  fegf^ti,    i.  In 
effe  non  fi  ragiona  mai  che  [opra  idee   ckian^ 
0  difiinte  .     j.   Q,^efl'  idee  fi  fiffano  fempre  cm 
termini  precifij   e  ifialterabiii ,   3.   ^o  fl^  deh- 
la  quiftiofte  fi  determina  fempre  con  tutta  efat- 
tet3,a  prima   di  ragionarne y    e  n$l  progrejfo  del 
raziocinio  da  fffo  mai   non  fi  parte .   4.   f^a  qui-- 
fliom  fi  efamina  fempre  da  tutti  i  lati  y  ff  ne 
0llontana  tutto  eiù  cH  0  l^.  ^on  appartiene ,  « 
non  fi  ommette  ma^  niuna  eofay  che   poffa  in-* 
fluire  neHa.  confeguenze   che  deve  trarfi  •  y.   l^ 
catena  de'razkcin)  fi  dffpone  fen/fpre  coWordjfne 
più  rigorofo^  e  colla  maffiwa  chiarezza -^   e  non 
fi  caj/a  mai  nii^na   conchiufione^  fé  a  tutto  rim 
goTfy  %  con  affoluta  evidenza  non  ^  dimoflratay 
Chi  lo  fltffo   metodo  fa  applicare   p$r  qttonto  na 
fpn   fufcet^lfy  anche   a  tut^e   V  aitre  materie  ^ 
egli  folù  può  vantarfi  ttaver  imparato  dàlh  Jk^ 


^  Guid^  dtftlidtlktXo . 

A  qaefio  dtf«c:o  tanto  meno^fi  bada,  qTiaik 
to  die  ciafcano  aeTuoi  afxn  impiega  qualche 
radume  o  buona  o  catcìTa;  il  che  bafi^B  per 
ém  il  tìtoli  di  ragionevole.  Nlz  il  quale  fi  è, 
che  cbi  cnicvafi  ra^onevole  in  una  coCa,  risn 
creduto  d' eflcrlo  in  cotte  ,  e  riguardai  come 
un  okra^io  sì  forte  e  si  ma)  fondato  il  peri- 
fare  o  fojìeQere  il  contrario ,  che  mono  5*  arrir 
ioiia  pare  a  bre  un  Gm\\  giudixio.   Pivrebbe, 


ero  rauuu«    un^iiisDiTOcc    lu    u  uu«  cviìì  »   e    ca- 
pace (u  ben  ragionare  fu  d' altre ,   ed  ancfae  con 
masgiore  efacrezza ,  e  maggior  {ba^.  Ce  z  ^le* 
fta  parte  volgefle  l' anime .   Ma  non  è  meno  ve- 
;o,  che  chi  ragiona  ben  cggi  fu  d*ima  uatem) 


>«*9lft 


fih  dilU  M0ìtmaiÌQh$  a  hen  ragiùfiare .  JHetné^ 
fer  ^urnto  ne  fon  fufceìtìhiHj  non  intendo  gfi 
parlare  delle  prime  quattro  regole  ,  poiché  nof| 
V  ha  materia  ove  quefle  non  pojjanoy  ani»  -^^wfe 
non  debbano  praticarfi  .  P  wltiw^  parie  delUi 
quinta  regola  le  fa  fola  chf  non  a  tutte  le  mtfi 
ferie  puÓ  eonuenife ,  concioffiache  pe  p  aÒèiana 
molte ,  ove  f  affoluta  evidenza  f  impoffibile  ,  i 
dove  e  meftieri  appagarfi  dell^  femplice  proBaòi'. 
lità»  La  catena  df*  raziocini  però  anche  in  qu€' 
fii  eafi  deve  difporfi  col  medefimo  ordine^  e  collii* 
fteffa  chiarezza:  folo  invece  dèU^  rigorofa  dimo* 
ftrazione  che  non  può  otieneffiy  procurare  jì  deve 
coli*  e  fatto  e  diligente  confronto  delle  ragioni ,  che 
quinci  e  quindi  fi  offrono  y  di  ftahilire  la  ma/pm^, 
pfobaHHtà . 


Articolo  1%     ^  il 

non  è  fpefib  fn  grado  di  bea  ragionare  fu  ù*  al* 
(re  )  quantunque  forfè  il  pofla  ^ere  ^  fra  un  an- 
no •  Infoiiama  dovunque  I4  facolcd  ragionevole  ad 
yno  manca,  e  non  gli  giova  a  ben  ragionare^ 
non  6  può  dire,  ch*ei  uà  ragionevole  in  quella 
parte 9  conMinque  abile  ei  (ìa  altronde  a  divenir-. 
Io  col  tempo  e  coli' eferdzio . 

PrendaG  un  uotn  di  concado,  il  qual  non  ab. 
bla  mai  fpinto  il  penfiero  oltre  ali* aratro,  e  al- 
la marra,  e  traggali  da  quefiì  ridretti  limiti, 
ov'ei  s'è  chiufo^  fi  troverà,  eh* egli  non  è  di 
incito  più  abile  <|  ragionare  che  un  bambino  o 
uno  iberno  •  Il  dìù  degli  Uomini  non  hanno  che 
una  o  due  regole  vere  o  falfe ,  ie  quali  fervon 
4' appoggio  a  tutti  i  loro  ragiona  menci:  toglie- 
te lor  queAe  maffìme,  non  fanno  più  in  qial 
■inondo  fi  (iano,  lian  perduto  la  carta  e  la  bul^ 
fola  ,  e  quantunque  mofMate  lor J  la  debolezza 
dì  tali  mailime,  ìnunantinente  vi  tornano  come 
ad  unico  fofliMEno  dd^  verità:  o  fé  convinci 
dalla  ferza^  delle  yoflre  ragioni  par  le  abban* 
doninp,  e(Ì}  abbandonano  ^1  tempo  ihSo  ogiu 
ricerca  di  tal  natura ^  e  credono,  che  tucco  av. 
volgafi  neii*  incertezza-*  Pereioccbe  fé  volefte  al« 
Jargare  le  loro  cognizioni,  e  Marie  a  prlnripj 
più  ficuri  e  paù  lontani,  o'  non  fanno  con  fa-r 
cilicà  conc^rli ,  o  non  fanno  che  ufo  farne  : 
canto  poco  foii  efii  avvezzi  a  quefte  deduzioni 
prate  «a  lungi  « 

£'  Spfiiè  doìiqae  impoffibile  ad  Uomini  adul- 
ti racquiftar  noofe  cognizioni  e  allargare  i  con- 
fini d^l  loro  iqtendimento ?  Io  non  dico  tanto: 
pia  dico  bene ,  che  non  pò0bno  venirne  a  ca- 
pò ieoza  molta  induftria  ed  applicazione  »  e 
fcnza  ìmpicganri  afifai  più  di  tempo  ,6  di  cu» 
ra ,  che  defiinar  non  vi  poiTono  Perfone  gii  a- 
yanzate  In  età,  e  determinate  ad  un  certo  tenoc 
di  vica:    infacci  egli  è  raro,  che  vi  fi  veggano 

B    4  riu- 


5»  ^idm  ddtliAdUitt. 

riafdre  (%)  •  Non  v'ha  che  il  folo  efermlo,  il 

2'jale  potfa  perfezionare  b  meoce;  e  ore  <fi  qoe^ 
o  fiOQ  fi  liorai  on  abico^  non  fi  de«  imUa  ai^ 
ferrare  dalle  fole  facoldl  Dtrurali  ,^ 

Gli  Amencani  non  han  gii  tacci  owiralmente 
J*lng^o  più  ifnperiécte  degli  Europei,  qnantisa^ 
que  alcuno  non  le  ne  vegga  che  a  noi  j^accoCfi 
ncirarri  e  nelle  fcieiiEe  (5).  Tra  i  %li  d*im  po- 
vero Contadino  fé  alcuno  ha  avuto  la  fortuna  di 
ricevere  una  migUore  educatone,  e  di  «fiere  io- 
trodocto  nel^  mondo  ;  noi  il  vediamo  avancar  gli 
aitri  di  molto  neiriotendimenco,  quantunque  Te 
fofle  rimailo  nella  ftia  capanna,  follewato  non  fi 
farebbe  fopra  al  livellò  de*  Tuoi  Fratelli  • 

Chiunque  ragiona  con  giovani  ScxiJari ,  fpecialr 
mette  e  con  quelli  che  attendono  alle  Matetnati<r 
che,  può  awederfi,  che  i  loro  inceile^i  fi  apro. 
HO  a  poco  a  poco ,  e  che  ali*  efercizio  feJo  effi 
debbono  queft' aprimento .  Alcuna  volta  fi  (erma* 
no  loifgamente  ad  upa  parte*  di  una  dijaofirazia- 
ae  non  per  m^ncan^  di  volontà  o  di  applicazior 

ne« 
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(1)  Una  tacimi  chi  fur  a  qi»efto  cùnMùmfet^ 
fi  ìj  chi  in  'ogni  sofà  i  primi  frincipj  fono  difit 
ficUi  i  nojofi'y  e  poche  Fivfone  giuoU  che  pano  0 
arta  etày  avir  foffono  l^  fosienta  di  luHgamim 
U  fott9po¥fi  0  rtfiftne  a  fimil  no/tf,  Qfiindi  U 
tempo  di  impturawe  fi  caicola  eomummenti  fiiao  0$ 
30.  anni .  Dopo  qiufio  termini  pochi  fono  ehm  fi 
applichino  a  fiudj  affatto  nuovi  y  i  f»aU^nm  itlu 
hiano  niuna  reìatione  cdU  loro  cogmu^mu  prete^ 
denti;  e  fra  que*p9chi  che  pur  ardifeano  d* apph 
gUarvifii  poehiffimi  han  la  ioftama  di  eontimior^ 
Hy  e  la  felicità  di  riufcime. 

U)  V.  ia  ma  %n  alfÀft.  *r. 


articolo  VI,  }J 

n«  »  ma  perché  fcoprire  non^  poffono  la  relazióne 
^  di  due  idee  ^  che  un  aI?ro  più  efereici^to  di(copre 
ad  an  iftante.  La  Aeffa  cofa  può  avvenire  ad  un 
Uomo  innokracfi  in.  et4 ,  che-ap^licar  fl  votene 
alle  Matematicbe  ^4).  La  mente  rimane  Ppeffo 
Uicerde^a  in  fui  più  bello  per  mancanza  di  efer^ 
trizio;  e  chi  li  cruova  in  quefi*impaccio  allorché 
yiene  a  difcoprire  la  relazione  cercata,   H  m^r^t 

V  iglia  di  ^pn  «verU  comprefa  piìk  prefto , 


A  R^ 


/ 


(  4  )  //  moUvo ,  ffer  cui  gli  fludj  riuovfy  qu09k 
4q  vvm  abbiano  alcun  rapporto,  alle  cogm%ioni  già 
(fcquiflaUy  riefcono  tu  iti  éUfficiUffimi,  fi  h^  perchk 
U  ffMc««  id^e  chi  quefti  prifentan^  s   $n%rano  tuti* 

,  ifolate ,  e  legar  non  fi  poffono  con  niwna  di  quelle 
Ófie  già  solfiamo  p  Al  contrario  quando  il  nuovo 
ffiudio  che  fi  intraprende  ^  ha  qualche  relazione  cot 
gli  ftpdj  già  fatti  y  le  nuove  idee  agevolmente  fi 
Ugano  colle  antiche ,  ^  fcambievolmente  5*  ftjuiano  • 
fii  qu\  h  pur  la  ragione ,  per  toccatalo  di  paffag^ 
gi'o,  che  ogpuno  fa  maggior  coij^o  di  gu^^e  Fer^ 
JoMf  e  (fi  que* Libri  y  phe  parlano  delle  cofty  è  cui 

.  egli  ha  attefo  •  Oltre  alVinttreffe  che  può  deterrai^ 
niMiq  a'prattensrfi  con  /oro,  egli  vi  truovamag* 
gior  piacere  per  la  maggiore  facilità  ^  che  ha  41 
fonpefir§t  p  nkvar  fr^i^en^  fé  ìopo  fd^^ 

9  r 


31  Quida  dilflntiUetto^ 

ARTICOLO    VII. 
Delle  Matematiche  • 


• 

HO  detto  dì  fopra ,  cjie  le  M^^^fnacf che  fboQ 
affai  utili  per  avvezzare  U  mente  a  ragion 
nate  direttamente  e  coti   ordine.    f4Gn  ^  eh* io, 
reputi  neceffario ,  cl^e  tutti  gli  Uomini  divengan 
ppfondi  MatenOfitlci;  ma  quando  con  queflo  fiu- 
dio  e(n  abbiano  acquiflato  il  buon  metodo  di  rà- 
gipnar^,  inapiegare  Io  pofTono  iii  qualunq[je    al- 
tri^ parte  delle  umane  cognizioni,  Xnfatci  dovun- 
que tratcafì  di  ragionate,  difpor    G  debbe  ogni 
argomento  come  yna  dimoftrazione  mateaiatica, 
p  feguire   la   concatenazione   delle   idee»   ^nchè 
la  mente  «^rivi    ali* origine,   d^   cui   dipendcno. 
M^   ove    trattaci   di  probabilità ,   che    dimo/h-ar 
non   fi   poflfono,   una  fola  di  qurfta   pper;iiìo&i' 
non  bafta  per  filfare  il  giudizio,  Conviene  molte 
accumularne,  efamin^re  tqcte  le  ragioni  da   am«  • 
be  le  parti,  pefarle  maturamente,  e  determinar- 
fl  in  appreffo  •      ^ 

L^  Intelletto  formar  dovrebbe^  a  quefto  fno« 
iù ,  il  qua!  però  è  sii  lont^tno  dal  comun  gfo , 
che  i  Letterati  med^nii  non  ne  han  quad  idea: 
ma  chi  può.  maravigliarfene  in  vedendo  che  «j 
hietodo  nelle  Scuole  oflervatp  non  può  che  fviar- 
K  dal  buon  feqtieró?  Nelle  difpute  fi  mette  iii 
campo  jun  argomento  tratto  da  qualche  lttO€9 
contune,  ©  dalla  riufclta  che  ha,  d  determina 
la  venta  o  la  falfiri  di  tutto  ciò  che  é  in  qui- 
mone  (i);  il  che  è  preff-a  poco,  come    fé  uri 

A     * 


Arir- 


(0   1*   fyrma    Silloiifiica  e  qntli»  ,   ^he  ha 


4rticoh  Vlh^  IT 

)\ricmetIco  formar  voleff»  il  bilancio  di  un  con- 
to metcenda  al  debito  y  o  al  credito  una  fola  par- 
tita, lafciate  cento  alcre  che  aver  dovrebbono  il 
loro  luogo, 

Sarebbe  a  defideraire  9  che  tutti  per  tempo  fi 
accoftumaiTerp  al  primo  di  quefii  metodi»  che 
d^  dell' el^enfione  air  ingiglio  ^lafcia  una  pien^ 
liberti  air  intelletto )  e  impNedifce,  che  1[  orgo- 
glio ,  J^  pigrizia  y  o  la  precipita:«ion9  non  ci  trag- 
gano nell'errore.  Io  credo  almeno,  che  niuno 
voglia  preferir  T  altro  per  que(ip  folo.  eh*  egli  è 
più  in  voga» 

^^  (i  pppprr4  forfè  qui,  cl^e  per  guidar  Y 
Intelletto  al  fine  eh* io  propongo,  converrebbe, 
che^tiitti  gli  (}omit)i.  aveffero  dello  ftudio,  che 
fornici  follerò  di  molte  cognizioni ,  e  che  foffe* 
ro  efercitati  iti  tutte  le  diverf»  maniere  di  ra- . 
gionare.  Io  rifpondo,  ch^egli  è  vergogna  per 
que^che  han  I-agio  ed  i  mézzi  di  iiiruirfì,  il 
frafcurare  alcuno  degij^  ajuti  che  aver  po^ono 
per  coltivare  il  [orp  fpiritp ,  ed  è  a  quefti.  prin« 
cipalmentc  eh*  io  ragiono  ._  Egli  parmi,  che 
quelli  i  quali  per  Pinduitria  e  1*  abiliti  de' lo- 
ro Mjggipri  fon  liberi  dallj»  fatica  di  provve- 
dere 

fatta  nafeprf  q^uejf  abufo  f  In  ejfa  i\  friffio  arf^ 
>tfnto  ckt  fi  frofùftty  fi  incalza  fitto  aUa  fine  j 
fafciatQ  ogfi'  aìirp  da  parte  ;  e  ehi  in  queflo  rit' 
[ce  t/itlorie/o,  crede  d^efferlo  in  tutta  la  qui' 
ftionep'Le  lunghe  fifferatet  ette  diwnfi  extra  for- 
'mam,  non  hanno  a  qutft^abitfo  rimediato  abba- 
/huixa,  e  ne  hanno  fratto  un^ìtro,  perchh  tol' 
lo  in  effe  ogni  fuogo  oUa  reflicay  ne  fuccedt ,  eh» 
0  la  queJHone  t9ftm  fndecift^y  0  la  mttoria  2;  delf 
jUtimo  fhe  parlai  - 
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der«   a^bHófnì  del  corpo  ,  dofrffabsno  ^eliiiuf 
^jjirtie    poco  M   loro   ooio   ad   cfackjf   Ja 
minte  in  tane  lo  (óetne  •   Dime  e  omane. 
L' AlgelK-a  che  forma  una  parte  delle  Muena- 
oche  9  di  nuove  viB»  ,  e  fcrailce  naoivi  foccM 
air  IftfeUetco,   Io  Ibdfe  di   qaeflb   non  pud  ef^ 
Icr   che  utile  an^  agfi  Uocnìm    ^vamad  in 
tiì  :  etfa  noAra,   che  per  raigionaie  "diiimmwK 
te  non  bada   aver  de'oknd  nnniì,    heachè 
por   ferrano   necK  affari    ceaiiHii  •    Qnahm^ue 
opinione  utio  abhia  del  fiio  ingegno,  Tedri  con 

?ft/iSo  (hidio ,  che  foTence  egli  maaca  in  cofe 
enfibififfimef  e  che  perciò  non  dcfab^eflere^co* 
Il  profoncDolb ,  come  fon  la  piò  pane ,  o^  101% 
maginarii  di  non  aver  ntémeri  di  aJom  ÌòccotCq 
per  acqoMar  nuovi  hnni  e  aon  poicr  oolla  a^ 
«ungere  alla  penccraaoae,  e  alla  fooì^Kena  M 
raoi  catemf« 

D'  altra   pane   lo  ftudlo  dt-lle   Matematiche 
può  giovare  a  moArar  la  nece/fità ,  che  vi  è  di 
ben  (epifore  e  difUnguere  cune  Je  idee  che  A 
guardano  la  quiftione   di  cui   fi   trarrà ,    di  efa- 
minare  tucre  le  diverfe   relazioni  che    btn    Ira 
loro ,    di  allontanare  sucre  le   altre  idee  9   che 
non  hanno  alcun   rapporto   al   foggecco   che  fi 
difaminat    Quefio    metodo  è  aflblutamente   ri* 
chieAo  per  ben  ragionare  anche  fulla  pia   parte 
delle  altre  materie,    quantunque   non  vi   fi  badi 
gran  fatto  9  e  non  fi   ofiervl    con    troppa   cura  « 
In  quelle  materie,   ove   G  crede   che  la  dimo* 
flraifone  non   abbia   luogo,   gli  Uomini  regio* 
nano  per  così  dire  a  villa  di  nafo,   e  fé  truova« 
no  che  airingroJo,    o  dopo   un   efame   imper- 
fetto arrivino  a  qualche  appareoaa   di  pròbaln-  ' 
|it.i,  non  fi  innoltran  di  più,  e  ciò  fopratratto 
in  upa  difputa  ove  fi»gliono  attaccarfi   ad   ogai 
iMenoma  bagattella,  e  ove  fi  produce  con  pompa 
turco  CIÒ  che  piò  fervir^  a  rendere  plaufibtle  un 


4rtieolo  VII  |7 

grgometit*  •  L*  Inttllecto  non  è  in  grado  di  tro< 
V4re  1»  verità  y  fé  iMKi  diftingue ,  e  non  rivede  9 
pelo  tutte  le  parti  de)  fo^getco,  e  fé  dopo  aver- 
ne rimolfo  cucco  ciò  che  non  vi  é  fffco^ate ,  {non 
appog^  la  confeguenzaa  ciò  che  rifulia  daque* 
fto  efame  minuto .  Un  altro  vanca^^o  che  pu^ 
acquiflarfi  collo  ftudio  dello  Macematiche  y  e  che 
non  ò  meno  impoi  tante  del  precedente  »  fi  è  di 
^vezaare  cosi  la  mente  a  tekier  diecrQ  9'*  una 
lunga  ferie  di  coofegueAZt;  vantaggio  però,  fu 
di  cui  non  nai  tratterò,  pctrchè  qualche  cola  n^ 
ho  gid  di^fopra  accennato. 
.  Quanto  agli  Uomini ,  che  non  hanno  abbaftan-i 
ZI  di  beni,  e  d*ozio  per  applicarfi  a  quello  Àt|i 
dio,  ciò  che  può  loro  baftare,  non  è  di  cos) 
grande  eftenfione,  come  pocrebbefi  iromagioaret 
ficchè  non  onerano  nella  obbiezione* 

Non  v*ha  alcuno,  che  (ia  obbligato  a  flipe# 
tutto.  Lo  (ludio  delle  fcienze  in  generale  con* 
viene  a  quelli ,  che  vivono  a  loro  agio ,  e  che 
hanno  oiio.  Ma  quelli  che  han  degli  impieghi 
particolari  9  devoii  almeno  faperne  bene  le  funzior 
ni,  e  non  è  irragionevole  il  pretendere,  chepen^ 
fino  e  ragionino  dirutamente  fu  ciò  che  forma  la 
(or  giornaliera  occupazione.  Non  (ì  può  crederli 
di  ciò  incapaci  fenza  porli  al.  livello  de*bruci ,  e 
tacciarli  d*una  ftupidir4  troppo  inferiore  al  Rra- 
dp  4i  Cr^tur(e  dotale  di  ragiQqe , 


hA^ 


;|^  Quid»  dell' Melltttt  ^ 

ARTJCOT.O    Vili. 

Ddl^  Rtligiooi , 


O' 


Ajcte  alla  profeAton^  cbe  ciaictmo  abbnccfi 
yf  in  quVfto  ipoodo  per  foDentare  la  vica^ 
noi  arpiriani  tutti  quanti  ad  una  vita  futura, 
che  troppo  preme  d|  procurarci,  Quefto  et  ob^ 
bliga  a  volgere  il  pealìer  noftro  alla  Religio- 
ne ;  e  qui  affai  più  che  in  ogii*  altra  parte  é 
noftro  dovere  di  penfare  e  ragionar  dirittameiif 
te»  E'  uopo  almeno,  che  ognuno  intenda  i  ter? 
ininl  che  \^  Religione  riguardano ,  e  cfie  fi  foTT 
mi  delle  idee  generali  fu  tutti  i  prindpali  fuoi 
cafM^  Un  giorno  biella  Tettimana  coofecrato  ai 
pubblico  culto,  fenza  parlare  di  ^tri  ^ornl  4i 
fipofo  y  fornirebbe  a^  Clrif^i^ni  un  tempo  (uSdea- 
te  per  occupar/i  in  qutfto  ftudio ,  fé  rimpWg^*' 
fero  col  medeficffo  ^dore  che  inoftrano  per  tapn 
te  cofe  fuperfiue,  e  fé  ciafcuno  fecondo  la  f|i^ 
capacit4  prendere  la  via  che  può  còodorre  ^ 
qoefta  cognizione» 


G 


ARTICOLO    H. 

Delh  Idti 

Ly  €bbietci  ei^erni,  ch^fcai  non  ceffanq 
di  percuotere  i  fenfi,  c^C  ^ivarfì  i  noAri 
appetiti  ,  noti  lafcian  pure  3Rmpier  T  animo 
continuamente  di  Idee  vive  Me  permanenti  . 
Egli  non  ha  meftièri  di  appliidVfì  per  farne  là 
provinone;  da  fc  medefime  in  foll^  gli  (ì  pre« 
Tentano .  Per^  difporlo  a  ben  ragionare  è  d*  uopo 
foltantp  munirlo  d*idee  attratte  e  intellettuali, 
chtf  egli  dee  formarli  da  sé,  e  che  non  feri* 
/cono  i    (enfi,  Qucfto  n-accrefce  la  difficolti  ^ 


picelo  IX,   "  f^ 

fP4  U  P'ù  Ip^rte  degli  Uomini  fono  così  pre* 
venuti  a  favor  del  proprio ,  che  credono  aver? 
ne  in  copia  ^  q  non  ne  fan  Cjifp,  quantunque  n^ 
(ìai^o  fprovvedqtiflìmi ,  Ma  come  è  eg|l  pofljbile , 
^irete^  voi,  che  manchino  di  quefte  idee,  fé  im- 
piegano frequentemente  i  germini  che  le  iuppre- 
fea*ano  ?  Ciò  eh'  io  n'  ho  dtft?o  nel  Lib.  IIL  dei 
mio  Saggio fovra  l'Umano  Intelletto^  mi  difpenfa 
(la)  rifpondere  in  queflq  luogo  a  tal  domanda  (i)- 
Affiti  però  di  far  CQnqfcere,  ch^  troppo  importa 
di  aver  la  mente  fornita  di  quefte  idee  attratte  , 
e  eh'  elle  vi  (ìan  hen  fiffe  e  determinate  ,  do- 
mando  io  pure  ^,  rincontro  :  come  pud  egli  fa« 
perfì,  che  (ìam  obbligati  ad  effer  giuttì«  fé  noìl 
s' hanno; idee  G^^iiiìV ehbUgazione  e  della  giuflf- 
%ia  ;  giacché  lìcogmlione  non  può  eflfer  altro, 
che  la  percezione  dell^accoidp  ,  o  della  repu? 
jgnanza  di  quef^e  idee  ?  Alcrettantp  può  dirti  dj 
tutte  le  altre  materia ,  che  riguardano  l.^  vita  -e  i 
cofiumf  f  Di  più ,  fé  è  difficile  il  veder  la  re|a. 
fione  di  due  angoli  che  fì  hanno  dinanzi  agli  oc- 
chj  in  una  figura  Geometrica,  ove  pur  fono  inai* 
j:erabili  y  non  fari  egli  del  tutto  imponibile  /■  ap- 
prendere quefta  relazione  fra  le  ide^,  che  non 
hanno  altro  ometta  fenfìbile  per  r^pprefent^rle  alla 
mente  fuorché  i  fuoni ,  coi  quali  non  han  le  me- 
noma confbrmir.'l  ;  e  iipn  fari  e^li  neceffario ,  che 
fieno  ben  dlftinte  ^  determinate  per  ragionare  di- 
rittamente? Ella  è  qudla  per  tanto  Juna 'de|le  cu- 
re j  a  cui  è  dMdpo  pripcipal mente  applicarft 
per  ben  guidare  la  mefite!-:  nella  ricerca  della 
verità.  Ma  ninto  rljliìettò  à  quefte  i<^ee  aflratte) 
^ome  a  tutte  }e  aPtre",  cpnvien  badar  fòprattutto  ^ 

.  non 


■l'I.l!      l"        '-'* 


(  1  )  ^.  anche  la  pfota  att*  Art,  Y.       * 
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J|h>  Guiés  diU*InUlhìU. 

die  not  iQTolgono  coixraiizione  »  cb:  abbiano 
OQ*efiftffixa  reale  dappertutto  ov'elk  fìippoofi, 
che  oon  (ùin  pure  cbimere. 

ARTICOl.0    3t 

0$*  Pre^iuditj . 

TUtti  ci   henSamo  de*  pregiudizi ,  che    fanfio 
traviar   gli  altri,  come  fé  noi  ne    foflimQ 
^felici  •  {Tuctt   gli   Uommi   e   ciitci   i   parati  iq 
pò  fi  accuiàoo  fcaonbii^oiineate  »  e  coQfé0aiio  | 
eh*  e*  fono  un    difecco,  e  un    oftacolo  alle    co« 
griizioni  •  Qtt^l  rimedio  v'  ha  duaqoe   per  libe« 
r^rceoe  ?  Io  non  ne  conofco  che  un  lolo ,    i{ 
quelle  è  y  che  ognuno   efamini  i  pregiudizi  pro« 
pi}  ,    e  non  (i  dia   br^a  di  que*  degC   altri  « 
Qiìsratti  a'  ha   un  bel   tacciarne  di  qwA>  dUée, 
fo,   fé   npi   medeGmi    non  ne  fiaino   convinti  ; 
ciò  nujla  giova»    poiché  abbiamo  i)  diritto  di 
ritorcer  i'accufe  fu  >   no(H   accufatori  «  I«*uni« 
co   mtzao  pertanto  che  ci  r insane  per  bandire 
dal  mondo  quefia  caufa  univerfale  o' ignoranza 
e  di  errore  y  è  y  che  ciafcunQ  fu  quefto  ponto 
(4  efanuoi   di  buona  fede  «  Se  gli^  altri   compier 
non  voglionp  ^  quefio  dovere  ,  ciò^  cangia  (orfe 
io  verità  i  miei    errori,   o  dcv*egli    rendaroieli 
più  cari ,  e  difpormi  jid  cfler  giuoco  di  me  me% 
deSmo?  Se  gli   altri  amano  le  cateratte  fu  gli 
occbj  ,  deve   e£li   ciò  impedirmi  ,   eh'  io    non 
ùccia  abbaffar  le   mìg  il  più  prefto  che  è  pofr 
(ìbile  )  Tutti  fc4tenanfi    contro    T  acdecaroeoto 
^eir  Intelletto  ,  e  contuttociu  non    v'  ha  qua(i 
niunPf  il  quale  non  (i  oflini  in  ciò  che  1'  o(cnr:| 
e  che  alla   luce^  la  quai  potrebbe  guidare   aìU 
vera  co^nluone  »  impediise  di   penetrarvi .  Sup« 
pofitiom  falfe  )  o  dubbiofe^  che  d  ricévono    co- 
^      HlcoDt^afta^li  9  riteq^p  qelle  fe^ 

»ebr^ 


Articolo  X.  Al 

nebrt  dell'errore  wttì  coloro,  che  vi  s*ip^^ 
giano ,  e  che  fa  ^  effe  fondano  i  lor  ratiocu 
11) ,  Tallirono  9  cagion  d*  efempio  i  pregiudizi  , 
che  vengono  dair«duca;zione9  dal  pardco  abbraq* 
ciato,  dal  rifpeKO  che  s*ha  per  certe  Perfone, 
dalla  moda,  dall* incerefle  ec.  Qui  è  il  cafo  del- 
la pagliuzza  che  ognuno  fcorge  nell*  occhio  del 
fracel  Tuo  fensa  avvederG  ddUa  trave  cbd  ha  nel 
proprio  •  Perciocché  ov*  è  1*  Uomo  che  fiafi  mai . 
ridotto  a  ben  efaminare  i  fuor  pnncipj ,  e  a  ve> 
dere,  fé  regger  poflano  alla  piecva  di  paragone^ 
Eppyre  egli  è  certamente  il  primo  paflb  «  che' 
dee  fare  chiunque  ama  di  ben  condurli  nella  ri- 
cerca della  verità. 

Siccome  io  ferivo  uBicamente  per  quefti,  io« 
darò  loro  un  inditio  ,  da  cui  potranno  difUnr 
guere ,  fé  il  pregiudizio  o  la  ragione  è  che  li 
guida  •  Chiunque  abbraccia  un*  opinione  ,  dee 
fupporre,  quando  non  vogliafi  condannare  da  fé 
medefìcno',  ch'ella  è  (ondata  fu  buoni  princi- 
pi ,  ch*ei  non  r  ammette  Ce  non  a  mifura  dell' 
evidenza  che  n'ha,  e  che  non  la  fofiicne  per 
Inclinazione  o  per  capriccio ,  ma  perchè  a*  ha 
jforti  pruove.  Ma  fé  a  difpetco  di  ciò  ei  non 
può  fofiriire^  eh*  ella  6^  contraiiaca  ^  ne  ef^ina 
con  attenzione  gli  argomenti  degli  Avverfar)  , 
non  vien  egli  a  confeUare  ,  che  il  pregiudizio  _ 
lo  tiranneggia  fBlon  è  piii  allora  1*  evidenza  deU 
)a  veritd  che  il  perfaade;  ma  ei.R  ripofa  tran<« 
quiUamente  fu  4*  una  fuppo(izione  ammelTa  an« 
ticipataniente  fenza  difamina  >  o  fu  d*  un  pre- 
giudizio eh*  egli  ama,  e  di  cui  non  vuol  eUere 
f?o%\ì^o.  Se  la  fentenza  da  lui  abbracciata  h^ 
tjtta  r  evidenza  ch*ei  le  accribuifce,  e  s'è  con* 
vinto  della  fua  verità  >  perchè  teine  egli ,  che  6 
ro«cta  alla  pruova }  S*  ella  è  appoggiata  ad  un 
folido  fondamento,  fé  gli  argomenti  che  h  Co- 
fteogpqo,  •  di  Ctii  egli  i  foddisfat^Q,  fon  chÌ4ti 

e  de- 


nare  alramence  ,{ptto  quello  che  le  è  contrario, 
E  fion  é  quefto  dd  che  ii  nomina  fH-egiudiiio  | 
Cbi^  decide  una  caufa  fenza  ^fcolcare  ambe  k 
pani  )  meritili  il  tttplo  di  giufto ,  ancorciié  giofta* 
liiea^e  deicida  (  i  )  ?  Chiunque  apua^  i^neeramentt 
la  yeriri,  e  ha  caro  di  foddisfare  in  qucfta  par« 
te  al  fuo  dovere,  dee  fare  le  due  cofe  fèguenti 
%\tt  non  fono  ne  troppo  comuni^  ne  troppo  facjB^ 


(i)  Qui    aliquid  ftatueric  parte  in;|udita    albe- 
ra, ^i^mh  «qouqo  ftatnerif,  qop  ^qui»  foeric. 


4J 
^ART  ICQ  tO    JCl. 
Delf  InUfferenWi . 

LA  prima  é  di  non  incapricciarft  ms^  di  n{una 
opinione,  né  bramgr  the  fia  vera,  finché 
•non  fé  n*  abbiano  buone  pruove  j  nel  qual  rafp. 
^  iaperfluo  ogni  deliderio.  Imperocché  non  v'ha 
alcuna  falfir^  che  meriti  qiiefto  zelo ,  né  v*  ha 
akun  defìderio ,  che  poflfa  cén^  lu(^o  di  verici  • 
Eppure  non  v*ha  cofa  pia  comune  di  qocfto 
amor  rpal  intefo.  Molti  pel  fo|o  rifpstto  che 
^anno  a* loro  Capi,  ammettono  certe  ppinioni) 
^  crédpn  d*  averle  ^  fofbenere  a  tatto  ccflo  ,  e 
altrin^ente  fia  tutto  perduto;  c|uantunque  n^ni  ab^ 
biano  efaminati  m^i  i  priacfi^j ,  a  cip  quelle  opi- 
nioni (ì  appoggiano*  e  non  qe  fianp  ban  convin- 
ti  e(n  m^Jébini,  né  (ì^n  in  grado  di  provarle  ad 
altri  •  Noi  abbiamo  a  combàttere  coti  ardore  pec 
la  verità;  ma  é  d* uopo  prima  afiicurarci ,  che 
fia  la  vericà- quella  che  fi  difende  ^ 

artìcolo    XI l 

E  Gli  é  perciò  nec^flario  in  fecondo  luogo  a4 
ogni  Perfona  che  ama  la  yeriti  ,  refami* 
nare,  fé  i  principi  che  ^immette,  fon  veri  o 
falfi ,  e  finQ  a  qual  punto  può  ripofarvifi  ficti- 
ranaente.  So,  che  la  più  parte  degli  Uocaini 
han  della  ripugnanza  a  sì  fatto  efgme,  P  per- 
chè il  credono  inutile ,  p  perché'  te  ne  repi^ 
pano  incapaci.  Ma  fenza  determinare  fé  molti 
o  ppchi  vi  fianó  i  quali  abbiano  il  coraggio  e 
|a  de(trezza  di  farlo,  eglCé  certo,  che  tute} 
quelli  i  quali  profbflanq  òX  amare  la  verità ,  e 
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che  non  vogliono  ingannare  fé  fiefli,    yì   6  <ie^ 
bono  appi{;li«re.  So,  che  v^han -oMilti  ,  i    quali 
fcelgono  àt  ntnanere  nel  loro  abbacHo  ,  per  non 
efporfi    z'^foGfmì  ;^crui ,  Qiiefta  iotelice  difpo^ 
sione  fi    fortifica  coir  età  y   roecce  ogni  gionior 
nuove  radici  s   6   ama  il  proprio  errore  per  00 
timor  vano  ^  che .  akri  non  e*  inganni  ,   0  non  & 
bdSi  di  noi  •  V  incajpacit^  però ,  della  quak  ori 
parlo,  non  é  un  dikcte  naturale  »  rhe  agii  Uo« 
paini  vnpedìfca  aflblutamen(e  d'efaniinare  ^i  loro 
principi*  A  quelli  che  veramente  incapaci  fbffer 
ro  per  natura,  farebbe  inutile  il  dare    alcuna  re^ 
gola  ;  ma  il  numero  ne  è  piccoliffino  •  £«a  gran 
moltitudine  i  di  coloro  cui  ha  refi  incapaci  il 
cattivo  aUto  di  non  mai  efercicare  il  loro  In- 
tellitro:   tutte  le  loro  facolri   rèndute  fi    fon» 
ioeni  per  non  averne   giammai  fatto  afo,   ed 
effi  han  perduto  quella  forza  e  quella  eOtamme 
d*  ingegno  che  la    natura  lor  deflinavai  e  ch^ 
efli  potevano  acquif^jire  coir  eferciiiQ  «  Quelli 
che  tono  in  ^radg  d*  apprendere  le   prime  rego* 
le  deir  Arfmetic9  •  e  fMppijtare   uqa   fomma  or* 
dioaria ,  capaci   larebbono   eziandio  dell*  eiame 
di   cui   fi  tratta  »   fé    accoftumari    fi  foifero   di 
buon'  ora  a   ragionare.  Ma  checche  fiane^    e^li 
è  certamente  un  fgr   mal   u[o    deiJ*  Intelletto  ^ 
quando  fi  fabbricati  le  proprie  opinioni,   maOi* 
mamente  rifpetio   alle  cofeove 'più  importai 
abbracciare  la  verità,   fpvra  principi  che  guidar 
pcffono  all'errore  •  Noi   riceviamo  i  noftri  prior 
dpj  alla  ventura,  full* altrui   fede,  fenz*  averK' 
mai  bene  efàminaq,  e  giudicandoli  veri  e  (odi  ^ 
ammetti;imo  fovr*eflì  anche  i   fittemi  più  ftrava- 
ganci:  ma  ch«  altro  è  qut>i)o,  fé  non  una  cré^u» 
rìrd  vergognosi ,  e  puerile? 

Neiruna  e  ne|J' altra  di  quefte  •perazioni  , 
cioè  neir  equilibrio  in  cui  G  ^debb*  eOere  riguar- 
do alle  Qpin^mi ,   finche  non  fi^m  convinti   dei»* 

U 
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ìà  Verità  p^r  mezzo  di  buone  pruove  ,  e  neli* 
lefame  che  (i  dee  fare  de*  propr)  princtp)  9  egli 
i  dove  confìtte  quella  liberti  deti'  Incetlecco  ^ 
che  n  richiede  ii)  ogni  ragionevole  creatura)  • 
fenzÀ  di  cui  nòti  vi  fafebbe  più  Incellecco .  Egli 
è  immagioatione ,  capriccio  ^  ftrava^anza  i)iuC- 
tofto  che  intendimento  ,*  quabta  (ìa  còftrecto  t 
ricevere  delle  opinioni  per  cuct*  altro  tiiotivò 
che  quello  deireviden^*  Può  dirli,  che  que» 
'fia  è  la  fuparchieria  più  pericolofa ,  che  uno 
pofTa  fare  a  fé  medefimo,  e  ch'egli  è  un  in- 
gannare quella  facoltà ,  che  più  d' ogn*  alerà  do» 
vremmo  difendere  da  quèdo  male  .  Egli  è  ve» 
to,  che  comunemente  ii  biafiman  coloro,  i  qna* 
li  pendono  all' indiflfereoZa  :  ma  io  temo  che  vt 
abbia  un  equivoco  .fiffere  indi£^nte  tifpetto 
a  due  opinioni,  e  non  aver  paflione  che  runa 
lia  vera  anzi  che  l' alita  »  è  là  giuda  fituazio*> 
ne,  In  cui  T animo  dee  crovarfi  per  eiTere  al 
Scuro  dair  illusone],  ed  efaminarle  ambedue  col» 
la  calma  neceflaria  j  egli  è. il  più  certo,  ed  aa- 
Sd  r  unico  mezzo  di  pervenire  'alla  yeriti  •  Ma 
te  i^redefi ,  che  fra  indigente  1*  abbracciare  \i 
veritd  x>  la  Mentogna  ,  è  quefta  la  via  che  guida 

J>iù  direttamente  ali  errore*  Chi  non  ha  però 
a  prima  indifièrenza  «  cade  anch*  ^li  nelf  errore 
agibilmente;  poiché  iuppone  fenaa  alcun  efame, 
che  6a  vero  ciò  eh* egli  crede,  e  s'immagina  in 
appreffo  di  doverlo  foftenere  a  qualunque  cò(b* 
JL*  ardóre  che  moftra  nel  fbftenete  le  Aie  opinlo 
ni ,  è  un  buon  inditio  che  non  (ì  dia  gran  briga 
fé  fianb  vere  o  falfe,  poiché  non  può  tollerare 
che  li  mettano  in  dubbio,  né  fi  combattano ^  ed 
«i  1^  le  ha  tfaminate  • 

Quefti  fono'  i'  difettT  più  ordinari  oVé  cado» 
no  gli  Uomini,  e  che  fchifare  dovtebboito  don 
{bmma  cui^a,  qualóra  amaffero  di  ben*  condurti 
il  .loro  ifpifitb  neUa  rSderca  della  Verità  .  Stu-* 

diar 


4^  Guida  dell'*  InUlUtìo. 

AììT  doverebbono  (opraccucco  di  prevenirli  ne!  Gì» 
vani  con  una  buona  educazione,  il  cui  fine  rif- 
lietco  a  quelli  che  s'applicano  allo  iludio^  nca 
èy  s*  IO  ben  m' appongo  j  di  renderli  perferci  ìfi 
cucce  le  fcieaze,  ed  anche  in  una  fola^  aia  ir 
dare  al  loro  Inteìlecco^  quella  libertà  ,  quella  Jif- 
òofizione,  e  quelle^  abKudini  che  poITan  toetcerlì 
m  grado  di  pervenire  in  ^à^prelFo  d^  fé  medcfìini 
a  quclU  parte  di  cognizioni  a  cui  mirano ,  e 
che  poflfa  loro  giovare  per  cucco  il  corfb  del  lo- 
ro vivere  (i). 

Egli  è  iti  quefio  folo,  As  una  buoaa  educa* 
2Ìone  è^  {ripofla ,  non  già  nell'  ifpirar  rifpecto  e 
(.venerazione  per  ceree  fencenzei,  che  malgradd 
lo  fpecìofo  titolo  di  principi ,  che  fi  di  loro  , 
tniovanfi  così  lontane  dall'evidenza  è  dalla  cer« 
rezza  elTenziale  a*  principi,  dfe  rigeccar  fi  deb- 
bono come  falfe  ed  erronee  •  Dall' àlcra^  pat- 
te egli  è  coti  ordinaria  il  vedere  cl!ie  gli  Sca- 
denti i  quali  ron«  fiati  imbévuti  ài  queih  cie^ 
ca  fonimidloite ,  allorché  vengono  a  pcodurfi  nel 
mondo  y  e  non  (i  cruovano  in  graio  di  follenere 
i  principi  che  hanno  adottati  ,  rinuniiano  ad 
ogni  forca  di  principi,  cadono  nel  Pirronlfmo,  e 

non 
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>r  (i)'!  tuoni  Libri  eUnuntari  fono-  Tariffimi  ^ 
perche  appuntò' a  quefta  maffima  non  fi  bada  gran 
fatto  •  Invece  di  dare,  i  principi  generaU  e  fon' 
damentaii  delle  cofe  efpofli  con  metodo  e  con  chith 
retta  y  o  R  confonde  la  minte  de*  Giovani  ccn 
un*  immenja  farragine  di  precetti  difordinati  , 
qfi  fianca  con  infinite  minutnu  non  ntteffàrity 
Vhi  oltre  a  quefto  ^ifordine  gli  avvezza  alia  cicca 
fommejfionty  di  cui  l' Autore  farla  qu^  t^reffof 
mette  il  colmo  alia  cattiva  edmcazionf. 


ArU€olo  XIL  Ài 

hon  hm  più  il  menomo  riguardo  per  tutto   ciò 
«che  (i  chiama  fcleoza.  cogniaione,  o  virtù. 

Vi  hanno  nell'Intelletto  varj  ahri  difetti  che 
nafcono  o  dalla  naturale  difpoGzione  deiPanlmo  , 
o  da  cattivi  abiti  eh*  egli  ha  contratto^  e  che  gli 
impedifcono  di  avanzarti  lielle  cognizioni.  Se  lo 
fpiritó  attèntamente  6  efaminaffe  ^  troverebbeiì  $ 
che  i  Tuoi  difetti  fon  forfè  numerofi  al  p^ri  che 
le  lAalattie  del  corpo  ;  cKe  ciafciin  di  loro  ali* 
Intelletto  fa  qualche. pregiudizio,  e  che  meritan 
perciò  che  C\  cerchi  di  ripararvi  #  Ne  Tcoprirò 
qui  alcuni  per  eccitar  gli  Uòmini  j  e  quelli  maf- 
£mamente  che  allo  ftudiò  iì  appigliano,  a  rien- 
trare in  fé  ftelli ,  e  .  vedere  fé  effi  pure  non  ca- 
dono nell*  una  o  nell*  altra  di  quefte  mancanze  y 
le  quali  non  poffon  che  Cuocere  della  riòercl 
«Ièlla  v^ita. 
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3N  i*ha  dabUo,  che  i  f:(tt{  parHcòbr/&« 
«  ^  no  il  fondamento  9  fu  cui  dobcnanri  iàkfàti^ 
rè  le  ncftre  cognizioni  natwàli  della  vira  e(v\\e«' 
l)  vantaggio  die  aJl'Imelletco  ne  viene,  -fine  4« 
cavirne  conthifioni ,  le  quali  gli  fervali    di  regb^ 
le  fifle  e  per  Ma  teoria  e  ipér  la  prarica  •  Ma  non 
Tempre  egli  approfitta  delle  ifirutionicbe   rioeve 
^là  Scoria  Civile  o  Naturale ,    p«rcbé  è  ttOpp* 
protito  5  troppo  lento  neiròfTerVare  i  fatd  pii^ 
fkolati',  che  v'iianno  rriazioite ». 

Sonovi  delle  Perfbne  affidue  alla  lewto  j  >  ^ 
che  pur  non  divengono  più  abili  con  meco  cidi 
SI  compiacciono  di  udir  le  (lorie  cbe  /or  d  a» 
rano,  e  qualche  volta  pur  anche  ri^fcono  a  tu. 
dirle;  ma  ruttò  quello  cbe  leggono  o  afco\unOf 
é  per  eOlì  meramente  iibrico ,  paifa ,  o  fi  tic* 
ma  nella  lor  mente  fenza  che  v«  facdbn  la  nd- 
nima  riSeffione  ^  che  cornar  poffa  ai  ior  %antag« 
gio  •  Si  melano  di  legger  molto  fenzà  nulla  àu 
gerire,  il  che  non  può  cagionare  che  un  ammaf- 
(b  di  crudità  inutili  (  i  ^ . 

Se  han  buona  memoria  ,^  può  dirfi  che  hanno  t 
materiali  delle  cognikioni)  nia  quelH  materiali 
non  fervono  a  nirlia ,  al  par  di  quelli  che  (i  de- 
sinano alla  fabbrica  di  un  edifizio ,  fé  non  (ì  toc« 
cano,  e  lafcianfi  Tuu  full* altro  ammalati. 

Vhan- 


(  I  )  IfAwno  atta  maniera  di  trar  profkPi  dalla 
UtUèra  v$ggaji  fJrì.jaL 


AfUcolo  lati.  4^ 

V*  hanno  al  contrario  delle  Perfone,  ébe  per^ 
dono  il  fratto  deUài  lòr  lettura  con  mia  oppofta 
condotta  •  Cavano  confegaenze  generali  da  tutti  t 
fatti  particolari  che  trovano,  r  ne  fomt.^fto  aU 
trattanti  affiomi*  Quefii  dalla  Storia  poco  £am 
Vaccolgona  al  par  de*  primi ,  o  pluttofto  rte  De* 
cokoQO  manior  male  a  cagione  della  vivecicd 
dello  rpirimloro;  perciocché  cgH  è  più  perlco- 
lofo  il  feguire  una  cattiva  regola  die  il  non  fe- 
«uime  nefluna  ;  e  l'errore  fa  affai  più  danno  wjgl 
fptriti  attivi  e  fervidi,  che  non  ne  foccia  Trgno- 
ranca  «t  grolTolani  e  tafdi  ^ 

Imitar  non  fi  debbono  né  gli  atti ,  né  gli  altri; 
ina  dopo  aver  fatta  q<ia1che .  oflfervazione  imisof:- 
taniie  iìi  gìi  avvenimenti  pacticol«ì ,  ferfoarla  it  ^ 
deve  per^  j^udieame  lecondo  che  trovanfi  altri 
«rgomenìi  che  la  cenfimnino ,  o  la  rigettino  :  a 
Mo  albr  qoaodo  le  oflTervaaioni  gklKficace  fi 
(teoo  con  tma.  bimaa  irtdclsictie)  ftabih'r  fé  vm 
^pofibno  de'  prìncij^  •  Quelli  che  non  riflettono  a 
quefto  modo  fn  ciò  che  leggono,  non  fimiio  cte 
caricar  la  memoria  d'  una  farragine  di  novello 
da  contale  a  canto  al  fuoco  \  e  que  che  preten- 
dono di  ridurre  t  maflìme  tiKti  I  fatti  particirle- 
^,  s'empiono  di oflervaxiooi  cootrwIdittDrtei  che 
non  fervono  fuorché  a  imbarazzare  quaàdo  fi  ven- 
gono a  paragonare  fra  foro  «  o  a  gettar  neU^'  er- 
rore, (e  una  piace  più  deH'^altra  o  pet  la  &a 
novi»,  o  per  qualche  icàpricdoi 
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ìkU^  Inelitmime. 

« 

'  À  Q^^  cattivi  Ra^ioÉiàtòri  af^iu^ner  fi  00^ 
Jrk  iooo  quelli ,  i  quK^  iòflfrono  eh»  ii  kté 
temperanKoto ,  o  le  )»^Sdm  che  domldin»  ^  tn- 
flaircanofu  i  gnidiàj  chd  611110  intohif  att*  "^cx^ 
i«ie  o  alle  cofe» .  che  han  qaalche.  ntpfiòtui  ai 
Jere  inceredre  atioale  ,  o  alle  drcòlBjmac  In  coi 
fi  trovano  •  Là  verità  è  tutta  fempliee  e  «ort'ì 
•è  fi  palir  tnèfcolanta.  £lla  è  i%ya  ed  blifi» 
bile  ad  ogni  intetefle  (Miiticolare  ;  ■#  riicvBeno 
dovrebbe  eiferlo  esimente»  .pokW-  la  Tua-  ec- 
celleferaa  éooTifie  nel  fesuir  lei  •  Ciò  die  dee  i<ér» 
siare  la  fuà  òctupacioae  propri^  e  nààvale^  i 
A  avere  una  giuSa  idea  di  dalchoa  <iofii>-  n^ 
benché  torti  gli  Uotaini.  ìie  tohvedi|teflo y  jporbl 
r  ioBpiegaift>  a  cai  iifo;  faafta  dieìÌll||iaruK>  d**^ 
vere  olii  buòna  tabfa  fra  le  mani,  'tìmo^fi  tn^ 
don  yerihefe.  Ma  quante  volte  oon  jt|i(AdtiiBÌP 
.non  6  Inafcberanó  i  pròpri  inttt^eflt?  Otoediè 
«M  booiia  eaara  ìabn  ha  bifogno  di  cai  locoorf . 
Oaando  dà  'boónà  realatenrè,  la  vend  per  é 
fola  faprjl:  fcftetterk,  ienftacbè  h  pafiiont.ti 
(cÓ&hL'mwtot^Bi^hkode*  <  .    .    ; 
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Artìcolo    xv. 

V'HfM  iàÙt  Perbititi  le  ci«alì  fegOóno  prt 
B)«MiIo  non  molla  [enUno  dd  pcecMWie . 
Caicaoo  dipperniuo. degli  ar|odi(iui  pw  fblU- 
iure  un'  ópidioòe  «  b  trafcUranQ  al  [«mpò  KejTp 
e  Tigecciqo  t^ttt  igiicllì  dia  tìvc^àrconp' l'opiaio- 
oe  contrariai  Tanm  più  ^dtll'o  pi  Dione  al«br«;- 
flìaca  dìpenile  Ja  ÌOro  lutòrìti ,  Jl  Ì6i  vantarlo  « 
il  loi^  credito;  alcM.itiò  non  chiedefi  allora  par 
4attra^ùit\i .  Noo  i  (sli^uefto  petò  «n  ii^riectf  S 
3  belio  Hudio  t  e  calimbfe  la  verità  in  ^ojo  (Ù 
averU  ^uè!  Tìrpetto  che  ella  rhérì»}  Suppglt» 
Cbc  ->  <))iéfb3  itl9(l(>  liUpur  li  inCoiKl-aflc*  IW- 
rél^  Un  pmo  carb;  4,  ^Ika^ìar  (ì  txKrebbé  »• 

Salaici(te  «lèlie^r  ertow.  Chi  truova  U  veM 
ao^eoce  fulU  'nìf  ctiè  8"<<'',  agi' >mp>«sbi»  ,0K' 
^  sran  tirchio  di  -«on  fod^far  tropim  ben»  «I 
fiiM.  <Itì»eìl  1  .         . 

V'M .  un' akri -via  di  mivUriì  di  arguenti  * 
Jnenp  colppvt^ ,  bm  vialmenc*  iperìcoloik  «  « 
icbe  di>^idffk|..r<cwna  U  Perftn*  ch«  JenM 
molto 'i  élla  é^  quella  di  empierli  U  capo  di  tut- 
to cii  che  rìtruoVane  prò  e  corltro  fé  tutte  le 
Ìaeftiónì  che  fludìino  :  Ciò  lord  non  Terve  ne  a 
ecùleTe  ciufilScAie ,  né  a  rafpoaare  fendabOMO^ 
tei  tai  »  daridare  all'infinito  dall'una,  e  dill  al. 
tra  parte.  Gli    argomenti  che  da«Ii  iltrì^attla- 

rao,  non  fanno  per  enti  dire^  che  nuotar  t>al> 
loro  memoria  ;  e  fé  lor  EbruTconó  di  c^^  tUf^ 
lax*  ceti}  qualche  apparenza  ^ì  tagloni  «  boa  eli 
^ucan  gran  fatto  a  firmare  iiii  fo^a,  k  BSa  ^tf 
dillo .  Quella  verità  di  priiore  .tot.  fftve  che  a 
confonder  U  inente  ,  tolcotte  'che  4f!iaamite  le 
. .-..    -     .    -  ti  tb- 


fi  Ùuida  delC  ifiìèlUtio . 

abbiano  con  tutta  l'attenzione  rìvhiefia.  In  uni 
parola  egli  e  abbracciar  1*  ombra  invece  del  cor- 
pò ,  e  cercar  piuttofto  di  lufìngare  il  prbpno  or« 
goglio  9  che  di  .  abiliiarfi  veracemente  .  Il  ìqÌo 
inezzo  di  riufcire  a  quefto  iine  fi  è  qvieUo  ^i 
formarG  idee  chiare  e  difBnte  delle  cofe,  e  2^ 
plicarVi  de*  termini  fiffi  che  le  rzpprifenmd . 
Fa  di  mefìieri  confiderar  quefte  idee  in  fé  iM- 
deGme  colie  loro  diverfe  relazioni  y  e  hoa  tra* 
fiulla  (i  con  termini  va^hi  e  indeterminati,  fbe 
prender  li  poflTano  in  diverfi  fenfi  fecondo  il  bà- 
logno  •  E^li  è  nella  (kercezione  de*  rajfpòni  che 
le  ncftre  idee  hanno  fra  lóro ,  dove  coofifte  it 
vera  fcienza  ;  e  quando  vedefi  iina  vòlta  fin  dote 
elle  s*  accordano  o  G  eppdngooD  y  fi  può  alloc 
giudicare  di  ciò  chegli altri  ne  parlano,  ed  é  iiw- 
tile  il  ricorrere  a*  loro  arj|omend ,  ette  non  fooft 
rovente  fuorché  plau()bili  foGOiii  •  Goo  queào  mt* 
todo  impareremo  a  ben  fiffare  !o  ibro  Jellè^gul' 
flioniji  a  vedere  ove  è  il  nodo,  e. a  fervirci  de' 

nrj  lami  s  laddove  nort  ii  &  et»  (egi^r  queiJi 
^  !  altri  quando  fi  carica  la  inemoru  de'  loro 
argomenti;  e  ^quando  poi  vengon£.a  porte  xn 
dubbio  i  prindp)  fa  cui  foil  èflf!  fondati ,  Tanimo 
non  fa  più  dove  (ìa ,  e  fi  truova  cofiret  o  za  ùk 
bandonar  qutfla  implicita  cognizione  (i)  • 


Ì1T    lìf  >,|.        1 


(  1  )  Chi  fitpeffe  ftzuire  tJltttamenU  il  iwtal» 
éUtif Autor  qui  frópofloy  atcorciertbbi  por  ài  mtiL 
tu  il  cammino  che  guida  iMà  ptra  fetenza .  Efit^ 
miHM  attenttmmtt  in  oghi  ^fliùne  U  fHm 
dslVuM  e  daìVahrtt  parU^  afferrata  la  tnritài 
piit  mn  $*ovnèht  eke  0  fiffàr  tem  le  conMvfM^ 
finali  ;  <  COR  ift»  pireìof  numero  di  rifàhaU  là 
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;txtpre  la  via  più  breve  per  ^UKnere  al  fuò  fine» 
i|B)e.por  fanno  tutte  le  ;dtre  &0]t4:  egli  vòr- 
rlsbe  arrivare  ^d  lip  (rattp  aS4  <;QgnizioQe  4i 
IO  che  ha  la  vfftà>  e  paSar  d^po  9  qt^alche 
ÉljOvariicerci^  Sia  pipili  a  o  precipitazione  ^  que- 
o  f  che  Ip  fcofta  dalla  v^ipi,  e  fa.cne.coxi- 
}Qcifi  d*un  eQiiyie  troppo  leggiero  e  fupérBci;(let 


Ila  diipòl^ra^ioiie  •  Quantunqye  la  materia  ^ 
pi  fi  trattili  oe  (ia  incapace  »  e  Ija  4*  uopo,  n- 
9lr|:er^  à}le. probabilità  dopp  jive^  ben  pef^te  cat^ 


j' 
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Uffte  /i  ptdtnbU  oH  pojfeffo  dei  prindpj  flilU  cofii 
mH^  Mfiffi  m  fttmcare  con  uni»finitif  diiiuinnH 
U  9  fluito  pMi  diffcili  (^  ri^eturi  quan^  fono  mm 
h^ifÉ  f  f9€^J$.  ijk  vaniUl^  digli  4€gt4em$ci  ìt. 
éfU»  chi  hai  htirodotpo  fà'o  di  dijfu^r  fu  di 
Uìp  dàltm^'  e  Mi' àltf0^if^f  •  QU  ScolalHpi 
mi  ctaMo^  che  qttejf  efetchio  (haffi  ^twar  moff 
\émp  t4  HWBVK9  f  ingtgio  dfqytyOfi^^  <  A 
wm  e^  Mìii  iif fl  fmktai  che  t4  fùtfo  9um  ab- 
'0  ìMHrihmx^  fuor  fké  a  rcfuftrf lì  eontinziùfi  ,  e 
nm  ìapimr  fan  gl^mmM  i»  artNiiy  tfo/a  M^' 

^  C   3 
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5*4  ^  Guida  delt  JfitrUrtto  • 
te  ie  T2poai  che  dir  (L  poSboo  prò  e  cooca^ 
Talora  la  probuLiiiti  io  determina  »  qmodo  ij- 
refabe  oie^eri  di  una  di mofir azione.  Xonl  gvE 
traviamenti,  e  moh  -  altri  j-  a  ciu  dalla  figriòii 
dal  coftutne,  daìl^inpazieivu,  e  dalla  isaucnzif 
di  efercizio  e  d*  attenzione  foqt  gli  Uaaùai  ibi- 
fcioati ,  vengono  dal  cacciTo  0/9  cfaaV*  Utxnita 
fanno  del  loro  Intelletto  nella  ricerca  ieUi  ve- 

xir4 . 

Per  ben  rìufcirvi  converrebbe  efànùnar  prim^ 
di  quali  pniove  capaci  fieno  i  divcrfì  fjbnetd. 
A  qjefto  n^odo  rifpannierebbeG  molta  fatica  iflo- 
tile,  e  più  prontamente  fi  giugoerebbe  al  'ptopo^ 
fio  fine .  Un  confufo  ammafloL  di  ogni  forta  & 
proove,  e  fpecialmente  di  quelle  che  in  fm9 
parole  confitlòno ,  è  non  foLttncnee  do    lafajn 


che  V'ha  d|  certo  e  d|  vero,  e  fé  ^^  pafce,  e  ' 
)o  converte  in  proprio  fugo;  iaddowe  con  un^ 
cieca  fommiflipne  o  còll.9  predpiijRione  A^  non 
,h  che  rraved^e  h  verid,  e  pafcqlarfi  d'incet- 
tezze.  E  fw*  una  grande  lettura  lo  mecte  b  gra* 
do  di  ragionare  ali*  infinito  fu  còfe  irifiniie,  Qol 
rende  cereamente  più  abile  ,  ne  più  ìiiumlharo, 
Alla  medefima  impazienza  (ì  deve  attribiùre 
la  po<fa  cura,  effe  comunemente^  ci  prendiuBO 
di  falire  aJP  origine  df%\\  argomenti  ^  appena  vefr 
^iamo  gualche  barlume  ,  preTt^roiam  troppa  defn 
rofira  yifia,  ^  paliamo  fabito  alla  conci^i^ 
ne  •  Hlla  è  quella  la  via  più  cort^  per  giogiwr. 
re  alla  chiiiiera  e  ali*  ofiinazione  >  ma  certam?»- 
te^  ]a  più  lunga  e  più  difficile  per  arrivare  alU 
faenza,  {nfatti  che  di  que^a  va  hi  traccia ]<fe« 
per  mezzq  della  concatenazione  delle  pròoye 
fcoprire  la  veriri,  e  i  fon^menti  a^qìa^ii  è  ap- 
poggi j^ta  y  4i  maiM«r4  che  fé  l'impazienza  ^li  n( 

tra.      ^ 


Articolo  XVL  ;     ff 

trafcurare  ciò  che  avrebbe  dovuto  efaminare  acw 
q^ntamence;  gli  è  forza  ricominciare  Jai^c^pO)  <^ 
alcritneaci  non  ^Krivcn^  alla  fcienza^ifiainmai» 

L* inclinazione  e  i^  fervore  che  l'animo  por- 
rano  aJia  cognizione,  vi  fan  fovence  un  oftacoloi 
^^'nons'ha  cura  dì  ben  dirigerli.  £i  s'affretta 
flmpre  a  far  nuove  fcoperte,  ei  cerca  la  variété 
degli  oibiecti ,  e  non  (i  ferma  abbaihnza  lu  ci^ 
che  ha  dinanzi  agli  occh)  per  correre  a  dò  che 
vede  in  loncananzaf  CM  atcraverfa  un  paefe  a 
fpton  battuto,  può  ben  dire  in  generale  in  qual 
modo  (ia  fituaco ,  e  dare  una  leggiera  defcri^ioiie 
d'uria  montagna,  d^  una  pianura ,  d'una  palude, 
"d'un  fiume,  d^un  boCco,  d^un  prato  che  qua  e 
là  (ì  ritrovino  ;  ma  pef  ciò  d^  riguarda  l'elTen. 
ziale ,  la  natura  -  de|  terreno ,  le  diveriè  fpecie 
(Segli animali ^  la  virtù  delie  piante,  {  coftumi 
^e^Ji  abitanti,  è  icnpQ$bìl^  eh-'  faccia  alcuna 
p^rvaztone.  Co^  pure  non  (ì  difcuoprono  delle 
|i)iniere  picche  e  abbondanti,  (e  non  (I  ha  la 
crur^  di  fcavare  un  pò  addentro^  La  natura  afcoar 
die  d*  ordinario  i  fiipjl  tefori  nelle  vlfcere  de'nioo* 
p  •  Se  il  foggeito  è  fpinofo ,  e  f^  il  nodo'  ^  prò- 
fbtldo,  -convien  che  l'animo  impieghi  cucta  la 
iua  indiiflria  per  difcoprirlo,  e  iion  (i  Avochi 
fìncbè  non  ne  (Ja  venuto  a  termina» 

Si  dee  guardar^  perQ  di  non  cadere  nell'egre- 
ino   contrariò;   vale   a  dire  di   non  fermar^  ad 
o^i  minuzia  che  (ì   prefenti,  e  non  efedere, 
che  ogni  quiftipne  più  triviale  racchiuda  mi(^eri 
di  fcienza  .  0ìi  fi  traduUafle  a  raccogliere  tut^e 
le  pietruzze  che  trovale  per  vi4 ,  non  diverrebbe 
perciò  più   ricco ,   né   più  carico  di  gioje  d'  uà 
che  correre  la  pofta;   Le  verid  iion  acquifiaoo 
maggiore   o  minor   prezzo,  0  tj  truoyiiia  facile 
mente  o  a  fatica  5  giudicare  fi  deve  del  lor  valo- 
re dalPinHuenza  e  dall' utilici  che  aver  pofTono. 
^o\  non  dovremmo  impiegare  petf  un  minuta  a 
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fare  offervazioBt  inutili  ;  ma  crafourar»  nei  fi 
bevono  quelle  che  fervit  pofifono  a  fteodete  1% 
fioìftre  vifle  ,  e  recar  più  olrre  le  noftce  (copti» 
nelle  materie  importanti)  abbenché  iateFico^at 
no  ri  noftro  corfo,  e  ricfaiegfano  yaa  kaniè 
penofa  attenzione. 

Vi  ha  un*  altra  predicamele- ,  che  6  (peft> 
traviare  lo  fpirìto ,  fé  è  abbaodoaata  a  fé  wi/t- 
fimo,  e  alla  propria  condotta,  Fieno  d'aréoce 
per  la  varietà  degli  obbietti  e  pv  V  efi^fiofte 
delie  fae  cognixioni  e^  paffa  toAo  a  conchiofio-. 
ni  generali  ^  fei^a  venire  ai  minuti  efaml  fu  cà 
fondare  dovrebbe  quefti  atfànni»  S*  avvila  di  divei 
mre  con  ciò  pUk  valente ,  ma.  in  luòso  di  bb* 
crirfi  di  realici  ncm  (t  pafce  eh»  di  ciiimeit« 
Le  rpeculaaioni  aj^iQggiate  a  fondamenti  sì  à^ 
boli  non  pefibao  effer  ferme  ^  e  le  non  radoao 
per  fé  flefiet  e^  è  certo,  die  foAnier  a&n poft 
fon  Turo  cU  una  vigorofa  op|^ofizibiie .  Egli  è- 
p.r  quefta  ragione,  che  molti  trom^  pronti  a 
fbrmarfi  delle  idee  generali  e  delle  leotie  mal 
concepite,  fi  trovaa  poi  afifai  meno  avantiù  cVia 
non  credevano  ^  quando  fi  £mno  ad  efa  minar  pU^ 
dappreffo  da  fé  medefimi  le  maffime  chi»  han 
adottate,  o  quando  éi  altri  fono  aflàliii.  Non 
piò  negirfì.  che  le  oflervaaioQÌ  generali  fondate 
Livra  un  eiatto  e  minuto  eiàme  non  fieno  oa 
veto  teforo,  ficcome  quello  che  chiude  molto  in 
poco  fpazioj  ma  tanto  maggior  cura  ufar  fi  deve 
appunto  a  farle  dirittamenrc,  perchè  fi  va  a  ri* 
fcnio  di  prendere  dell'orpello  per  oro  puro ,  e  di 
cfporfi  ad  una  perdita  vergognofa  invece  dì  fzx 
un  ricco  guadagno.  Una  o  due  particolanri  pof- 
fon  dare  oceaiìone  alle  noflre  ricerche  ,  ed  è  bene 
fervirfene  a  queft'ufo;  ma  fé  roflo  fi  volcono  in 
tegole  i^enerali ,  non  G  lafda  quafi  mai  di  preik 
dcr  abbjjr]io .  Io  1*  ho  ^à  detto  :  i  fatti  non  fon 
tutti  il  pia  cbf  i  met^iaV  4elle  fdenze  .  e  it 
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fa  contemìamo  di  caricarne  la  memoria  9  egli  è 
un  imbar^iM  inutile.  Allo  flefl»  niodp  chi  cutt^ 
trige  a  principio,  s'aggrava  d'un  egual  pefo»  • 
s*  efpone  oltre  ciò  a  ricevere  a^ai  più  ctnm  « 
8on  due  efiremi  da  evitare  con  egual  cura ,  e 
di  ft  tenere  un  giuflo  mezzo ,  è  meglio  in  gr^ 
do  di  4àt  barn  copp  dellii  fufi  ^pplicfixiom  t 

AUTICOtO    XVU, 

JMl*  Ineoftama  • 

UN  altro  difetto  ehfi  è  dì  peflSma  confcgueftr 
za  al  pari  del  precedente ,  e  che  viene  da 
pn  principio  di. pigrizia  mefcolata  cdl' orgoglio  9 
è  la  legeerezza»  con  cui  fi  paffa  da  un  («getto 
;id  U0  altro.'  V^ban  degli  Uòmini-,  che  fi  flaoi^ 
i^^n^Tubico  d^ogni  cofa«  oon  fan  tollerài'e  TaffM 
plicazione,  b  r^dSduita;  e  bau  tutto  )ò  fdegob 
\ad  uno  midio  iTtgtnco  e  continuato,  come  le 
Dame  di  C^te  s|d  w»  finto  yQi^Oj  e  <^9Q^fM 
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f%  Guid0  delflnUìhìto^ 

ARTICOLO     XVm, 

Jhllo  fludio  fuTperficiaU  • 

V'  Han  ahri  che  per  acquiftarg  la  npuranb^! 
di  Letterati  cercan  avert  di  tutto  uoà  iegf 
giera  tintura .  Quefte  due  fpecie  di  Perone  v^t- 
fon  formarfi  delle  idee  vaghe  fu  molte  cole,  m^ 
fon  ben  lontane  dalla  via  chs  guida  allj|  {emù 
f  qììi  veriri. 

ARTICOLO    JOXt 

Ihlla  Seiema  unintfale  ^ 

IO  non  ho  qui  intendimento   4i   IniCmare  d^ 
loro ,    i   quali  amano  di  aver  qiàlcbe  idejì  /Ji 
tutte  le  fcienxe  :  cip'  è  util^  e  neceìfirio  ancora 
per  hen  formar  Tlntelletto .  Ma  copv^nrrcbbe  preo? 
aerei  una  firada  di  ver  fa  da  quella  che  fi  batte  co- 
(TìMnemcntc,  e  proporli  tutt' altro  fcopo.  V*V\w\^ 
no  alcuni  che  s  empiono  per  così  dire  ,  di  ma* 
glj  di  tutte  le  fcienze ,  amne  di  poter  ragionata 
di  tutto  col  primo  ^   in  cui  s' avvengpno  »  I4  lor 
ip*»moru  )   fecondo  che  effi  credono  ,   p   un  ma- 
lfai :ino   inefauribile  >  da   cui    trar   poflbqo  onda 
fornire  a  qualunque  convcrfazione  •    Ma  ciò  non 
vale   che  a  lufìngare  il  loro  org(^lio,   e   a  farR 
ciancieri.  Confeflo,   eh*  egli  e  un  talento  pr^^ 
voKfiimo  ]*  aver  utia  foda   ed   efatta  cognnioot 
della  più  parte  o  di  tutti  sW  obbietti ,  fu  i  quali 
fì^  può  riflettere .  Ma  un  foj  ^omo  non  è.  capace 
di  gìugnere  a  tanta  perfezione:    alnaen  gli'elem- 
pj  di^  quelli  che  vi  fi  appreffano,   fon  cosi  rarii 
che  io  non  so  ,   fé    propor  fi  debbano  come  mo^ 
dein  da  imitare   nella   condotta  otJinaria  dello 
Spivito  umano .  lo  Audio  efatto  de*  oofiti  doveri 
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$om9  Uomini  e  come  Ciccadini,  bai{a  pur  folo 
gd  occuparci  interamente:  e  pochi  fono  che  pur 
ftf  ne  iftruifcano  come  converrebbe .  Sebben  però 
(lan  pocbiffimi  9  che  porcin  le  loro  ville  fino  ad 
un^  cognizione  univerfaie ,  io  non  dubito ,  ^he 
fé  (i  prendefTe  il  buon  fentiero,  e  fé  H  feguiRìi 
--BTr-metodo  ben  regol;|Co  ,  quelli  che  han  nioko 
agio  POI)  fodero  per  andare  affai  pia  avanti  che 
pon  vaq  d'ordinario.  Alcronde  lo  fcppo  che  de« 
averti  di  mira  nello  (ludio  fuperficiale  di  quella 
cogQÌzioni)  ('apprender  le  quali  non  è  di  ui| 
fncerefTe  immediato,  fi  è  di  avvezzar  l'Intelletto 
^d  ogni  Torta  di  idee  i  e  ad  efaminare  i  rapporti 
che  han  fra  lora.  L'ufo  delle  d>verfe  maniere 
^i  ragionare  e  di  cercare  [2  feriti ,  che  i  pia 

?bili  han  praticato,  poa  può  che  dare  all^ Intel? 
etto  dell' efteofione ,  dejU  fagociti,  della  pen^* 
-  trazione ,  e  molta  deprezza  t^  volgere  da  tutti  1 

tati  il  foggetto  che  ei  medita.  Senzachè  quefta 
eggiera  tintura  di  tutte  le  fcipnze  un^ta  ali*  in* 
fii^erenza ,  di  cui  abbìam  gi4  parlato ,  ferve  4 
jp revenire  uà  ajcro  difetto,  che  e  pur  troppo  co- 
>nune  «  e  dpv^  Qdong  gji  yoinini ,  che  npn  fo? 
PO  imbevuti  che  di  una  foh  fetenza  panicplare. 
/Vvvezzf^  a  que(^'unicq  oblnetto  fi  lui  flrafcipanQ 
tutti  gli  altri  ^  e  li  riguardano  puici  fotto  allo 
|le(fo  punto  di  veduta,  comunque  (iano  tra  lot 
difcpfti  f  Un  Met^GlìcD  ridi^ce  {a  coltura  de'  gi;|rr 
dipi  e  de^  campi  a  idee  aftrat?e  (pt^%SL  avere  al- 
cun riguardo  alla  Scori^  Naturale,  e  un  ChiipicQ 
^1  contrario  fottpmette  \^  Teolpg}^  all^  n)a^ 
me'  dp\  fuo  laboratorio  ^  Ifp  conofci^rp  ip  me- 
d^fimo  Qp  abil  MuQco,  1]  qu^Je  fpiegav^  cpi| 
'  rQttf»  feriet^  }e  fetpe  giorqapt  dji  /Ifojfr  colle  n^te 
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^  GfUda  delf  Inìellt^o . 

farmi  j  che  il  miglior  mezzo  per  impedlrio  (i^ 
quello  <it  dargli  una  efatu  idea  di  tutto  il  moa^ 
do  incellettiiare  >  ove  vi  poffa  vedere  l' ordine  ^ 
il  grado ,  e  la  bellezza  di  tutte  le  parti ,  e  la» 
fciare  9  ciafcuna  finenza  i  confini  die  la  ncr 
ffhiudpno,  e  Vuù>  che  dee  fame  • 

Se  gli  Uomini  attempati  credono  inutile  cpie« 
ita  precauzione ,  e  per  loro  hnfjoffibile  ,  è  ragW- 
itevole  almeno  che  fi  «renda  a  riguardo  dcUa  giot 
venta  •  Lo^  Tco^  dell' educazione,  comm  ho  dt 
già  oflcrvatoy  ium  è  di  render  gli  Uomicti  ptr- 
l«tti  in  alcuna  fcicma,  ma  òi  aprir  lo.o  ia  meo. 
ce)  di  Bianiera  cke  fien  capaci^  di  riuictre  m 
tutto  fj^loif-'n  evi  dopo  (i  appUcfatranno  •  Se 
f  intelletto  s*  awetza  pcf  hmgo  tempo  a  penfim 
in  un  certo  modali  ei  prende  in  *  do  la  piega, 
ia  itianiera  che  tioo  fi  può  volgerà  ad  airra  jiasw 
te  fé  non  c«q  fuict  •  Ame  dunque  éi  procurar- 
ci tutta  la  liberti  necelarìa)  creìadie  (ia  betia 
deititarlo  nel  Ttite  oeeaao  dì  tutte  ìe  iaeuie  | 
non  jMHT  aiunirlo  di  gn  faBcre  pia  ampiO|  uu 
per  reiidctlo  fià  atufo  ip  pia  libero. 


Alt 


ARTICOLO    X», 

PAreceliS  fb  que^punco  t'tiiigaiinaQP  •  QoeHt 
che  han  letto  moka,  haa  fam^  <ii  ;|*erro- 
ne  valenti  ^  ma  ciò  ooa  è  fieauure  vero  ,  La 
ietcdta  oi  f>rnirce  i  naceriaU  delle  c€gai4ióni  % 
ina  aon  v^ba  che  ia  (bla  meditazione ,  h  quale 
il  digerifca»  e  Ice  li  Yolga  in  ufo  ,  .^ò  dirfi 
a  qitefto  riguardo,  che  l'Uomoi  un  àoimale 
che  ramina  ;  non  bafia  eoifiirfi  di  un  falcio  di 
notizie  dUjparate  t  fe  non  )t  andiam  roafticando  a 
diverfe  rifrefe ,  Servir  non  ci  pofToao  di  Qutti« 
mento ,  ne  reémci  piùf  [robuiti  e  più  vigproiì  , 
£*  vero  )  che  trovanfi  de^f  Scrittori ,  óve  ;  fi 
fcuoprono  vi^bilineate  le  tràcce  d^utia  profondi} 
medfcazfone  »  d' uno  teiifico  ragionamento ,  e  di 
idee  ben  (òAenute .  Enei^  *potr«bbona  d^ua  ^raii 
foccorfo  »  f^  tutti  que'cbe  H  leggono ,  voleilero  q 
fapedero  profittare  decoro  lumi ,  e  feguire  il  Joh 
Fo  efempio.  Non  v^ha  che  quefto  d*e(fenziale| 
tutto  il  reftp  non  d  riduce  che  a  fatti,  ^i  quab 
non  fervono  tutc^  al^  piaghe  ad  arricchir  la  nae^ 
nioria-  Il  frutte  principale. dipende  dalla  meditaT 
zioneì  convien  eTs^minare  reitenfione,  la  forza  ^ 
la  conneflione  di  ciò  eh*  é  fcritto  j  e  quando  tut. 
tociò  non  fi  vegga ,  non  ferve  a  nulla  :  non  fon 
che  pezzi  fiaccati,  i  quali  nuotano  nel  cerveNo 
alla  riniiifa.  Quando  non  fi  fa  che  ripetere  ciò 
che  gli  altri  nanno  detto  ,  o  òroducre  le  lor 
ragioni,  non  è  che  un  atto  'della  meniorta)  il 
giudizio  non  diventa  perciò  migliore  •  Una 
fcienza  di  tal  natura  non  è  fondata  che  lui 
rapporto  d*  altrui ,  e  V  ofientazione  che  fé  ne 
ìZy  non  è  altro  che  un  difcorrere  macchinalr 
mente  I  e  fpeffiflimo  fovra  ^fi  principi  •  I^ 
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ciocche  non   tutto  quello  che   aé^  libri   6'  trijoi 
V4)  è   fondacp  Tempre   fpyra  i>riacipj   fcdidt  ^ 

cW?ri5  e  U  P'«^  P^^«  ^J^K^  5^.  ^gono, 
poa  fempre  fon  beq  dilpoilt  411  eUfnm^tlo  con 
tutu  U  neceffanacutji,  o^me  qi^eTopraccutt?  cb$ 
A^p»  ^St»C\  arrpiini  ^  ux^  o^rticoiion  cercano  Sf 
nòli  ciò  elle  può  favorire  {a,  Ioiq  •pigioni...  Spìt  ' 
rW  fiTam  fi  priYafiQ  i^r  f^  ùt&  della  yeriu^ 
f  dì  càttob  M  Tànt^Kg^  r«^e  che  (fjir  pptrdi* 
bo«Q  ifUlU  fecniraf  Alctì  che  per  U  opiniom 
pan  mjMsipre  indi^eHM  ,  roancaap  d^  atMàzioi 
pe  •  d^  mdufina  •  Lar  nence  per  fé  fi«0a  noq 
^014  la-^ttca  di  feguire  ogt^f  arg;oaient!0  fina 
^^fikoi  princip)  per  y<Kl^9^  pi  é  1^  fqa^to  q 
itiajk  :  qMcfto  folp  ef^tnC'  però  fa  y  cjbe  uno  del« 
la  {euiini  proficti  9/^  fiÌL  d' uà  ajcrq  ^  |S  ie(^ 
)ient-qà^a  opecaziooe  (14  penoTa  #   principiai 

Sualora  colla   fevertti   di  qualche  ixfoqa  lìfgoi^ 
t  mente  vi  fi  ^ccoidunù  >  V  t^fercizÌQ  I4  rendét 


«neaep  è  fondaco  ,  e  fono  i  (oli  che  ahbiai)  \^ 
fera  chuve  dcMibri  9  e  il  filo  che  arcraverfa 
^  labirioto  d'una  in^nit4  d- opinioni  e  d^  Autori 
può  eondurJi  (icuranìènc^  allfi  certezza  ^  ^Ila 
yerit^*  Quefto  ^  quellpt  che  VGipyapi  $cudent{ 
inffrgnar  fi  dovrebbe  »  9$nch^  deil^  lorq  iecuir^ 
pote&ro  approfittare  «  Quei  ch^  pon  hanoo  1^4 
di  queft'efercizib,  crederanno  ^1  contrario,  cbf 
fc  ntf  libri  che  jeggqpp  >  s'  appìgliafferp  a  Ct^ 
paflb.  paSo  ,pgni  argomento  in^no  alla  fua  Q»rig|if 
fli^y  noli  farehbpno  ne' loro  fhid)  qaafi  niuq  pin^ 
gtfìlb.*  La  ^uale  obbiezione  varr4  afiaifiìnnsi  priii* 
cipalaìeate  ff^Bb  colqrp  »  i  qu^li  leggono  C0U4 
pnr4  di  parlai:  ipdkp.,  e  dMmparar  poco»  Ma  iq 
domi^rierò  »  qual  d^bba  eflier  la  via  che  c^p^ 
$mt  m  Uofli  rapontvo|e   per  «iognere.  a|l| 
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fcian^si  a  ail^,  cet|ezza ,  e  oferà  dire  a  colorp  ^ 
che  qu^ilo  fine'  propofigonfi ^  che  ^  va^  adagio. 
Ina  eoa  paffo  feruio  e  ccflinte  in  ufia  via  diritcq. 
$  (kurai ,  arriverà  più  predo  al  fine  del  fuq  tror^ 
fp ,  che  quello  il  quale*  corra  di  gran  galoppo , 
{pa  fi  fermi  con  tutti  i  paffa^ieri  che  Incontra  • 
Si  può  ^ggiungqere ,  che  qnefta  maniera  di  legr 
gere  con  rifleffione  non  ^  penofa  fuorché  a  prin- 
cipio ,  e  tpflochè  ie  ne  ^9  formato  1*  àlnco ,  fi 
pr^tic^  feQza  ;^Icuq  ii^toppo,  f  lenza  interroinper 
re  inai  il'>corfo'de{la  lettura.  L*  azione  y  e  le  vi- 
(le  d*  un  ^nimor.  avvezzo  a  qued^ererd^io»  fona 
prontiffime,  e  un.  yòmo  uf^to  a  riflettere  a  quc- 
(lo  modo  penetra  si  avanti  al  primo  fguardo'^ 
che  4*  un  lungo  difcorfq  farebbe  d'uppo,  per  il» 
piegare  |d  un  ahto  ciò  eh/ egli  vede  ad  un  cratr 
pò.  Okre^i^- toftopiiè  fuperare  fi  (i«>na  le  prime 
^ifiicolci,  il  pi^^cere  e^  il  vantàg^:  che  fé  ne 
traggono,  eccitano  vivamente  lo  fpirito  aUa  lecr 
tura^  la  quale  fenza' diciò  jion  fi  jpuò^  chi^«art 
^udio  fé  non  improptiigìmàmente  (  i  )  • 
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(  I  )  /illoftht  non  ^  <ipvfica>  f»  ftudj  nuovi  ^ 
un  filtro  e/rrcizio  pf#f  4^9  fan  rfi  fftl  prineip^ 
pkt  f  impttrU»«yffimo  »  SetHo' V  Autori 'pih  bchI- 
ItnU  mlkk  fi^oiìà  che  frende'  p/  pv4i»re  ,'  noff 
dn  corUfiiviTfi:  di  Uggnh  ,  f  cenjidtmrh  atUn^ 
fàjwffnte  ,  fUtìi  diÉ.  fg^mt  i*  eflraffo  per  0uir  /otte 
jOCpAfo  ffi  wmjpfndfo  le  frineifiu  cofe  :ekt  vi  fi 
jpefi^ffigono^  ,  f  pàUrùr'^eon  tfiaigiore  jff^iHà  fit 
correre  TiveifMnikràtr  -e  -  jtuiftl*  Mk  -  fio  •ffef  4i 


^  Guida  dtil^ìfMUito  f 

ARTICO!,  O     XXI, 

De*  FrtncifJ  mì4j  ' 

PER  aiutarli  h  fvefla  pane»  e  CttT^r  la  fitfei 
drtalire  ogtii  volta  ai  primi  principi  co» 
ona  iung;a  ferie  dfTÌfleflioDi,  parmi,  cb«  Taxat 
mo  avrebbe  a  procacciarli  varie  fla^oni^  ci^ 
dei  prtncjpj  mecli  y  %  cui^  ricorrere  affll'eTaoM 
de'  cafi  panicòlm  che  ^li  H  oSron  per  vu  » 
Sebbene  qaefti  priiicip)  non  (lenb  evtdeoci  pei' 
fé  medefimi  >  contuttpciò  qualora  fis^no   tratti 


dipèndanp^  per  una  cQliecaa>pne  oSVipiAtticffaief 

di  :queUa   che  hanno  coDe    ipaflrnoie  $eaenlt  , 

Qu^i  principi   aedj  poSbnp   Qtvvìtà  4*  i^i^^M 

miftim.  Lo  fteffo  farà  hm  ch^  ei  faccia  fur$ 
§on  due  o  tre  aliri*  Alkrdik  fia  pienamente  in 
foffeffo  della  materia^  capitandogli  altri  libri  che 
di  Ut  trattino  j  bafteràj  che  in  leggendo  fegni  nel 
margine  colia  matita  y  o  edl^ugna  i^  puffi  più  nuo^ 
viy.o  pia  importanti j  chf  vi  incontrai  e  faccia 
di  qu^fli  i^na  nota  f 

Il  Pi  Malebranche  p#ie  trarre  jnuggtor  prefitta 
dalla  lettura  un  polirò  infamo  fuggerifce^  che  pui 
offe%$  vtìMjpmo  ,  Vedulto  il  titolo  d^lU  quifliom 
vorrebbe  egUi  che  ci  provaffimo  a  fcioglievU  da 
noi  m€4efimi  pHma  di  lecere  I0  folmione  dtlf 
4t^ori.  fir  ifercitare  Vmgegno  e  ajtwtxuirl^  $ 
Pinjdr  4»  fé  M»  ^'ha  nulfa  di  me^f^. 


'Jrttcùh  XXII.  6f 

per  far  vedere  ciò  che  è  nel  retto  femiero  della 
verità)  e  ciò  che  fé  n^  al  lontana.  Così  &niio  i 
Macematid,  1  quali  aon  ufan  |ii  ad  ogni  nuova 
dimoftrazione  di  falire  si  primi  aiitooi  attraveffo 
ad  una  lunga  ferie  di  propofiziooi  che  fon  fraai^ 
mezzo  •  Certi  teoremi  »  che  fovra  a  buone  dimo- 
ilt^toni  eflll  han  fiflfato,  fervon  loro  a  rifolvere 
un'infiniti  ^di  propofizioai,  che  ne  dipendono  , 
con  eguale  evti^enU)  come  fé  la  mente  ripaffa0a 
di  Qjuovo  tutti  di  anelli  della  catena ,  che  li  le- 
ga 21  primi  prin^dpl  evidenti  per  fé  medefiihi^ 
Convicn  però  anche  nelVal  ere  fcienze  fialnlirqueu 
fii  pnncipj  medi  colla  medefuna  cura  »  efactexza  i 
e  iadifl^enza,  con  cui  i  Matematici  fiffanp  i  lo-, 
ro  gran  teoremi.  Altrimeiui  fé  fi  adottano  full* 
altrui:  fade  o  per  inclinazione  o  per  inrer^flfe)  in 
fretta  )  e  fen;u  wx  ferio  etame  e  fenza.  pruove 


trrore)  alla  menzogna,  «  alla  fallita. 
A  R  TI  COIO    ixlU 


I 


IkUa  PaninUìà^ 


N  quella  ^ife  che  v^ha  rifpHtto  alle  opinick 
ni  una  parvalità  che  fa  tri^yiare  la  ment«^^ 
come  gii  abbia m  dimoflrato  ;  coti  pure  ve  a*  ha 
un'altra  rifpetto  agli  ftudj  che  \}i  molto  pre- 
giudica air  eftenfione  delle  noftce\  cognizioni  • 
fVr  ordinario  apprezziam  piì^  le  fci<^ze  y  ^le 
q  lali  ci  forno  applicati  ,  che  quelle  che  ai>" 
hiam  neglette  ,  come  fe  le  prime  Cckanto  fof- 
fero  dme  della  noOra  artcnziooe  y  é  Cie  altre 
non  foSerq  che  un  V^no  e  iqvtilt  trallullo  t  Che 

Ci^f- 


^  ^itdtU'hiUattU. 

cSafcoa  lUna  dei  SC°*°,  T^'  ^'  fcieasa ,  cnt  b^ 
lÀao'ì]  fi»  ftudio  ponicGlate^  aoa  v'ha  ilcm 
mie:  ìi  cognitjoDe,  e  un  viro  Ikncimema  { 
Ci&  df»  elh  ha  di  belto,  e  di  utile  ,  zaìma  » 
ftoùèiàf^i*  6  9  portarla  pili  olue.  Ma  il  òiS,  ' 
yKXZo  df-oiite  le  altre  fcienze,  come  fé  a  ^« 
M  ^Ha  Gtitrirprudeou ,  o  della  Medidiu,  • 
4eUa  Afteonomù,  o' della  Chuntca  ,  o  andie  fi 
mafcb'ain  inlniore  non  fòffer  nult7,:è-!iift 
pò  d' ano  rpitito  (Mcc^lo ,  pitn  d*  affiliti  «  jt 
Tai^.  Qlirccci^  e^  chióde  l'ingegna  JniM^rA 
tUTiOti  ccnfini ,  «gii  ùnpcdiree  dì  flendei  Poc- 
d£o'  fuU'4l!tre  parp  del  tnbiit)qr  latell^aùale  ■ 
che  (bn  fb^9  ^  belle  e  più  fenili  che  non'U' 
tetrèno  eh' »li  lia  trafcelco ,  •  cbeoltre  alla  not 
•^  élaali  oofaietti  potrebbar  fornirgli  l'oeraRonc 
éi  tntgTìa  cottÌTan  qnefia  pane  t^Àtefima  a  Jof 
|1  cani'  "-■"..    '    ' 

'  Sebbene  una  t^  pariiatìti  non  atrfrr  ftimn 
iì  ilpirar  ^I  dffprnm  per  culti  g^  a^B^  u» 
d)  ,  avvila  'per$  di  f^vCnte-,  th«  'fi  ^,  nopn 
COTutilcendenza  per  un  cetco  Hyd ja  particolare  , 
f  mal  a  propolìtQ  lì  Ì4  fervire  9  fpiebirè  altrf 
Sciente ,  con  cui  può.  dire  cfie  ìion  alifiia  pure 
la  mtncma  tehzippg  .  V'  han  per  efempto  dei 
Maceipiteci  il  prevenuti  à  favore  del  lo^  m&i 
tpdo,  che  inrroiucoo  je  Jìiise,  Je  le  figure  fi- 
panche  ii*''<>,  A^ìo  della  Teologi?,  e  inaile  tv 
perche  dj  politica,  come  f?  nulU  rcoprii  fi  pòi 
^eS»»  tij  fvilvppara  fetiia  del  loro  aiuto.  V'nan* 
•o'allii  dte  ^vrezzi  alle  f)iecubzioni  trarrai) 
la  Fi/ks  da  Meufifirf  ,  è  In  fpiegjno  coll'ide* 
aHrac»  della  Logica .  Ma  cui  vuol  beu  e^mUr» 
H  fuo  Intelletto   nella- ti«rca    rielU  vent4   (bj. 

S'\i  deve  ^ccor^tamence  turce  quelli-  mìfcellaDe^ 
ravatanti  ^  e  noi)  trirpctrtarc  per  un  capriccid 
ridicolo  ciò  che  vi  hi  di  buono  e  dj  udle  iq 
Hta  MHU»  U  ui'alfrx  gv«  am  fenfb  chs  a4 
/imbrq: 
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imbrOBliare ,  e  confonder  b  menta.  S'egli  è" 
vero,  ch«  le  cofe  non  voglio»  elTere  male  atiU 
)*iinifirarei  «E'^é  vero  non  meno,  cìn?  non  v<Ì- 
dion  eBer  m»!  inierg.  Egli  è  ^'uopo  confiderar- 
Je  qiuii  fono  in  fs  ftcJTe,  e  allor  vedradì,  4t 
tloal  manieM  s'abbiano  ad  iiitpn.lsre.  Per  averf 
111::  'jna  giiiflj  idea  ctinvìéiie  applicar  Tlntellecà) 
alla  loro  ìnfiefflbil  natura,  e  alle  loto  relazioni 
iraIceraHH,_  non  pretendete  di  trir  le  cofe  a' nói 
(bi  p-egiudi'ij , 

V'ha  all' altri  panJalir^  a'r.nter3Tt  affai  ctt- 
mune,  ?  non  meno  pericnlora  pè  m^n  ridicohi 
iil%  prectien»,  jò  veglio  dir  la  manìa,  di* 
jicuni  hinno  d'  .itttibtnre  una  t-ienza  univef. 
,  fila  agli  Antichi,  «d  altri  a'Modetni.  O.atl^ 
in  una  delle  Tue  S,iitra  decide  con  moSia  grl: 
?'ia  rincapricciamenco,  clie  all'unì  aTev'ano  j-jf 
gli  Anóc\»  Jn  miCem  di  pnefia,  J,o  ffeffo  r(v 
dicolo  p4È  itot^arfi  rifpeho  alla  altfe  arti  ò 
fcSenie.  Alcilnì  ammetter  non  vosli'ontì  opjf 
nione  nelTiina,  qv^  app-iggiat?  tion  ./ia  all'aifc 
loti[4  dfs'i  Antichi,  che  al  Wo  avviTo  in  "terr," 
te'ricuFa  etan  cukì  gifjnti.  Non  (i  dee  fecon.fo' 
lorn  por  nulla  nel  icforo  delle  fcienie ,  e  delb 
feriti,  fé  non  ha  il  conio  dAh  Grecia  '0  JJ 
Roma:  e  dopo  que' piotili  avventurati  appena' 
t-unfoicono,  che  gli  Uomini  a&biano  avuto  pii^ 
la  facolri  di  vedete,  di  penTare,  g'  dt  fcrìveré. 
Gli  altri  non  fono  meno  ftravagamij  dìfprtiiao 
efii  tutto  ciò  che  gli  Antichi  ci  han  lafciaco^ 
e  iflOamorati  delle  ntfftre  fcoperte,  f  delle  no. 
ftre  i^>'enzio[)Ì  moderne,  non  fanno  alcun  con- 
to di  ciò  che  le  ha  pre^-cdutt,  come  fé  t'urto, 
triielb  che  siìilco  (ì  chiima,  all'ingiurie  del 
tcmfK;]  (.(ter  doveffe  /oggetto,  e  la  verità  folft 
anch' ella  foctopofta  ad  aftmufHre,  e  a  corrom-^ 
jTerfi.  Io  fon  d'awifo,  che  g!i  Uomini  rirpft,"" 
in  ai  talenti  naturali  fien   preffo  a  poro   finora 
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fiati  1  meóeùtni .  L*  educazioot  e  la  ^  meda  fon 
^mIU  che  haQ  pofta  una  grande   divergici  fia 
le  diverte  rei  di  parecchi  paefi,  e  bao,  facto, 
cba  UP9  gen«rau^Q^   nell-ard  e    flel^e   rcicb;» 
ha  avanzata  uà'  altra  di  lunga    mano ,.   Ma  b 
y^ic^  ^  (empre  U  iMTi;  il  ceoqiD  non   Tah»* 
fa»  e  non  vai  «ffanè  pi^  t\è  inefio  per  cffne 
d*ona  tradiiion^  o  ^pti^a  p  moiero^.    Ne'^ci- 
mi  fecc^  vi  Coao  A|ci  degli  Uomini  grandi  per 
la  l':ro  fcc^rtt,  e  pei  loro  fcriccii  ma  fcbtieoe 
effi  ipericioQ  il  nciko  djdio,  non  hanno  perd 
esanco,  tutti  i  teforf,  molto  hanno  Jafdacq  pei 
efctdtata  l'induUria  e  h  fag{|cic4  de-ftcóli  od» 
(briori)  fi  alcrett^nio  {arem  noi  pure  co'nofiri 
pofleri .  Qìò  che  or  fi  riceve  con  veneras.'^oDe  a 
cMÌoqe  della  fua  ancichicii   è  Aito  nuovo  una 
volta»  ma  no?  valea  ipeno  percid;  e  qoei/a  che 
noi  actu^lnìente  per  la  ftia  novi^   aèhrartiamo» 
parr^  ben  ancic<ì  airpt4  btpra,  ma  non  (ari  per-r 
eie    n^  men   vero»  né  m^  coerente  aua  x\aSBan 
ra.  Non  v*ba  qui  alcun  luogo  di   contrappórre 
gU  Amichi  a* Moderni,  e  di  aver  dàfgafio-  pec 
gli  uni  o  per  gli  altri.  Chiunque  fx  avveduta- 
mente condurfi  nella  ricerca  della  verità,  e  del- 
la fciensja  »  deve  raccogliere  tutto  quello  che  puà 
di  lumi  e  di  foccorn  d^  qualunque  parte  gli  ven^ 

J;anò»  fenza  rifpectare  1*  errore,   né  a^^ndonifra 
e  veriii  ovups|ue  fi  truovjno  (i). 


^^"W^»— ■■^■*»^<P*<<^F— yi      ili    J>-' 


(0  7/  d^pn^Ttairt  gli  Antichi  k  eff'tte  4i  ieg-* 
gtrntay  t  innai%arfì  fopra  i  Moderni  'e  fwtBU 
tffitXo  di  vtmità  9  d'invidia,  Qli  Auìori  recenti 
fon  ttoppp  a  001  vicini y  t  la^  Iw  rifutenione  trept 
fo  facilminU  p«ó  otturare  la  noftra.  Gli  Anth 
§hi  0l  qm^fiBh'io  ffmq  in  froffa  fgntanan^a   p^ 


/ 
/ 
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Uii' altra  parzialiti  par  (ì  vede,  la  quale  aì> 
tuni  dritige  alle  o|>inioni  ricevute ,  ed  altri  ne 
allontana.  I  primi  credono  itnpc (Tibile >  che  can- 
ti Uomini  (ì  ingannino,  e  che  gli  occbj  d*unt 
ìì  gran  moltitudine  non  ^ggan  chiaro  i  non  ofati 
^Uìre  fpinger  lo  fgUatdo  al  di  lì  delfe  opinioni 
ammefle  nel  luogo  o  nel  fecòlò,  in  cui  vivono, 
tsè  lufinganG  d  eifer  pia  fa^g)  de'lor  vicini  ;  quin^ 
idi  conchiadonò ,  che  V  opinione  Comùftie  è  la  fo- 
la che  (ia  vera.  Contenti  di  fegulre  la  folla,  ef- 
fì  credano  d*  andar  diritto  ;  almeno  vanno  a  lor 
beiraglo,  é  per  etti  è  preflb  a  poco  lo  fteflb; 
di  f  i&  non  chieggono  ;  Ma  febbene  il  proverbia 
ordinario,  che  dice  :  là  voce  del  popolo  ^  voce  di 
Dio  (t)  h  riguardi  come  un  affioma,  io  non  (o 
però.>  cbe  Iddio  abbia  pronunziato  giammai  i 
luoi  oracoli  ^r 'bocca  della  moltitudine)  né  che 
la  natura  abbia  tM  Comunicato  i  ftioi  *  fegreti 
per  iq^zzo  del  volgo ^  •  ■  i.^. 

V'hanno  jkll'^oppòAo  aldini  deH,  f  4QàIt  H- 

t;ectanò  tutte  le  opinioni  volgari,  còme  ridiede 
e,  e  falfe.  toftochè  la  BéJHà  ha  piéuflif 
cotti' efli  dicono,  abbraccia  un  partito)  quaffo 
rsJs^<M9  ìar  haAa  ^er  cokxMudere  che  U  vériti 
non  vi  R  trov^..Bffi  a^i&Ao.  che  te  opinio- 
ìA  del  volgo  Sano  adattate- '  alfa  Tua  inteJligen« 
|ka,  ed  »^TÌ  di  colóro   àné   lo    govetnano  ;    e 

-  che 
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polirei  pregiudicare .  Q/èindi  ffoe  huttafi  ài  coà^ 
fr&àte ,  4wfli  a  Quelli  fi  p^ferifionò  piU  vf^kH^ 
ìiert^  E  vhaptìir  di  futià^  xhi  abiuro  €<Miii!Ì' 
pòrà^  non  'jfotikdó  eoUfUppokf^'^'n'ìheritb  )prdp^y 
^^éana  di  éi^it^appani  qatl  degli  .4fàif9»  per  at^ 

'  (a)  Vók  popvlf  tot 
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che  Te  vuolH   fcoprire   la  veri»,   coiiv«ngi  ak 
lonùbarfì  dalla  ftradà  bàttuta ,  ove   non  troYaDfi 
a  lor   giudizio  che   fpuici.  baffi.  «   fervili/ eh; 
alla  ci«ca ,  e  carpone  vaii  falle  tracce  delle  kr 
guide.   Egli    è   perciiò,  chj  quefii    r^i   log^i 
noa  hanno  guAo  che  per  le  nozioni   ftraoìdioi- 
rie:  tutto  ciò   che  e   adottato    comunemto??  i 
ba  per  loro  T  impronta  della  Befiia,    e  Indipù 
1  mutano   della    loro    penetrazione    il    pteCUro 
orecchio:   tutti   i   loro  pensieri    noci  C  aggir^o 
che  fu  paradoflì  ^  e  li  cercano  y  gli  abbràixiar  y 
gli  fpacciano,   t*   lì  lufingano  per    quefla  fè^ 
di  diliingucrfi   dalla  ciurma.  Ma   the   una  coTi 
fia  comune  o  no,   ciò  non  la  rentlé   ne  più  va» 
ra,  ne   pìii  falfa,   e  non  dee    per  confegaenu 
formare  niun  pregiudizio   nelle    hoflre  ricerche. 
b]oi  non   abbiamo  a  fjudicar  delle  .cofe  fecow  ' 
do  le  opinioni  ^  ma  òcìl^  opinioni   fècoado  ie 
cofe.   £*  vero,   che  la  molutudine  à* ordinino 
non  ragiona  troppo  dirittainente ,  e  che^  perciò 
ella  debb^elTer   ror|>etca)  non  già  fegiiam  coonid 
una  guida  infallibìJ^  j.  ma  i  Filofofi  che  haimo 
abbandonato    le   opinioni    volgari  y    fon    caduti 
anch'ein  in  errori  (travasanti  al  pari  di  quei  ÌA 
volgo.  Non  far ebl)e  egli  una  folenne  pazzia  il 
non  volti'  refpirare  né  bere,  perchè  la  plebe  £i 
dell'alia  e  d^H* acqua  lo  fielTo  uib  cliè  facciàm 
noi  ì  £  farebb'egli  ragionevole  il  privarci  di  cerei 
comodi  della  vita ,  perchè  non  fono  la  grido  nel 
paefe  ove  &^ abita,  e  non  foqo  a  notizia  di  cacti 
quei  del  contado  ? 

■  ^a  verità  (ìa  alla  ttioda  o  noi  fia,  è  la  foli 
mifura  delle, npflre  cognizioni,  e  robbiecco  fola 
deirioteileittOi  tutto  ciò  che  da  lei  fi  fcofta  Gì 
comune  q^àriflimo,  nòne  che  mera  ignoranza,* 
o  anhc  pefflio.    .         .      ..      _         .     4   ■' 

V*na  un* altra  parzialità*  la  guai  fa>  che  w^ 
pongUamo  a  noi  fieiS^  e  fcarfo  profitto  ricayia^ 
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latìo  dal  hoftro  leggere:  io  voglio  dire  il  coflamé 
che  abbiamo  di  abbracciar  cofto  le  opinioni  de* 
gli  Autori  elle  leggiamo,  allorché  favorifcon  Id 
noftre  ^  e  di  appoggiarci  all;l  loro  autorità  come 
a  fólidi  fondamenti^ 

Non  v*ha  quali  nulla  ^  che  più  abbia  pregiu- 
dicato alle  Lettere,  che  Taver  dato  il  nome  di 
fludio  alla  ItUura^  e  precefó^  che  un  Uonio,  il 
quale  molto  abbia  letto,  (la  lo  (leflTo  che  un  Va- 
lem' Como.  „^  :     ^ 

Tutto  quello  che  fi  può  fctivere,  fi  riducè 
'ò  a  fatti  ^  o  i  iraiiocinji  I  fatti  fon  di  tré 
Ipecici 

0  ritardano  gli  Agenti  hecedarj ,  e  le  loro 
azioni  reciproche,  fia  che  fi  lafcino  operare  fie- 
condo  il  corfo  ordinario  della  na^ra,  fia  che 
r  indufìria  degli  Uonliili  gli  applichi  gli  uni  ag)i 
altri  p^  far  degli  ef^ierimenti  i 

O  riguardato Vé^ì  Agenti  liberi,  (bprattuttò 
Je  azioni  degli  Uomini  ridotti  in  Società  (  il 
che  forma  la  Stòria  della  vita  civile^  e  de* co» 
fiumi  )i  ^  .^       . 

O  finaltnence  riguardano  le  opinioni. 

Egli  è  in  quefte  tre  còfe,  s*io  non  mMd- 
ganno^  óve  confifte  ciò  ^^  che  d  chiama  corno- 
nemente  fi^perè  »  AltH  forfè  v^  aggìugneranoo  la 
Criticai  nja  alla  fine  noti  è  anch'  effa  che  una 
materia  di  fatto,,  e  fi  riduce  a  dire,  che  un  tal 
^tJoaio,  o  molti  Uoiàioi -hanno  applicato  ai  tali 
fuoni  le  tali  idee  (3}  ; 

Id. 
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(3)  //  «ONU  di  Critica  ufViM  ufato  da  noi  in 
un  fenfo  affai  piò  largò;  è  tnttndiamo  per  $ffa 
ttn  ^am  ragionato  di  4mà  afa  qwUmqu9  V^ 
ifiofrime  la  vmtè  0  la  falfitò^  m  fi  tratti ,  * 

ma' 


lo  compr«ndD  Tocco  ai  nonne  di  ratiSHitk  fbCw 
té  le  fcopètce  che  la  Ragikine  amatit-  pA  bre 
trirca  alle  rmtì  generali,  ò  H  tnitovifi  efle.*^ 
'IntitftiflAie    o  1^  dimoftraldone)    o    per  vit'.di 
confegoenxe  probabili.  Se  non  tè  tqueflo  Ibbnie 
la  fetenza  coofifley  laierché  può  contskwstfibn' 
dio  la  verini  6  la  probabliici    delle   |>rcMbMf 
"^yaifieolan ,  egli  è  ceico  però ,  tb»  ^ueé^^éb^ 
elfere  il  fine  di  qtie'cbe  ornano  di  coMutt  il 
loro  fpirico,  e  renderfi  abiU  <olla  lectura* 

Or  non  é  gid  tia  negare,  che  i  libri-  fiaw 
di  gran  fòcc^ft  alla  nénce^e  che-  la  fernifo 
node'iBètzi  di  petrenire  alia  fdentai  ma^^t 
da  temere  i  che  non  ihipèdifc^afio- àloiti-  dalt*ir* 
rivarv  a  quella  che  è  Alida  e  vera .  Io  e(é  ditt 
puranche  nOn  leflfervi  cAfa^^  o?e  fUomo  debba 

E^ocedere  con  più  ti^ùM^  clle<  nefti'  q^  .  dà 
Mri,  i  qudi  fenza  di  tale  Mnazleki^  Terfon 
^uccofto  di  paflarempo ,  '  che  di  adle ^aceupiàh' 
ne,  /<c^noiii  iccttTcono  che  fàAHhàò ■  le  uodre 

^ognitiotii  •  ■  

Non  è  raro  lì  ttonr  decK  Uomtal  che  dw- 
nofi  alb  fettnra  con  ts^  ^Mdmti -inMóSXia 
dno  à  dftneiSticarfi  dì  maiigiaffe  t  ài  dormire, 
e  che  non  divengono  più  docci  Comoccociò^  c<^. 
mechè  non  (i  pofla  attrìbofre  A\  ^^loe^  yogrego 
che  fanno^  ad  alani  difetto  'A^lle  kiro  «feGohi 
SncelIec^i^lH.,  li  Aia!  è  che  qui  À  fliManéy  cbt 
hi  fffehzà  d*dn  Auc<»fe  s'infonda  pcA -animo  di 
chi  legge  ie  foe  opere,  la  qval  ctfa^è  atfche Ve* 
ra,  ma  non  mercé  defila  fola  lectura*  Canvfen 
leggere ,  e  intendere  ciò  che  fi  legge  ;  ne  gii  fol- 
cane 
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mativie  di  raxioc'mh  o  di  fimo  j  é  i  fregj  ^  %  di' 
fetti  we  fi  tràkU  di  materie  di  gmpo . 
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Uhco  óò  cbt  è  afomaco  o  negaco  In  ciaTcuna 
)iròpQfìzÌQoe  (  benché  mólti  Leggitori  vi  abbiaiio 
che  tion  vao  pur  canto  innanzi  )  ma  v^er  1*  or- 
dine e  la  ferie  ci«*  ragionamenrì  ,  oflervare  la 
ibraa  e  la  chiaretta  <blla  loro  conne(rion^  9  e 
ben  eOminare  i  fbadamÉmti,  fu  di  cui  fono  ajv 
poggiati  •  Quando  tucto  ciò  non  fì  faccia  ,  legger 
ji  ponno  If  opere  àà  un  Aurore  ragionevoliffiino  » 
di  cui  beo  fi  ioceodano  e  la  lingua  e  le  propoli- 
«ioni ,  fenxa  caivare-  alena  firucco  del  fiio  Papere  * 
.Imperoccbé  queOo  non  è  npoflo  che  nelh  con- 
fiewone  cerca  o  probabile  delle  idee  eh'  egli  iitu 
.piegA;  e  fé  quefta  conoeffione  non  fi  rilevi»  ano 
jfiaò  nulla  gindicarfi  intorno  alla  certezza»  o  alla 
^probafaìlirà  di  ciò  eh*  egli  avanza  •  Tutto  ciò  die 
.li  ammette  fenza  di  quella  cogniuooe  intima , 
ti  ammette  fidla  parola  dell*  Autore  fenxa  averne 
^ternamente  nlutoa  cenefcta  »  Perciò  io  nom  mi 
Mecay^ia  cbe  v*  abUen  degli  Uomini  »  i  quali 
«abbondano  di' cicnioiii ,  t  non  padano  che  di 
autorìci:  egli  i  queAo  il  Xolo  trndantentt)^  fu 
CttS  eflì  labbncano  i  loro  fi&emi  •  Può  d^rfi ,  eha 
«*  non  hanno)  che  una  idenza  implicita  *  e  di 
feconda  mtttto%  e  die.  aziicaiio  giuAo  quandi 
r Autore  onde  han  tratte  le  loto  anioni,  fcnr- 
cunatamente  ha  colto  egli  nel  fegnoj  ma  ciò 
laon  .chiattiafi  certo  faper  le  colè  • 

Gli  Scrittori  deireti  nofita  o  delle  toafTate 
buoni  teflimonii  efief  poflboo  de*  fatti  die  ci 
raccontano»  t  fulla  loro  parola  pofliam  riceverli 
(4)1  ma  la  loro  autoriti  non  arriva  più  oltre» 

elk 

^   {A  Q/mkttà  téèiàm  ptrò  U  tmtdhkm  0ceitm0' 
j^  MI  idb.  TF.  C»p.  U.  M  Saggio   Filofolico 
full  Umano  InfeUtcco* 
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riìa  non  può  influir  punto  fulla  veriti  e  U  faliìcl 
delle  opinioni)  le   quali   con    tuct*  altra  j^ola 
voglion  eflere  efaminate ,  regola  che  queftì  Autori 
medefìmi  han  dovuto  feguire ,  fé  hln  voluto  gio- 
gnere  ad  una  foHda  cogniiione  i    e  che  boi  pure 
docbiam  praticare  dal  canto   nc^o,    fé  mmm 
di   arrivare   allo   fteifo  fine.    £*  vero 3  che  edi 
hanno  per  nói  cercate  le  pruové^   e  5n  tal  ordi- 
ne le  han  difpof^^  che  n  può  ineon'taneme  ve> 
dere   la  Venti  b  probabilità   de    ior  fentimetiQ  • 
Ci  han  eili  rifparnìiata  «lueiia  fatica  ;  e  noi  for- 
fè r  avremmo   invano   intraji>rerà  ^  o    non  vi  fa- 
remmo cosi   ben  riufciti    com*  efli  han   fitto  ; 
Checche  ne  (ìa ,  hiolto  debito  noi  ftbòiaih  cerra^ 
mente   z\  ^itidiziofì  Scrittori  dt   ogni    facoio  di 
averci  fatto  pane  delle  loro  fcoperte  •   Ma  trat- 
tali  di   farne  buon  ufo)   il  qual   non  cotiGÀé  i 
fcartabellare  in  furia  i  loro  libùri  ^  ^  a  ctirkàr  1$ 
memoria  delle  loro  opinioni  ^   ò  di  cìd  che  Aao- 
no  detto   di   più   riguafdeVole ,   oà  i  teg^  i 
loro  ragiódainenti  ^  ad  efaminaré  le  locò  'i^niovìè^ 
e    a   giudicare  in  àppreffo  delia  Velini  o  tifiti  i 
della  pròbabiiitd  o  ìmprobabiHta  di  ciòlche  avan- 
zano, t^off'o/cerc  e  vedere  j  W  è  la  più  Toknne  ^ 
tutte  le.  'pazzie  il  credere  dì  poter  vedere  dd^i 
occh)  d*  un  altro  ^  con   quantunque   femiiflìmò 
tuono  ci  venga  pur  egli  afficurandò  y  che  nulla  è 
pi&  vifibiìe  di  ciò  eh*  ei  dice  •  Infine  à  canto  che 
noi   veggiaih  i\o1  med^Hmi   co*  tioOri  occhj  prò- 
prj,  e  che.il   ncliro  prójprio  Intellètto  nonio 
comprende,   noi  andiam  fempre  ira  le  tenebre  » 
e   non  (ìamb   niente  meglio   iilruiti ,   qualunque 
vàntaggiofa  idea  aver  poifiamo  di  un  Autore  • 

Euclidr  ed  Arthmedt  a  buon  dAtìtto  4o(ì  lipth 
tati  valenti ,  e  ifì  fi  ^  eh'  eflì  han  dimoftlrato  1 
Ior  teoremi:  tuttaVoka  fé  alcun  ie^^ei^  i  kiro 
ferirti  fenza  comprendete  là  conne/Cone  delle  ioc 
pruove  y  e  la  giuflezza  delle  Jor  dioioftraarioiu^ 

oviefiip 
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avrebbe  beli*  intencfór»  k  %niHcazioné  cCe*  ioro 
termìoi;  .i^t^  ^el^.  perpio  lielJe  Ma^einariich* 
più  «ìaolctato  ifi  :ptinm  »  poci^bbt  -cseiler  beiui 
dò  xhè  haa  «iettò  »  mg  tton  gii  averne  nnà  fìHh- 
Raidèa* 

ARTICOLO  ìaaiì. 
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bill*  Ollinaxicne  è. 

NOn  fo  »  fé  quelli  che  fi  pÀinano  in  tip  chd 
han  fiffatò  una  vòlta ,  il  facciano  j  jierche 
amanti  divengano  delle  loro  prime  cognizioni  ^ 
o  perchè  manchino  di  vigóre  e  d^  induftria  per 
recar  le  ricerche  infino  all'ulcimo,  ò  perchè 
s  appaghino  fàcilmente  del  più  leggiero  barlunièé 
(i]  Q^el^  .eh* è  certo  d  è^  che  la  più  parte  de- 
gli Uomini  (i  abbandonalo  a^  primi  giùdizj  dell* 
animò  loro,  e  han  per  lé  loro  prime  idee  quel- 
la tenereizà  medeliinà  che  per  un  fi^^lio  primio* 
genito.^  ^P^'  f  ^uefto  un  difetto grandifTimo ,  per- 
ciocché 1  oftinazioné  a  non  voler  nulla  credere 
di  <tu3ntó  G  e  amìììeJdTo  Una  volta,  non  viene  djji 
amore  che  s*  abbia  ai  vero ,  ma  >.da  una  ciec^ 
fomnniinone  à  ciò  che  tale  ra0etiibra  \  Può  éìrGm 
ch'egli  è  rendere  un  ingiufio  omaggio  non  gii 
alla  verità,  die  non  cercai,  ma  all^opini(»ne 
imbevuti  a  cafo  tjaalunque  fiafi  ;  Egli  è  un  abufo 
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(i)  Vn 'altra  ragione  vi  può  aver  luogo  inàffi- 
wamente  ove  traitafi  d*  o}rimoni  già  concepite  da 
lungo  tempo  y  ediy  che  il  noflro  ìtmor  proprio  du» 
r^  fatica  a  perfuaderci,  che  noi  ci  fiamo  per  tan- 
to tempo  ingannati  j  e  ceha  ogni  modo  d  opporfi 
a  quefla  ptrfuafimè  per  lui  ìtòppor  umiliante . 
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.  OtUé  tilt*  i^tgHUfkiu , 

•  • 

L  contrario  v*baii  degli  Uomini ,  che  raflSi- 
go^a  il  lor  ^u4ixio  ^irolcicno  cbe  parla  f 
o  airul(imo  libro  che  leggono •  I4  verici  OQQ 
mette  mai  radice  nel)'  animo,  loro ,  t  noa  vi  (a 
la  minima  impreflìone.  Simili  a*  Camaleonti^  v^ 
dono  il  colore  di  tutto  «luello  che  li  drconila  « 
e  ne  cambiano  toftoché  un  nuovo  obbiecco  lor  u 
avvicina.  Ma  che  una^  opinione  fia  propofta  • 
accettata  oggi  e  domani,  non  è  ficuramenre  un 
indizio  della  Tua  certezza»  e  non  dee  muoverci 
punto  a  darle  la  prefer^za  •  Il  più  pretto  o  più  t» 
tardi  in  queft*  incontro  e  un  puro  cafo.  non  gid 
la  regola  del  vero  o  del  falfo.  Non  v*ha  alcuno 
che  npl  coafeilì  :  e  perciò  quando  tractafi  di  cer<r 
care  la  verità ,  dovrebbe  ognuno  ^ardarlì  dairiof 
fluenza  di  tutti  gli^  accidenti  di  igual  natura  « 
L'abbracciare  un'opinione  per  la  fua  novitd  ,  o 
sicenerla  perche  (i  i  abbracciata  giJ  .da  gran 
pezzo  ^  vaie  lo  flefifo  come  il  giuocare  alla  vent  *- 
tura  ciò  che  fi  ha  a  credere  *  Le  buone  ragioni 
debbono  (ole  determinare  il  giudizio ,  1*  animo 
e^er  deve  ognor  oronto  ad  afcoltarle,-»^  fecondo 
il  lor  fufFragio  fokanto  egli  deve  indiftrentemenT  ' 
te  o  rigettare  o  ammettere  qualunque  Torta  di 
opinioni  o  It^A^wffe  gi4  prima  >  o  nuove  f\\ 
jpiuDganot 
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QUitifun(|fMi  io  abbia  difearfo.  più'  lungvicnK 
c«  alrrove  (  Sagp<^  fyU'  Umano  Inuiìeiìi 
Lib.  Ili,  Gap.  X.  )  deli'  abufò  che  Lffi 
delle  parole,  tuttavia  le  faenze  fon  così  piene 
di  termini  particolari ,  cbe  non  Amv  mai  avv«r. 
ttti  abbaftanza  coloro,  che  amano  di  ben  guida- 
re il  loro  Spirito  nella  ricerca  delia  veriri- ,  a 
non  ammettere  alcuno  di  quefti  ctrmioi,  eomuor 
que  autorizzati  fiano  nelle  loiole,  f^za  ayerae 
una  efatta  i4ea  /  U"  vocabolo  può  effere  luoltq 
|h  grido  prfKTo  di  certi  Autori  ^  e  venir  impie^ 
f^o  per  qus^iche  cpfa  éà  reale  |  mt  fé  qu^U 
cbe  legge  le  loro  opere  f  non  può  £(M:aMrfi  di 
queiló  pretefo  etTere  una  Idesi  diftinta)  un  tal 
Vocabolo  non  fari  per  lui  che  un  vano  fuono  itw. 
(ignìficante  ,  e  non  varrd  niebee  più  ^  per  quaniQ 
ne  fia  detp  ,  die  fé  egli  fi  applicale  ad  un 
|furò  oulla  •  Que*  che  amano  (li  avanzarii-  neli« 
cog(iiztpBÌ  ,  non  gii  d-  ingannar  fé  medeGcni  , 
o  gonfiarfi  vanamence  di  un  p^  d*  ar^a  articola* 
,  ta  \  devon  fiflare  per  regola  fondamentale  di  non 
fagliar  mai  le  p^rele  per  le  cofe ,  e  di  non  fup» 
porre  che  i  nomi ,  i .  quali  tmi^vanfi  fu  pe*  lir 
bri  ,  /ignìfichia  degli  enti  reali  nella  natura  9 
infìno  a  tanto  che  di  quefti  enti  non  abbiano  . 
idee  chiare  e  diflinre.  Non  fo  ,  fé  mi  (ì  accor- 
derebbe la  permifTione  di  collocare  k  formi  fo»^ 
ftanz4aUy  e  le  fpezie  intenzionali  fra  i  termioi 
appunto  che  non  (ignifipan  nulla  ;  ma  io  fon 
>erfùafo  certamente  ^  che  queiii  grandi  voca- 
)li  delie  Scuole  non  abbiano  alcun  fenfo  >  « 
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phe  nino  ^quello  cha  ùtAino]-  a  loro  ctftl^  df 
^re,  fiatfet.coQ  noa.pi^pH^  ìnqftnta  (l). 
Non  3.-tf«va.  à  ligi^^aKI  >  ^  4i  wiafti  ttrmi-. 
ni  affli  quantità  lì  tùruon  né^.ìcrìtti  <li  al- 
^uiù  .^ptlofqli  (  i) ,  e  cfia  ad  e0ì  rie^fiDiio  p«r 
fupp)ìre  al  di'fi-tco  de'  lor  [itlemi  ,'  e  na(cDiid«r«~ 
(ouà  un  v«la  ciò  eh»  non.'  Liceiidónp  >  CfaKché 
ne  lia,  l'opinione  du  s'  ha  ardÌBanaraanta  dK 
^^iikàtw»  oefU  naHva^tlflgUr  c^oi ,.)  quali  cep 
.-     ,■    .  -. -         .-■."'    ..■■,-■  ,'■''     ,\.  tic, 


.   {i.)  Èa  MmtT»  lUft.ioiiBV  lòJlanuali  >  «fot 

npalftin  dtJJf  Cagiani  ta»nfr^imtx  agm*'  riMfc 
t>  lUglt  ^0ttt4  -^nMvntiiy  i  l^  nun^*  dm  mit^ 
vano  ai-  t^pa  fitffo  il  voUr  titta  f^fon-,  T*- 
Ì«MMo  -ftr  tfettpio.\   eàe  ^  itMopàflo  fin  fwm 

fi  cangia,  in  cmett  \  invece  di  diri  c/i^  jl  fiuida 
,  ignto  fintttanilo  ii  farti  dil  Ugno  le  .ftpar»  l* 
ìttia  dàW  ftìtn  t  e  faa»adoa$  farHi*  tt  fiit  voittr 
lili  e  Uggiat,-  civi  U  fuoso  foUdo  lentinuto  mi 
ttgnù  fiudefimo..  Caria  ,  icH^  ,  I'ho**"  <«>  u« 
lafiia  fola  U  fiffe  e  fifanU  ,  eiei  (a  «Fra  ,  U 
fiilt ,  Ip  parti  rnilallìctti  ic.  :  canciyiaan  mi  It', 
'gno  Hna  materia  a  faflqnM  indtfimMe  ehi  ni  far- 
mafft  (a  baje.  -,  eanctfhiam  quinci  it  qwtliìA  dd 
h*gno  noH  come  jfmpft'cj  modificaf.i'Mi ,  t  mitnim 
jC  tjijìtrt  di  quifta  Jojìania ,  ina  come  t'wtti  effiri 
forlicolart  a  Ui  <ifgiuntti  ail' aggregala  di  quifti 
tffiri  dM/ano  il  nonu  di  fofnv  foihnziale;  i  fap- 
pwKBflBo  di  ffiegar  tatto  dicinis ,  cht  i]  /udm  qIi- 
bliga  la  forma  faflamiah  del  Itgno  a  fOftirfim, 
t  chi  alto  materia  cit  rimaut  *  fopriHniient  la 
ftrm*  f^Kvaif  -.dttUt  epxn  ■    i    <.    .  ..'    •     -  -, 

ftffhf  fftoXir  jft'. CinaìÉl ^  -jv.-»  ?..  ■,,^.,    ■".  ■ 
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*^  j'rrove  :  ^#^9r:  fmà£  Ummm  Iknutti 
Lib.  Ili.  Ca?.  X.  idi"  aisoib  d»  \A 
iif'I*  Mr"'«»,  rarrrna  !«  ìóiuìt;^  iot  essi  aea 
(ji  r^^'mini  tnrcKoiar» ,  cW  aos  m»  !■»  avv«s- 
riti  ahHa^^nu  ^ olerò,  che  amano  di  bea  nio^ 
f«  vi  U>ro  S-3Ì;-icD  nella  rkecca  della  «erkà  ,  a 
tvon  ammetrere  alcuno  di  qiìeiH  ttriRni ,  cokA' 
«lue  aofonizarì  fi  ano  selle  ^uoie,  Icsxi  avfne 
tina  efatca  idea  ,  Un  rocjboio  può  eler?  bh!» 
?n  gricio  preffb  di  certi  Aaicod  ,  e  vecir  iuipìe^ 
ptiCì  p^r  qjalrhe  cola  li  r^^\étj  m  ié  q:;éaru 
clie  \^.%9/i  le  ioro  opefe,  con  p»À  wmaEG  di 
^<j<^  preste  Co  eifcire  -ina  ii^ea  <is£ataf  no  ra/ 
«4yiix»io  ni'/i  fari  per  lui  che  na  vano  fiififio  icw 
fì^ìfi''4fi(e  >  e  no'ì  varri  nknzt  più  ,  per  qustfQ 
ne  fia  4e:io  ^  che  fé  egli  fi  app{icatfe  ad  n 
fijrò  raiU  •  Que  che  atnsr.o  di  aTanzarG  ocUe 
rogniiicmi  ,  tk/tì  g-.i  d*  i^iganiur  fé  medefimi  9 
o  fonfiarfì  vanacnence  di  on  pò  d*  aHa  ardcoU* 
tty  devog  fìtTare  per  regola  fonJameotale  di  Doa 
pigliar  ma!  I«  pareie  per  le  cofe,  e  di  non  fup-. 
•orr»  che  i  nomi ,  \  quali  troovaofi  fu  pe'  li- 
bri ,  HgnTfìchtn  degli  enei  reali  ^nella  natura  9 
infìno  a  tanto  che  di  quefti  enti  non  abbiano, 
idee  Mire  e  diftmte.  Non  fo  ,  Te  mi  (ì  accor- 
dprcbbtf  Ja  permifTione  di  collocare  ie  forme  fo; 
ftamiali ,  e  le  fpizie  intenzionali  fra  i  cermioi 
appunto  che  non  fìgnifican  nulla  ;  ma  io  fon 
pr/uafo  cffrtamente  )  che  quti^i  grandi  voca- 
li delle  Scuole  non  abbiano  alcun  fènfp  >  t 

che 
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pbc  tutto  quello  che  incorno]  a  loro  cre^iefì  d| 
fapere  ,  finifca  con  una  pompofa  ignoranza  (  i  )  • 
Non  a  torco  ci  lagniamo  ,  che  di  qudfti  termi- 
ni adai  quantità  (ì  ricruova  negli .  fcricti  di  ai- 
vuni  ,Filorofi  (2),  e  che  ad  efTì  ricorrono  per 
fupp^ire  al  difetto  de*  lor  nilem!  ,  e  nafcondere 
forcò  un  velo  ciò  che  non  intendono  »  Checché 
ne  (ìa ,  V  opinione  che  s'  ha  ordinariamente  che 
v'abbiano  nella  natura  degli- e$>tti .  i  quali  eoe* 
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'.  (  I  )  La  chimera  delle  forme  foftanziali  Ir  do* 
puta  appunto  all^  ignoranza  y  in  cui  erano  i  Pe*' 
ripaUtiei  delle  cagioni  tanto  projjimex  come  rtmo- 
U  degli  tffeiti  naturali ,  e  alla  maniera  ch$  ave* 
pano  al  ternpo  fteffo  il  voler  tutto  fpiegare .  Ve» 
dei/ano  per  efenepio  9  che  un  le%t}o  pofio  fui  fuoco 
fi  cangia  in  cenere  ;  invece  di  dire  ché^  jl  fiuido 
igneo  penetrando  U  partì  del  legno  le  fepava  U 
uxì$  daW  fUtre  y  e  facendone  partire  le  piie  vola^ 
t3/>  e  leggiere ,  ciok  il  fuoco  f alido  contenuto  nel 
Jiegfio  medefimq  9  Varia  ,  l'olia  ,  V op^f^  ec.  vi 
lafeia  fplo  le  fiffe  e  pejanti  3  cioè  la  terra  »  il 
{ale ,  le  parti  rfietcdliche  ec.  :  concepivan  nel  fé», 
gno  una  materia  0  foftantd  indefiniLile  che  ne  for- 
maffe  fa  tafe.^  ^oncephano  quindi  ù  qualità  del 
Itgno  no»  porne  /empiici  modificazioni  ^  f  maniere 
d^  ef^lere  di  quefta  foflanza ,  ma  come  tanti  efferi 
particolare  tr  lei  ^tggiunti;  aW  agzregato  di  quefli 
fjferi  damano  ij  nome  di  form«  foitanziale  ;  e  fup' 
ponevano  4i  fpiegar  tutto  dicendo  y  che  il  fuoc9  Qk* 
itiiga  la  forma  fofl^ziale  del  legno  a  parìirfene^ 
e  che.  alla  materia  che  rimane^  fopramnene  la 
forma  foftanziaU  della  cenere  * 

(^)' Degli  Scolafiici^ principalmente^  i  ^  f^ 
Xicchj  mamUe  de\Cméfianir^    -     ■■    . 


So  Quiàa  éeifMeihUo, 

rispondano  a  qtitfle  parole  ,  ha  carenato  di 
erande  imbarazzo  a  molti  ,  e  ha  fatto  foiaiTirf 
ben  ahri  (3).  (So  che  figni&a  non  J6  che,  tae^ 
rica  di   effere  efaininato  non  fo  quoftdo  .   Se  ^' 

han- 
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(3)  V  Ak.  S  Condillac  nel  Si^o  in  V  Ori* 
|ine  dell'Umana  Cognizione,  e  «l/*ArÉe  dipcik 
fare  fi  h  occupato  di  propopto  a  cercar  I^origm 
ài  quefla  opinioni,    offia  dtl  modo,    wm  em  ^ 
Vomitti  0rrivttno  a  naiiziare  le  loro  sde§  aflrMU^ 
e  io  credo  troppo  importamte  ii  reear  ^wl  per  di' 
(hfo  la  fua  ecctUente  analifi.    ,,    Im  noftn  pHme- 
idecj  dice  egliy  fono  fiate  tutu  poHécohri.  Era- 
no urte  fenfatimh ,  che  noi  riguardavamo  o  cerna 
fnodificazioni  dell^effer  nofiro ,  0  come  qaaiità  d^» 
f\\   obbietti  a   cui  It  riferivomo,    Sr  tuttf  queffe- 
id($  pre fintano  una  realità ,  poich'r  ntn  fono  prò*. 
priamente  che  tale  0  tal  efftre  modificato  mila  ta^ 
te  0  tal  tnaniera.  Ffon  [apremmo  a  cagioa  d'fffni- 
piò   apprendere    in  noi  cofik  alcuna,  «A«    non  io- 
riguardammo  come  ncfiva  ;   fow«  oppattmenAe  ni 
pefhro  ejfere  j   0  oome  formante  il  nofiro  effer  me» 
de  fimo   det^minato  ad  una  tale   o  tal  alerà  mor. 
r.iera  d^efifiere.  Ma  percKk  la  nofira  mento  «.trop*. 
pò  limitata  per  riflettere  fu  molte  modificaxùm  a 
un   tempo  folo  ,  ella  confiderà  ^na  dopo  f  akra 
queUe  che  fcofn  in  un  oggetto  ,   h  fepàra  quandi 
dal  loro  eff*erej   e  toglie  hro  iutta  la  fono  nali* 
taf   Non  fi  puè  fHvd  riflettere  fapra  un  niente  9 
poiché  ciò  farebbe  propriamente  un   non  rifkntn . 
In  qual  guifa  adunque  fi  fatte  modificaiioni  prefe 
aftrattamente  y   e  feparatamente  Bali'effiert  a  cui 
appartengopto  ,   e  di  cui  non  partecipano  fé  noK 
inquanto  vi  fon  rafichiufe  ,  pofon  cilena  fonnar 
f  obbietta  te  noflri  penfieri  l  Epi  ^,   perckk  lai 

tnenr 


hanno  utee  di  dò  che  dicefi ,  comunque  adrar^. 
ce  elle  fiano,^  fi  dee  poterle  fpiegare^  e  defini. 
r«  i  termini  cbe  le  rapprefencano  ,  Ma  fé  non 
vi  fi  può  riiiCbire  9  egli  è  pruov^  infallibile. 9 

che 
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vnwte  cmiinua  iuttauia  a  riguardarle  come  e  ferì  • 
jivvetza  UUte.  li  volte  che  U  cwjidira  nel  toro 
MitUo  y  ad  apprenderlo  anompagnaie  da  una 
realità  y  dalla  quale  non  fono  allora  diftinte  y  eii4 
conferva  loro  quanto  può  quefta  medefima  fialitày 
,  anche  quando  le  diftingui  dal  hro  foggeito  .  Ella 
fi  contraddici  y .  da  un  canto  riguarda  quefie  mor 
difieaziom  fenta  alcua  rapporto  al  loro  effercy  ed 
tih  non  fon  più  nuUaydall^  altro  perché  il  nienti 
non  può  concepirli ,  U  riguarda  come  qualche.  c<h 
fay  e  continua  ad  aUriiuir  loro  quella  medefima 
realità  y  con  cui  U  ha  apprefe  a  principio  y  beth 
cKe  quefta  non  poffa  piti  lor  convenire  •  In  una 
parafa  quefle  aftra%iomy  piando  non  crino  Qh^ 
idee  particolari  y  fi  fon  legate  colf  idea  dell'  effere  » 
e  queflo  legame  fuffifle  •  ^^ 

93  Comunque  viùofa  fia.  quefta  eontraddi%ione  y 
iUa  >  però- mce ff aria  .Poichh  fé  la  mente  h  trop^ 
pò  limitata  per  abbracciare  tutt' infieme  un. effe' 
re  y  e  le  fue  modificazioni  y  converrà  beni ,  che  le 
diJHnguay  formarìdone  deir  idee  aftraUe  i  e  febha^ 
ne  con  Ho  le  modificazioni  perdano  tutta  la  rea- 
lità che  avevano  y  converrà  bene  y  che  in  effe  ta 
fupponga  tuttavia  ,  poiché  altrimenti  non  potrebbe 
giammai  formarne  i^  okbiepto  della  ùea  rifleJRa- 

9)  9jikefta  muffita  h  A  motivo  ,  |Mr  ^  moki 
FiUfcfi  nc9i  haano  pur  fofpettató  y  eiie  la^reaUta^ 
iiU  Oii  afiratu  fojfe  mf  opera.  deW  immagina 
pon^f  'Bffi  kan  voÉu^y  che. mi  eravamo  civetti 


8  «  GuitUk  àilC  Iv^Htiio  . 

che  non  fa  né  ha  alcuna  idea  »^  Petchè  ^unqua 
alfaucariì  a  indovinare  i  ccmcenv di  quelli^  che 
non  ne  hanno  nelTuno  ,^  p  almeno  non  ne  h»i< 
pò.  di  chiari .)  e  diftinii  ?•  Chi  impiega  uq  ter- 


mine 


a  confi/ierar  quefl  idee  conte  qiuatcké  cofa  ài  ru^ 
le  ,  ji  fono  attenuti  a  qt^ftoy  4  non  effendo  /oliti 
alla,  cagione  che  ce  U  fa  apprendere  fotta  a  qutflà 
faifa  apparenM  hanno  conchiufo  chf  fimo  ejfer\ 
infatti''^ . 

n  Hanno  dunque  reaUzxato  tutu  quéfle  notiot 
ni  :  ma  più  0  meno  fecondo  chq  le  oofe  »  di  taf 
^le  erano  idee  parziali.^  femkrttvoHO  aver  più  t 
vuno  di  realità.  Alle  idee^  delle  modificazioni  fi 
fono  dati  minori  gradi  di  efftre  che  a  quelle  dei" 
le  foflanze  ,  e  quelle  delle  foftanze  finite  ne  Aan^ 
no  avuto  ancor  menò  che  quella   dét  EJTerc  injìnt^i 

„  Qm'A^  ^^^^  V^  ^^l  ^"^0^  realizzate  fono  ftth 
te  <r  una  fecondità  maravigliofa  .  ^  /or  dobbitt^ 
INO  le  felici  fcoperte  delle  qualità  occulte  j  jdeHe 
forme  fo^anziali  ,  delie  fpecie  intenzionali  \  t 
per  non  parlare  che  di  quello  che  e  comune  anr 
che  a'  Moderni  ^  a  lor  dobbiamo  qt^i .  generi  | 
quelle  fpecie  ,  quelle  effenu  ,  quelle  differenze  s 
che  fono  altrettanti  efferi  ,  che  varmfiji  ad  aiUh 
gare  in  ciafcuna  foflcmza  per  determinarla  ai 
effere  ciò  che  )t  .  QjMndq  i  Filofcfi  ufan  queflt 
parole  effere ,  ibftahza  9  effenza  ,  genere  ,  fpet 
eie  )  non  b  da  credere  ,  che  intendan  foltanto  ctT" 
te  collezicni  d*  {dee  /empiici  che  ci  vengono  dalla 
fenfazione  e  dalla  rifiejffione  ;  effi  Vogliono  penetra- 
la più  innanzi  •»  e  vedere  in  ciafcuna  di  ^ffe  dél^ 
le-  realità  f peci  fiche  •  Se  npi  difcendiamo  a  |»4- 
minute  partiiòtarHà  9  e  ^affiamo  in  revifla  i  no* 

wi 
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^\iìe  della  Scuola  ,  e  non  fa'  quello  che  dìr^  fi 
yogli^  9  ,non  mi  -  infògnierd  cerco  giammai  niu^ 
pa  cof^  coir  ufo  di  quefto  termine  ,  quand^  an- 
che io  mi  tormentaci  tucta   la  vic^  per  indoyi» 

narlo  • 

m 

fni  delle  foftami  corpo  ,  animale  ,  uomo ,  metalr 
lo  ,  oro  )  argènto  ce*  )  tutti  fvelano  agii  occhi 
jie   Filofofi  de^li   ejferi  nafcofti  al  rimaneiHk  degli 

),  l/nil  pruovc{  eh*  tj/i  riguardano  quejìt  paror 
li  come  fegno  di  qualche  realità  ^  fi  "e  y  che  quan» 
Hbnque  una  foflanza  abpia  /offerta' qualche  altera^ 
xione  e  01  von  laf ciana  tt*^tavi0  di  domandare  ^  fi 
appartenga  ancara  alla  mdtfima  fyecie  j  a  cui^ 
rfferivafi  pria  di  qwjh  cai^iamenio  :  quiftionr 
che  diverrebbe  fuperflua  y  fé  fyceffer.  cofififiert  le 
fiotioni  dille  fgflanzsy  f  quelle  dfUa  loto  fpe(:U  ir^ 
^iverfe  coUexioni  d'idfe  fimplici.  Allorch}  dornan- 
danoy  fé  il  ghiaccio  p  la  neve  fon  acqua  j  f$  cfn 
fetv  inoftruofo  Jr^uomo  , /e  fddio\  gli  ì^f triti  y  f 
corpi  y  f  fi  vuoto  nudefimo  fo^o  fidante ',  tgli  i^ 
evidente ,  che  la  quiflicne  fion  ^  fé  quefle  cofe  con» 
vengano  colV^idef'  f empiici  ^^*  /otto  4^«  paroU 
^qua  y  Uomo  ,  fpftanza  ;  ella  rifolverepaéfi  d^ 
fé  intdefima  .  Si  arca  di  fapere  ,  fé  qwtfle  co/ìt 
raechiudfino  certe  effenze  ,  (»rte  ret^lità  j  che  fi* 
gftificate  fuppongonfi  da  queflt  ptfro^e  arqua',  yo- 
mo,  foftanza  ;  e  ficcorn^f  non  fi  fa  qudh  che  oo? 
gliafidirey  fi  difputay  e  non  fi  rifoUte  piai  nu^ 

la/^^  "    ■  ^  ■  :  '; 

f9  Qm^A^  pr^gi»d*po  Ali  fatfó  fWHif^gfMHi).  if 
eutH  i  Filùfi^  cbè  difnir$  fi  Miano'^ìa  fiflan- 
tia  per  kk  Mtifp^  prpJHm  '9  fom^  1»  pie  Àtt# 
a  fpieg/oitm  là  naima  ;r  jM»  noi  piOfov^  ^fifora  af^ 
piMndo  dtk  hit^  m  ifempio  4t  amc/I^  fp^ie  4% 


«arìo.  Non  H  prececuie  ,  che  na«  dobbiaM  ccnw 
^efKlcre  ««««  le  operazkmi  Mia  Nuora  .  e  Je 
Tfepte  ,  eh  cìU  leene  :  ma  f?  oert»  ,  che  om 
^ofltfmo  cpmpteiiderc  fé  non  ciò   die  fi»  ani 

a  e»- 


«w*« 


definizioni.    EUt  f»mmo  cgitor  /ft/Hfc^  ttr  f  i»> 
potcnz*,  in  cii  /oiio  f  Ffio/o/B  ifr  coRo/crre  r«f* 
xe,  impoffiraa,  /h    cui    *j^    noft    d^àbiUm    pmrt% 
ffiVinuti  ftr  V  iiUe  mflratte  che  realixxamo      e  dU 
frenion  pot  {w  J*  eJ^^eniM  m^defima  deUe  eoh    ^^ 

„  lo  temo,  dice  Locke,    che    Im  mmi€ra\  em 
fol  fi  forìa  dtìU  fanlìà  dell'animo^  mm  abbia  « 
moZM  Mio  na/wr  i  mIc/i  ccnfufm    di  ttfnCf  4if futi , 
^  c/iy?a««  in  fio»  it^ntaiMafte ,    ske   abbiano  di-, 
ptwfe  /«NizfomS  e  diverfe  poUnze^     cke  eamamdmo^ 
uhbidifcano  ,  efegutfeano  diverfe  cefi ,  come  oHre^- 
Uffitf  efferi  diJUnH ,    evolte  cAe  to  poi  prodotta 
ciM  fw^wtA  *  i/Ofie  <*/P»t»,   A'   4/»/c^^  o/cvfff  « 
w»n»  if  fuoertm*-  /«»2^  ^««/iMMf  cA*  fi  riftrifoow 

^  i  poicA*  fir  9fMl  tajsiwe    r'  agiUrebèm  e^ 
nie  qitifHoni  imforUmU  ;   fé  il  giudizio   mut* 
tenga  alf  Intelletto  o  ^la  VoJonti  |  fé  fijQo  ^ 
r  una  .  e   T  altra  egualmence  attiv»  o  esualattent 
te  iiberi  ;   fé  la  Voloati  fia  capace   di   coeni* 
zfone  ,  o  DòB  fia  che  una  potenza  cieca  1  (e  fi- 
nalmente ella  comandi  all'  loteilecto  ^  o  fé  ^né- 
fko  fia  qaèllo  che  la  guida  e  determina  ?   Sejm 
Intelletto   e   per   volontd  f    FiUfofi  non   voUffem 
tfprimin   eh$  1*  anima  rifguardata  prr  rappòrto 
a  certi  .'atti  che  frgduce  i  pud  produt-r^  ,    egli  h 
evidenti  ,    cke  il  gindiafo  ,   f  attività  j   9    la  ì», 
Hrtà  appnrterrebkero  oif  InUlletf  ì>  non   gli    m», 
p4trtfrrebkero\  fetw^o  €h$  féwkmd§  di  futfta  fih 

^•Ità 


f  concepire  dif^tfniCQtt  ^  e  che  perciò  IMnii* 
piegare  de^teraiiQÌ  ove  non  abbiamo  idee  diflin- 
(e^  come  fé  racchiudeffero  qualche  cof;!  reaJe  « 
è  V  aniisio  di  una  vana  fcSenca  per  coprire  i 
diferti  (l*un*>pote(ì,  o  quei  deU*  Incelletco  .mede- 
ffmo*  Le  parole  non  fono  fette  per  nafeondcr 
le  cofe,  ma  per  difcoprirle.  Allorché  fi  ^tflinat 
no  a  cutt*  altro  ufb,  qualche  cofa  nascondono  in* 
fatti;  ma  gH  è  V  ignoranza |  V  errore j  «  li  f<|- 
jSÓm  di  cjìj  par|j|  ^ 


folià  fUt  a  nfrno  ^ì  qmJH  o^U  fi  eonfidkrafff  • 
Lo  peffo  if  ciroa  pilc^  Volontài  •  Bafla  it\  quefla 
fptpU  M  cafi  fpiegare  i  Urn^inif  fiffan^o  'con  ana- 
iìfi  $f0tt^  h  ftozioni  chi  fi  don  delle  cofc  .  Ma  i 
FHofofi  tffmAa  fiati  ^kligm^  4  fojppr^fntarfi  ¥ 
anima  per  via  di  afirmiimi  ^  |ie  hamowìiipHcato 
Vfffftl  *  I^InteUeHoé  la  tfoionii  hmmo  futìfo 
ìaJortcdituUe  le  nozioni  afirpitU*  QjèB  medefir 
wiy  come  i  Cartefiani,  die  han  offervato  effrefi? 
fornente  ehe  le  fuaeannate  facoltà  non  f&n  efferi 
ekfiinU  dt^lfptnimay  hcm  a^iWifp  tg^andim^o  iutì^ 
W~q^ùfiicm  or  riferite  i  Hanna  dunque  rèoHÌMte 
pMJh  noniotìi  afiraite  coeUn  alia  lóro  intenzione  ì 
#  femtm  0vp§derfene^  Sgli  k  ftnkk  igmirandt  In 
f^Merm  di  emtdtTauiriy  erapo  incappeà  di  conofcern 
nf  i  difìHd  %  e  frr  tonfie^epmiM  kf  fervirflfm  «off 
tutte  ii  frecauxhni  meefe^  M     .  / 
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ARTICOLO    XXVl^ 

DiUt  Difiv0ftìùni' 

AEalim  gii  o  Jervaco  j  che  v'  ha    aell'  am 
noftro  una  corrente  perpetca  di  ii«e,  d» 
U  lucC'T dono  r  una  air  aUra ,   come    ctjfcuA  ^ 
in  fé  me^efimo  rperimeiuarlo .   Iinporta   diioqae 
moicì/Timo  il  dirigerle  ,   perchè  non   vengano  la 
folla  9  e  trafccglì^r  poftìamo  quei  le  che   giovano 
a!!'  a:tuaìe  propofìco .  Q^irH'  alnco  non  (i  acquifta 
che  con  un  lungo  eferc izio ,  e  non  è    cosi  £idl« 
rarrivarv-ì  come  fi  penfa,  quantunque  (ìauna  dei- 
le  principali  cagioni,    per  cui    un  Uomo    fuper^ 
TpelTo  d*  affai  un  alerò ,  che  pur    ne'  taieoci^  natu- 
rali non  gli  fari  inferiore,    e  giugna  a  ragionare 
infinitamente  meglio.  Io  amerei  ntólti/H/no  J/rro- 
vare  un  rimedio  capace  di  prevenire  ie  d/rtrazio- 
ni,  a  cui  gli  auimi  noftri  tono  foggnt^)  e  (eaV 
cuno  fé  ne  fcopriffe ,    io.  fon  certo ,    che  un  fer- 
yigio  importancìnimo  (ì  renderebbe  agli  ftudiofi,  ^ 
mokiflìmo   contribuirebbe   a    far   pen/àre     anch^ 
quelli  che  non    riflettono  quafi   nKii%  Quanto  a 
me  io  non  ho  finora  fcoperto  altro  mezzo  di  fif-' 
fare    la  mente  ad  una  cofa,  che  1*  ayvezzarv^i^ 
con  tutti  gli  sfoozi  poflìbili  (  i  ) .  Se   offerv^fi  la 
pondotta  de' Fanciulli ,  fi  ^ede^  che  anche  quaor 
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(l)  V Ab,  di  Cpndiliac  accenna  varj  di  quc» 
fii  sfoni ,  cht  ntlla  pratica  effer  pojfono  utilijji'^ 
mi  •  )i  La  cofa  jpiit  difficile .  ilice  égli  y  e  il  co* 
mandare  alt  immaginazione ,  Talvolta  quanto  piis^ 
PogUamo  allontanare  fidu^  con  cui  ella  ci  ai- 
ffoverfa  la  rifieffiom  ^  tanto    pia    Qftinatf^mintf 
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do  più  fiatinQ.  ili  guardia,  fi  lafcian  rapire  àa^ 
niilie  penfiep  frivoli  che  gli  affedìano  d*ogni 
parte  •  Io.  nonr  (:redo  però ,  che  per  guarirli  di 
iifìfacce  difirazioni  (ì  abbiano  a  (gridare  o  bac 
cere,  poiché  ciò  non  ferve  che  a  empierli  A\ 
tema',  di  fpavenco  o  di  rofTpre,  e  li  diftogiie 
vie  più  dall*  appliearfì  a  ciò  che  bro  fi  racco- 
manda. ^*d*uopo  al  opDtrariQ  .rict;»4marlt  at 
proposito  con  dolcezza ,  e  moftrar  loro  il  baon 
'  fentjero ,  fenza  ffr  ififta  nemmeno  d*  «AHrfi  ac- 
corci de* loro  errori.  Quefio  è  il  metodo  pia  fi-' 
curo  eh*  io  conofca  per  renderli  accemi  :  le  f>er- 
qoife  e  le  minacce  non  poflbno  die  prodarre  ui\ 
i^fiecco  oppefto  (a). 
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qu^fk  ci  prffintfmo .  ^onvien  apora   pigliar  foe^ 
coifo  da  tutte  le  facoltà  j  guardar  conforta  V^h'' 
hietto  che  vogliamo  fludiare  y  tecopirlo  ,'  difigna/r» , 
ne  colla  mano  tutte    le  farti  ^  ripetin  ad  alta  ve- 
ce   a  nei    medepmi  tutto  ciò  che   vofferviamo  • 
Detèrrninertmo  furancht  la^  n^ftra   memoria   m  ri' 
chiamarci  degli  •bbi^ti  fimili  a  richiamarci  le  im* 
priffiem    che   han  fatto  foprà  fi  'noi  y  i  gfM^ 
9he  ne  ^htfiamio  fofmato*  AU9nUmitffmo  al  cofftrifkp- 
r'io  tutte,  le  cofe  feiiJibiU  9  ehé  htm  qyt^icki  fappw» 
tv  eelVi4i$  iofodì,  a  (UJharci  te.  ^<   '       , 

(a)  Cki  pnìmdéda  UH   FamiuUo  Jim'attmt 
idme  tanUMMa  fv  fHt  4i  t9t  §  f^mtré  mipm* 

•  1 
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•  "  '      ■  ■  ■  j  • 

peUi  IHfiimimù  t  ^ 

LA  diftindoae  e  la  divifione^  s'Io  ben  tt^q(^ 
pongo  9  fono  due  cofe  a€ai  ^fièrenn,  poit 
che  ruDa  e  fondata  tiella  natura,  e  J* altra  & 
pende  dall-arte;  almeno  Te  ni*è  perroeffo  di  i» 
guardarle  da  qaefto  lato,  io  ofo  dire»  die  V^mu 
è  afiolutameit^  necé0»ìfi  per  arrivare  alla  cetw 
rezza  >  e  r  altra  fé  troppo  (^  pe  abuffi  ,  noq 
vale  eh' a  imbarazzare  la  ip^nte.  iiglì  è  Viàf 
diziò  dVuna  fomma  penetrazione  il  (àper  difcec* 
nere  nelle  x^e  inftn  la  minima  ctiffirrenza  ,  ed 
é  il  mezzo  di  fifat   l'Intelletto ,   e  di  ^bea  guir 

^arlo  nelU  ricerca   4dla  verid  .  M|   9i^<a(<l<'» 

que 

#i|  VTitendi  una  fofa  ingiufiiffima  >  p#reASr  tm^ 
féffihilt.  Non  avifizzi  a  rifltUtre  9  troppo  fl^Un 
ifiMte  fi  lafcian  tM  rapiuy  fenim  c/te  fé  n*a»^ 
ptfianp ,  ùàlf  iiu  che  di  mMo  in  mino  hr  S 
^refentmto'f  ^indi  ^y  ch$  applicare  tnai  doìfrikf 
bonfi  a  fiudi  che  richieggono  molta  rifieffiéne  ,  f 
dovefeguirfi  debba  una  lunga  catena  d  idee ,  wajfl» 
numente  \d\idee  aflraite .  E  quando  pur$  fi  vo-. 
glia  loro  fpiegltre  alcuna  cofa ,  la  quale  dofiumdi 
un*  attmTìiifinc  feguitai  eoiwien  dividere  la  wtatcr 
ria  in  WQ^e  piecoU  partii  proporne  loro  poche  pir 
vàHày  e  far  delle  coffe  brein  e  frfqwntiy  |»r  lat 
f^ar  ciompo  coA  al  ìùro  fpirito  irrequieto  di  f0 
^SUf^  fnrevi  tfu^gi^  ,  f  ptrnar  quinéi  »}  i»rpp(}/ft#t 
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que  (ia  udle  il  badare  a  tutce  le  varietà  che 
(ì  tniovano  nella  Natura  ,  non  è  però  fpedien- 
te  l'efaminar  nelle  cofe  tutte  le 'minime  diffèien* 
ze  9  e  dividerle  in  altrettante  claffi  dipinte  • 

Ciò  ne  porterebbe  a  minuteue  infinire,  aveot 
do  ogni  individoo  qualche  cofa  ehe  dagli  altri 
il  dii^ngue,  e  non  fervirebbe  che  ad  imbroglia- 
re io  rpirìtOy  levandogli  i  mezzi  di  ftabilire 
J«  verità  generilr.  L'unione  di  più  cofe  in  du 
verfe  claifi  di  alla  mente  delie  vifte  più  eftefc  ; 
ma  conviene  9  che  abbiamo  cura  di  unirle  in 
quella  parte  .folcanco ,  ove  s' accordano  ,  peroioc- 
che  in  tutto  il  reAo  non  fi  h^nnq  mai'  a  coaiìf 
'  derare  congiuntamente  «  ^ m      ^     " 

Se  noi  volefllmo  ben  ponderare  qual  fia  Io 
TcopD  delle  noftre  ricerche  ,  ciò  ne  infegnereb^ 
be  a  nei>  portare  tropp*  o)tre  le  difiinziooi,  che 
non  a*  hanno  a  prendere  Te  non  dalla  natQr;i 
medeiìma  delle  co(è'«  Niente  è  lor  più  contrae 
rto  di  quefte  diflinzloiii  che  (i  inventano  a  can 
priccio ,  e  che  (ì  efprimono  con  termini  dell* 
arte  >  acquali  non  s'applica  niuia  idea  precifa  , 
e  fono  atti  perciò  a  ragionar  nelle  fruole  fino 
;iÌÌo  sfinimento  fenza  rifchiarare  la  minima  dif. 
ficpltà  ,  ne  avanzare  e*  un  paJOTo  le  umane  co« 
gnìzioni  •  Qualiiaque  foggerio  .s*  efamiiii  ^  e  fi 
voglia  approfondare  ,  ^armsr^nche  render  s^ab- 
bia  più  generale  che  è  pofllbile  ,  «  che  non  fi 
corra  in  ciò  alcun  rifico,  quando^  Tidea  che  fé 
ne  forma,  è  ben  fi^a  ,  e  determinata  ,  poiché 
ciò  poik)  noi  la  ditlingueremp  Tempre  ^agevol* 
mente  da  ogn*  altra ,  comeché  fia^  compre/a  fot. 
to  al  medefimo  nome  •  Le  diftinzioni  fi  fona 
moltiplicate  per  ifchifare  gli  equivoci  ,  e  i  fo- 
fifoìi  che.  ne  dipendono.  Ma  fé  ógni  idea  aftrat- 
ia  avefie  un  nome  proprio ,  non  s'avrebbe  grand* 
ìàopodi  tutto  rinfittita  numero  di  diftinzioni  fco* 
UlU^beji  9  pfièrvar  fi  potrebbono  afiai  meglio  la 
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di&renze  che   v'ban  £ra  le  cofe,   9   me^io  4^. 
tìmguerle  fra  èi  loro, 

li  vero   mezzo  di   giugnere  ^  alla  fcienza  noa 
è  dunque  d*  empìtìrfì  il  capo   di  tuue    quefle  di- 
iitnzìoni  dells   Scuole,   di  cui   gii  fcricti   d-al- 
(:um  a  v^goQO  eosì^  fapraccarichi,    che  VUom 
più  attento  perde  di  villa  il  foggecco    ci»  crar» 
(S(no>  e   y*ha  grands  apparenza  ^  che  sfiigga  ae,\i 
/Vutoci  medefimi  ddopo  averlo  divifa,    e   fuddU 
vifo   un   fiiilione  di  voice  :^   perciocché   invaut^ 
s'affetu  r  ordine ,    e  fi  ^(pU^    alla  chiarezza  , 
quando   le  cofe  fi  (bno  ricfocce  in    polvere  •  Le 
(roppe,  o  troppo  pochs  divìfiom  ne'peÀfieri  e 
m^fi  ffrirry  nnrii  pnffiftnrr  che  cagionare  confufiof 
pe^  econvien  elTer  ben  abile  per  non  cadervi  q 
neU'  uno  q  nell'  altro  modo  • 

£'di£ciie  però  **  esprimere  9   qual  fia  il  giuflo 
mezzo  ùsL  quedi  due  vizioQ   eftremi  >  Turto  ciò 
che  può  fervile  a  trovarlo,  riducefi>  dméao  pet 
qwanto  io  fo,  a  non  ammettere  che  idee  chiare 
e  diftiote . 

.  Quanto  alle  difiinzioni  verbali  ,  che.  tetvoao. 
a  fpìegare  i  termini  equivoci ,  Con  eife  piutio. 
fio  un  oggetto  appartenente  alla  Critica  9  e  al 
Vocabolario,  che  ijih  Filofofia,  t>  ad  una  fcien» 
za  reale  t  non  fi  aggirando.  eEe  che  fuiia  di* 
verfa  fignificazfione  delJe-,^aroie.,  Sa  >  che  l'ia- 
telHgenza  de* termini,  e  il  fegretp.  di  ìinpiegar« 
fi  deftrapienre  nelle  difpute  per  dare,  o  parare 
i  colpi ,  fi   (qn   riguaraati   altre  volley  e   fi  ri* 

Suardanojptir  oggidì  come  una  buona  parte 
eli*  erudizione  ;  nia  egli  é  queAo  un  faftift  di* 
(linto  dalla  ftiittia  j  h  qual  confifte  ntiVoffìsr* 
vare  i  rapporti  che  han  T idee. fra  loro:  il  che 
pud  farfi  fenza  il  foccorfo  de*  rermini  .  Di  qiù 
e,  che  la  fcienza  più  certa  noti'  ha  mai  avuto 
licorfp  alle  diftinzioni  :  io  intendo  la  Materna^ 
^'ca ,  in  ^  1'  haaao  idee  fiffe  e  lonii   deiermii 
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irati  che  le  rapprefent ano ,  ie  dove  per  cohfe- 
guenza  non  efTendo  1uo|q  ad^  equivoco  le  diftin» 
zfoni  (ì  truovano  fniitili .  Non  avviene  lo  fteffo 
neir  iltre  parti  della  F»]ofpfia  ,  ^^ove  TOppofi- 
tbre  cerca  i  rermini  pm  caprtcciofi  che  ni  iin« 
magfnare  ,  ^  affine  di^  imbrogliare  1*  Avverfario ,  e 
dove  que(li  fa  ogni  sforzo  per  liberarferte  coli' 
ajuto  delie  dil)mzioni,  che  mai  non  crede  di 
portar  troppo  avanti ,  nel  che  non  ha  nemmeti 
torto,  giacche  fi  crarra  d'una  vittoria  9  che 
può  octenerfì ,  fenza  che  la  fdaÈnza ,  e  |e.  Ycrl* 
tÀ  v*^ian  parte r  Sembrami  almeno,  che  gli 
equivoci  da  un  laro  ,  e  le  diftinzioni  dall*  al- 
tro formm  tutto  yartjfizb  jella  difputa.  Egli 
è  pure  per  quefto  motivo,  che  alcuni  Saccenti 
hanno  creduto  che  1*  abiliti  (i  riducelfe  tutta 
«quanta  a  quefla  v^iia  fden^  di  pajròlef,  e  che 
banno^  perciò  rivolto  ogni  (ludio  a  moltiplicar 
le  divt0oni  e  le  dittinzìooi ,  affai  pii\  .che  la  na« 
tura  delle  coi«  noi  richièdeva  .  Ma  chi  ha  nell* 
animo  delle  ide^  fiifc*  ed  ha  prefènti  i  nomi 
che  v'ha  annedb.  ,  può  abbastanza  difcernere  In 
ohe  elle  ditferifcono  Je  utie  dalle  altre  :  «1  che 
fi  chiama  propriamente  diftinguere  ;  e  fé  la  fic' 
riliti'  d'una  lingua  non  "gli  lom  miniera  de*ter- 
Itiini  cbe .  corrifpondano  a  ciarcuna  idea  parti- 
colare, niente  gli  impe<|ircc,  ch*ei  noq  aliar» 
ghi  o  iriiVinga  la  (igniécazione  de*  termini  equir 
voci,  di  cui  è  connetto  a  feryirn.  Ma  le  dimn- 
rioni  verbali  non  hanno  altro  ufo  eh*  iq  fappia  , 
ed^  ogni  termine  che  fi  àggiugne  a  quello  ,  di 
^ui  il  fenfo  vuolfi  difh'nguere  ,  non  è  che  un 
nuovo  nome  per  contrafTegnare  una  nuova  idea. 
Quando  fi  fianno  idee  chiare  che  corri/pondaiio 
2  quefte  diftinzioni  verbali  ,  può.  allora  afièiv. 
inarfi  ,  eh*  elle  fon  giufie  ;  e  faraii  pur  fatte  a 
propòtato  ,  dove  contribuifcano  a  rnchiarare  il 
foggettq  cht  fi  jefamina,  £Ua  é  l'unica  regola, 

ch'io 
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eh  io  poir^  3are  incorno  alle  divifioni  t  alle  di'. 
finzioni  i  e  chiunque  ^mt  di  ben  colxi vare  il  Tuo 
fpirito;  non  dee  cercarle  nella^  finezza  dell' io- 
veoxione  ,  o  nell'  isiBtorid  degli  Scrictorì  ,  m^ 
neireiame  d^lle  cofe  me4e(iine  o  yi  fierveiisa 
coll^  meditatone  »  o  colla  lectuca* 

Égli  è  però  un  difetto  eziandio  dall*  altra  [Wf. 
te  r  imbrogliare  e  confondere  tutto  ciò  die  fÀ 
avere  akuna  piccola  lomiglianza.  Non  v'ha  mor 
zo  migliore  per  ifmarrirfi,  e  non  ;^er  m^^i  4cu^ 
i>a  Uea  difiin(ji  delle  cofet 

ARTICOLO  xxyni, 

DtlU  Siwilitudm  $  dfi*  «on/f'ofrtf  • 

POfliam  qui  agglvgnera  un  difetto  »  che  ooq 
é  molto  lontano  dal  precedente  )  aimeno  rir 
fpetco  al  npcqe^  e  che  coofiQe  nel  perinettere  ^ 
che  alla  viffa  di  ^^  idea  nuova  la  mente  cei- 
chi  fùbico  deUe  nitpilit;^dÌQÌ  ^r  rapprefentatla  «. 
Sebben  quefià  da  una  bMPna  ^^9d^  per  ifpiega- 
re  altrui  i  noftri  penfìerf  «non  è  certamente  U 
mezzo  di  fornrurci  idee  gimle  y  poiché  tutte  le 
fìmilitudiip  zoppican  fempre  da  qualche  lato  » 
e  non  arrivano  m^i  airef^tco  rappprcp)  che  dee 
avetvi  tra  le  noAre  idee  ,  e  le  cofe  medefìme  • 
Io  coqcedo  .,  ctie  quello  ,  i|  quale  ne  ufa  >  fi 
rendi;  piacevole  nella  cpnverfazìone  ^  e  infioua 
con  m^giore  faciliti  i  Tuoi  penfieri  negli  am-. 
mi  altrui  »  I  quali  di  ordinario  non  fi  danno 
gran  ^  jpena  di  efamifure  .9  fé  fiano  bene  o  mal 
digeriti  :  pochi  cThapno  che  eflir  nqn  voglia- 
no iftruici  a  buon  meìycaro  :  Quelli,  che  oe'ip- 
ro  difcorfi  fcnfcóno  P  immaginazione  degli  Udir 
tori ,  e  ^e  U  traggono  dietro  colla  niedefinna 
rapidità ,  con  cui  pronunziano  le  lor  parole  >  fo- 
09  i  buoni   Parlatori ,   che  s*  jppl^udifcono  e  fi 

rp|>u- 
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^  butano  come  i  più  abili  .Non  vi  ha  nulla  ^ 
^"^  ^  a  CIÒ  meglio  concribaifca  delle  (imSlinrii- 
)  le  quali  faneo  pur  credere  a  molci  di  i» 
_  nder  meglio  {^  ftefli,  perchè  meglio  fi  fanno 
'^c^ttnderie  agli  altri  .Ma  è  una  cQfa  diverfa  il 
nfar  gluAo^  e  il  faper  con  yanca||g!o^  e  eoa 
Tarezza  fpacciare  alerai  i  propri  pontieri ,  fiew 
'giufti  ò  noi  fiano  •  Per  quelta. ultima  parte 
nvien  impiegare  de*  paragoni,  delle  metafore  $ 
Ile  allegorie ,  t  difporle  coti  ordine  •  Siccome 
IJe  fon  tratte  da  obbietti  gii  noti  e  famigliari 
n'animo,  ei  le  cóndepifcè  \  tofìo  che  fi  metto* 
o.in  chiaro^  e  dopo aVer conchiufa afifettat amen* 
»  Jla  giuftezza  del  lor.  rapporto ,  fi  immagina  di 
iceiider  la  cofa  niedefima,  che  fervono  ad  ilitt- 
are.  Egli  è  a  quefto  modo  che  T  immagiuaapo-» 
fi  tij^glia  per  vera  fetenza , .  e  che  fi  prende 

fdido  ciò  che  è  detto  leggiadramente  • 
te  non  parlo  qui  in  tal  maniera  per  ifi:redi^ 
tare  le  metafore,  o  per  bandire  ogni  ornamen* 
co  dal  favellare  i  non  è  a*  Rettone!  ,  ne  agli 
Oratori  ch'io  qui  ragiono  ,  ma  a  Fiiofofi,  ed 
«  quelli  che  amano  fa  veriu  ;  e  àgli  ùltimi  fo« 
ìamente  io  chieggo  la  permifiìone  di  dar  una 
{^cola  regolèita  ,  perche  veggano  ,  (e  ben  in* 
tendono  il  f^getto  che  fi  luftngano  di  conòTce* 
rè;  II  mezzo  adunque  di  anìcurarne  a  mio  avi^ 
▼ifc  fi  è  di  offeryare^  fé  quiando  refamioan  mi^ 
iiut^ittente  efli  medefimi  ,-o  quando  altrui  Tef- 
ponjUbno  ,  non  fanno  ufo  di  idee  tolte  In  pre' 
llanza  d' altronde ,  cui  accomodino  poi  a  cagio^ 
fie  di  qualche  fomiglianza  ,  o  affiniti  dit'  vi 
truòvitto  col  fbggetto  che  lun  fra  le  mani*  Le 
éimfliòni  figurate  e  metaf>riché  fervon  molto 
ad  31i^9re  Te  idee^  aftrufe  ,  e  pòco  famigliari 
alla  coentes  ma  impiegare  fi  debbon  a  rifehiara' 
re  Tidee  che  gji  abbi;rmo,  non  quelle  che  aocoif 
non  abbiamo*  Le  ailufioni  poffono  accompagnare 

delle 
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deUe  verità  forde,  e  dar   Joro  delriCilco;  ma  no& 

dcbbonli  mai  fofiicuire  in  l.iogo   ciellc    verità  me- 

defime  ,   ne    prender  1'  une    per  T  altre  .  Se  v:x:ì 

le  noftre   ricerche    non  ci     haii  condoaò  più  in 

U  delle  metafore,  e  delle    n:iìiJìcudial,    poffiamo 

contare  hcuramente  di  non  eflTcre    penecrarì  nhì^ 

interno  delle  cofe,  e  che  tutta  la   noitra  ftferi 

tkoii  e  che  una  vana  diimera  C  ^  ^  • 


A  R. 


( l)  Z  Mtmi  fan\a%ici  fonx^  ven^  per  U  pù 
forU  dall  abufo  deìh  immagiffi  ,  *  ééUi  fimii 
liWUni  .  Un  vetro  mppànato  j  òhi  tergendofi 
fiaequiflail  fuo  Splendore  ^  ha  fhrfi  fuggerito  a 
piatone  i  ipotefi  ,  cfc*  i'  anime  fiihBmmU  nwk 
faeciflm  altro  che  f^mhrmrt  la  nebtna  vwfo- 
fté^  dn  k  offufca  ,  e  ricuperare  f  idee  che  ^h 
^mm  innanù    di  efftr   chiuft    hH  turpi  .  CTna 


ni)S  anma   daUa  natura  •  Uno  Specchio  >    in  cui 

vivamente    rapprefMate   fi    veggano   -fé    immtaà* 

ni    dt^  obbietti  s   ^^  f^^^^  concepire    a   Male- 

brttiche  y  che   olio  fhffo  modo   i*  a^ufiio  v^gg»  im 

Dio  i'  immagini  dtllt  cpfc  •  l^   P^ffo  Specchia   ha 

/omtto  a  LeibAttz  (  idea  di\ie  fui   monadi  mp- 

pf'f/entattut    dell*  Vniveffo  •   La    rifonanzm    delle 

corde  armoniche    ha  fatto  immaginare   a  R.obinec 

le    fibre   fenfibili  y    infU^ìuali  ^    e    volitive    uft 

wl  cerebro  ,   e  rifpondtnìifi  ntlf  accordo   di  Urta 

e  quinta  •  -V  accordo  di  dw   orologj  ifocroid  ^ 


K 


ÀRTt  i  CO  LO    XXUf. 

DtW  AeiuUfcmta  i  (  i  ) 

ON   VI  ha  co(à,  che   pm  inaporci  in- tutto 
il   governo  dell*  Intelletto  ^  che  il   faperé 


mm 


fimtt  che  ano  dipenda  punto  dall*  altro  y  ha  faùd 
ttdottare  a  Woltìo ,  e  fo (tenere  con  tanto  catort 
t armonia  preftaMità  di  Leibaitz/raf  penfieridilC 
unima  e  i  tnovimenti  del  corpo  •  Lafcio  i  vortici 
tli  CarteGo ,  è  mille  altre  ipotefi  dt  fmil  generi  • 
L*  abufo  delle  immhgini  noti  Jol  ne*  grandi  fiflemit 
ma  nelle  cofe  ancor  più  minuti  freàumtemente-ri» 
trfiovafi  tte*'PHffofi.  iÌj^Undi  ^  jv^  i  piìé  fag^] 
nitff  ffofi  fi  fiancano  di  raccomandare  ,  cfte  rulU 
materie  di  ràziocimó,  e  principalmente  nelif^à 
oflratti  le  efpreffloni  figurate ,  i  traslati  ',  e  in  gè*. 
nere  tutti  i  tratti  di  immaginàxione  fi  lafcin  dà 
partMj  e  non  Jìjmpieghino  che  i  termini  proprjj  e 
le  efpreffioni  pia  fempUci  •  Qj^ndi  1?,  che  Voperrfi" 
lofofiche  fcritte  con  troppo  calore  y  e  troppo  brio  de* 
•ffono  generalmente  ejfer  fofpepte ,  e  perciò  debbon 
leggerfi  Con  m<dtà  intenzi<me  e  cautela  per  noti 
lajciarfi  abbagliare  da  un  appartate  jflf^*  • 
Qjéindi  "e  finalménte  j  che  alle  fimiliUtdini  e  ai  pa» 
ridoni  no»  .fi  deve  mai  attribuire  una  forra  di" 
mofiratiaa  »  che  non  hanno  ,  «  wM  poffono  avere  • 
Jl  loro  ufo  e  unicamente  di  faeUitare  Vintelia- 
gffuui  delle  cefi  y  mettendole  più  in  chiatQ  per 
mnafi  di  idee  più  fendili  è  pHe  Samigfiari  ;  non 
mai  di  provarle  •  Paragone ,  e  non  ragione  9  nel 
t  abbkm  anche  per  proverbio . 

(  I }  Adotto  volentieri  quejh    Urmine  ,  pirchie 

altro 
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fia  (iove ,  e  come  ci  debba  accanrentira.,  e  rifiiH 
farli  neWe  coC^i  e  qoe&a  pam  è  itbrt*  «oche  li 
^  diflficile  .  Tutn  conveogoao  ,  chtt  per  due  tf 
fofpender  la  propria  approvalione^con  pefb  eaV' 
fura ,  convien  regolarci  full*  evidenza  cbe  b  cdìf  [ 
ttied«fniìe  ci  foinmÌDÌftrano  •  Ma  qneAó  tmi^k'  | 
ga  nulla .  Noi  yeeci^imo ,  che  la  piik  pirff  ie§S 

my     »       •  Il  a  •    i  | m       ■  •       /*  I         •    Jl 


_  ogni  probibilici.  AltH  ali'oppoAo  noa  fi 
arrendono  die  alla  certezza  aflfoiuca  y  e  fono  ii 
dò  inamovibili  ^  altri  vacillano  pcrpetuMnnt^ì 
»  non  mancan  di  quelli  che  mai  non  voékéi 
ammetter  nulla.  Se  mi  £  chiedt  ciò  che  Gk 
debba  in  fimil  cafo  un  principiance  dà9  cerca  k 
veriti  y  io  rifpondo ,  eh'  ei  dee  far  uTo  degH  oc* 
chf  proprie  V*ha  niia  cerca  ceanidiQBe  fn  Ut 
idee ,  che  abbaffamza  fi  manitirlUBe^:  e  gfi  ^RnS- 
ki  han  occhio  per  vederle ,  &  vimoo  vj/aì&tief 
ma  avvien  fovence,  che  la  lor  ntk  è  ofiEuraia^ 
ed  anche  ^nta  (  a  )* 


ÉM    II  i-mtmmmm^Utam^mm^m^^li^itimm^m^ 


ahro  ttoH  m  Htrwmo  che  puff»  iffrìmnè  'e§al^ 
menu  queìf  acconfintin  ad  una  opMone»  i  fim^ 
Ut  Hpijarfi  con  animo  frfuafof  t  ìratèq^mOky  tk 
>  il  /oggetto  di  quéfl^  Articola» 

(i)  Il  F.  Malabraoche  milafwk  RicHca  del- 
la Venti  day  per  priwQ  canom  gtmruu  di  ma 
aecordart  giamtnai  em  pieno  afPmfo  fmorM  alk 
propòfitioni  9oA  iOidmtemtnU  aefe  \  vke  nm  C 
^ffa  loro  fugarlo  fmta  uninUma  pemé^  t  m 
aperta  rijfu^ànta  dtUa  ragUme  •  Ma  OfUifia  <^ 
none  ma  h  abkaflanta  ficitro  .  ,B*neceffmrio  dt* 
Hmyiiarf  •  carMm  proprj  ,  t  imimftei  dk  f» 


( 


L'intereife  e  la  paifume  gli  acciecano,  e  Vt- 
buo  che  a  formano  di  ragionar  *jiro  t  contro 
Ibpr»  il  nìè(Iefinio  foggeno\  fodbca  i  lumi  dell* 
InrelleCfO,  e  gli  itnpedifce  dì  difiìnguere .  la   ve- 

titì 


». 


pit%è$fi;ono  l^evié^ma  diurna  froj^fititm*^  tdXinmtn» 
T»  5*  io  vovrò   giudicare   d*una  tale    evi  denta ,   e 
dailàt  ^fena-  che  fènto  nel  titufàni  l*aff*nfiyy  fotrò 
fivtnte   ingannarmi.   Tutti   quelli  che   fon  forU" 
mflìU  prevenuti  a  favore  di  qualche  opinione  y  du^ 
fertbber  fiitica  grandi ffivia ,   fé  voleffero  ricufare 
: éC acconftnthvi:  ifppiàrejarà  il  piié  delle  volte  un* 
opmf Offe  ckimericm  ^  infuffiftente\ 
■■    I  diverfi  groHi  diU^-ecidenxa ,   della  eertetta ,  -« 
dHla  preètiòititày  infieme  eoi  iaratttri  che  le  di- 
ftinguarie  ,   fwo  f.aìi  lungamente   dichiarati  nel 
Lit,  IV.  del  Saggio- fu  l'Uaiaao  Itu«iletto,  fife 
^quì  neceffario  il  ripetnli*  lo  acùennerò  quVm- 
vece   alcune  offeivazioni  dell*  JbaU  ài   Condillac 
tratte   della  fua   Arte  di  ragicnare  ,   che  fenir 
pojfono  ad  aggiugnervi   qualche    lume    maggiore. 
Egli  diflivgué  tre  fpecie  di  ividenxa',  e\ìiienza  di 
fencinìenco ,   evidenza   di   ragione ,    ed   evidenza 
'^l  fatto-.'  Le-  due  prime  riguardano  l*wta  le  co- 
gniticm   intuitive^  e  l*alua  le    togtuTd'oni  ditr.om 
'fraìife ,  e  fon  te  mfdifiwe  già  accennate  dtt  Lo- 
cke.  La   tfrzc»  riguarda  le  cognizioni  fipche  oc* 
•quifiate   mMe^^noflre   pttprie  offervationi  y   ed    )i 
quella  ehe^  Locke  fi  contèHìa  4i'  chiamare  certet- 
u  tifica  k forfè  piie  aócòHciOfmenUy  perchè  ella  mn 
^ìuà*<mai  ìhrivafe  algfHKUii'deUa  affoluta  etiden- 
-«r) . .  Oue  Utancano  ^ueJkiM  ^tuidenu yfUfpHfee 
fii»r'p:mtno  il  teftimonio  àtgUlohrit  e  fanalai 
"giaj-.  ihè  fèMtdo  i  'hrth  diverfi  ^radi-  formali  ciò 
thi'  Locke  -  ké    e/iiammU^'  «cvfBzsa   JSìoràie  ,     o 
•    Locke  Tom*  UL  .  £  dà 
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liti  dalla  menzogna.  E'  pericòlofo  il  tpaftjlUrcl 
coir  errore ,  e.^'dipiflgerlo  o  a  noi  raedefimi  o 
ad  altri  focco  il  fembiante  della  verid  .  La 
menre  perde   a  poco    a   poca  il  giifto    naturila 

,  che 


ciò    che    hcb    chiamato    femfilicemefUe     probaiùVi' 
tà  . 

Ma  intornn  ali*  evidema  di  feniimento  e  da  no- 
mare ^  dice  V  Ab»  di  Condii  Uc  ^  t/ì^  non  tìtlUi  li 
voìU  che  noi  evediamo  /T  averla ,  i*  abhiam  diffal* 
U,  Anzi  avvìtne  fcvenU  y  che  ci  inganniame  o 
ìafciandcci  sfuggire  una  parte  di  ciò  che  h  m  noiy 
0  f'uyp-ncnAo  ciò  <he  non  v\^ ,  <ritavt/antÌQ  a  noi 
medefimi  ciò  che  v*  t .  Qfàanti  motivi  fegrett  non 
ci  fanno  operare  nel  bollore  delle  paffionif  finza^ 
che  noi  ce  n  avvediamo  ì  Al  contrario  quante  voi' 
te  non  crediamo  di  operare  }vr  «ii  motivo  )  ch« 
nelle  noflre  azioni  ha  pochijpmn  o  forjt  ntuna 
parte  ?  Tra  immaginare  e  fentire  vi  ha  ù  poca 
differenTUit  che  noi  giudichiamo  foventt  di  fenXirt 
in  noi  tutto  ciò  che  immaginiamo  dolervi  efftre. 
Quanto  al  terzo  errore  un  efempio  ce  nèffre  l*  in- 
ganno di  coloro^  che  credono  innato  ciò  che  e  tfr- 
quijìatoj  e  credono  di  far  per  natura  quello  che 
fanno  per  abito  •  Q^iefio  terzo  orrore  e  ftur  la  far- 
gente  dei  due  primi  ^  poiché  il  non  vedere  ciò  che 
le  in  noi,  o  credere  di  vedere  ciò  Qhe  non  v*ìij 
nafce  appunto .  dallo  sfigurare  e  mafeherare  a  noi 
mtdefimi  ciò  che  ve  realmente»  Per  avere  adun- 
que l*  evidenza  di  fentimenio  conviene  ,  c/ie  non 
vediamo  in  noi  fé  non '..quello  che  realmenàe  vi 
fi  ritrova  -Conviene  i  filanto  fpogliàrci  in  pri- 
mo luogo  d*ogni  pajjione,  e  d'ogni  pregiudizio ^ 
ùffinM  alterare  909  poffano,  ed  effujcare  la  no- 
ftra  vifta»  Convien  guaidtkrci  in  fecondo  luogo  di 

non 
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che  ha  per  queda ,  s  avvezza  •nr«o(lbilfnen(6  a 
CIÒ  ch«  n*ha  appena  alcu&  debole  apparenz»« 
Se  r  imma2;mazione  è  ammefTa  una  volta  ia 
luogo  del  giuàkìò,  quantunque  a  principio  009 

Ci 
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•    non  prendere  per  natura  ciò  che  ìf  puro  abita  oc* 

quiflato  coli*  ejerctzio .    Tutto  quello  che  noi  fao^ 

il     d'amo,  f7  facciamo ^  perche .  t  abbiamo  impartit^,^ 

ji    La  Natura  non  ha  fatto   che  darci  organi  p/4  o 

^     vieno  difpofti*   L*  eloquenza  ^    la  poefió-^   h  abilità 

f     intellettuali  o  corporee ,  tutte  le  dobbiamo  ali*  edu* 

I     caiÀone^   allo  ftudio^   ali*  tfercizio  •   Il   non  vitor* 

darfi   d*  averle   appnfe  %  il  non   falere  per  quai 

tnanieì-a  fi. acqui flajf ero  j    h  ciò  che' ha  fatto  fuft' 

.    forre  a  molti ,  che  imprejfe  foffero  dalla^  flMura  • 

Ma   chi  offervtrà  dili^inteminte'  ciò  che   ifftorttQ 

allo  fviluppamento  delle  facoltà  dell*  animo  y  alì*0c^ 

quiflo  delle  id/e^   e  all^  formazione  delle  abitudù 

'    ni  e  fpitituali  e  corporee  Ji  ìe  detto  nel  Sapgio  fo^ 

vra  r  Umano  InteJiecta,  non  cadrà  più  in  quéfl* 

inganno  sì  facilmente  • 

Q/i^nto  ali*  evidenza  di  ragione ,  i*  /ébate  di 
Condtllac  la  riduce  tutto  ali*  identità  ,  e  hio- 
fira  )  che  evidenti  fono  unicamente  quelle  pro» 
pofixioni  i  te  quali  cambiando  termini  réefcono 
finalmente  a  dire  che  una  cofa  'k  eguale  0  fimi» 
le  a  fé  fteffa  •  Così  due  e  due  fono  epuaJi  a 
quattro ,  h  una  propofizione  evidente ,  perete  catk» 
fiati  li  termini  non  lignifica  altro  fé  noM.  che 
due  e  due  fono  eguali  a  due  e  due  •  Co^  in- 
gegttof amente  H  moftra  pure^  che^quèfla  prcp^fi* 
zfont:  il  mifura  di  ogni  triangolo  è  il  prodoc- 
to  della  Tua  altezza  per  Ja  meti  de^J^HMife,  ij»- 
tanto  "e  evidente^  inquanto  a  forza  di  unm-  ina- 
ga  catena- di  ^ropofixiwi  idenUehe  smarriva  final- 

E^  2,  men» 
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fi  faccia  che  per-ifcherxo,  io  progreflb  eUa  ne 
nfurpa  iMuop:o,  e  tutto  quel  che  ci  viene  da 
quella  lu^^iéra' ,  che  cerca  fol  di  ^  piacere  , 
a  braccia  apetce  è  ricevuto.   £lla   è   sì  abile  a 


tra- 


finente  »  dimoflrare  ,  che  I*  idea  che  over  iob- 
hiamo  della  mifura  di  ogni  triangolo  ,•  h  una  fief- 
fa'^oll*$dea~che  dobbiamo  avere  del  prodotto  dell0 
fit4* alterità  per  la  metà  della  bafe .  Corìehiude  e$fi 
feriamo  j  che  per  conofeert  fé  una  propofiùcne  h» 
V  evidema  di  ragiane ,   non  fi  ha  a  far  altro  che 

;  revare  di  ridurre  a  proporzioni  identiche  tvttf 
uelle^  ^àH  oui  ella  fi  >  dmofkata.  E*  da  nétar 
yerò ,  che  quejla  via  pmà'  fefitire  unitamente  fet 
le*'f^ofitionÌ  affermative^  e  per  le  dimojhraùotd 
^ht  ft'ckiaman  dir^tce^  '^^  a  dire  quatido  trai* 
tàfi  di  dimoflrare  ^direttamente  la  verità  di  una 
■cof a  elle  fi  afferma.  Manette  propofnioni  nega* 
tivey  ciok  quando  trattaft  di  (trovare ,  che  una 
eofa  non  può  effere  nel  tale  o  tal  modo ,  convien 
far  ufo  d*uk  altro  principio  ^  che  ^  quel  che  chia- 
mafi  di  contraddizione,  e  confijh  nel  far  bederty 
che  ove  la  cofa  foffe  nella  tal  maniera  :ì  farebbe 
eUlo  fitffo  tempo ,  e  non  farebbe  la  fieffa  •  Di  que* 
fio  principio  fi  fa  ufo  fovente  anche  nelti  propofi' 
%ictti  affermative  ^  moflranda  che  non  ammeffa  la 
verità  che  s  afferma,  nafce  necejfariamente  ^na 
contraddizione ,  offia  cbt  la  prepojkkme  oppofla  e 
nsteffariamente  contradditoria  .  Di  quefle  dimo- 
flraxioni'che  chiamanti  indirette  j -:/i  fervono  fre^ 
quentemente  i  Geometri;  eoiì  Euclide  neU^Vllh 
Propofiùone  del  Libi  L  per  far  vedere  che  in 
due  triangoli  i  fé  tutti  i  lati  corri fpondenti  fono 
eguali  r  eguali  fono  anche  gli  angoli^  dimofira% 
che  ammettendo  il  contrario  ne  verrebbe  j  che  un 

an» 


travefitre  le  cofe ,  e  a  dar  loro  de*  falfi  colori , 
che  è  affai  facile  l' Ingannarvìfi  ,  ove  non  fi 
vada  con  ogni  cautela.  Chi  |>rama).  che  vera 
fia  un'opinione  cui  non/ ha  ancora  efaminaco, 

la 
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angolo  farebbe  al  tempo  fteffo  eguali ,  e  mag^ore 
a*  un  altro  • 

Con  due  princijii  adunque  fi^  fuò  Privare  alla 
eviàema  di  ragione -^  col  princìpio  d'idencirà  neU 
le  dimoflraziom  dirette  delle  propofiiiimi  afferma- 
Xivey  e  co)  principio  di  contraddizione  nelle  démO' 
flraùmi  indirette  nelle  medefime  propofixioni  affef' 
mative^.  e  nelle  propofitioni  negative-  Ben  ^  vero 
però  che  queftir  din  principj  fi  poffono  t^Uendo  ri- 
durre a  un  foloy  poiché  il  dirt^  che  una  cofa 
non  può  tffere  e,'non  effe%e  mi  medefimo  tempo y 
equivale  finalmente  a  dire  che  f  impoJfibiU  'e  ime 
pùjjìbile . 

V  evidenza  ^i  fatto  t^on  fi  aggira  che  intor- 
no alle  proprietà  relative  de -corpi  j  poiché  le 
loro  proprietà  affolute  ci  fono  ignote .  EJfa  h  /'og- 
getto ddla  Fififiay  la  quale  ha  due  oceupMo' 
Mf ,  l^una  di  aceertarfi  dèi  fatti  y  cioè  della  .na^ 
tura  de*  fenomeni  y  l*  altra  di  cercarne  le  cagii^ 
ni.  Per  arrivare  t^la  prima  parte,  ora  bafiano 
le  offervaxioni  di  ciò  che  avviene  naturalmen^ 
iey  ora  convien  far  najcere  gli  effetti  per  mex* 
20  delle  efperienti  •  Neil'- una  e  nell*  altra  cofa 
*  però  e  necejfari*  V  eftrema  -  ejatteua ,  vale  a  di- 
rejn  primo  luog»  gli  iflromeinli  ^che  fi  adoprO' 
noy  effet  debbono  coflrùiti  e,  diffofti  colla  majjì- 
ma  fredfimei- -in  fecondo- luogo  allontanare  fi 
debbono  UAte  le  eircofianu  che  poffano  in  qua* 
lunque  modo  eUteirare  o  turbare  T  efperienza  o 
t  offirvaùone  ;    m   t«fto   luogo  il  fenomeno    che 

£    3  '^ha 
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la  crede  gì}  tale  anticipacamence  ;   e    chi  a-  fv. 
za  di  argomentare  coacro  il   proprio  icntìmenco 
ne  impone   a£H  .altri,  non  e    lontano  <laJi*iii. 
cannar  fé  medeGnio.  Quefto  é,   che  ^minciiA;e 
la: dif^anza  infinita  che  v'ha   tra    la   verità  e  Li 
menzogna,  e  che  sì   bene   fé  'le^^idaSf  che 
troppo  piò  non   importa  qual   pribdafi  de' due 
partici .  Allora  infatti  che   non  è  giunto  a  que* 
fio  fegno,  rincereffe,  la  paffione9'o   cute* altro 

mo- 


^ka  in  viftay   ojfervart  fi  devi  da  tutti  $  imi^ 
i  in  tutu  U  circoftanze   pojfibili  j  col  joccarfo  del 
~~  n*aggior  numero  foffibili  di  fenfiy   rifiettendo  pii. 
re  che  quefii  fiano  ben  diffofli ,  0  col  Concoffoy  §   ' 
l*  offeruazioni  combinate  del  maggior  numno  pof' 
phile  di  Ferfone  (e  piié  fiperimentate  •  QficmtQ  al- 
iti feconda  parte  >  «T  uopo  ali*  evidenza  4i  fatto 
unir  r  tvìdenza  di  ragione  y    e  perciò  ajfi curato  il 
fatto  in   maniera  y    che  non  pofa  ^uJh'tarfene  y  k 
fuceffario  0  dalle  note  leggi  delia  ffatur»  de/iunte 
direttamente  la   cagione  col  priMtpio   d^  identità  y 
o  enumerate  tutte  le  cagioni  poffilài  the   nel   me- 
defimo  effetto   potrebbfero  influire  y   ef aminare   col 
principio  di   contraddiziene   tutte  quelle   che    evi* 
dentemente  fon  falfcy  finche  una  foia  ne.  riman- 
da y.  la  quale  da  queflo  fi  proverà  neeeffariamenU 
effer  vera.    Siccome  perjò  non  fentpre   in  Pifica  fi 
può  avere  una  dimoflrazione  diretta  y  ne  fempre  fi 
pojfono  efattamente  fapere  tutte  le  tagiom  che  wf- 
fono  aver  parte   in  un  fenomeno  y   onJe  cavarne 
una  dimofhrazionf  indiretta  :   coi\  it  piò  dèlie  voi» 
U  noi  fiam  coflretti  a  contentarci   d*ipotefiy  e  di 
congetture ,   le  quali  fono  pia  0   meno   probabUi , 
fecondo  che  più  0  meno  chiaramente  j  "e   coerente'^ 
mente  rendon  ragione  de' fatti* 
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mocive  fon  que'che  determinano  ciò  ch^  egli  ha 
a  trafcegliere. 

Io  ho  gU  iòpra  parlato  deirindiAT^renza,   m 
clii  dobbiam  eftere  riguardo  alle   opinioni.   Non 
il  ha  a  defìderare  che  fìan  vere,  né  cercare  che 
fenibrin  tali;,  ma  abbiamo  *ad   ^cc^ctarle   a  mi- 
(ara    della   ior   propria  evidenza  •    Tutti   quelli 
che  in  quefla  guifa  onereranno  ,   troveranno^ , 
che  non   mancano  di  lumi   per   di/iinguere  ciò 
che  è  evidepte  da  ciò  che  ncn   Tè,  e  i)  certo 
dal  dùbbio  ;   e  dove  non   accordino ,  e  non   ri- 
fiutino il  loro  confenci mento ,  che  a   norma  di 
queiU  regola  ,   non   correranno   pericolo  d*  in* 
{janHarfi.   Quefla  indlfl[«renza  gli  impegneri   ol. 
creciò  a  venire  ad  un  'efame   più  rìgorofo  delle 
opinioni  ammelTe  7   fenza  di   cui  T  Intelletto  è 
un  ferbatojo   d'incongruenze,   non  una   Me  di 
ferita  •   Quelli  che  non  s' attengono  a  quefta  in- 
dif&renza  univerfale  infino  a  tanto  che-  non   ah^ 
bian    piove    convincenti    ({i    ^^^   che   è   vero , 
non  riguardan  gli  obbietti   che  artraverfo  di  ve« 
tri  colorati,  e  fé  cadono  nell'errore^  edi   me^ 
defimi  ne  fon  la   cagione  •  Confuttocfd  io  non 
ctfiàbj  che  ìi  confenfo  pofTa  ognora   proporziò^ 
Mrfi  a  tiitti   i -gradi  ^i  evidenza,  ond'uaa  ve* 
riri  può  efier  capace ,  e  che   gli  Uomini  difen. 
der  fi  poflaìno  dall'errore  intieramente;  egli   è 
lina  perfezione,  cui  la  noiira  natura  non  fa  ar- 
rivare >  è   un  privilegio,   al  qual  certamente  if 
non  afpiro .  Il  perché  mi  contento  di  indicare 
fempliccmente  la  jèrada  che  dee  tenerfi  per  ben 
guidar   l'Intelletto    nella  ricerca    della    verità, 
e  per  fare  un  miglior   u(o   delle  prbprie  facol. 
t^,  giicchè  avvien  più  fipeffo  che   noi  ne  abu- 
fiMo^  dì  quello  che  elle  ci  abbagliano.  Non 
è  tanto  della  mancanza  dr  capaciti   quanto    del 
cattivo  ufo  che  G  fa  dei    proprj   lumi  che   ab. 
biam  ragione  di  lameacarci  ;   quantunque  la  pia 
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parte  degli  Uomini  fogliano  rimproverare  la 
prima  in  coloro  che  non  adottano  le  loro  opi- 
nióni .  Se  non  ci  dcterminaffimo  cfa«  .iecoodo 
r.  evidenza  delle  cofe,  e  dopo  un  maturo  A 
me»  niuno  correrebbe  pericolo. di  non  abbraccia' 
«"e  Ja  verid. 

l  Gli  Uonoini  poco  illaminati  fon  d'ordinano 
in  uno  dei  tre  ftati  (eguenci  ;  o  fono  aÌ&ao 
ignoranti;  o  dubitan  di  qualche  proporzione  d» 
ban  gii  abbracciata,  o  a  cui  inclinano;  o  pera-  I 
njcemente  foftengono  ciò  che  mai  non  hanno  A  \ 
minato  )  «  di  cui  niuna  convincente  ragione  ov 
faprebbono  allegare. 

I  primi  fon  nello  ftato  meno  pericoJo/b  & 
cmti,  poiché  efenci  da' pregiudizi  che  gli  aJcti 
acdecano,  confervano  una  piena  indifierenza, 
e  fono  cosi  meglio  difpofH  a  feguire  la  veriid. 
Infacti  l'ignoranza  unica  all' indifferenza  à  affai 
piò  vicina  alla  verici,  che  l' opinióne  accompa- 

Ì;nara  da  una  mal  fondata  inclinazione)  che  è 
a  forgente  prirharia  dell'errore;  e  qaelH  che 
camminano  dietro  ad  una  cattiva  guida,  dieci 
voke  maggior  «pericolo  corrono  di  faiarnA^ 
che  quegÙ  il  quale  non  abbia  ancor  fatta  uà 
palTo,  è  che  può  comportare,  che  gli  fi.  addici 
la  firada. 

Gli  u]t'*mi  fono  nella  fitoaziont  fiù  fvantag» 
giofa;  perciocché  fé  alcuno  fi^  fiEa  il  capo  da 
poffedere  la  verità  fenza  av«frla  giammai  efa-^ 
minata,  e  fé  viene  in  cambio  ad  abbracciar  la 
menzoji^na,  qual  mezzo  vi  fard  più  di  ritrarlo 
dal  fuo  traviamento^  Quanto  agli  altri  due  mi 
fia  permeflfo  il  dir  loro  ,  che  fcavar  debbono 
nella  natura  nipdefìma  delie  cofe,  e  vedere  /e 
per  fé  flefit  difcoprir  posano  la  verità,  Ccafa 
darfi  alcuna  briga  òeWc  opinioni  ricevute  9  né 
delie  difpute  delli  Scuoia,  Chi  non  fabbrica  fu 
quefli  principi  nelle  ricerche  eh' ci  fa,  qaahui'^ 
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que  rifoluzione  egli  at>bia,  altronde  fiffata  di  tutto 
efamìaare)  e  di  giudicare  liberamente,  ei  fpofa 
Tempre  un  partito ,  e  nen  1*  abbandona  che  agli 
ultimi  eflremt. 

Io  fo  bene»  che, abbracciar  H  deve  T opinione 
che  fembraja  più*fondata:   ma  il   più  ficuro  è 
non  efiere  di  niuna  opinione  i   e  non  avere^  il 
minimo  riguardo  a'fiiemi,  allorché  s*efamina 
alcuna  materia.  S*io  voiefluper  efempio  impi- 
rare  la  medicina,  il  migliore  ipediente  non  fa- 
rebb'egK  di  confuicare  la  natura  medeCma,  e 
infbrnMrmi  della  fl3ria  delle  malattie  e  dei  ior 
rimedi  piuttofto  che  fpofare.i  prìncipi  dei  Dog- 
tnaìiffi ,  o  ^ei  Chimici ,  inipegnarmi  in  tutte   le 
difpute  chenafconodaqueftidue  fittemi,  e  deter- 
minarmi air  uno  o  all'altro,  finché  avefli  veduto 
ciò  che  dir  fì  porefìTe  per  difiaccarmene?  O  fup- 
pl^fio  che  gli   aforifmi   d^lppocratty  o  1*  opere 
d*  alcun  ^lero   Autore   contenefTero  tutta  Tarte 
medica,  il  più  corto  mezxo  non  farebb'egli  di 
leggerle,  di  iludiarle,  di  p^fare  tutte  le  loro 
efpri^nioni  per  ifcopricne  il  vero  fenfb,^  piutto- 
&o  che  accettare  il  fiftema  di   un  partito,  ch« 
gii  le  abbia  glofate  a  fuo  talento,  e  £itto^  Ior 
dire  ciò  che  abbia  voluto?   Alterato  dai  princi- 
pi della  mia  Setta,  io  rifchierei  maggiormente 
di   non  intendere  queiH  Scrittori,  che  fé  mi 
avventuraci  ad  efaminarli  con  uno  rpirito  libe- 
ro,  e  fgombro  da   tutte  le   glofe  dei   Comen. 
tatorì,  di  cui  gli^  argomenti^  e  il  linguaggio  mi 
farebbero  divenuti  si  famigliari,  che   tutto  ciò 
che  fé  n' alloBtanaffe ,  mi  parrebbe  infipido  e 
sforzato,  finanche  il  fenfò  medefimo  delrAuto* 
re  che  elfi  (piegano  :  giacche  le  parole  non  fignS. 
fican  nulla  pierlor  natura,  e  non  poflbno  eco- 
rare  fé  non  l*idee,  che  fiamo  foliti  ad  appli- 
carvi, qualunque  fenfo  Ior  dia  colui  che  le  ado- 
pera» 


.  ]0^  Guida  d^l-  InUlhiio .  [ 

>     Ciò  eh*  10  ho  d«tco,  non/ofire  alcuna  difficol- 
tà 9  s*io  non  m'inganno:,  e.ciò  pofto,  chiunque 
conììncta  a  chiamare  in  dubbio  alcuna  delle  opi. 
oioni ,  che  fenza  efame  ha^  ricevute  »  '  dèe  metter 
da  banda,  auanto  gii  époffibile,  tutte  le  fue  an- 
tiche idee  falla  quiàlone  di  cui  (i  tratta ,  ed  e/à- 
minarla  da*  Tuoi  ptiocip)  con  una  piena  indifièrea- 
za,  fenza  avere  alcun  riardo  alle  opinioni  de- 
Iji  altri .    Confeflfo ,  eh'  egli  e  difficile  il  riufar. 
vi;  malo  cerco  piuctoilo  il  camminò  (icoro  ibe 
guida  alla  verir^,  che  il  cammino  facile,  ii  qual 
conduce  airopinione;  e  tutti  colore,  che  voglio, 
no  aver  qualche  cura  del  loro  fpifito  ,  non  pof- 
;Ìono  difpenfarii  dal   feguire  il   prioi^'  -eonuiBque 
alpro  e  difaftrofo  egli  pafa .         ^ 
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ARTICOLO    XXX. 
Dello  ftatq  d$lla  ^ftiùM . 

L*  Indifitrenza  di  éui  ho  earUfo,^  ferve  anelli^ 
a  ben  fidare  lo  Aaco  dei  la  quiAioqe  che  li 
«ramina,  fenza  di  che  è  impoffibUe  il  de^derJa 
iirittamenre  (0» 

•^  ARTICOLO    XXXr. 

I, 

Della  Ftrfevtrama  nell*  eftnhiridre , 

QUefta  medefìma  indi^renza  fa ,  che  ciVcu* 
no  pofifa  efamirfare  le  cofe  nella"  maniera 
cne  pili  conforme  alla  loro  natura;  ma 'vi  fi 
debbe  procedere  coiiantemence ,  e  con  ordine, 
finché  non  vengafì  ad  una  foluzione  chiara,  e 
iìcura  (i).    Se  mi  $* oppone,   che  in   tal  cafo 

tur. 


I 

(i)  La  materia  rii  ben  pffare  lo  flato  deìja  qui» 
Pione  ^.quello  di  efiporre.con  termini  chiari. e  pre» 
cip  la  cofa  di  cui  fi  tratta ,  accennandone  l*  artù 
colo  ffineipalij  non  ommeiten^  néunm  etile  conii^ 
zioni  che  gli  appartengono^  e  tralaf dando  tutto 
'  ciò  che  ^e  eflranfo  o  fuperfluo . 

(  2  )  Olti'g,  a  quello  che  noi  abbiamo  accennato^ 
nella  I^ota  i.  ali*  Art*  VI*  circa  al  modo  di  p»o- 
cedere  nelle  quiflioni  ^  il  >P.  Malebranche  ^re 
due  avvertimenti  y  che  pojfon  giovare  matUffimo 
Jftdalminte  nelle  quiflìotti  lunghe  $  ffinofe'y  funp 
^,  che  la  materia  dividafi  in  varie  parti  y  e  che 
^fle  fi-  trattin  ciafcuna  fejparatamente  fecondo^ 
ì  ordine  naturale  cominciando  dalle  piti  femplki'^i 
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tiicci  gU  Uonìai  farebbero  tenuti  ad  efier  colti, 
e  ad  abbandonare  ogn*  aJtro  affare  per  applicarh 
allo  fittdk)  interamente ,  io  rifpondo ,  che  da  ciaf- 
cuno   di  e{{l  io  aoi^  preeendo  h  non  ciò  che  II 
loro  agio  può  lor  peroaettere  •  So ,  cbe  molti  G 
trovano  ia  uno  ftato- che  noa  e(^e  tma  gràadie 
eftenGooe  di  cognizioni ,  e  che  im^t^ano  quafi 
iw^to  il  loro  tempo  a  provvedere  a^biTc^ni  di,^e- 
Aa  vita.  Ma  l'agio  che  loro  mianca,  non  ifcufa 
quelli  elle  n*han  d* avanzo,   e  pochi  fono,  che 
ne  bifognano  nel  erado,  in  cui  fi  trovano,  e 
it  noi  unno,  fi  pi^  dire,  ch'eflì  amano  fponta» 
o^aoiente.  k  teóeore* 


iioi  da  quelli  chi  abèracciano  ièn  mmor  fmiiter» 
«2»  rapfQrtiy.i  non  f  off  andò  aiU  fih.eom'plilfit 
fi  non  doipo  avmr  ben  eonofeiuti  i  ¥ifi  fitmiglioff' 
lì  Vfimeì  f  altro  y  chi  di  mano  m-  mano  fi-raceoh^ 
gano,,  e  fi  compendino  i  mptUMi  o  affandoli  mVT 
immagintttiom  o  fenvendoli^  fieckk  non  abbiano 
ptié^  ad  impire  y  id^occupan  ia  iOpetcHà  diUm 
minte  y  ma  libira  iUa  foffa  imwUrarfi.  dàlf  un» 
al^  altra  cofa  » 


ARTICOLO    XXXII. 

Della  Ptifumiom» 

L£  lEralattiè  <leir  tmmo  fono  egoalmence  &«* 
nàerofe  cb«  quellf  dei  corpo:  ve  n'.h|m  di 
epidemiche  >  oui  podii  sfB|gono ,  e  ve  n'han  de* 
particolari  •  Se  ciafcimo^  /u  queflo  punto  eTami- 
Rade  fé  fieffb,  trQvddl)be  qualche^  umore  peccan- 
te  che  «g]!^ è  proprio '..La^  pia  parte  figurai,  che 
i  lor  talenti  naturali  mancare  non  debban  loro 
al  bifogno ,  e  che  perciò  fia  fatica  gittata  il  coU 
ti  arli«  Si  Infìngano,  che  il  lor  ingegno  fimile 
af'^a  borfa  di  Foriunaiomotk  abbia  aefaurirfigiaoi'- 
ni^tì  ,  benché  nulla  mai  non  vi  mettano^  e  paghi 
della  lor  forte,  non  fì  danno  premura  alcuna  di 
arricchire  di  nuove  cognizioni  •  Egli  'è  un  campo 
che  da  fé  AefTo  produce;  a  che  lavorarlo  ?  Ma 
queftt  Genj  felici  farebber  gran  fenqo  a  non  trop- 
po efporre  le  loro  ricchezze . 

Hoi  rafctamo  nell'ignoranza  ài  tutte  le  cofe , 
non  ne  veggiamo  che  la  corteccia ,  è  non  v'  ha 
che  la  fatica ,._ rindufiria  ,  e  1* attenzione^  che 
posano  penetrare  (in  heir interno.  Benché  i  vm* 
teriali  da  fabbrica,"!  legni,  -i  (affi  crefcano  dar  fe 
medefimi,  non  faran  mai  certamenrè  da  fé  me* 
defimi  un  edifizlo ,  fe  T  arte  non  vi  s*  incromet- 
iE€.  Iddio'ha  formato  fuori  di  noi*il  mondo  in- 
tellettuale piena  di  bellezza  e  d'armonia,  ma 
CgK  non  può  entrare  negli  animi  noflri  tutlo  ad 
un  tratto:  è  mefiieri  che  ne»  l' introduciamo  per 
così  dire  a  4>ezzo  a  pezzo ,  e  che  il  difponghia* 
mo  colla  noftra  indufiria  :  fenza  ài  quello  non 
v*avrà  in  noi  che  caos  e  tenebt«,  qualunque  or* 
dine»  e  luce  regni  al  di  fuori. 
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per  mo-Jo  ifiorico  ,   ficcome    ho  fitto  pure  circi 
ali*  altre  Ojjerazicmì  dell*  IntelJetco ,  fetna  cercare 
j  rimedj   che  vi .  fi  porrebbono  applicare  •  Noa 
fari  perciò  inutile  il  toccarne  c|ui  alcuna  cofa , 
tanto  più  che  noa  v' ha  malattia  dell'  animo,  j 
quel  eh'  io  fappi^  9  ^\  quale  (ia  più  malagevoie  2 
guarire ,    e  che  ftrafcini   a^  maggior»  errori.  £g/i 
è  quafi  impolTibilj  il  convincer  uno,  che  kcSk 
non    fieno   cali  à\  Jor  natura,  quali   ei  6a  Atfo 
ognor  follco  di  concepirle. 
.  Egli   è   per   quéfta    ragione  »   che    UxiàuR&^^^ 
rovinofi  pafTano  per  principj .  folidi  ^    e   cbe  wxi 
fi   può   neniHleno  fofFrire  che  fiano  chiaoian  la 
dubbio  i  qufc'fte  moflruofe  airociazioal  di  idè9  df- 
tengo.10  a  lungo  andare  cesi  naturai!  ai/' amine t 
conte  la  luce  é  al  Sole .   Perchè  il  fuoco  ,  e  il 
calore  .van  d*  ordinario  unici ,  fi  conchiuJe  todOf 
che  quello  rifiede  in  quello ,  e  ciò  fi  rcpata  cosi 
chiaro,  come  le  v^icd  più  evidenti*  Qual  rime* 
dio  puà-  dunque  trovarfi  a  quefto  male  ,  e  q.ua.U 
fperanza    v*ba   egli   di   rjufcirvi  ?  La   (mÙ  parte 
degli  Uomini  avvezzi  a  non  difaininare  mai  pia 
nulla  di  ciò  che  una  Volta  hanno  amme^ò  ,  ab* 
braccijno  sì  (lieccamente  1*  errore  e  U  menzogna, 
elìsegli  è  difficile  il  liberameli;  Per  vincere  q««* 
(la  cattiva  abitudine  è  necelTario  un  vigore,  e  una 
libertà  di  mente ,   che  uon  è  comune  y    e  ài  cui 
anzi  ben  pochi  hanno  idea.  Non  v'ha  qujR  pà> 
tito,   ove  i  Capi  non   cerchino  di  foppricnete  il 
più   che    poiTono  qucAo  libero  efame  ^  ehe  è  il 
primo  palfo  che  far   ({  deve  per  ben  regolare  la 
propria    condotta   e  le  preprie  opinioni .  Un  rai 
artifizio  fa  veder  ctrramente,  che  effi  conofcooo 
la  debolezza ,  o  la  Tdlfità  de'  loro  principj  •   Im. 
perocché  que'  che  cercano  di  fponder e  realmen- 
te la  vericd,  e/pongonoi  prThcipj  loro  agli  occhf 
di   catti;   ban   piacere  che  fiano  a  tutto  rigore 
èfaininati)  e  che  fi  fcopra  tutto  fiuelio  che  puà 
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altro  9  il   quale  goda   la   fanicà  più  vigorofa»   e 
più  ferma,  ma  iliafi  ognora  fdrajaeo.' 

Qualche  cola  di  (ìmìle  può  oiTervarfì ,  quando 
lo  ìpirito  non  confiderà  gli  obbiecci  che  all'  in- 
groUo ,  e  a  troppo  lunga  ^diftanza  .  Non  vi  mira 
a  principio  che  confiìlioni  y  imbaraz2i ,  ofcurici 
iitipenecrabili  •  Ma  non  fono  aila  (ine  che,  fpet- 
tri ,  i  quali  fi  forma  ei  mede(ìmo  pejr  accarezzare 
la  fua  pfgWzia  ;  e  fé  nulli  éi  non  vede  di  chiaro 
negli  obbietti  lontani  f  ei  conci^iude  troppo  pre- 
tto ,  che  tutto  vi  fla  ofcuro . .  Non  ha  che  a  di- 
faminarli  più  dà  vicino  ;  le  nebbie  ,^  che  fi  è  for- 
mato da  fé  meJefimO)  allora  fi  dilfiperanno  ,  e 
ciò  che  innanzi  pareagli  gigantefco,  e  moRruoTo, 
diverrà  d' una  datura  ordinarì^a  e  regolare .  ETfuo- 
po  è  j  eh*  ei  cpnfideri  gli  obbietti  a  poco  a  po- 
co ;  che  C\  fermi  dapprima  fu  ciò  che  v*  ha  di 
più  facile^  e  più  vHìbile;  che  ne  difllngua  tutte 
le  parti ,  e  che  metta  in  ordine  >  e  riduca  a 
quiÀioni  chiare,  e  facili  tuttocià  che  intorno  a 
loro*  merita  di  faperfi.  Allora  ciò  che  limava 
inacceflìbile,  fi  farà  a  lui  d'apprefTo,  e  tutti  i 
mifleri,  chi.'  al  primo  urto  lo  fgomentavano  ,  ■ 
fvaniranno  .  Io  me  n*  appello  ali*  efperienza  de* 
miei  Leggitori ,  e  chieggo  doro  ,  fé  una  cofa  Ci- 
jnile  non  è-loro  accaduta  più  d'una  volta-  Que- 
Aa  fperienza  deve  animarci  a  non  temere  quefit 
vani  iantafmi  ,  e  dee  piuttofio  fervire  ad  eccitare 
il  noflro  vigore,  che  a  fnervare  la  nodra  indù- 
iUia.  Per  riafcire  in  quefto,  ficcome  in  ogn'  al- 
tro Oudioj  un  Principiante  non  dee  piccarti  di 
far  falti  o  paffi  terminati  9  ma  deve  andare  pian 
piano,  kiformarfi  prima  di  ciò  che  maggiormen* 
te  V accoda  a  quello  che  ei  gU  fa:  paffar  quin- 
di a  qualche  cofa  di  nuovo ,  e  innoltrarfi  co  J 
palTo  a  pado. 

Sebhet^e  quello  metodo  fembri  lungo  e  peno- 
fo,  chiunque  vorri  provarlo,  if  troverà  ben  cofto. 

il 


I  itf         .     Giuda  MÌ*  InUUHÌo . 

li  rimeSo  eh*  io  propongo  ,  pud  eflere  di 
grandìffima  uttlici  y  quando  m  tal  abko  non 
ba  radirato  gii  da  gran  rempo  ;  ma  quando  il 
male  (la  gU  a  quelb  fegno,  conviene  allora  per 

gua- 


pio  cVfO  ho  arrecato  j  l'errprg  e  finfihiU^  e  bi 
cagione  'k  noia.  Ma  non  v  ha  forfè  niuno^  ù  mi 
non  f\a  accaduto  di  far  t^fèalcht  volta  deraùùA' 
nj  ftravaganti ,  di  cui  fi  concfa  finalmente  tuH/to 
Ù  ridicolo  ^  fenza  poter  comprendere  come  fi  abka 
potuto  ammetterli  un  fot  ^momento,  Effi  non  fom 
il  piié  delle  volte  che  l*  effetto  appunto  di  qualche 
fingolare  affociaùone  dUdee  ;  cagione  umiliante  per 
la  noflra  vanità ,  e  che  perciò  noi  abbiam  tanta 
pena  a  concepire,  '^ 

))  VimpreJ/ioni  che  noi  proviamo  in  varie  cir^ 
eofiante  ^  ci  fanno    generalmente  affotiae  lUlf  ùUe 
§he  non  fiam  piò  pcèdroni  di  f eparare  •  Non  p  può 
a  eagion  d*  el'empio  ufaré  cogli  Uomini  fenza  Itga^ 
re  infenfibilmente  le  idee  di  certi  tratti  di  fpirito  y 
e  di  certi  caratteri  eolle  figure  che  maggiormenie 
fi  ojfervano*  Ecco  per  qual  motivò  le  Ferfane  elèe 
homo  una  fifonomia  caratterizzata  y   ci  piacciono  % 
g  ci  difpiacciono  più  delV  altre  :   la  fifonomia  non. 
k  che  una  unione  di  tratti  9  ai  quali  noi  aèèiama 
affociate  dell*  idee ,  che  non  fi  rifmgliano  fenxa  ef- 
fere  accompagnate  da  piacere  0  da  difigufte.   Non 
i  dunque  maraviglia  y  fé  noi  fiamo  pwtati  a  gn^ 
dicar  gli  altri  dalla  loro  fifonomia  y  e  fé  qualche 
polta  al  primo  incontro  ci  fentiamo  per  loro  dell* 
inclinozione  0  deli*  averficne    ^^. 

),  A  motivo  di  quelle  affociazioni  noi  ci  l<u 
fdam  prevenire  fino  all^  ecce ffo  in  favore  di  cer» 
U  Perfsney  e  fiamo  ingiuftijfimi  verfo  le  altre. 
Egli  ^,  pereh^  Mto  quelk   che  fi  riferifce   negli 

dmi" 
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L'Analogia  é  d' uo  ^rand'  ufo  in  oipIm  occx- 
fioni  •  foprattucco  in  quella  parte  della  FiC- 
ca.  che  t  appoggia  alle  fperienze.  Ma  convten* 
qui  guardar  bene  di  flare  ne'  giufti  limici  della 
ana loffia.  Si  cruova  |»er  efempiO)  che  rolio  aci- 
do di  vitriolo  è  buono  in  cerei  cflfi  9  e  fi  con* 
chitide  :  dunque  lo  fpirio  di  nitro ,  o  d*  aceto 
può  elfer  utile  ne*  medefiml  cafi  •  Se  il  buon 
effetto  è  nato  dal  (bio  acido  del  vitriolo  ,  la  con» 
feguenia  può  effer  giufta;  ma  fé  nril*olQ>  oltre 
a  quefi* acido ^  v'ha  qualcb* altra  co(a  j  la  quale 
(ia  la  vera  cagione  deli*  effètto  che  cercafi ,  allo- 
ra  la  fuppofizione  è  ffdfa,  e*  nói  prendiamo  pec 
analogia  ciò  che  non  Tè  (1). 

.ARTICOLO    XXXV. 

J)tUa  ^ffocknioM  d*Jdei  chi  non  s*  accùtdanB 

ìnfitmi  i 


6 


Eochi  di  quello   difetto   lo  abbia  ragionato 

nel  fecondo  Libro  del    mio   Saggio  fopr» 

V  Umano  InttlMU>y  io  non  T  ho  fatto  coli  che 


(1)  J  Medici ,  •  i  Po/f  tf  Cf  fofraìtutto  dtwm  pro- 
mdtn  Hill*  ufo  dilla  omologia  cpn  grandi ffima  cau- 
ma',  piì-cioccki  troppo  fumfli  conftguchzt  può  ca^ 
giomtri  prejfo  ^  lir^o  una  iaitiva  oppUeaTÙoHe  • 


Xi6  Giuda  MI* InUUHto . 

Il  rimedio  eh'  io  propongo  ,  pud  eflere  é 
grandiffima  uttliti ,  quando  «n  tal  abko  non 
ba  radirato  gii  da  gran  rempo  ;  ma  quando  ti 
male  (la  gì ^  a  queib  fegno ,  conviene  allora  per 

gua* 


pio  cVto  ho  arrtcatoj  ferrpn  e  finfibUe-i  <^ 
cngfofte  >  nota.  M/i  non  v  ha  forfè  niuno^  a  cui 
non  fia  accaduto  di  far  qiMlche  volta  de'razìod' 
n}  flravaganti ,  di  cui  fi  concfct  fnalmtnU  tuHo 
Ù  ridicolo  >  fenza  poter  comprendere  come  fi  ahhia 
potuto  ammetterli  un  /o2 ,  momento  •  Sffi  non  fono 
il  piié  dille  volte  che  l'effetto  applmto  di  qualche 
fingolare  affociazione  cCidec  ;  cagione  umiliante  per 
la  nofira  vanità ,  e  che  perciò  noi  abkam  tanta 
pina  a  concepire.  '^ 

)9  VimpreffiorU  che  noi  proviamo  in  varie  cir^ 
eofiante  y  ci  fanno    generalmente  ajfotiae  lUlf  iàn 
ehi  non  fiam  piit  pctdruni  di  f eparare .  Non  fi  può 
a  eagion  d*  ej'empio  ufaré  cogli  Uomini  fenxa  Uga^ 
re  infenfiìnlmenU  le  idee  di  certi  traiti  di  fpirito  , 
e  di  certi  caratteri  eolle  figure  che  maggiormenìB 
fi  ojfervano .  Ecco  per  qual  motivò  le  Ferfone  c/»c 
hanno  una  fifonomia  caratteritzata  y  ci  piacciono  % 
e  ci  difpiacciono  più  dell'altre:   la  fifonomia  non. 
ì  che  una  unione  di  tratti  ^  ai  quali  noi  aèèiama 
affociate  dell*  idee ,  che  non  fi  rifuegliano  fenta  e/- 
fere  accompagnate  da  piacere  o  da  difigufto.-  Non 
i  dunqiàc  maravigliai  fé  noi  fiamo  portati  a  gim 
dicar  gli  altri  dalla  loro  fifonomia  y  e  fé  qualche 
polta  al  primo  incontro  ci  fentiamo  per  loro  dell* 
inclinatione  o  dell'  averfit  ne   ^^» 

„  A  motivo  di  quefte  affociaxioni  noi  ci  l<u. 
f^am  prevenire  fino  all'  ecceffo  in  favore  di  cer» 
te  Perfoney  e  fiamo  ingiuftiffimi  verfo  le  altre  ^ 
Egli  ^1  perohe  Mto  quelk  che  fi  riferifce   negH 

Ami' 
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guarirne,  che  fi  oflfervino  con  eflrema  vigiUn»- 
za  ì  movimenti  quafi  ìmperriettibiK  dell' animo 
nelle  Tue  azioni  abituali  •  Mofirinf!  a  taluno  ^ 
che  non  abbia  cognision*  di  piccara>  c^rri  qua^ 

dri 


i^MBMMa*BaMIV««« 


Amiei  noftri  0  Nemici  j  fi  lega  naturalmente  cai 
fentimenti  piacevoli  o  mole/ti  eh' effi  ne  fanno  pro- 
vare i  e  per  confeguenia  i  difetti  degli  uni  piglia- 
m  fempre  dirà  cos^  in  preflanta  qualche  groxìn 
da  ciò  che  in  lor  troviamo  di-  piU  amabile  j  e  le 
minori  \n-erogeHiiu  degli  altri  ci  fembrano  parteci^ 
pare  decloro  vixj.  Qjéefte  ajfociazioni  però  influi' 
/cor  moki/fimo  fu  tutta  la  noftra  vita  :  effe  man^ 
tengono  il  nofiro  amore  0  il  noftro  odio^  fomen^ 
tono  la  noftra  flima ,  0  il  nofìro  difpretto ,  ecci- 
tan  la  noflra  riconofcenza  9  0  H  noftro  rìfentimen' 
to ,  e  producotio  quelle  fimpàtie  >  quelle  antipatie  j 
e  tutte  quelle  ihcìitrazioni  biiajarrey  di  cui  fi  dur 
ra  aleitna  volta  tanta  fatica  a  poter  render  ra* 
glene  •  Carcefìo  ebbe  fempre  delC  inpUnazione  per 
gli  occkj  torti  y  perche  la  prima  Perfona  da  lui 
amata  aveva  queflo  difetto  ^^  • 

Locke  ha  moflrato  il  maggior  pericolo  delle  af" 
fociazioni  i*  idee ,  qttbndo  ha  offervato  che  fon  e/- 
fé  l'origine  della  pazzia  (Saggio  full' Umano  In- 
relleito  Lib.  II.  C.  XI.  e  XIIl.)  Per  compen- 
de%'e  quanto  fia  giufta  la  fua  rifleffione,  bafta 
offervarcy  che  nel  fi  lieo  l*  immaginazione  e  la  paZ' 
zia  non  poffono  differire  che  dal  pik  al  meno  • 
Tutto  dipende  dalla  vivacità  de- moti  che  farmofi 
nel  cervello .  Ne* fogni  per  efempio  le  percezioni  fi 
rifvegliano  A  vivamente  che  al  deflarci  abbiamo 
qualche  volta  della  difficoltà  d  riconofcere  il  noftro 
«rore.  P.coo  indubitatamente  un  momeiìto  di  pax.- 
zìa  ;  egli  >  evidente ,  che  noi  reflfremmo  perni ,  fé  i 

mo* 
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vano  nella  maniera  di  ragionare  di  alcuni  Aa* 
tori,  i  quali  avvezzi  a  combinar  due  idee,  mec- 
tono  l'una  in  luogo  dell'alerà  e  il  fanno  anche i 
come  io  voglio  credere,  fenza  a^ederfene?  Fiof 
a  ranco  che  quefta  iliufioue  pur  dura,  egli  e  inw 

poC" 


dono    dGlf  immaginnicnt  ,    dovrebbmo   effer  pojlt 
nella  meiefima  claffe ,  qualora  itùfi  fi  determini  I0 
follia  che  dalla  confeguenza  degli    errori^    chz  et* 
la  {Produce ,  non  fi  può  fi[fare  il  spunto  ove  conùi^ 
eia  m  Conviene  dtre   adunque  ,    eh*  ella   t^npfie  in 
tu»  immaiinazione ,  la  quak  fenza  che  fiamo  va- 
levoli ad   avvedercene  ,    affocia   delle    idee   affaiia 
difordinaUy   e  infiuifce   qualche   volta'  fu  i  noftri 
giudizi y  o  Culla  noflra  condotta*   Ciò  pofloj  >  tr. 
ri  limile  che  niuno  ne  vada  efente  :   il  ptù  faggio 
non   differii  à   dal   liié  j'azzo,  fé  non  \Ttrcke   gli 
flravogltmenti  della  fua  immagininione  fortunata* 
nlffite  npn  at;f-a;i  per   oùbieito    che   cofe ,   le   quali 
han  poca  parte  nel  cor/o  crdinario^deUa   vita ,   e 
che  meno  apertamente  lo  metiono  in   contradditiO' 
nt  col  reflo  degli  lìcwini.    Infatti  dov^   la  Per- 
fonay    cui  qualche   pajjkne  favorita  in  certi    in* 
contri  non  obblighi    ccjìantemnite   a  la f dar  fi  gai* 
-Aare  dalla  forte  impresone  che  le.  cofe  fan  fulla 
fua   immaginazione  y    è  non    ricada   coftantemente 
ne  raedefimi  errori  ì   Offtrvip  un  Uomo  principale 
mente    ne* fuoi   progètti   di   regolamento    di  vita; 
fercioechk  quefio  e  lo  fcoglio  della   rngicne   per  la 
piit.patie.    ^fiali  prevenzioni y    quale   acciecamea^ 
(o  anche  in  quelli  che  hcn  piis  d* ingegnai  V efito 
fventurato  moflri  a  taluno  che  fi   e   mal  diretto , 
NOI!  fi  correggerà  tuttavia  :  la  ftejfa  immagmaziO' 
ne  che  r  ha  /edotto ,    continuerò  a  fodurlo  Wìtora: 
noi  il  vedrete  fui  punto  di  fare  uno  fpropofito  fr 

nule 


|K>(lVt>ile  di  convlaccrli;  ed  e'  s*  applaudifcono  di 
efier  z«Ubt{  ptt  la  Verità,  aeaiidé  cOnibactono  per 
l'errore  •  L'abito  che.  han  fatto  di  confóndere  aite 
idee  diflferenciflune ,  e  di  ridurle  ^uafi  ad  una  fo« 
la,  empie  loro  la  tefta  di  falfe  vifte»  e  di  faifii 
éonfeguenke  i  loro  ragionameati  « 


/ 


A  k^ 


m^mk 
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ìmile  i^  priiHo  ;  glielo  vtireìe  tttnnmttin  infitti  « 
e  noi  farete  convenire  dei  fuo  torto  ^^ . 

,,  Le  impreffioni  che  faimófi  he* cervelli  freddi^ 

vi  fi  cmtfervano  lungamente  •  Perciò  le  Perfone-  che 

hanno  un   tfltfioi-e  ccmpofto  -  e  riflejflvo ,  non  han^ 

no  alito  vantaggio  j  fé  pitr  lo  i  y  fuorchh  quella 

di  con fer vare  fffié  à   luHgo  le  fMìu¥e  mìdefinu» 

Qfiindi  ì^y  che  la  ioro  patria  che  iai  primo  ineùk* 

irò  non  fofftttavOfi  i  non  divieti    che  pih  fadte  n 

riconofcerfi ,  allorché  fi  offervàno  alcun  tèmpo  i  Al 

contrario  kt^  cervelli  che  hàn  molto  fuùéoj-'e  iiiol- 

ta  attività  i  It  impreffioni  cancellanfi  y  fi  rinnova* 

no%   e  le  paitie  fi  fuccidono  Vimd  air  olir  A.  Ai 

primo  incontro  fi  conofte^   che  il  loro  fpirito  ha 

delle  iéu  torte  ^  ma  ne  cahgia  ton  UiMa  tifidi'' 

fa',  che  fi  può  appena   decertele  Ai  éiuale  fyeeie 

fiano^. 

Locke,  Tom*  IIL  F 


Di  àmia  Jhfifmi  i 

IL  vero  faptoi^  coafiAe  sello  ifoe>pf6ve>.  «  kI^ 
bracciare  la  venti,  che  dipende  daliVcor- 
do  ,  6  dalla  ripagnanzi  evidente  d  profubi/e 
delle  idee,  ciie  ti  atìFeraiano^  6  fi  negano.  Ap- 
pare da  ciò  9  cbé  per  ben  guidar  rloceliecto 
nella  ricerca  della  veritd[,  che  elTer  deve  il  (oo 
unico  cggetco  ,  ferbar  conviene  una  pigna  io- 
differenza ,  e  non  pendere  tìi  dà  un  lato ,  uè 
dall'altro,  finche  noti  s'abbiano  buone  n^omj 
che  ci  determinino  .  Contùccociò  noti  ù  vede 
quafi  aleuti  libro  9  ove  1*  Autore  non  fol  SkU' 
da  la  Tua  tefi,  il  che  è  giudo  e  ragionevole, 
ma  nwÀ  inclini  puranche  dà  quefia  parte  iate' 
ranijnce»  è  noti  desideri  eh*  ella  Éi  ren  •  Se 
mi  fi  cblde  a  òoU  ic6nilra(2egao  diftinmigr  fi 
poiTano  gli  Autori  che  peccano  dì  queuo  de- 
bole; esli  èy  nfpmdù  iò-^  aìU  praharà  die 
dannoG  di  caiìgiar  foveace  i  termini  della  qìó* 
Alone,  ò  di  apporvene  de^noovi,  il  che  ca^ 
naodo  della  varietà  neii^iJee,  fa,  ch^  effe  di- 
vengono pi6  vanuggiòfe  al  lord  Tco^^  e  abbia- 
no pili  ai  rapporto,  o  di  oppoGstone  le  une 
colle  altre*  Egli  è  quefio  un  fofifiiìa  ohtariffi- 
ttìo  :  quantunque  io  fia  lontaao  dal  cràdere  che 
V  Tempre  fi  pratichi  determinàtainence  per  ingan- 
nare i  Legatori*  Io  rM>n  ignoro^  che  gli  Uo- 
mini /edotti  da*ior  preg>udÌ2J  VingAnnano  ro- 
vente eflì  medefimi ,  e  che  il  loro  zeio^.  per  la 
veriti  ,  cui  deteripinano  a  un  Sol  panico ,  e 
quello  che  vie  piò  né  gli  àliòntatta.  L' incli- 
nazione per  una  opinione  i/pira  Jòro  dei  termi* 
ni  inicigati ,  i  quali  fan  uafoere  dell*  idee  fa» 
vorevoli,  finché  dopo  averla  cosi  v«ftita,'efii 


yen- 
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Vengono  a  co/ichìudere  che  e  dell'eftreitìa  evi- 
denza; laddove  a  prenderla  nel  Tuo  fiato  ilaiu- 
rale,  e  non  impiegandovi  che  idee  fiflTe  é  de- 
terminate >  forfè  non  verrebbe  ammefiiiÀ  I  gi^ 
ti,  le  glofe,  le  fpìegaìioni^  gli  ornainenti,  con 
cui  gli  Autori  abbelJifcono  i  loro  difcòrfin,  (bn 
quello  che  oggi  thiaman  fcrfver  Jfehe ,  t  quello 
metodo  è  loro  sì  vantaggiolb  per.  ifparèere  le 
loro  opinióni,  6  acquiftare  del  grido  nel  mon- 
do ^  che  non  v*ha  apparenza  che  (ìano  per  la- 
fciarlo)  e  feguime  un  altro  più  afciùtto  e  più 
'ilerile>  che  (empre  applica  le  niedefirae  idee  ai 
medefimi  teVmini ,  .  rigidezza  àfpra  e  snfieffibile  , 
che  non  (ì  può  foftire  fuorché  nelle,  fole  Mate-^ 
maliche  i  che  colle  lord  dimoflrazioni  fensa  t^ 
plica  penetrano  infiilo  alla  veritd< 

Ma  (W  gli  Autorì   nàti  fetito^Ci  di  rìnanziaec! 

.queiU.  foggia  di   fcrivere  infìduante   benché    po-^ 

ro  '  "  "       ' 

piegan 

ri  e  fé         ,  .        .        .  . . 

di  tenerfi  in  guardia  cofiro  i  fonfÌTii,  e  tucct 
gli  abbellilnenti  del.  difcorfb)  Il  più  ficùrò  mez^. 
zo  di  riufcirvi  è  il  formarli  idee  chiare  e  di- 
pinte delle  còfè  fpogliate  di  tutte  le  paròle  fu- 
perflue,  e  vedete  in  qual  maniera  1*  furore  uni- 
ice  o  fepara  fcambievolotente  (ifTatce  idee;  Te- 
nendo quefta  via  non  (i  può  a  meno  di  non  ri- 
gettare tutto  ciò  che  è  mutile»  e  cónofcete  ciò 
che  appartiene,  alla  cfui/lione ,  é  ciò  che  è  eftra- 
n.o,  ciò  che  inlienie  s'accorda,  ó  che  fi  con- 
traddice. Si  (copriranno  ben  tofto  perqueflorao* 
^o  ridee  che  non  fpettano  al  fog^etto,  e  i  luo- 
ghi ove  1*  Autore  le  ha  iiitronieffe  ;  e  quantunque 
ne  (ìa  forfè  egli  medefimo  JlUto.  abbagliato^  Ci  co- 
ftofcerii  che  elle  rtort  danno  alcuna  luce  ^  né  fbr- 
1».  a*  fboi  .raziocini  à 

■    Queàa  i9ìz  eercanieilre  èìz  .più  breve  e  più 

F    t  fa- 
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facile  per   lèggere   con   profitto,    e   fchiÉire  gli 
errori,   a  cui  traggono    d'ordinario  i  gran   N> 
fili ,  e  difcorfi  artìficioiì .   Ma  ella,  è  malagevole 
e.  nòjofa  per  quelli  che  non  vi  fono  acco^ma» 
ti ,  e  non  dee  por  crederfi  che  11  picciol  numet 
ro  di  colo-o  i  quali   cercano  finceramence  Ja  ve- 
rità,  poflTa    per   queftp  tnetzo  ripararfì  fempre 
dai  fofifmi  o  fludiati  o  involontarj  ,    che  fcorro- 
no  quafi  in  'tutti  i  libri ,  ove  fi  tratta  di  nao- 
-cinio.    Quelli  che  fcrivono   contro  alla  loro  ia- 
terna  perfuafione ,   ovvero  (  ii  che  tohna  pretto  1 
poco  alk)  fleffo  )  s'  oftinano  a  voler    (òftenere  2 
ragione   o  a  torto   i*  opinioni    dei    Jor  partito ^ 
non  poffono  che  impiegare  O^ni  forra  d*  armi  ó 
buone  o  cattive  per  difendere  la  loro  caufà;  ed 
è  perciò  che  legger  fi  debbono  con  eÙtema.  pre- 
cauzione. Dall'altra  parte  anche  quelli  che  fcri- 
vono  in    favore   di  opinioni  ^    di   cui  fono  ben 
pcrfuafi ,   e  che  reputan  vere ,    \\i(wgiait  che  /' 
amore  che  hanno  per    la  yerlt^  j.  ior  permetta 
'  di  dipingerla  coi  coloij  più  vantaggio^ ,  e  vediti 
la  de*  più  begli  ornamemi  pet  meglio  infìnuarlt 
neir  animo  de'  Leggitori ,  e  perchè  eiJa  vi  meiia 
più  profonde  radici  < 

Siccome  la  più  parte  d^li  Scrittori  G  truova* 
no  neir  una ,  o  nt^-  altra  di  quefte  due  diverfe 
iìtuazionì  d'animo,  è  giuflo  che  i  Ior  Leggito- 
ri, i  quali  amano  la  verità,  fatano  in  guardii 
contro  a  tutto  ciò  che  può  ofFufcarla  o  mafche* 
rarla.  Se  noti  han  Tac^^ortezza  di  rapprefencarii 
dinanzi  ^li  occhj  il  fenriméntò  dell*  Aurore  che 
leggono  con  idee  pure ,  lìbere  da  tutti  i  fuoni  ^ 
e  da  tutto  iì  ììfcìo  d*una  falfa  Rettorica,  deò^ 
bono  almen  ritenere  lo  ftato  della  quiAione  ^ 
non  perderlo  mai  di  vifta,  e  nofi  foSrire  che 
alcun  termine  vi  s'aggiunga,  ò  fé  né  ftralci* 
Quefio  può  farfi  da  chiunque  il  voglia  j  è  chi 
non  vuol  pi-enderfi  quefta  cura ,  fa  della  fua  meti- 

te 
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t%  un  magazzino  di  derrate  ajcrui ,  cioè  di  tald 
ragionamenci  9  piutcofto  che  un  ceforo  di  verìci^ 
da  cui  pocrebb<>  al  bifogno  cavar  di  grandi  Toc:- 
Vorfi.  Io  lafcio  a  un  Uomo  fiffacco  a  gii^dicare 
ò^  fé  medtihmo  s  év  beo  (i  gnidi  neli^  ricerca 
di  una  cofa  sì  pre?ioi4r    i 

ARTICOJ-O    XXXVII, 

JBfiUe  Verità  fondamffitali  f 

LE  noftre  mentì  fono  così  limicara,  e  sMente 
a  penetrare  il  fondo  degli  obbietti ,  che  faa« 
no(ì  a  contemplare  )  che  non  v'ha  alcuno ,  ilxiuala 
poda  conofcere  tutte  quante  le  verità  •  qMaod*an* 
che  Tumana  vit^  fotfe  del  doppio  jiiù  lunga.  £glì 
è  però  d*Uom  prudente  il  f^Uarli  alle  quìftioni  pii\ 
importanti ,  e  cralafciare  le  altre  j  che  non  monta? 
no  un  frullo,  o  che  fi  fcgflano  da  quefto  fio- 
principale.  Ognun  fa,  qugrito tempo perd^ la Gio- . 
Teotù  n^U-einpir/j  la  tefta  di  qi^ifiioni  dì  Logica 
la  più  parte  inutili ,  e  ch«  non  vanno  a  finire  f^ 
non  in  p;|role  (  r  ) .  Egli^  è  prefs*  a  poco«'come 
(e  un  Giovine,  il  quale  fi  proponete  di  diven^ 
tar  pittore  «  R  occupalfe  interamente  a  efami^^. 
nar  i  fili  di  varie  tele,  fu  cui  abbia  a  lavora^ 
re  )  e  contare  le  fetole  di  tutti  i  pennelli ,  di 
cui  dee  fervirfi  per  applicare  i  colori .  Egli  ^ 
anc)ie  plagio  9  pqicbc  quefii  a]m^oo  pur   truQ« 

va 
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(  I  )  J^atrie  4i  fiffottt  quiftioni  fi  fono  acotmtau 
rulla  Noia  3*  <»//'  ^r4.  J(XV.  (ftUo  fleffo  genere 
tran  k  quiftioni  j  fé  la  Logica  fia  arU  o  fcienza^ 
quelle  fu  gli  aecidenti  e  fulle  foftanze  ,  ft^lfè  forr 
n^  f  ff^  mUrif^  t^ 

V    I 


va  al  fine,   che  la  fua  pena  è  infrocrtiora ,  e 
eh:    ciò  Qol   fa  punto  avanzare   nell'arte  ffa\ 
laddore  sK   alttì    hanno   il    capo  ,sì  nfc^dato 
ne!le  difpote  delle    Scuole ,    che    pi{;liaiio  per 
ytt\tì  iofallibili  delle   nozioiù    vaghe,  e  fmn 
lenfo,  e  tane*  abili  fi  efiimano,    che  non  <k^ 
gnanfi  pure  di  approfondar  la    natura  delk  oo- 
fe,  e  difceodere   alle  fperienze.    Si   può  egU 
]MÙ    Ccioccamenre   abufàr  dell'  ingegno  ^  fopat- 
rutto  ove  tractafi  di  cercare  la   veriri;    e  non  è 
ef!li  giufia  il  rilevare  quello  difetto   tanto  più 
che  ben  da  mok'dtn  vien   egli   accpmpagnjtd 
con  rifpetto  alle   qutilipni  ^  n^defìoie    die  oeìk 
fcnoìe  fi  agirano,   come   nfpetco  alla  maRiera, 
con  cui  fi  cratUilo>  Egli  è  impoflìbiie  i'anoo». 
\'€rare  gK  errori  di  qaeìta  fpfcie,  di  cui  un  Uiw 
mo  è,  o  può  eflfer  colpevole;  ma  bo&i  l'avere 
avvertito,  che  le  oQervaztoni  fxiperSziili  ci»  oon 
comprendono  nolJa  di   importanre,   e   che  non 
aiutano  a  fpinger  le  noftre  cognizioni  più  innan* 
ad,  dpvon  effere  trafcurate,  e  non  roeritanp)  che 
fu 'di  loro  ci  occupianio. 

V*  han  delle  verità  fondamentali ,  che  non  fi 
fcoprono  per  cosi  dire,  fé  non  a  forza  dì  fca* 
vace,  e  che  fervon  di  ba(è  a  molt' altre.  Son 
verità  feconde  ,  che  arrìcchifcono  la  mente  > 
e  che  fimili  a  g  uè' fuochi  oeiefH,  che  girano 
fy  i  noflri  capi,  oltre  allo  fplendore  che  e  lor 
naturale,  e  al  piacere  che  danno  in  cenfeoh 
piarli  »  rpargoqo  i  loro  riggj  fu  d' affai  altri  og- 
getti che  fenzadel  loro  ajuco  non  fi  vedrebbono. 
Il  precerto  divino ,  che  ne  impone  di  amare  ì)  no~ 
flro  profilalo  come  noi  inedefìmi,  è  una  verità 
sì  feconda  per  la  confervazioq^'  dei  r  Umana  So* 
Cleti  ^  che  fola  bada  per  deceroiinare  ì^  più  par- 
te à%ì*csfi  che  riguardano  la  vita  civile.  La  fco- 
pert4  che  rutti  i  corpi  gravitano  i;li  uni  fu  gli- 
^tri ,  fcopecu  amcnirabile  che  può  ri^aidarff  c«r 

me 


ine  ]a  bafe  della  Fifica»  ha  dato  al  Sig.  Newton 
if  mezzi  di  far-^ere  coofemmo  ftiporrdi  tutti 
il  Filofofi  di  qual  ufo  maravieHofo  ella  fia  per  if- 
3  pegare  ed  l'ntt^nnd^e  tiKto  il  fìAftiiM  Planecam 
i  jp  non  y'ha  pur  dubbio,  che  ella  noti  pofla  gui- 
ifted  ainntelUgenzia di akre ct£t  bm mmte^ .over; 
I  Ikpipiaìfi  prefìccarne»  e  metter b  in  opeA  •  LeiVélPK 
ì  %à  dì  queftì  jiatura  fon  quelle  ieh^  noi'idovMniin» 
'  cercare  epa  pgni  v^rdòre,  -edi'  cm^ardbheììMftic»*' 

lì  4\  ben  pr<^iFed^  k  ntente  ».  . 
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A  »  T I  c  ò  io  xamriii, 

I^XUel  che  era  Iw  dttm,  ^  In^  guSda  aJ  on^jA 
\^  era  oAnfAzionei  la  ^le  «onè  j»M9  aoÉ/S» 
licilà  foecédém»  ^  e  clie  ci  cieve  impegntftibe» 
Q»mpte«fiRnmar  ;ii  nodo  della  quifiroiie^  chi  ma 

rropofta,  e  ^  vedoe  fìp  di  che  cUa  -^  fbB^< 
a  più  parte  delle  dìffic9hic|)e  vi  s'incontrino, 
^ve  regime  fi  vofUano  fino  air  Dittino,  ci  guida- 
rlo finalmente  a  qualche  propol^ioqe  chiara  »  che 
f erve^  a  tagliere  <^ni  dubbio ,  •  a  decidere  la 
quiftione ,  Lo  fteffo  non  può  già  afpettarfi  dagli 
argomenti  fuperficiali,  e  che  fi  tr^sgonodi^  luo- 
ghi comtm! .  Mille  trovar  fé  ne  pooono  prò  e  eoa* 
uro')  i  quali  fiiggerifcono  alia  xnente  milie  feoBe- 
ri  diverfi  •  e  alla  bocca  un  proìBuvio  di  parole  v 
ma  cheiervon  piuttofloi  a  divertirci,  cl^  a  troie 
vare  il  fondo  delia  quiftione ,  e  9^  fcoprircla  ve- 
rici|  unica  mira  di  uno  Spirito  iodaeatpre  ^  e  c^Q^f 
Ifp  «nicp  del  fua  ripofg  ^ 


l 
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A  li  T  I  e  O  I,  O    3PC33X^ 

Pella  difficoltà  che  tfi  ha  a  rivolgtre  i  ftoprj 
Tpenfieri  ove  fi  puole  • 

^rON  VI  ha  forfè  còfa  che  iT>agglorfnente  coSt 
^>  cribuifca  air  avanzamento  delle  Scienze,  al 
ripofo  ddla  vica,  e  alla  fpeiiizionc  ie$\ì  affary. 
che  1*  ^bilica  di  vpjgere-  i  proprj  penfiery  ove  6 
vuole,  e  forfè  non  vi  ha  pur  cofa  che  fia  piilk 
malagevole,  ^anirno  di  un  Uomo  che  vegli* 
^  occupalo  Tempre  d^  qualche  oggetto ,  che  può 
(Tiolte  vQlce  a  piacere  Tuo  caqgiar  eoo  un  altrpi 
^  da  quello  palTare  ad  un  ters^o  che  qon  abbia' 
(:oi  due  primj  alcun  rapporto,  fopractuttó  quan- 
do non  n  piglia  iatereffe  4  niun  di  Io|-o^  e  nbp 
f  ftà  molcQ  attei)co ,  Per  ^qef^  frequentemente 
fi  va  ripetendo  non  effervì  cpfa  piti,  libera  del 
pensiero,  e  farebbe  a  deiiderare  che  così  foflef 
(ina  non-fi  veggono  che  tròppi  efempj  del  cóivr 
trario,  i  qy^li  pruov^no,  che  pon  vi  l^a  cof^ 
più  ijSabile  de*p9n(ìeri,  pé  più  difficile  a  gp- 
vernare.  JEfll  non  yogljono  che  lor  s*accenniy 
pò  gli  oggetti  che  feguir  debbono,  ijé  che  fi 
flaccTiioo  da  quelli  che  h^n  di  mira:  C\  ha  bel 
fare  ;  addentano  il  freno  ,  per  dir  così ,  e  cj 
portano  in  groppa ,  j?ve  |or  pi^ce  ^  npftrp  bupr 
j[io  o  ma)  gradg.^ 

Ip  qui  non  ripet(?rò  ciò  ch,e  ho  gH  detto 
filila  difficoltà  dì  guidare  up  IJorno,  il  ^alé 
per  crentp  o  quaranta  gnni  d}  ìfeguito  non  (ìa& 
.irattenmo  che  fu  d*yi)  picciolp  nun^ero  d'idee 
comuni,  a  farfene  ^una  migliore  provviflone,  e 
ai  occuparli  in  quelje,  cl]'^  fornir  gli  potreb- 
bono  una  mefii?  pij^  abl^ndante  e  più  utije^ 
non  è  quefto,  di  c^i  or.  qui  fi  tratta.  Il  ah 
.  j^f^o  >  4i  ui  qui  P^sl^y   e  al  iiuale   vorrei   put 
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trovare  qualch*.  riait*iio ,  e  la  fatica,  die  ì*ha 
alcuna  olra  a  tr^tcrire  }1  prtifiero  ddPano  all' 
airro  foggect*,  quando  le  i4ee  ci  fonq  da  ambi 
1  Iati  rgjalcnent?  famigliari. 

Gli   obbiecii  che  le  paflìoni  ci    readoa  c5W| 
fi   ifnn^dronifcQQO  degli  animi    noftri  eoo  ma 
aurorid   ,     che    e    difEdìiffitno     Iq;    sbaidirneli 
quando  fi  vpglia  ì  h  i^zìViOQ^  enrr^    neil'tsiio? 
con  forza  aperta  »    Tobbìt-tto  fuo   vi    mene  ia 
trono ,   e   vuo]  che  nguardifi  come    ij  fp/o  Do. 
fiiiaatqre .  Non   vi  ha   alcuno.  ,   per   quanto  io 
credo,   il  quale    non  abbia   alcuna  vpica  fperìr 
mentaci  quefta  tirannia  (  coniuaque    cranquiilo 
egli  fia  di  teAperamenro  )  e   non  ne    ^àAii  fò^ 
ferro   il    rigore.   Ov'è  V  Uomp  ,  il   cui  anima 
4fledia(p  dall'amore,  o  dalla  collera  ,  dsit  timo? 
re,   o  da)   dolore,   non   fia  fiato    psr  cosj  <Ùre 
incatenato    e  refo   incapace  di  voigfrff  ad  gitro 
obbiecto  ?   Quelli  che   fono   inv'a:ì  da  una   paf- 
f}cnf  yiolenra,  non  fono  molco  di^mìU  da*  ver J 
lava  fati  préfi   nel  proprio  fi^nìSc^to  ,  e   direb-  - 
bffi  a  Vederli  ,  che  v*  hi  qiulcbe  ipcanrefimo  , 
che  gli   ftordifce  ,   e   gli  acdeca  .    Quindi    e{\\ 
non   veggon  nulla   di  oo  che  paffa  dinanzi    a 
foro  occhi  ,    non   òdon   qullj  di  ciò   che  dicefi 
in  Jor  prefenzaj   ma  fé  a  forza    di  ior  dirigere 
il  dcfcorfo    alcun   poco  fi  defiano,   e'  par  che 
Tengano  da   un   altro  mondp,  quantunque  rutti 
racchiufi,   e  concentrati   in   fé  ùefR  non   s*oc« 
ropaffero  che  fu   d'unMnezia  che  è  la  Ior  pul- 
Un^ù  .    La    vergogna  che  queile  difiraziot^i    ca. 

fiorano  alle  Perfone  ben  allevate  ,,jprova  che 
incapacici  ,  in  cui  fianto  di  volger  U  mente 
ove  ci  aggrada  ,  è  un  difetto  coofjderabile  . 
V  mceUetto  dovrebbe  fempre  elfer  libero  e  dif- 
pofto  a  riflettere  fu  timi  gK,  obbietti  ,  che  fi 
firefèntano  ,  e  applicare. a  ciafcon  tutta  J'ac- 
teiizipne  richieda,  può  c»W  ,   eh'  e^li  ci  divies. 
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^  iniftile  y  Te  1*  occupiain  nitto  quanto  aa  no 
CpIo  obUetio  )  t  non  poflTpQO  guidarlo  a^d  un 
^icro  clye  più  degno  ne  Cembri  ^i  noftif  pen- 
fìen  •  Niuno  avrebbe  fcrupolo  9  chiamar  queflo 
flato  uofi  |i8rfetca  pazzia  i^  &  ognora  cootinuaC» 
fé  j  e  mentre  egli  dura  »  ^  quantunque  riprefo 
egli  venga  9  queflo  fluITo  è  rifluflo  jì  pemeri 
incorno  ai  medefimo  abbietto  i)on  fci  fa  nu- 
U  oieglio  avanzare  nelle  noAr^  cognizioni  , 
4i  ()uel  che  faccia   un  Cfvslio  ^he  ag^c»  una^ 

niocar 

Confeflo  ^  che  alcuna  eofa  $  dee  .  accordate 
jille  paifionì  putirne  ,  e  alle  jnclinazipiii  na* 
furali  •  Okre  f  diverti  menti  chd  TecciÀone  fa 
paicere,  ognuno  aina  un  certp  fb^lò  piì^  d- uA  al- 
tro «  e  vi  applica  Panimp  con.  più  d'ardore:  ma 
^  meglio  che  G^  Pgnor  libero  ,  e  che  dirìger  G, 
pofTa  ove  ({vuole.  Qiiefta  liberti  cur^  doyreb* 
peG  con  ogni  sforzo di  ottenere,  perciocché  trop. 
pò  iiDportante. 

Ma  innanzi  di  cercate  i  ipezzi  opportuni  per 
jirriv^rvi^  convien  conoTcerele  diverfe'  -  cagioni 
del  male  oppofio  ,  e  fecondo  loro  diriger^  aeU 
l^  cura.^   . 

Un^a  di  f|M«(|e  (cagioni  è  fla?«  gid-  da  npi  ne* 
pennata  ,  cagiona  notiflìn^  3  tutti  qeeili  che 
riflettono  alcun  poco,  e  di  cui  tutti  hanno  Cosfi 
foveqte  fatta  V  èfperienu  ìb  £r  fle0i  9  che  no» 
y*  ha  alcuno  ,  il  qua)  né  dul^ti  •  Una  ^aflione 
dominante  applica  ai^  fartemei^  \  itoftrt  pen^ 
fìeri  al  f^o  obbièttp-  ,  r  a  tutto  c!''  che  il<  rv 
guar42  »  chf  un  Uomp  i  cagloti  d-.^«aipio  tp- 
paflionatamente  iniyanipratp  ab!ifmi'.onai  i  piopij> 
{nterefli  ancl)^  f^ù  iroporcinci  incapef»  di=  pul^ 
to  penfarvi  ;  e'  una  tenera  ÀMpe  isolata  pee 
la  perdita  d*nn  figlio  unicp,  poi)  h  t^attmed$* 
neppur  colle  più  intime  Amiche , 

Nfa  (ebbene  le  paflspni   generahaente  fieno  l;|i 

fé  prii». 


1 1 L  ftiiì^  dtU^  InUUHio  , 

prindpald  cagione  del  mate  onde  fi  tratta  y  tm 
fono  f^rò  le  fole  rfft .  incatenailQ    per  co^F  din 
b  fpiiico  ,    e  U  '  VkjAif  an .  p«r   uà    tempo  ad  un 
(bk;   obbìetto  ,   da  coi    qon  (i    può  diftomare  • 
|<)9i  provian»  molce  voice  1   cb?    T  animo  ndN 
Qcqipacp  da  qualche  (^gecco   cte    il  cafo  o  uaz 
leggiera   occSJione   ^efencaglì  ,   a    poco  a  poco 
rìlcaldafì  in  concempiirlo  fénsa  che    alcuna  pai* 
Icone  vi   s*  IncrQil^i^  ; '^di^'ei  s*apre    una  carn^ 
ra ,  ove  a€qùifia\de}  '^moco  a  mifura    che  (ì  avan- 
za ,  come  i|n^.  falla  {die  rotoli   daU*  alrp  al  baf- 
fo;   e   non  fi  4Wkcs'IÌ^°8>  infine  a  ranco  che 
4opo  aver  sfogato  tupeo  il  fuo  ardore  »  in  ultimo 
il  avvede  ch*é  ittica  perduta,  e  cfa*ei  s*è  diver« 
,  cito  intorno  ad  uiia  bagiittella  indegna  de/  inenoi 
mo  de'fuoi  penfierit 

V*  ha  una  terza  cagione  pia  ancor  ridicola  • 
fé  ben   mi  pare  :  ella  è  una  fpede  di  paenJkl 
per  co€Ì   dire   dell*  animo  ,    il    quai  d  traftviUa 
alcuna   volta  con  un  bamboccio  di  fui  (antaG^ 
e   non  può  iib^rarfene  che  difficijmente ,  quan- 
tunque vi   (f  diverta  fenz^   niun?  mha ..  EgU  è 
a  queAo  modo  ,  che  un  proverbio  triviale  ,   o 
nn  pezzo  di   poefìa  6    impoflTtfift   alcuna  volta 
del   noOro  cervello  ,  e  vi   ronza   continuamente 
per  entro  ,    fenza   che  V- abbia   mezzo   di  arre- 
ftarlaj   non    vi  bji  pace,  né  tregua  ,   non  viÌ9 
r  attenzione    a  (|oa]unque  altro  obbietto  .*  queft* 
ofpire  importuno    non    vuol    ufcirne     malgrado 
tutti  gli   sforai   cbe^  facciane   per    bandìmelo  • 
Io  non  fo  ^   h  tutri  abbian    provato  la  sfronta- 
tezza  di  quelle  idee  capriccto/è  ,   che*  ci  impew 
difcono  di  oi^ruparci   in    altre  c^fè    migliori  ; 
ma  ben    conosco    perfone    tngegnof?(fìme  ,  che 
iriolto  fé  he  lagnano  ,  e  che  a  me  fteffo  ne  han 
parlato  •  Il  dubbio  eh* io   v'ho,  deriva    da    un 
altro  accidente,  che  ho  udito  a  narrare,    e  eh* 
a  quefto  fi  avviciii^  fé  non   eh'  è  ancora .  pia 
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ftrad*  l  cioè  di  certe  yifioni  che  appalooo  wi  *ak 
cune  Perfone  <}vandp  coii^^  i!lò  (ciiro  ,  ve- 
gliano cutpavia  cogli  oociij  o  chi«)(i  o  apèrti  • 
Àpparifcono  loro  de*  vifacei  '  ilràerdiiiar}  che  R 
ftcceflonp  sii  uni  agli  altri  «  di  modo  che  appena^ 
uno  fi  è  moflratt^  in  flilh  (cena,  fi  dilegua  e 
fa  luogo  ad  un  altra  ^.  fen^  che  r*  abbia  modo 
di  irattenetli  un  folo  iftante  •  Ìo!  ho  parlate  di 
QaeRo  fenomeno  con  pareccbj,  alcuni  de^ quali 
ne  avevano  piena  cognizione  ,  altri  Io  han  tro. 
varo  d  nuovo  che'l&ori^fìiperaifio  credere  che 
fqlTe  vero  .  Ho  conofciuta  una  Dama  di  otri- 
RIO  iflfiegno  y  che  air-eti  di  trenc*  anni  non  ave? 
va  $|vuta  mai  la  intnima  idea  di  una  fimiW 
fantafìa,  e  che  quando  m'udi  parhme  con  uno 
de* miei  amici»  credette  che  ci  voUfiimo  pft 
gliar  beflTe  di  lei  ;  ma  che  alcun  (^mpo  dopa 
avendo  per  ordine  del  medico^ bevuta  una  buo* 
na  dofe  di  Té  ^  ed  efTendòfi  loricata  in  appreCi 
fo,  ci  diÀ'e  al  primo  incontro ,  che  aveva  allora 
provato  ciò  che  le  non  avevamo  potuto  péffiiadere  « 
Checché  ne  fia,  egli  pire  ,  che  quefio  fenome- 
no .abbia  una  cagione  mecanica  >  e  che  dipenda 
dalla  materia,  o  dal  inoto  dèi  fa^$w  o  degli 
(piriti  animali  ^  r  )  » 

Per  venire  a*  rimedj  del  male  di  cui  fi  trac^ 
ta,  allor  quando  una  pafilone  ci  occupa,  e  ci 
vuol  torcere  la  mente  da  un  altro  canto  ,  io 
non  conofco  mezzo  migliore  che  tranquillare 
quant'è  poffibil^  quatta  paffione,  o  conirappefaria 

con 


V    ji 


(O  Un  fatto  ben  fiù  flngola^  rifirifa  Al. 
Bonnet  nel  fuo  Saggio  analitico  Tulle  facò!t<l 
dell'Anima  Cap.XXIIL  num»  6j6,  „  Io  conofco^ 
^y  dice  egli  ,  un  Vom  vifpettabiU  ,  fièno  di  fa,' 
jj  nitòy  di  candore  ,  di  giudizio  y  e  di  memorici 


«on  un*  ^»ft^.  deflràua  che  (ì  acqui  fta    fo]  colio 


eli  amofii  %  opnvien  ^  che  j^i^o  gran  cura  i 
fermaitir  i[  corfp  <  e  a  non   foffrir  mai  A^H 
loro  rpitìp  (!   craftiim  eoa    kambpla^^i.  Sé 
la  più   parce  degli  Uomini    bea     conofcóoo  ìil 
prezzo  della   liberti  corporale  ,    e  non  foflF:oaq 

yoleiw 
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„  tilt  dtfh    peiffttonMfitf  ,    $    indipn^è^enUmttd^ 

»  da  tutte  (tf  im^reffioni  ffitmt  ,   v^i/^  /if  '  rr^it- 

99  to  f fi-  tr/itt»  davanti    (^  fi  dtlU    pgure  £  UÒ, 

9,  mini,  di  dontuy  di  uccelUj  di  couhì  ,  di  ca^ 

yy  fé  te.  Et  petU  qmflt  figure  fra  varj  fifoni  , 

91  avyicifunfi  ,    alUmtanarfi  ,  fuggire  ,    crefctre 

>,  0  fctmar  di  grandt%%a  ^  comparire  ,  fforirt  y 

„  vede  U  far\i  che  formano  la  loro  e/lerìori  cot 

M  flruzfonè  ;   gli  arredi  delk  jflanu  gli' fembrat^ 

9)  cangiarfi  ad  ^ti   hatter  foeckfò,   e  coprir  fi  di 

„  quadri  rajtprefenìanU    èofcoflù  e    paefetti  dif 

^y  ver  fi  .    Un   aftto  giorno  t»   luogo  di  arazzi  4 

9)  di  mobili  ,  non  ved^  che  nude  parfif  ,  le  ^ua/f 

9)  non  g/i  ojS^rono  c/i^  un  ammaffo  di  rc7:xi  mii- 

yj  feriali  ,   ^tr^   tK»/tf  noif  fono    che  palchi   ec^ 

99  TuUf  quefti    pitture  gli  fembrano  ^^  una  nti- 

)9  ^et%a  perfetta  9   $  il  ferifèono  fon  eguale    vi' 

99  vacità  9   fomi  fi  gH    obbietti    medefimi  foffèf 

,5  preferiti  .    r»fto    rio   (  fegue  f  4^t.  )  '  fembra 

„  aver  kf.  fua  fedf   neU0    parte  '  def    cervello  , 

9,  chi    corrifpmde    all'  organo    della  vifta  ,  Lei 

9,  Per  fona  9     on^(?    pur/o  9  Aa  fuìnto  fn   diyerfi 

^y  tempi  9    ed   in  età    affaè   avanzata   f    operai; 

3,  zione    della    caterattai    ad    ambi    gif    occhj  • 

^  IJ  efito  felice   eh*  ebbe    in  fulU    prime   quept^ 

p  §pera%imif  9  non  fi  farebbe  fmemitQ  y  fi  wui 

»  fi- 


4rH^  XKCfiir  r|/ 

wo(entlerr  di  ^ffm  jncattenatl^  la  (Uf^Titì  M^ 
io  rpiricp  é  aflfafi  pjù^  dimr  i^  e  nuUa  «Rilafciav 
debb^iMl  j^'t  riparatfene .  GK  ijfotsi  condirai  iM''' 
fono.  noTcirvi;  e  fé  i{iftt«(l0  h  moom^  applica  • 
^afche  frafehmsr  ^  m  StìfQfiÀ^mpsaatiuivK9  y  e 


.JUl'T..    .,    '  J '■■ 


}t  fùjjlone  eroppQ  viva  per  f»  Uttura  ^ffg  ptr^ 
,,  fniffo'  ($  iuefla  feeckiB  fifytfiàMe  H  «^(Vr  itl^ 
p  /«  pifiA  moditaiamentf  eóme  fi  fkkiedtva  •  ^t- 
^  t«Mf/m^t<  /*  occhio^  iHmicù  fke  era  il  migliore  , 
9)  ^  4(*^y^  /^»?^  fufnùme  ;  focMo  WMtto  gif 
,^  pffTMftte  ancQvd  d$  lUflinguer  gli  ohèietti  vici' 
^j  ni  :  M^  ^*^  ^  ^  importantiffimo  a4  offerve^ 
}y  Tf  9  fi  '^  9  ^^^  ^  ^^  pfft^  Và  ^  (dia.  fvuK- 
„  mera  degli  altri  yificnùrj  ,  fer  realità  If  fue 
„  pijkni  i  fy  giudictir  fanamenU  ^i  Putte  quefi^ 
9,  aj^\ja!ri%i(mi  i  e  reHifiefir  femfre  f  fuoi  primi 
„  gittrffz;  .  Siffatte  vifimi  non  fotfo  per  It^  >  ff 
,)  ncm  quello  che  fmo  ifit  fi  medefime  ',  e  la  Jua 
3,  ragione  fé  ne  trafittila .  ^on  fa  da  un  momen^ 
p  to  0*  altro  qnfii  vi  fiotti  gii  fi  debba  offerire  . 
yy  II  juo  cervello  e  un  teatro  ',  le  cui  macchine 
»  efeguifcono  fcene  ,  che  tanto  più  forprendono  lo 
„  Spettatore ,  quanto  ffìeno  ei  le  ha  prevedute  ^^ . 
'  „  Per  ifpiegare  qtfefio  fenomeno  rion  i  diffi' 
^,  Cile  (  fop,iungne  M.  Bonner  )  i*  immaginar  del' 
^^  le  caufe  fifiche  ,  le  quali  fcuotano  affai  for» 
,5  temente  divfrfi  fafcetti  di  fibre  fenfibili  per 
9>  rappr e  fintare  ali*  anima  f  immagine  di  di^ 
^)  verfi  obbietti  con  tanta  vivacità  ,  come  Je 
,,  queJH  obbietti  medelimi  agiffero  fu  tali  fa^ 
9)  fcetti  .  E  fé  le  fibre  che  fervono  alla  rifief» 
^y  fione  ,  non  fono  allora^ punto  intere ff afe  ,  fé 
„  rimangono  nel  loro  flato  naturale  ,  /*>  anima 
p  non 'confonderà  punto  le  vifumi  colla   v'ealiìHf  ^, 

ìì  te' 


1)5  QiMé  iilt  InUlUito  • 

le  firefinuiàino  alcun  nuovo  obbiecco  pia  Ano  | 
tton  V*  hi  che  ftar  faldo ,  e  corcar  pi^  voice  aik 
prefet  Te  ne  verrà  a  capo  o  coito  o  (ardi.  Ai. 
fronde  quando  fi  fia  facto  .«n  quefto  eierciaio  quaj. 
che  progreffo  »  e  fappianfi  a|loncaiiar«  d^iraoim^ 
nicti  i  penfieri  vaghi  che  V  occupano,   non  laij 

ma- 

»5  QM'fi^  fi^i  tfgitfttt  fubilo  da  qmlU  ehi  /^r/w- 
9,  no  Id  /edé  iUiXt  vifioni  y  vishiameratmo  tUfod* 
3,  nia  delVideiy  che  la  forrarino  fn  i flato  di  dift 
^  cerimi  il  vero  del  fatfp  ^^ 

Io  vmrtmentt  wn  flento    molto    ad  ammetUrf 
quefti  due  generi  di  fibre    altre   dfftinape  per  la, 
ftnfatione^i  ed  alire  yer  la  riflejfftone.    afa  quatir. 
io  ali*  origine  delle  aecennfite    véfioni    so  cmvmr 
go  fienamtnìe  ,  eh*  elle  da  altro    non  fojfam  de^. 
rivare  fé    non  da  eaufe  fificke,    quali  pur  jìanjìx 
che    ri/veglino    meccanicamente    i*  tifile   p^ffate   , 
come   avviene   ne*  fogni  :    e   intorjno  a    cip  può  ve» 
^erfi  ^lel  che  io  ho  gihdettonelf4ppend.  al  Lib.lL 
Cei\u  IX.  intorno  alla  Memoria:  e  nell^/Jypend.  al 
Cap.  XIX.  nel  medefimo  Ub.  intorno  ai  Segni  ^  ai 
fenomeni  r/e' Sonniloqui  e  <ff*SoiinaniboIi ,  al  deli- 
rio ,  e  alla  pazzìa .  Qftanto  alla  feconda  parte  iq 
fon  d*avvifo  9   che   il   Vecchio   mentovato  intanto 
vicanofcd   U  fue    vifioni  9    inquanto   il  frequenta 
paffa^jgio  da  qiufte  larve  alle  fenfazioni  che  da^lì 
obbietti  efterni  realmente  va  ricevendo  y  iV  fa   avr 
vertito  continuamente  de  fuoi  frgni .  Se    tali  lai-ve 
acquiflajfer^  un  po^piià  dì  fot  za  ^    o  di  dureuoleii' 
ta  fipra  di  lui^  ficchi  non  ai  effe  campo   di  rifletè 
ttre  alle  fenfazioni   attuali  ^   prenderebbe   allora    If 
fue  vifioni  per  realita ,   ed  entrerei  be   nella   condì* 
ftéfìne  de*paTyj\   di  cui  s'i  parlai  pocanxi  ntlìà 
Pfuta  ali*  Jrt.  %XXV. 
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inutile  il  paifar/  oltre ,  e  mecHtire  fopra  fogg^tci 
più  importanti ,  fìncbè  s*ocreng4  un  pieiy)  potete 
fopra  aBft  propria  mente,  e  trasferire  fipoHono  i 
propr)  penfi^ri  dall'  tino  zXV  altro  oggetto  coll;^ 
mecleficna  faciliti  .  con  ctii  fi  abbandona  una  co^ 
fa  che  avetfrtra  le  niapi  -per  pigllaroe  una  aSàc- 
to  diverfa.  Quella  liberta  di  mente  è  d'un  ufa 
mar^vigliofo  per  1^  fpedizipne  degli  ^^Mìf  ^P^^ 
gli  fiudj^;  CK>chi  Jj^  poBìpd^^  npp  manca  quaS 
mai  di  riufcire  (n  tuttp  ciò  cne  intraprende  • 

Circa  a}la  terza  ed  ultima  cfigloti?)  cioè  al 
rumore  e  al  tumulto  che  una  fèntenza  )  un  prò? 
verbio.fan  nella  mente,  ciò  non  avviene  pef  or- 
dinario^ iè  non  quaxido  ella  è  fcioperata  e  non  a^ 
occupa  fu  di  alcuno  oggetto  fifR>,  di  maniera  ch^' 
per  liberarla  da  quefte  incomode  tipect|sfpnr  non 
v-ha.ehe  ufare  il  rimedb  ^ora  aeceanaco-;  con- 
vìen  aiklopptare  l'^attenzione  j  e  prefentarle  piuc«* 
tofto  un  altro  obbietto  capace  di  tratienerh  [pta.n 
^yolmence  infieme  »  e<i  utilmecice  ^ 


AP- 


APPENDICE. 

pu  dH  nnnfi  per  frwmrB  la  verità  ^  €  fvt 
hiftgnmIA  n^  erttrt  • 

FR  ifcoBrire  la;  verici  jdcror  mezzo  n^i^ 
V*  ha  che  V  tmoHfi^^  doc  rane  di  fcoor 
porre^  k  noxioni  o  idee  ^omplefle  »  e  fé* 
cWe  a  parte  le:  nozioal   o  idee    fexiipKci 


che  }e  coiQpangoito  (i  Vt  ^(^fnlf/t  d$lVUmmm  hf 
teUfUo  VpU  {,  pag.  jf^.  )•  Diffatti  rufice  iv  veiv 
ù,  come  hen  oflerva  )f'  Ah«  di  ComiiUae  geAAh 
gociQ  ^le  reJiaioei,  f:b^  paffano  9  hi,  ie  id(M- 
Semplici ,  o  fra .  V  idee  conrmfle  >  p^  fra  pn^  vie^^ 
fempltce»  e  una  complefla  •  Or  circa  alVidee 
femplici  la  verità  per  fé  mede/ima  H  nunìfe- 
fia,  e  non  vi  può  eder  luogo  ad^  ^j^^^^^  ^  ^^ 
perocché  due  ione  le  cagioni  principali  de' no. 
Ari  errori  »  p  che  of&rvaodo  utìa  nozione  lu- 
perficiaiinente  non  VI  fcopriamo  cutco  dò  che 
racchiude  ,  e  cpnfegueqtemence  ne  ftralciamo  ^ 
fenza  avyederfene,  delle  idé?  che  ne  |bH  parti 
eiTenziali  :  o^  che  la  noftra  immaginazione  giu- 
dicando precipitacamence  y\  fuppone  eia  che 
non  Y*  é ,  e  ci  fa.  vedere  per  con/èguenza  delle 
idee  )  che  non  vi  hanno'  giammai  realmente 
avuto'  parte  •  Ma  da  un*  idea  femplice  non  pofr 
lìam  nulla  levare  ,  perchè  non  h;|  parti  «  e 
nulla  pure  non  poffiamo  aggiugnervi  finche  la 
riguardiam  come  femplice  ^  poiché  altrimenti 
perderebbe  la  fua  femplicità  •  Neil'  ufo  adunque 
foltante   MW  pozioni  ,  o  idee    cosiplefle  noi 

pofr 
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oolSatno  iagannarci ,  aggiungendo  alcuna  cola  ,  # 
levandone  fuor  di  propofìco^ 

In  ogni  ricerca  pertanto  il  pnmo^  pafifo  ch« 
i^ee:  faiiì,  è  4i  render  conto  g  noi  inedefìmi 
deiridfe  $^  abbiamo  (^11^  materia  ^  fn  cut  va. 
giiimp  intenl^rci  ^  f4  efaminare  dilfgenteoeie&ce , 
fé  quefle  idee  fieno  efatte  o  non  fìano .  Ma  in 
primo  luogo  le  ide«  complete  (  1;  ^  fono  di  due 
inaniere  ;  àltr^  (br\  quelle  dti  noi  formiamo  (o* 
pra  a  modelli  efìftenti,  cioè  l'idee  delle  foftan- 
^  ;  altre  confifiono  unicamente  in  certe  coinln- 
nazioni  d' idee  fempltci  »  che  V  intelletto  unifce 
fenza  av(>r  alcun  archetipo  eAeriorei  e  fon  quel* 
le  degli  enti  morati  • 

Per  rertificat^  1*  idee  ieWe  foflante  non  v*  ha 
che  cpnfultar  la  Natura  ;  plTervare  Te  la  tale  ^ 
la  tal  alerai  fcFftanz^  abbia-  realmj^nte  ^e  proprie- 
tà 9  che  noi  vi  fupponiamo  ;  ove  la  fola  oflfer' 
vaziotie  ef^eriote  di  lei  o.  d^l|  effetti  che  na<r. 
turalmente  pr^diic^  )  pon  batn  .a  darcene  una 
piena^  Cognizione,  ^famSnarnìe  1-  interno.  9  de 
con  lutti  i  foccorfl  che.  Tarte  (bmminìitra,    p 

r  mezzo  di  varie  fpeiienzé  metterla  in  nitt<> 
circojlanze,  nelle  giitli  o  fola  p.  comUnata 
con  ^\xxe  ella  ^b^  naanifefhirè  qeceflfarianeqté 
la  fuà  natura^  e  je  f|ie  proprietii  ;  finif.  quindi 
ratti  i  rifultati  che.  da  qjueAe  pflèrvarfoni  (eér 
^fpèrienze  dipendono  f  dicerminare  le  prfprietd 
che  per  effe.  pienan\ente  fon  dimoftrace  v  fèlM|- 
rar  le  altre  che  ancor  fon  dubbie  {  e  mefle  que« 
ile  da  parte  ,  finché  con  nuove  blTervaziqni  od 
efperienze  aecertsrtamente  fi  ftabilifcano ,  fotco 
•  aindea 

t  ■•'■■'.  .■■■■  ■'.■■'■■■>.  ■■.■►■.  ■■  ■  '■■  ' ■.■■■.'  ■■   ■■.■■■t 

(  l  )'  Fm^.  9»!  il  ìwm^  ideane/,  finfo.  piU  fmrv 
perfalt  (V.  Anpfì dell'Umana  Inteiletre*j  f*^) 
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all'idea  della  propofta  foftan^a  unir   frattanto  |« 
fole  prime. 

Per  restifìcare  1*  Idee  degli  end    moraH  eoo» 
viene   efaminare   le  vane   circodanze  y  ia  cui  i 
loco  nomi  Ci  foglloao  adoperare  »  e  fecondo  qwh 
{^e  decerminare   il   numero  ^   e    la    qualici  delk 
idee   feipplici   che  applicar   vi    G  debbono.  Io 
voglio  a  cagioB  d*  efempio   formarmi    osa  i)^ 
xiune  efacca  della   virtié»  OfTeryo    primierainefl*. 
te^  che  a   niun' azioqe 'o  indiderenre  o  vìcupe^- 
revoltf  non  (ì  di  oiai  il  ticolo  di    virruo/a.  Qì»ì. 
fio  titolo  è  riftreUOi' adunque   folcanto    alle  azio;. 
ni  lodevoli .  Ma   non  ogni    azibne  lodevole  vfr- 
tuofa  fi  chiama.  Meriu  lode   on  Geometra  che 
fcioglie  un   difBcil  problema  ,  un  Gener^ic?  che 
vince  una  battaglia   pericolofa  ,   un  Pittore  che 
fa  un  buon  quadro  y  un  Poeta  che  h  un   Pagaia 
eccellente  i   ma   non  ^  fi  dicono   vtrtuofi  per  qact 
fio.    Alle-  fole  azioni   mor^H  quefio  thoh  e  ti? 
ferbato  .  Ma   non    |»aOa   pure.,    che  un'azione 
morale  Ga    buona  j  perchè  virtuofa   poffa  chìa* 
m^rfi.  Il   pagar  un  debito,  il  foddis&re  ad  una 
promeflTa  ^   u   r^flitulr  un  depo^M  (òao    buona 
azioni)  ma  non   ài  loro    perciò  l*  encomio  dj' 
virtuofe  •   Al  contrario  il   beneficare  un  nemico 
o  uà  ingrano j   il   follevare  un'onciia     famiglia 
dalla  Tua   mendicici  e  fornirle   una  comoda  luCr 
fifienza  ,  T  opporfi  alla  prepotenza   di  un  in- 
giuj^o  ufurpatore    per   la  difeia    d^  un  debole  inr 
nocente  >  1*  eff^orre^  geaerofamenre   per   1*  altrui 
falute  la  propria  vita  ad  un  imminente  perico- 
lo, fono  azioni  che  in  tutti  i  t(?mpi  ,  e  da  tu(ti 
fon   fiate  fempre  riconofciute  ,   e  celebrate  col 
tìtolo   iilufire  di  virtuofe  .  Ma  che   è  dò  che 
difiingue   quefie  azioni  dalle    accennate  pocanr 
zi ,  e   fa    che  quefie  ,  non  quelle  ,   virruofe    fi 
chiamino?  La  diiierenza  d  èy   che  ie  prime  Co- 
QQ  a  efpreffo  e  ifutifpeQfabiJ  dovere  >   non  ie 
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fetide  •  Or  chi  adempie  efatcamente  i  Tuoi 
doveri ,  ma  iion  più  ^  chiamai]  femplicemence 
Uomo  oneflo:  chi  fa  delle  azioni  lodevoli  fentà 
effervi  dal  dovere  coftrecro,  ed  oltre  ,a  ciò  che 
il  dovere  preibrive^  è  il  felo  a  cui  diud.  v^ 
racemence  il  titolo  di  vifiuofoi'Uon  bafta^^^erè. 
una  fola  azione  di  queflo  genere  )  perchè .  uno 
s' onori  con  pueflò  titolo  coflanteoiente .-  L' abi- 
tò vi  (ì  richiede  di  farle,  c^ni  volta  che  1'  oci* 
cafione  prefentafì^  e  farle  prontaitìe)ite.>  e  fpon- 
taneaniente.  La  vMU  dunque  è  1*  abito  di  far 
prontamente  e  fpóntaneamehte  delle  buoivé  auo- 
ni  morali  non  comandate  da  uti  efpr.etfo  dove- 
re, o  fuperiori  a  queilo  dovere  medesimo.  Con 
quedi  analifì  ^  che  oon  fo,  fé  hiutt&  abbia  fat:* 
ro  giammai  ^  e  della  quale  io  an(i  riièrbo  a  mo-i- 
ftrare  tutto  il  vantaggio  in  altr*  pp6ra  più  ini- 
pofcante  ^  noi  pofliamo  vedere  quanto  inefacca 
(ia  la  diftinzione  che  fece  ArifloUlt  ,  e  che 
apprelTo  fegtiirono  i  PerifOtHici  ,  delle  virrù  in 
morali.;  e  intellettuali)  quanto  male  a  propo- 
(ìto  egli  abbia  tncfìò  in  conto  di  virtù  morale 
la  magnificenza  nelle  fp^fe  y  ì*  accortezza  nel 
confeguire  i  primi  onori  ,  la  delicatezza  nel 
foiìenere  le  proprie'  convenienze,  1'  abiliti  nel 
lodare  acconciamente  fé  fieflfo  ,  ed  altrui  ,.  e 
frtianchè  la  deltreiza  nel  rallegrar  le  brigate 
con  graziofi  ragionameiui  «  e  con  motti  faceti  ; 
quanto  male  i^  Latini  abbian  confufo  la  virtù 
col  valore  chiamanaoli  attiendue  collo  fteflfó 
nonie  ;  quanto  peggio,  alcuni  Italiani  abufinò 
di  quefto  termine  applicat^do  il  titolo  di  vir- 
tucfo  a  chiunque  ha  abilità  in  alcuna  cofa  ,  e 
quafì  per  privilegio  ai  Mutici  »  e  ai  Ballerini  h 
Cblla  medetimà  analid  noi^  potrem  giiidicare  , 
fé  a  ragione  Montagne  abbia.  afTerito  9  che  la 
virtù  è  una  pozione  vaga  e  indecerminaca  ,  la 
quale  Varia   fecondo  i  Jecoli  o  le  nazioni  ;  fé 
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Licke  a  ragione  1'  abbia   fatta    dipendere  dai/a 
femplice  opiiiione  j  afierendo  •    cbe .  1«  azioni  ff 
«faiamano     virtuofe    o     viziate  9      £iCoiido    dv 
foli  credute*  pabblkamente  degne    di  lode  ò  Hi    ' 
biaGmo    (  Sa%pò  fuìi\  Vmam  InttiUM   Voh  L 
p.  I3.  <  fé  Eiunio.  abbii  avato     ragiòbé  di  ri-    j 
porla   nel   folo  defidkriò  dei   bea   pubhlK»  ;  (e    | 
Montefqmm  eoa  nuone  abbia^  fìabiliio  110  dì- 
verlb  fondamemo   alle  Repubbliche  »  e  aUe  Mo: 
harchie  g   doè  a  quelle  la  virtù  9  ed   à  qtiefte 
roaore'ec.    .  . 

Fatto  il  iprioio  paflb  ,  cioè  rectificacs  e&ti; 
mente  ìt  nouoni  delle  folUnte  ,  o  degli  enn 
inorali  ^  che  preodiam  per  oggetto  delle  ftoflce 
ricerche  ,  piti  non  timant  cM  un  alerò  paffo 
per  giugnere  alle  fcop-.rre  ^  ed  è  queiio  di  aS- 
Tervare  di  mano  in  nnano  le  relazioni ,  che.que^ 
■fte  foflanze  ,  o  «tuefii  enti  morali  gU  conofcni- 
tt  aver  poflbno  con  altre  foftaoze  j  é  iltrì  en- 
ti morali  ancora  ignoti  ,  e  dalle  proprietà  de* 
gli  uni  fard  (IraJa  a  determinare  quella  degli 
aJcriw 

Ciò  riguardo   alle  foAame    jxiò   ùHì  in  tré 
maniere  l.    applicando  una  o  piò  foBame  ,   di 
cui  è    nota  la    forza  e   1'  efficacia  >  ad  ima    Co- 
&inzz  Ignota],  per   cono/cere  dagli  efiètti  ,    che 
ne  rifui tano  ,   Ja  natura  e  la  qualità   delle  pac- 
O^  che  h  compongono  •  Tale   e  l'arte  de* Chi- 
mìci  :   col    mezzo  di  var)   diffolventì  fcompon- 
gon  eili    )e  parti  d'  un  corpo  ^  e  dalla  affinità  -y 
o  contrarìerà    che  quefle  parti  bao  colla  tale  e 
tal  fcflanza  già  conofciura  >  efattamence  ne  de* 
rerminan   la    natura  :    z.    Comiunaodo  due    fo» 
fìanze    conofdure  feparatamente  j  tnz   non    iw^ 
fìeme  ,  e  cflTervando   i  fenomeni  cbe  di  quefla 
combmazfcne    derivano  :    per   qu€fh>   modo    il 
celebre   Prieftley  combinando  coiJ*  aria  atmosfe- 
ttca  il  vapore,   cbe  col  nie2ze    dell' siddo  ni* 
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trofo  fi  efìrae  da  metalli  ,  e  di'  egli  duanÉ 
aerciò  ari»  nitrofà  j  ha  (coperto  receacemeilttì 
la  foràa  che  ha  qu«fl*  aria  'di  diminuire  V  aria 
atmosferica  taotó  più»  quanto  é  ina  pura  ^  e 
più  refpirabiie  ^  e  na  fornito  con  ciò  all'  orna- 
tidisnó  Cavaliere  £X  Màrfiglio  LanàriaiU  V  idea 
■per  là  formazione,  del  luo  Eudiometro  »  ofllta 
dello  iiromenco  femplicidimd  ^  e  ingegnonflimò 
che  r  anno  fcorfo  egli  ha  inventato  per  la  nu* 
fura  della  falubrità  dell'  aria  :  per  (ìmil  modo 
io  (lelfo  PriiftUv  diverfe  erbe  ponendo  .  entrò 
•tin*  aria  viziata  dalla  putrefazione  o  refpirazio^ 
ne  animale  ~,  dal  vapor  di  carbone  )  dall'  arfur^ 
del  folfo  ,  d  delle  candele  ,  ha  trovato  come 
queQ'  arie  dalla  vegetazione  fon  refe  pure  e  Ci- 
lubri  ^  e  ha  quindi  (coperto  un  de*  gran  mezzi  ^ 
onde  la  Natura  (ì  vale  continuamente;  a  purgar 
i'  aria  atniosfericà  dà  tutte  le  fuccennate  ca- 
gioni coiltinnamehté  viziata  .  S*  Offervando  le 
ivlaziont  che  le  proprieed  e  gli  eftecti  di  una 
foAtnza  aver  iraffono  colle  proprietà  e  cogli 
ef&tti  d'  un'  altra  ,  ónde  fcopriré  dalla  fomi- 
flianza  o  diiìbiìiiglianzà  di  ^oefti  j  la  fomiglian- 
-za  o  diflbmiglianzà  delle  loro  cagioni;  così  il 
gran  T^ewton  confix)niando  le.  note'  leggi  della 
-gravitazione  de'  corpi  cerrc(Wi  i  e  delle  forze 
centrali  coi  moti  de'  pianeti,  è  giunto  a  deter- 
minare il  (ìftenàa  del  n^ondo  ;  cosi  il  celebre 
Frmikiin  paragonando  gli  effetti  dell' elettrici t.i 
con  quelli  del  fulmine  è  giuntò  à  fcoprire  la 
vera  ^  natura  di  quei):!  meteora  fpaventevole  , 
cosi  il  medefimò  Franklin  y  prinià  di  lui  M. 
1$  Ray  i  e  dopo  di  amendue  Hamilton  t  Rama 
lènza  fapere  per  avventura  niènte  1'  uno  dell'  al- 
tro )  paragonando  i -fenomeni  della  foluzione  dei 
fali  dell'acqua,  •  queili  degli  altri  menflrui  coi 
fefioiiiefd  deli'  evaporazione  e  coi  cambiamenti 
dell'  atmosfera,  han  difcoperto   non   eflfer  altro 
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I  evapòtaxìone  ,  che  una  folazione  dell*  acqui  L 
neU*aria;  e  la  rugiada*,  le  pioggie  ec.  alerò  ont 
cfTcre  y  die  una  precipitazione  ài  queQa  foiuzio' 
ne  mede(kna. 

Io  h»  detto  di^  fopra  j   cl\e  rettificate   efiiti- 
mence   le  nozinni  delle   fofianze  y    intorno  alfe 
quali  ci  occupiamo  >   per  giugnere  alle   icopem 
non   refia  che  un  altro  palFo  y    cioè  conofcitte 
quede  foftanze  ,  ofTcrvare  le  relazioni  ^  che  aver 
poOfono   con   altre    ignote  •  Ma    il    prime  piffo 
medcfìmo  ,  oflìa  lo  fteifo   arco  con    cui  ci  ado 
priamo  a  rettificare   le  nozioni  deJJe  Co&uize  ds 
cui    incominciamo   le  neflre    ricerche  ,  ci  può 
guidare   direttamente  alle  fcopene;   poiché  imi 
fcoperca   è    per  noi   ogni    nuova    proprieci  che 
in    un  elTere  arriviamo   a  conofcere  .    la  queW 
primi    ricrovamenti    però   il  merito  xDolce  voka 
è  inù  del  cafo  che  dell'  indufiria  é   L'inveaztoie 
delia  buffola  ,    della  polvere   d*  trcbibufo ,  dèi 
teiefcopj   a   un  puro  cafo  ft    debbono  *.  B'  bea 
vero  però  y  che  i   fenomeni    offerti  da\  cafo  o 
rimangono  Aerili  ,  o   cofto   cadono   nella  obbli- 
\iime  ,    fé   non   incontrano  un  occhio    fagace  ) 
che   lappia  debitamente   apprezzirii  ,    pe^etTa^ 
ne  prontamente   le   cagioni  o  le  confeguenze  y  t 
applicarli    opportunamente    ad    oggetti     iitipor- 
canti  .    Inv.ino   manifeftata  farèbbefi  la    coftance 
direzione  vi'  un  ago  calamitato  inverfq  al  Polo, 
fé  tof^o    non   Ci   foile   penfaco  ad^  applicarlo  alia 
navigazione  .   L'  accensione  fortuita»   e  lo  fcop* 
pio  dì    una   miiìura   di   nitro  ,   di  (oJfo  >  e  di 
carbone  farebbe     Aaco    un    fenometio    pafliagc» 
ro  y  le   non   li   folfe  fubiio    traveduto  1*  ufo  cM 
pocea    ^arfene  per    iftruire   una  nuova  ^  arte   di 
guerra  .    L*  avvicinamento  ,    e    rifchiaramento 
dtir  imma^i»ine  d*  un   oggetto   veduto    attraverCo 
a  due  lenti    farebbe  flato  pel    Fandulio   Ollan* 
dcfe  ,    che   fu  il  primo  ad  offervtrJo  ,  un  m9« 
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':  Uedcaneo^  trafìullo^  fé  atcri  non  s' abbatcevano ^ 
•'  a   cui   gii  venilTe   voglia   di    comunicarla ,  e  (e 

■  la  nuova  non  na  giugasa  proniaineaU  in  Italia  » 

C[  fornire  al  Qalilii  uno  flioiuetico  onde  vedtre 
monmofìci  della  Luna  ,  le  macchie  «lei  Sole, 

■  t  fatelliti  di  Giove,  i  fal(ì  di  Venere.  La  fco* 
k  fKU  delle  leggi  de' pendoli  e  della  caduca  dri 
t!  gravi  è  dovuta  anch'  efla  in  prima  origine  all'ac- 
'  cidencale  ofcìllaaione  di  una  lampada  dal  GaUUi 

■  «ffervacai  La  divilìone  di  ogni  raggio  di  Iure  ne' 
I  '  fetta  colori  primari    da]  Nivvtim  non  fì  fareUie 

ttovati  1  fé  ci  non  avelTe  offervaro  a  cafo  1'  aU 
JuDgamento  dell' ìmmaBine  luminofa  d'  un  racgio 
incrodoEto  in  una  camera  ofcura  accriverfo  iS  uti 
vetro ,  Finalmente  alla  fcopetta  della  gravitazio' 
ne  univerfale,  e  del  (ìfiema  del  Mondo  chi  è 
che  ha  guidata  qneft'  L'omo  grande  ì  Uà  ponto 
cadutosli  aàdtS^y  mentre  G  fiavi  una  fera  pift 
refgiando  nel  fuo  giardino  al  chiaror  della  Luna. 
La  fenfaiìooe  avutane  gii  (è  la  tn'iiarra  riSeOìo- 
□•  del  modo}  in  cui  farebbe  flato  concio,  fé  gU 
fofle  invece  caJau  addoflo  la  Luna .  Quefl'  idea 
Atavagante  gli  mìTe  in  animo  di  efaminire ,  fé 
la  Luna  alla  maniera  dei  corpi  rerreflii  non  gra* 
viialla  anch' ella  per  avventura  vetfo  alla  tetra  • 
ftovò  che  ri,  e  tanto  baftò  per  fiffare  il  RSeaaa 
dell'  Univerfo  .  Ma  quante  lampade  non  aveaoo 
•Tciilaco  innand  ajl'eti  d«]  GitliUi,  e  quante  im- 
magini allungate  vedute  non  s' erano  ,  t  quanti 
ponù  non  eran  caduti ,  prima  che  il  Ivpivton  ne 
loQe  toccof  Non  bafU  adunque  l' pffervaaioné  di 
un  DubvD  fenomeoo  per  giugnere  alle  fcoperte  • 
Efla  n'é  il  ptìndmo  ,  e  dito  ceti  il  primo  ek. 
mento  :  ma  coonen  pai  rapeme  indagar  le  nu 
^oof ,  convien  fàpeme  vedere  le  conTeguenie  , 
convien  applicare  il_  fenooieiio  oflervat*  o  a  fc». 
prìre  altri  fenomeni  Importanti,  o  a  dtfertninar 
qualche  l^ge  ìmportaitia  dalla  Natura.  Quello  é 
Locke,  Tom.  UI.  Q  dò} 
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dò ,  che  caratcerìz7.3  i  Genj  creatori  :  una  H 
per:a  comunque  piccola  non^  è  mai  fieriJe  nellf 
lor  mani ,  fann*  effi  toflo  mirare  da  tutti  i  M 
r oggetto  che  il  c^fi>  o  la  tifleifione  loto  pr^  ! 
fenta ,  fan  tofto  vederne  le  pKi  rimote  nìzMt  I 
mìHe  nuovi  fenomeni  ne  fatino  rofto  far  nilorfi  ' 
alla  fpiegazìonè^  tli  mille  ^  fenomeni  fccno/cnti  i 
fanno  tofto  applicare  il  principio  che  anextf^  | 
tamenre  vkn  loro  fatto  di  difcoòrir^* 

Ciò  che  ho  detto  riguardò  alle  noaiooiU^ 
foftanze,  fi  deve  dire  puranche  intorno  a  9'^ 
degli  enti  morali  •  Il  determinare  efatutacoic 
r  idee  che  fotto  i  loro  nomi  fi  debbon  cómf^^ 
dere,  è  tàì  una  fcoperta^  ma  (coperta  infe^h 
fé  non  fi  applica  prontamente  a  rettiBare  rune 
le  altre  nozioni  che  da  eOe  dipendono,  a  mo&ran 
gli  errori  che  vengono  dalla  lord  laefatcezza,  i 
fccprlre  per  loro  mezzo  V  occulte  opeaxhni 
dell*  Intelletto  o  del  Cuore  omino ,  e  gii  occoiti 
principi  onde  procedono  ,  a  determinaTe  \ft  \eK> 
che  quef)i  hanno  a  confeguire  pét  ben  coodurns 
a  fìendere  infonuna  un  principio  cohdfciuto  a 
tutte  le  confeguenze  che  itoffeno  derivarne)  oa 
raccogliere  fotto  a  principi  géiVerali  tutte  le  co 
gnìzioni  fparfe  e  slegate  che  nella  noftra  mente 
fi  vanno  urtando  e  aggirando  alla  rinfufa  • 

In  tutto  quefb  però  e  manifefto,  che  l' artifi- 
cio non  fi  riduce  ad  altro  fuorché  a  fcomporrc 
le  nozioni  compleffe  ^  che  àbramo ,  o  fian  e8e 
formate  fopra  modelli  efiflentié  o  fianò  una  fem- 
plice  collezione  d'idee  raccolte  dali*  Intellect^i 


J;li  oggetti ,  co'  quali  aver  pbflòao  delazione  ;  itt- 
òmma  che  tutto  1*  artificio  per  giugnere  ;^efco« 
perte  non  è  ripoflo  che  neìVAtuOifi. 
Per  efporre  ad  altri  la  TetitJ»  dice  VJiaU  M 
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fliì^liae^  l'ordine  più  perfetto  è  quello  AeljOy 
^on  cui  fi  giugne  a  dìfcoprirla  •  Il  miglior  mecor 
^o  infatti  per  ifirulre  altrui  |  il  guidarlo  per  la 
imedefinia  nrad^  che  abbiam  tenuto  per  iftruir  noi 
.•ffpedeCmi  •  £^fta  per  qqe(to  modo  ia  vericà  aL 
,, letta  anche  atfai  più»  poiché  l'Autore  allor  feuw 
LLra  non  canto  dina:  Arare  le  verità  gì4  fcoperte  ^ 
^^uanto   di  farle  cercare   e  fcoprire^  al  Leggitore 

inedefimo:  còf^  che  (>on  lafci^  di  lufingare  ìq 
:  qualche^  parte  il  Tuo  amor  proptiq ,  \Jn  «Icrp 
^  vantaggio  pia  impprcapte  ne  trae  quefli}  ed  è^ 
'  che  ^er  tal  modo  pon  fol  rimane  coavinro  ,  ma 
2 illuminato)  e  coli*  infegnarli  a  fare  delle  fcoper- 
J.te  j>er  fé  meilefiino,^  gli  fi  prefenta  la  veriti  ia 
!  tutti  gli  ^fpetti  più  interei&qci  •  Finalmente  ei  Ci 
'  mette  in  grado  di  render  ragbnè  a  h  ùcBo  di 
'  tutti  i  fupi  p^ffi)  di  niano  m  nianoVhe  v^  inol- 

cranJofi,  ei  sa  dov'è,    donde  viene*  ove  vi: 

i.oiiicgueii(.eiiiènce  ei  puu  giuuicare  per  fé  mede^ 
^mo  della  via  che  il  fuo  Condottiere  gli  infe* 
gna;  e  pigliarne  una  più  ficura,  qi^alor  vedeffe 
a^lcun  pericolo  nel  feguit^rlo. 

Se  gli  Uomini  grandi  nel  comunicarci  le  loro 
fcoperte  avefferq  tenuto  ognor  que(io  metodo  y 
fiue  vantaggi  grandifllml  ci  avrtbber  fatto,  Puno 
fSi  iftruirci  più  fi  fondo  delle  jcofe  loro,  1* altro 
di  abili  rat  ci  affai  più  a  continuj^re  )«  loro  fco- 
l>erte,  e  fame  di  nuove.  La  floria  de'lor  mede- 
fimi  errori ,  de|  tentativi  inutili .  che  hanno  fatto 
rovente  innanzi  di  trovar  quello  cui  afpiravano 
de*  pregiudizi ,  de'falfi  fuppofti,  de^  giudici  pre- 
cipitati ,  che  fpefib  gli  hanno  arreitaii  o  fatti 
fmarrire,  farebbe  a  noi  ciò  che  al  Nocchiero  ^o 
ad  un  Viandante  è  una  carta  fedele»  che  addi  a 
gli  fcogli  ov*  altri  (lannp  |)ericoÌacp,  o  le  faffe 
^ade  che  han  trafcorfo .         ' 

Il  MeUdo  finUiico  ,  cio^  quello  di  finir  prima 
le  cofe»  e  poi  Rie()rarne  la  proprietd  ,  di  comin* 

G    4  dare 


I 

14^  ApfÉndiòe 

cure  dallt  propolizioni  più  generali  e  ^  ài 
(rendere  alle  particolari  ha  due  gravìffimi  ina» 
venienti ,  l'  uno  che  cornicela  a  caricare  b  me- 
te di  nomi  e   di   principi  innanzi  rlv  «Ha  alili 


te  fenxa  moftrarne  la  generazione ,  fa  cAe  ooh 
's'acquiihno  mai  delle   cofe   cognizioiì  ebne  < 
precife  - 


ma 

formarfi  ^      ^      ^ 

nomi ,  guidandolo  gradacamence  da&e  venti  V^- 
ticolari  che  fon  più  femplici ,  alle  generali  dK 
fon  piìk  cempolle ,  fa  eh*  egli  vegga  le  cofe  t» 
defime  nafcere  per  cosi  dire  e  crefcere  fuccét 
vauitnte  fotto  agli  occhj  fuoi,  e  J'acguiffi  eoa 
a  [fai  minore  difficoitj. 

Un*  avvertenza  però  debba  averli  maflSoatneni^ 
ne'  libri  elementari ,  fenxa  di  cui  avvenà  favcfr 
te  f  che  il  metodo  analitico'  riefca  a*  Prindpa»«i 
più  faricofo ,  e  più  difficile  del  Sintetico .  Qttftftì 
avvertenza    (i  è  di  dare  ali*  Intel/erto   di  quani* 
in  quando   qualche  refpiro,   di  f^re  delle  poft 
frequenti  ove  abbia  campo  di  foUevarlì)  e  prevet 
nìrlo  di  mano  in  mano  del  tratto  di  firada  eh*  ci 
deve    correre»    affinchè   1*  Intraprenda  con  mag- 
giore coraEjgio .  Un  trattato  analitico  è  una  ca- 
tena continua  di  propod^'onl ,  che  oafcono  ^  e  ii 
fvìliippano  una  dall'  altra  ,  e  diventano  ognor  jm 
eftere,   quanto  più  (ì  va  innanzi .   Or  di   molta 
rìfleOìpne   fa  d*  uopo,  e  di  molta  memoria  pec 
tener  diètro  ad  una  lunga  ferie  di  fìmili  propo£- 
zìoni  y  abbncciartie  rutto  il  comple/To  cavarne  i! 
rifui  tato;  e  noi  fappiamo,   che  1*  Intelletto  age- 
volmente fi  ftanca .    fpezialmente    in  chi  non  ha 
peranche  formato  r  abito  di  meditar  lungamente, 

^  non 
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naa  ha  ancor  T  occhio  pronto  p«r  veder  fobito  ^ 
^unione  d^Ue  cofe  e  forinirne  3  trafunto.  E- 
necefTario  adunque  il  faticare  qu^^lche  artifizio 
per  alleggerire  a-  principienti  il  pefo  d' una  trop« 
pò  lunga  medicazione  9  o  ajut^rji  a  portarlo  pia 
fsicilmente  •  Queftd  artifizio  noi  polliamo  di' Sin- 
tetici medefimi  pigliare  in_preflito.  Negli  Eie- 
inenti  di  Euclide  ogni  teorema  (orna  per  cosi 
flire  una  cofa^conapii^ta.  Egli  è  precedt|tp  dall* 
lenunziatp  di  ciò  ctie  deve  linoftràtfi ,  fcgqe  la  di- 
pnoftrazipne  >  vengono  ^ppreflb  i  corollarj,  e  rutto 
infìeme  é  foretto  comu«unciite  in  pqchiffimo 
^azio .  Ora  il  vedere  prima  di  metterli  in  icam- 
unno  il  viaggio  che  deve  farli ,  vederne  di  mano 
|n  mano  i  progréffi^  e  non  dover  fare  c^e  poco 
yiaggip  per  volta,  è  all'animo  di  on  follìevo 
Urandilfimo.  Quefto Tollievo  io  vorrei^   che  ai 


analìtico  li  facelTer  nafcere  gradaumente  una  daJ» 
]* altra»  falendò  dalle  particolare  alle  generali» 
dalle  feipplici  alle  coi9P9@e»  ina  che  poche  ce- 
iè  per  v(HU  fi  prende^ró^-a  fviluppare,  e  che 
pd  ogni  articolo^  o  parttrafp  ^preye«$fle|lLèg« 
j^tore  d{  ci^  chi?  in  eUo  é  còmprefo,  onde  ei 
potelTe  fapece  anticiparaoienperid^cl^e  dee  ftudia- 
re  di  ma^o  in  mano  ;  e  a  qualunque  parte  dell* 
ppera  (ì  ritruovi ,  ricprreililo  1  ticoli  poceflè  à^ 
volmente  rifovvenirj^  di  tutto  quello  che  ha  trar 
fcorfo* 
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